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I tratti di vera beneficenza pe'quali Ella a buon diritto riscuote la sti-

ma e l'ammirazione universale, ebbero un' onorata ricordanza in queste

pàgine, (*) allorché si parlò dell'istituto di educazione per le fanciulle

eretto da V. E. nella parrocchia di S. Maria del popolo con tanta pu-

blica lode.

Queste ragioni e la cortesìa dell'animo suo si bene informata in

ogn' utile disciplina, secondata com'è dalla generosità dell'animo del di

Lei consorte, illustre non meno per l'amorevole protezione che accorda

alle etterc che per gli sludj della classica antichità di cui è cultore egre-

gio k munificente , fecero in me sorgere il pensiero di offrire a Vo-

stra Eccellenza il presente volume dell'Album che tiene in questa Ca-

pitale vivo l'amore per le belle lettere, e rende illustrate le più cele-

bri oiere delle tre arti sorelle.

(•) Mhtm anno \\ III ,>ag. 271.



11 che por avventura mi parve molto acconcio onde far conoscere

insieme alla mia la pnblica ammirazione e riconoscenza inverso Vostra

Eccellenza che di virtù elettissime infiora la vita, e per pregarla ezian-

dio ad accogliere colla consueta sua benignità la presente offerta, men-

ile con ogni i-ispetto ho l'onore di profferirmi

Di Vostra Eccellenza

Roma 10 Pebbraro 18 lì 3.

Dciìio Oblino Servitore

OAV. GIOVANNI DE ANGE11S
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IL CELEBRE ORGANO DELLA CHIESA I.ATEUA.NENSE, ATTUALMENTE RESTA CRATOv

Fra le molle glorie d' Italia vi ha pur quella di

essere stata questa classica terra la prima ad intro-

durre nei sacri templi l'uso degli organi, onde mag-
giormente servire alla maestà del culto. Ed uno dei

primi e dei più rinomali organisi e certamente quel-

lo della Basilica Latcrancsc. Fabbricato sotto il pon-

tefice Silvestro II. veniva desso del tutto rinnovato e

ANNO XIX. — 2H febbraio 1852.

ingrandito ai tempi di Nicolò V ; ma caduto novel-

lamente in deperimento , e l'arte musicale avanzando
sempre più unitamente alla mecanica , questo organo
riceveva nuova forma e nuovo ingrandimento da non

lasciare più traccia alcuna dell'antico, ai tempi del

pontefice Clemente VII , e precisamente nel 1599,

per opra di Luca Blasi da Perugia. Questo valenti*-
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simo artista , ben considerando lo scopo a cui sono

destinali gli organi , seppi' dare al suo, fabbricalo

in S. Giovanni , tale una soavità di voce, die era

una meraviglia ; e cosi allontanossi dal sistema de'

mioì antecessori in quest' arte, i quali tanto più si

(ledevano valenti, quanto più assordanti e fragoro-

sa erano gli organi che fabbricavano. Si faceva pre-

dio ciò clic era di fello, ciò che nessuna maestà da-

va al culto di Dio. E di questi organi fragorosi so-

vente ne mandavano lamento, coloro che con essi accom-

pagnavano b' salmodie: onde un discepolo di S. Ber-

nardo parlando degli organi del mio tempo disse ch'e-

sprimevano tonitrui poliva fragorefn ,
quarn vocis sua-

eitatem.

Ma l'opera del Blasi non potè resistere al tempo e

al continuo uso , ebe se ne faceva per le frequen-

tissime funzioni, che hanno luogo nella magnifica Ba-

silica di S. Giovanni: per cui deteriorò in modo, che

fu necessità nel 1 T : ì 1 restaurarla. Se ne diede pen-

siero il ca;: mici Giraud . Prefetto allora della Mu-
sica , il quale ne volle affidalo l'incarico del restau-

ro, ad Ugo Annibale fiacri, detto il Bresciano ed al

Padre Cisterciense Celestino Testa, come rilevasi dal-

l' epigrafe , che fu posta sopra le valvole dei man-

tici: — /''/" Annibale Trucri, deto lìresciuno Bologne-

se resinar') quest* famoso ori/ano insieme con ti Padre

D. Celestino Testa l'anno 1731.

A questo gran.ii' organo nuovi e importanti restau-

ri furono falli nel 1820 per opera di Lorenzo Alari:

e in quell'epoca vi si introdussero alcuni combia-

mcnli , e forse servirono a portargli non pochi gua-

sti, specialmente nella voce. Di maniera che un nuo-

vo e ben condotto restauro fu veduto necessario da

quell' illustre Capitolo ; e nel desiderio di avere un

artista in ciò vallile, un artista, che sapesse per-

féllamente restaurare ciò che con tanta gloria aveva

fabbricato il libisi , il Cardinale della Somaglia, Ar-

ciprete della Basilica Lateranese , chiamò taluni ri-

nomali fabbricatori di organi, milanesi; ma quesli non

si prestarono [mi al lavoro. Onde il necessario restau-

ro fu sempre un desiderio , e le circostanze impedi-

rono ebe fosse attualo in tempo che furono a Roma
i fratelli Secassi , i quali nel coslrurre organi hanno

tale una abilità , che difficilmente possono essere su-

perali.

In:.mio l'organo Lateranese era ridotto a tale che

min si poteva più suonare: il chea tutta ragione mal

comportando il Capitolo, fece tutte quelle pratiche,

che toni.irono nei onde poter far compiere
gli indispensabili restauri. E fu allora che l'Ionio Car-

dinal': Barberini di presente Arciprete della Basilica,

condando i desiderii dei Signori Canonici; ed an-

nuendo specialmente a quelli di I Sommo Pontefice

l'io Papa IX . i be ..Ila lateranese Basilica ha fallo di

ire per varii modi i grandi beneficj di sua

munificenza , chiamò il sacerdote Luigi Sabatini, re-

ligioso ni S. Camillo da l.elhs . e sopendolo assai

valente nella mei.mica . a lui aflido del grande or-

, di molli anni silenzioso, il totale restauro.

I
1 bravo religioso si accinse coraggioso all'impresa; e

colla sua diligenza e abilità condusse a tale i suoi

restauri , da superare la comune aspettazioue: e ciò

che non vogliamo , e non dobbiamo lacere, il Saba-

tini nessuna mercede volle di tante sue fatiche. In

questo modo il Capitolo di S. Giovanni senza dispen-

dio per parte dell'artista , ha veduto restituito allo

stato suo primitivo , e in parte miglioralo, per l'ag-

giunta di dieci grandi tromboni di legno , il rino-

mato organo del Blasi ; e lìoma si gloria di avere

un organo il quale se non é eguale per dimensione

e varietà ai celebri organi di Rolerdam e di Fribur-

go in Elvezia , non è forse inferiore nella dolcezza

della voce , e nell'armonia degli stromeuli in esso

adoprati. Z.

LA TIGRE

RACCONTO CINESE.

Dove Combo apre vasta pianura,

Intercisa da fiumi e ruscelli,

La beltà di feconda natura

RinverdiVasi ai raggi d'aprii.

La fragranza dell'erbe e de'liori,

L'àer queto, il cantar degli augelli,

Infondeva delizia ne'cuori

E nei sensi un'ebbrezza genti!.

Pei maggesi uno sciame venia

Di garzoni e di vispe fanciulle,

E ripeter da lungi s'udia

La dolcezza dei cauli d'amor.

Chi adopravasi in gara gioconda

A lavori di vinchi e betulle,

Chi de'gelsi carpiva la fronda

In cui spera l'industre eullor.

Come foco che in ( iel si disserra

Delle nubi dal seno mugghiatile,

E precipita rapido a terra,

E fa i monti e le valli echeggiar;

Cosi orrenda e con rugghio feroce

Ina tigre di rabbia spumante

Sulle amene pianure veloce

Improvvisa da lungi ecco appar.

Ila nel fianco pennigero strale

Cbe le aperse una larga ferita;

Brage è l'occhio, e furor micidiale

Vi balena e di stragi desir.

Mille grida si levano intorno

Di spavento, d'ambascia infinita;

L'allegrezza di questo bel giorno

Par che debba nel lutto finir.

A qui M'alio frastuono s'accresce

Della tigre l'indomita rabbia:

lutti fuggono; s'urla, si mesce

Di que' villici il pavido stuol.

Essa giunge più ratta de'lampi,

Né la ponuo arrestar, come s'abbia

L'ali al piede, i recinti de'campi

O i burrali che scindono il suol.
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D'ogni parte ecco veltri e molossi

Affollarsi, lanciarsi furenti;

Ululando rabbuffano i dossi,

Ed il varco le chiudono invan.

La feroce col solo ruggito

Sperde i più che digrignano i denti,.

Altri lacera e sbrana che ardito

Petto oppongono e contro le van.

Nel casal di Noghimbo un fanciullo

Sulla soglia del rustico tetto

Si pigliava ridendo trastullo

Con un passere suo prigionier.

A lui vibrasi il fero animale

Mentre, accorsa, quel figlio diletto

La pia madre a difender non vale,

Ma non sente il coraggio cader.

Ahi che fa questa madre, che tenta ?...

Oh prodigio d'amore! la donna

Fuor di speme alla tigre s'avventa

Come lupo che azzanna l'agnel.

Tutta avvolve e ristringe la dura

Testa sua colla duplice gonna,

E alla terra l'affigge, né cura

Di quell'ugne lo strazio crudel.

Corre allora una frotta di gente

D'aste armata, di forca o di spiede;.

Sotto i colpi la belve morente

Dui suo sangue ricopre il lorren.

La meschina non. sente le doglie

Delle piaghe, e a sé stessa non crede;

Colle braccio convulse raccoglie

Il suo caro nel lacero sen.

Pure é salva ! 11 fanciullo inoffeso

Per la madre che a morte gittossi

Alle guance dilette sosp"SO

Si rimane fra pianto e gioir.

E qui tutti corona le fanno

Di stupore e di gaudio commossi;

Dell'invitta lamentano il danno,

Ma da lodi non san rifinir.

Oh Lesonga fortissima e cara,

O splendor del tuo sesso e de'tempi,

Ammirava già il mondo la rara

Di tue forme e del viso beltà.

Eran vivo benefico raggio

Del tuo santo costume gli esempi;

Ma l'eroico materno coraggio

Una al pari del sole ti fa

P. B. Silurata.

I. ELETTRICITÀ .

L'elettricità! magica parola. È un principale mo-

vente dall'universo, movente ignoralo dagli antichi

,

scoperto da men che tre secoli, e posto in più chia-

ra luce da non bene un secolo.

Talete di Milelo il fondatore primo dello studio

dei fenomeni naturali, quando attonito registrava ne'

suoi libri la osservazione che l'ambra stropicciata, a

se trae le festuche, non immaginava, il valentuomo,

ch'egli aveva sotto l'occhio in quel fatto primordiale

uno dc'gcrmi e il più cospicuo della cosmogonia tut-

ta quanta.

L'elettricità ! Ma l'elettricità è una e la prima del-

le forze vitali . . . delle forze organatrici (com'oggi

voglion che si dica ) degli animali, de' vegetanti, de'

minerali. Presiede a tulle le sintesi, a tulle le ana-

lisi , o vi si mescola. E uno e il più efficace deiH'i-

strumenti che usò il supremo Eattore nella costru-

zione di questo visibile universo . . . Isacco Newton
quando trovava il gran fallo e le leggi dell'attrazione

giustamente deslava l'ammirazione de'suoi contempo-

ranei . . . guadagnava la gratitudine de'posleri. Ma
Volta . . . più che altri Alessandro Volta

,
quando

inventava la pila ... oh ! allora egli trovava l'ipo-

moclio cercato indarno da Archimede, sul quale muo-
vere il cielo e la terra. —
Le immagini che qui si danno disegnate mostrano

l'infanzia della Elettrologia. Si riferiscono a que'tcm-

pi, oggi lontani da noi, ne'quali il fisico di Como non

aveva ancora gettalo i semi dell' elettricità chiamala

oggi dinamica, e l'elettricità statica ella stessa era in

sul nascere. I sapienti possedevano allora quasi non

altro che quella la quale per antonomasia dicevano

la macchina elettrica. La stessa macchina elettrica da

essi costruita non aveva ancor guadagnato le forme

che acquistò più (ardi, né lasciato conoscere i mira-

bili usi a che fra mani più esperte un giorno servi-

rebbe. Era allora un trastullo poco men che da ra-

ga zzi : trastullo tuttavia che occupava le menti de'

più W-
Un globo di resina o di zolfo o di cristallo , at-

traversalo da un asse girevole , e sostenuto da un
telaio di legno nel modo che la 1 o la 2 figura mo-
stra, era messo in rotazione, non direttamente con

un manubrio applicato ad esso asse, ma coli' inter-

mezzo d'una ruota maggiore legala ne'suoi movimenti

al globo per una corda senza fine, come Io si vede,

e come non giova più minutamente descrivere favel-

landosi d'ordigni usciti d'uso.

Cuscinetti non s'adoperavano ancora. La mano , o

nuda e asciutta, o vestila di guanto, o armata d'un

moccichino di seta ed appoggiata al globo, faceva l'uf-

ficio di slropicciatorc. E Io slato elettrico resinoso ,

o negativo, o si veramente vitreo e positivo, eccitalo

per si fatto artificio, se la giornata era a ciò propi-

zia, comunicavasi direttamente ad una persona sospe-

sa a due corde isolatrici di seta , e avvicinante il

globo co' piedi, dalla quii persona passando ad una

donna levata sopra un piedistallo di resina, rendeva

la man di essa donna capace di attrarre alternativa-

mente e di respingere pezzolini di carta, o paglia, o

foglie d'oro, o pallottoline di midollo di sambuco gia-

centi sopra un piallo di metallo cui sosteneva una

specie di candelabro posalo sul pavimento.

Nel secondo caso, I' elettricità raccoglievasi in un

bastone pur melallico, sorretto da due sostegni di \ e-

tro , o da due colonnette di zolfo o d'altra coibentt

materia. Il bastone davala per contatto a un uomo
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rilto in piede sopra locai- eia resinosa, o sopra piano

di vetro. L'uomo, dalla punta un pò smussala d'una

spada che teneva in pugno per l'elsa, facendo scoc-

cile una forte scintilla (
se il tempo, pur sempre,

concedeva favore ) sovente riusciva ad accendere al-

cun liquore grandemente infiammabile, come dire al-

cool od altro, contenuto entro una scodelletta d'otto-

ne, che un altro in libera comunicazione col suolo
,

presentava alla spada.

Nella ter/a figura, quegli ch'è sulla focaccia, e che
si suppone acquistante lo stalo elettrico per contatto

colla verga metallica, indicata nella figura preceden-
te, comechè sostenuta questa volta da cordoni isola-

lori di seta, presenta un piatto pur di metallo a un
altro piatto simile, parallelamente sovrapposto a qual-

che distanza dalla donna che ha i piedi sul terreno.

E allora , se tra piatto e piatto sono corpi leggieri

come nel 1. caso, o se son fantoccini di midollo di

sisina, o d' altra lieve materia, nasce una specie di

danza, effetto delle attrazioni e delle repulsioni che

l'elettricità va generando.

Onesti esperimenti , ed altri simigliane , son oggi

cosa ovvia e volgare, nò più fannosi in si imperfetta

guisa, o con tanto apparecchio di macchine. La specie

di hallo dianzi delta puossi più facilmente ottenerla

anche con un bastone di cera lacca stropicciato sopra

l.i manica , o contro alle falde dell' abito. Lo stesso

bastone di cera lacca ugualmente condotto a condi-

zione elettrica in di asciuttissimo, e appressato all'a-

pice del naso, od al prolabio spinto alcun poco in-

nanzi, lascia sentire una scintilluzza crepitante, e la

li. ve puntura che quindi proviene; anzi lascia ancora

vedere la luce ove s'operi al buio.

Si falla luce la si vede perfino stropicciando tra le

i ii bre a ritroso il pelo d'un gatto, comechè guari

esso non si compiaccia d'uno strofinio a questa forma.

Posti quattro bicchieri bene asciutti e a rovescio

sul suolo. Posatavi sopra una tavoletta senz'angoli o

spigoli troppo \i\i, e ottenuto cosi uno sgabello iso-

latore, se altri vi monti su, e da un secondo che toc-

ca co'piedi la terra sia francamente percosso in su gli

abiti di lana con alcun drappo di seta, o con alcuna

pelle vestita del suo pelo un pò ispido, ci s'eletriz-

za senza bisogno d'allro artificio (tempo permettendo,

come si dice ne'porti di mare per le partenze de'pi-

roscafi ) , e fassi alto a' giuochi delti di sopra, o ad

altri della natura medesima.

Accade, massime a'vecchi, nel verno d'udire il cro-

sciar qua e là della scintillazione elettrica
,
quando

si traggon di sopra pelle, o di sopra flanella, o (filan-

do indossano la camicia ben secca , e ben calda , o

quando vestono o spogliano sopra sottocalze di lana

calze di seta.

S' ha esempio di signorine che poste a sedere so-

pra un piano isolatore simiglianle ad alcuno degli

indicali di sopra, col solo esser pettinate, si carica-

vano di forte elettricità.

Ma tutti questi oggi son poveri esperimenti. Oggi

tiriamo giù il fulmine dal cielo, vale a dire il fuoco

elettrico delle nubi più agevolmente del favoloso Nu-
ina Pompilio , e con meo pericolo di Remo tiranno

d'Alba, e di Tulio Ostilio Re Romano. Trasformiamo

oggi la corrente elettrica per magia bianca in un fol-

letto, il quale in men quasi ch'io non scrivo reca le

ambasciate nostre a cento miglia di distanza, e con

non minore rapidità riporta le risposte Tra

cento anni le maraviglie che con essa avrem fatte . . .

le diranno i nostri nepoti. Prof. F. Orioli.
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Avuta da un nostro collaboratore la seguente epi-

grafe latina , non tardiamo a pubblicarla ; toccando

una delle tante virtù , la beneficenza , cbe adorna-
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STORIA DEI NUOVI PIANETI DAL 1801 AL 1851.

11 mezzo secolo testé trascorso sarà memorabile nei

fasti dell'astronomia. Nuovi mondi ella discopri , e

nuove conquiste fece nel cielo dall'alba del 1801 al

tramonto del 1851. Augurabili conquiste , che dila-

tando la potenza di Dio e il regno della scienza, con-

fondono I' orgoglio dei dominatori di questo piccolo

atomo, che dicesi Terra !

In due grandi famiglie si partono , dirò così
,

gli

innumerevoli astri, che popolano il firmamento; e sono

le stelle, ed i pianeti: quelle brillano, non altrimenti

che il sole, di luce natia e non hanno moto sensibile,

dove n'eccettui la diurna girazione dall'orto all'occaso,

che è solo apparente, e nulla ha di reale; questi ri-

splendono irradiati dal sole, ed intorno gli girano in

orbite ellittiche più o meno allungate procedendo per

contrario sentiero : spesso hanno dei satelliti, o sia

altri pianeti secondari, che girano contemporaneamente
intorno di essi : che se sono criniti, o codati, o, ben-

ché senza crine e senza coda , vogano nello spazio

celeste a tutte direzioni per orbite sensibilmente pa-

raboliche, allora si appellano comete. Or questi astri

d'ogni maniera trassero a se in tutti i tempi l'atten-

zione e la maraviglia degli spettatori ; ma questa

maraviglia crebbe di mille tanti allorché l'occhio ar-

mato di lenti si fé più veggente , e vide stelle non

più vedute, comete e pianeti da niuno osservati di-

anzi : Giove apparve coronalo di quattro satelliti ;

Saturno cinto di anello , e corteggiato egli pure da

otto lune; si ravvisò in ogni nebulosa un gruppo di

minutissime stelle, e trascorre l'immaginativa il nu-

mero prodigioso di quelle, onde la via lattea apparvi

stivata ; le comete non più a lunghi intervalli , ma
di frequente ostentarono la loro criniera, e cosi ras-

sicurarono gli spaventali modali della innocuità delie-

loro apparizioni. Bello saria il rammemorare la storia

di queste maravigliosc scoperte, ma troppo a lungo

anderebbe il mio dire , e troppo mi allontanerei dai

limili della mia narrazione : dirò solo che al limpido

e ridente cielo d'Italia la scienza n'é in gran parte

debitrice, e all'immortale italiano Galileo Galilei per

la stupenda invenzione del cannocchiale.

E venendo più da virino al mio proposito, mi gode

l'animo di poter collocare altro illustre italiano a capo

di que'valorosi, che fecero in questo secolo la scoperta

di nuovi pianeti; e ne goderanno pure, io spero, i ze-

latori della gloria patria, se pure non disgradirà loro

che questi fosse persona di chiesa, il P. Piazzi. Già

da più anni il laborioso Teatino dava opera ad un
nuovo catalogo, e dalla specola della nobilissima Pa-

lermo passava in rivista l'innumerevole esercito delle

scintillanti stelle, quando la sera del 1 gennaio 1801
tale una gli avvenne di scorgere, che l'aspetto men-
tiva di stella della sesta alla settima grandezza, ma
era veramente un pianeta. Con quale nome fu salu-

tato ? Gli antichi divinizzarono gli astri o almeno sim-

boleggiarono in questi i loro Iddìi, onde avvenne che

i pianeti ebbero nome qual di Mercurio e di Vene-
re, qua! di Marte, di Giove e di Saturno: nobilissi-

mo pensiero ! che accennava alla eccellenza e all'ori-

gine dei corpi celesti, ammirabile opera dei diti dell'

onnipotente, e non del cieco caso: i moderni per gra-

tificare ai grandi della terra benefattori della scienza

e della umanità crearono un nuovo genere di apo-

teosi, e avvisarono d'immortalarli registrando i loro

nomi nelle incorruttibili pergamene de'cieli; onde av-

venne che il pianeta di Herschel ebbe nome di Gior-

gio (1) e le lune di Giove si appellarono ostri medi-

cei: il Piazzi fuse, come oggi direbbesi , queste due

nomenclature, e chiamò il suo pianeta Cerere Fcrdi-

nandea per alludere al mito delle ricche messi della

Sicilia sotto il nome di Cerere, e al re di quel re-

gno a que'dì Ferdinando IV.

Le vigili sentinelle di Urania appresero tosto la

grata novella, e si accinsero con bella gara a spiare

I' incognito viaggio del nuovo corsiero circumsolare.

IS'on io debbo spiegare a color, che sanno, le osser-

vazioni ed i calcoli che si ricercano in tal bisogna ;

e a quei che non sanno, duro riuscirebbe il mio ser-

mone e per poco non dissi inintelligibile se loro pren-

dessi a narrare i metodi, con cui si abbozzano e poi

si perfezionano gli elementi ellittici di un nuovo pia-

neta : accennerò solo per modo di storia , che tre

osservazioni, benché non molto tra loro distanti, ba-

stano agli astronomi per involare alla natura il se-

creto, con cui parve volesse nascondere le maravi-

gliose leggi, onde i movimenti planelarj sono redi e

1 1 Georgian sidus. Cosi <
:

stato chiamati) sino a lut-

to il 1850 nel Neuticol alinanac, quandi) nel 1 ST» 1 un-

c/ie questo giornali lui cominciato a denominarlo Urano.
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gOTcrnali. Più altre osservazioni però, e più sodili

calcoli conviene poi istituire a meglio diflinire l'or-

bita di un nuovo pianeta , il suo tempo periodico
,

le distanze dalla terra e dal sole, e tutto che si com-

prendi' sotto il sudello nome di elementi ellittici. Come
(lucile, cosi queste più minute ricerche furono fatte

sopra di Cerere da tntli gli astronomi, che godevano

a quel tempo maggior fama e rinomanza , tra (pia-

li, oltre dei Piazzi, sono ad annoverarsi il barone di

Zach , ed il celeberrimo Gauss , a cui la meccanica

de'cieli va debitrice della sublime opera Theoria mo-

tuum corporuin coekstium, Hamburgi 1809. Dalle fati-

che riunite di questi sapienti risultò che Cerere dista

dal sole leghe 93309852 (1) e compie la sua rivolu-

zione periodica o tropica in 4 anni e '221 giorni.

La scoperta di questo pianeta giunse a buon punto,

se non per appagare , certo per temperare l'ardente

curiosità degli astronomi intorno ad una certa lagu-

na, che pareva in tramettersi tra Marte e Giove. Per

conoscere in che consistesse questa laguna, o vuoto

a riempirsi , è d'uopo, lettor mio , che tu sappia la

legge , che Keplero , Lambert , e Bode discoprirono

nelle distanze dei pianeti dal sole, la qual legge sta

in questo che rappresentando con 10 la distanza della

terra dal sole, le distanze medie degli altri pianeti

si possano a un bel circa esprimere nel modo seguente

1. Mercurio 4 = 4

2. Venere 4-4-3 = 7

\\. Terra 4 -4- 3- 2 = 10

4. Marte 4 -+- 3- 2 =: 16

5.

ti. Giove ........ 4 -4- 3- 25= 52

7. Saturno 4 -4- 3- 2 3 - 100

8. Urano 4-4-3-26=196

Or tu vedi, che tra Marte e Giove la vagheggiala

legge soffre interruzione , manca cioè il numero

4 -4- 3. 23 = 28 rappresentativo della distanza di un

pianeta intermediario. Si voleva ad ogni costo ritro-

valo: all'uopo si Stabili in Germania una consorteria

«li astronomi presieduta da Scbroeter: indarno! anche

onesto vanto era riserbato all'Italia: il pianeta refrat-

tario alle ricerche degli astronomi alemanni, si pre-

sentò spontaneo al cannocchiale del Pia/zi, e fu visto

essere appunto quel desso, la cui disianza media dal

sole è Ottimamente rappresentata dal numero 28. Di

che i vagheggiatori della legge delle medie disianze

menarono lesta , ma forse quella festa fu precoce
,

come vedremo più sotto.

Cerere non era solo ; avea dei germani , che non

lardarono a farsi vedere. Il primo fu Pallade, pia-

neta ritrovato a Brera da Enrico Guglielmo Olbcrs

ai 28 marzo 1802. La sua distanza media dal sole

è presso a poco come quella del primonato, e compie
«piasi nel tempo stesso la sua girazione, cioè in 4

anni e 222 giorni : slassi egli pure tra Marie e Giove,

per cui se ..prima mancava, vi è adesso un interme-

di) Di 2280 tese.
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diario di più tra questi pianeti. Tale superfluità, da

cui la natura è abhorrcule, gittó gli astronomi in un
nuovo imbarazzo , ma Olbcrs ne li trasse repente

con una ipotesi quanto ardita, altrettanto felice. Egli

immaginò < he un solo pianeta esistesse ab antiquo

tra Marte e Giove paragonabile per massa e volume
agli altri già conosciuti , il quale poi col lungo vol-

gere de secoli si spezzò e ridusse in frammenti, sia

per interna forza espansiva, sia per I' urto di qual-

che cometa; e quesli frammenti divennero altrettanti

benché piccoli pianeti, costretti come erano a descri-

vere la loro orbita intorno al sole dalla originaria

forza centripeta, e dalla forza di proiezione novella-

mente acquistata. Con questa ipotesi , come ognun
vede, Olbers non solo spiegava la coesistenza di due
pianeti rassomiglianlisi tra Marte e Giove , ma divi-

nava altresì le future scoperte degli altri; avvegna-

ché era facile il congetturare , che quel pianeta

ipotetico noi) in due solamente , ma in molli frani,

nienti si fosse spezzalo, resisi poi tulli girovaghi del

sistema solare. L' evento corrispose al prognostico :

non andò guari che la vuota regione tra Marte e

Giove apparve abitata da due altri germani di Cerere

e Pallade , cioè da Giunone e da Vesta ; il primo

scope-rio da Harding il 2 settembre 1804, il secondo

dal medesimo Olbers ai 29 marzo 1807. Mirabil cosa

a ridirsi ! Come i cacciatori al passo aspeltan le belve

che ritornano ai loro covaccioli, cosi quesli astronomi

attesero i prognosticali pianeti presso le costellazioni

della Vergine e l'opposta della Balena. Conciosiachè

ben essi sapevano che attraversando quelle costella-

zioni e ivi intersecandosi i piani delle orbile di Ce-

rere e Pallade, se altri ve ne fossero stati di que'

pian* tari rottami trasformatisi in veri pianeti , non

altrove che presso ai medesimi punti d'intersecazione

sariano passati.

Par proprio clic questi quattro nuovi ospiti del si-

stema solare portino il marchio dell' ipotesi Olber-

siana: son tutti di piccola mole; il loro insieme non

agguaglia la trentesima parte del volume della no-

stra Terra; appajono come stelluzze dalla sesta alla

decimi grandezza ; i piani delle loro orbite comun-

que più o meno inclinali atl'occl ittica , s'intersecano

a un bel circa, come testé dicevamo, negli stessi pun-

ti del cielo stellato ; ognuno compie la sua girazio-

ne intorno del sole nel breve spazio di pochi anni
,

cioè Cerere e Pallade in 4 anni e 7 mesi , Giunone

in 4 anni e 4 mesi , Vesta , che è un po' più vicino

al sole , in 3 anni e 8 mesi. Se non oslante questa

concorrenza di circostanze piacesse a taluno di dubi-

tare della verità dell'ipotesi messa in mezzo dall'Ol-

hers , non io per questo gli muoverò guerra: solo gli

dirò col Santini che non vi fu per certo altra scienti-

fica ipotesi coronata da più felici successi (2).

Piccolo anziché no, è l'angolo d'inclinazione delle

orbile degli antichi pianeti con quella della Terra

( l'eri l'ittica ) ; quindi è che questi non si vedono mai

fuori di quella zona del cielo , che diecsi zodiaco, e

|2l Elementi di astronomia voi. 1.
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si allarga di solo 8° a destra e sinistra dell' ecclit-

tica. Assai maggiore è la latitudine de' nuovi piane-

ti, e però essi si veggono fuori della fascia zodiaca-

le: per questa ragione Herschel seniore avvisò di chia-

marli asteroidi, e questa appellazione fu generalmente

adottala , o per lo meno promiscuamente adoperata.

Si chiamarono anche pianeti telescopici sull' esempio

delle stelle telescopiche , che non sì scernono ad oc-

chio nudo, ma solo col telescopio o cannocchiale.

Dopo il 1807 per anni parecchi nuove stelle (1),

furono viste, e nuove comete (2), ma pianeti non più.

Laonde parve esaurito il numero di quelle piccole

sfere, che frammenti o no del pianeta olbersiano, ne

tengono a maraviglia le veci. Ricominciò la stupen-

da apparizione nel 1845 , e 1' una seguì all'altra per

modo che nel breve giro di sei anni , altri undici

somiglievoli asteroidi furono discoperti, e più un nuo-

vo pianeta della categoria degli antichi oltre 'a ra-

gione di Urano , del quale parlerò in (Ine.

Ora seguendo a dire delle asteroidiche manifestazio-

ni, secondo l'ordine cronologico viene primo Astrea

veduto in Berlino da Hencke agli 8 ottobre 1845 ,

secondo Sleti osservato da Graham ai 26 aprile del

1817; terzo Ebe, scoperto dallo stesso Hencke al 1

Luglio di questo medesimo anno. Il sig. J. IL Hind
nell' anno seguente 1848 ne scoprì due I' un dopo

l'altro , cioè Iride e Flora ; il primo ai 13 agosto ,

1' altro ai 18 ottobre. Per queste scoperte i gelosi

stranieri già menavano vanto sopra l'Italia, e ne avea-

no donde; ma non andò guari che tal vanto fu loro

rapilo da un connazionale del Piazzi. E questi il

Sig. Annibale De Gasperis, che sotto il modesto lito-

Io di alunno accresce splendore da maestro all' os-

servatorio reale di Napoli già fatto illustre dalle dolte

fatiche dei Brioschi e dei Capocci ; il qual giovine

valorosissimo come nel magisterio dei calcoli , così

nell' arie di osservare , in due anni ha popolato egli

solo la regione tra Marte e Giove di cinque novelli

ospiti; onde il Bianchi ebbe a dire (3) con bella leg-

giadria , che per opera del medesimo il cielo di Na-
poli è divenuto il prediletto giardino delle asteroidi,

il gradito convegno di queste ninfe o dee che si sia-

no. La sera del 12 Aprile 1849 il De Gasperis sco-

prì il suo primo pianeta , e Io rivelò agli astronomi

con lettera circolare del di seguente: gratitudine di

discepolo gli suggeri di deferirne al Capocci la scel-

la del nome , e questi si piacque di chiamarlo Igea

borbonica; ma Sir W. Herschel avria desiderato che

si fosse appellato Partcnope per alludere alla favo-

losa fondatrice della città, che s'inghirlanda della

nobile specola , da dove fu osservato. O degno liglio

ed erede del nome e della sapienza delle immortale
scopritore di L'rano, non andrà guari che il tuo giu-

(1) Per la stella di Hind. I'. Album an. A W pag. 177.

(2) Otto ne furono scoperte iieW osservatorio del Col-

legio romano, e di queste ne furono preminte sette dal

Re di Danimarca.

(3) Capodimonte è l'ameni) colle di Napoli do ce è sta-

bilito V osservatorio.

sto desiderio sarà attualo. Era appena decorso un
muse sopra l' anno quando I' astronomo d.i Capodi-
monte (4) rinvenne il suo secondo pianeta: Ei l'adoc-

chiò Della costellazione del sagittario agli li Mag-
gio 1830 , ed in ossequio al felice scrutatore della

emisfero australe , non mancò di denominarlo l'arle-

nope. Fosse caso , o nobile orgoglio di non avere
uguali , Hind scoprì in questo slesso anno ai 13 set-

tembre il suo terzo asteroide
, per la quale scoper-

ta gridò Vittoria : ma quel grido fu vano , sia che
indicasse il nome del pianeta , sia che fosse grido

quasi di vincitore al disopra de'suoi rivali: il piane-

la fu nomato Clio; il rivale da Capodimonte scopri

anch' egli il suo terzo pianeta ai 2 novembre , e lo

appellò Egeria avente a simbolo uuo scudo
, quasi

a lar credere, come Xuma, che una divinità lo fa-

ceva scorto nel dettar leggi agli astri , e da que-
sta avea ricevuto invincibile armatura. Ma ecco che
i due atleti vengono a più stretta tenzone ; si di-

sputano la scoperta di un quarto pianeta , ed è Ire-

ne. L'astronomo di Napoli lo vide nella costellazione

della libra la sera dei 23 maggio 1831 , e a lìoma
si seppe il giorno 29. Il P. Secchi direttore dell os-

servatorio del collegio romano divulgò la grata no-

vella il dì seguente, e l'accompagnò col corredo del-

ie sue diligenti osservazioni come sempre è uso a fare.

Quindi applausi al De Gasperis per lo ritrovamento di

un quarto asteroide. Ma che! in mezzo a questi applausi

vennero notizie da Londra che Hind lo avea veduto

quattro giorni innanzi all'osservatorio de'Bishop. A chi

pertanto aggiudicare la gloria della scoperta ? Ad am-
bedue. E veramente la singolare circostanza del ritro-

vamento quasi contemporaneo di un medesimo astro

per opera di due lontani astronomi senza saputa l'uno

dall'altro, anziché sminuire la lode, che si debbe ad

ognuno , fa conoscere la somma diligenza, colla qua-

le entrambi si travagliano nelle celesti osservazioni.

La lode speciale che io darei all'astronomo inglese si

é che usando egli del diritto di anteriorità , e de-

nominando Irene il pianeta della doppia conquista
,

ebbe il felice pensiero di simboleggiarlo con una co-

lomba avente un ramoscello di olivo nel becco quale

tu la vedi nello stemma della Gente Pamphilia uni-

ficata alla Doria, (5). Oh ! fosse questa la colomba

noetica rassicura trice all'umana famiglia che la terra

testé inondala da un diluvio di guerre e di sconvol-

gimenti politici, è oramai ritornata al primitivo suo

stalo di floridezza e di pace, ed i ricoverati nell'ar-

co galleggiatile ( la chiesa! sono salvi, e salvi per

sempre. Del resto non é ancor finito il numero dei

pianeti ritrovati dal De Gasperis ; l'ullimo ei lo scor-

se la sera dei 29 luglio , e fu Etmomìa , la pili bel-

la delle asteroidi a della di Rómker, e pure la più tar-

diva a farsi scernere
,
quasi donna che ,, quanto si

mostra men , lauto è più bella „. E' notevole che il

giorno precedente a questi scoperta era accaduto il

(4) V. annali di scienze matematiche fisiche, giu-

gno 1851.

,3) V. Album an. MI
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grande ecclisse solare , che tu ai curiosi spettacolo

«radilo e imponente , agli astronomi soggetto di la-

boriose indagini e di grave occupazione : donde si

pare quale infaticabile osservatore sia l'Astronomo
Napoletano , cui le durate fatiche nel giorno antece-

dente non impedirono di vegliare la notte del sus-

seguente per la ricerca di Eunomia.
Piccoli , anziché no , sono questi undici asteroidi,

come i primi quattro , e dir li potresti col eh. Del

Re atomi planetarj (1) meglio che pianeti comparati-

> amente a quo' che si veggono ad occhio nudo ma
non però questo meno importanti. E a dir vero un
atomo lucido apparve Partenone alla mia vista , de-

bole bensi , ma pure avvalorata da forte rifrattore
,

allorquando lo vidi la sera dei 12 agosto dalla spe-

cola di Capodimonte , avendo a guida la gentilezza

del destro e valoroso scopritore. l'er questa strema

piccolezza era difficile il rinvenirli , e non è niera-

viglia se passarouo inosservati agli astronomi di più

vecchia data o probabilmente furono da essi presi

per stelle , come si fu di Saturno. Dirò di vantag-

gio , ed è che gli stessi trovatori talvolta durarono
latica per riconoscerli al loro ritorno, massime se ri-

apparsi in qualche canto di quell' immenso sentiero

seminato di minutissime stelline, che dicesi via lattea,

ciò che avvenne d'Fgea (2). Quindi tu vedi, o letto-

re, quali dilh'coltà bisognò superare non solo per rin-

venire questi mirmidoni del sistema solare dell' ap-

parenza di 9." o 10." grandezza (3), ma altresì per

tare dipoi sopra di essi le necessarie osservazioni

,

onde trarre le date per la loro teorica. Or queste

difficoltà e più. che io non mi dica, furono vinte dal-

le indefesse cure degli scopritori, non che degli al-

tri chiari astronomi, che cooperarono alla bisogna sia

osservando, sia calcolando come è a vedere in tutti

i giornali scientifici , che divulgarono i loro lavori ,

non ultimo dei quali la Corrispondenza scientifica ro-

mana. Frutto di tante fatiche fu la seguente tavo-

letta, da cui apparisce a quale distanza dal sole sie-

no prossimamente collocati questi pianetini , e qual

sia la lunghezza del loro anno.

Nomi de'più no-



XIX.

AINNO

GIORNALE LETTERARIO E DI BELLE ARTI

LE ACQUE APOLLINARE E LA LORO STIPE (1)

Chiunque da' tempi d' Augusto in poi volea da
Roma recarsi a Cosa in Elruria , avea presso il mil-

liario aureo tracciata la via. Varcatoli ponto Milvio
abbandonava a destra la Flaminia , e per la Cassia
saliva fino al decimo miglio, dove piegando a sinistra

entrava nella Claudia. Dopo cinque miglia, che com-

Luogo delle Acque Apollinari trailo dalla carta ili Nibèy e Geli.

pievano le quindici da Roma, trovava la prima man-
sione a Carerà , clic era nel casale detto l" Osteria

Nuova di Santa Maria di Caloria, posto nel lenimento

del medesimo nome. Riprendea quindi il cammino, e

percorse ben diciannove miglia, giungea alla seconda

mansione che appella vasi delle Acque ApóUinari.

(1) Questo articolo fu comunicalo dal /'. Giuseppe

Marchi della Compagnia di Gesù alla Civiltà Cattolica.

ANNO NIX. — 6 marzo 1852.

Abbiamo fino al cominciar di quest'anno ignorato

quali l'ossero queste acque. In una regione, ricchissi-

ma naturalmente di sorgenti minerali, molli si stu-

diarono di pur riconoscerle , e chi stimò ili averlo

rin cnute ne'bagni del Sasso, chi ne'bagnì di Stigliano

e chi perfino nelle acque delle Allumiere (2). Un

(2) Vedi Parthey e ìMndcr , [liner. Anton, et llie-

rosol. Iìcral. 18'(8, 8.
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accidente fortunatissimo ci toglie oggi da ogni errore

e dubbiezza, e ne assicura che i bagni di Yicarello

sono le auliche Acque Apollinare

La distanza che divide al presente l'Osteria Nuova
dai bagni di Yicarello non è maggiore di sedici mi-

glia per coloro che continuando per la via Claudia

divergono a destra presso Bracciano , attraversano

questo castello e costeggiando il lago Sabbatino ar-

i-nano a Yicarello. Noi perà abbiaa) ragion di cre-

dere che non fosse questo il diverticolo, per cui gli

antichi scendevano dalla Claudia alle Acque Apol-

linare Nella speranza di poter meglio accertare la giu-

sta direzione d'una picciola via selciala di grandi

massi di lava vulcanica basaltina, la qnal tuttora con-

serva larghe traccie di sé nell'oli velo che circonda i

bagni, stimiamo che ad alcune miglia al di sopra di

Bracciano l'antico diverticolo si distaccasse dalla Clau-

dia, e per un tratto minore delle sei miglia attuali

arrivasse alle Acque Apollinare Egli è quindi nostro

avviso che questa mansione prendesse il nome dalla

celebrità delle Acque Apollinari che le erano pros-

sime e che esse per questo diverticolo con la man-
sione immediatamente comunicassero. Tre antiche

iscrizioni votive, le quali speriamo sarao seguite da

altre, concordemente ne fanno fede degli antichi di-

ritti d'Apollo sui bagni di Vicarello.

Non rincrescerà a'nostri lettori l'udir come queste

sieno ora tornate in |uce. I bagni <li Vicarello, come
posti in quella parte della Etrnria marittima che più

delle altre andò soggetta alle invasioni de'Saraceni

,

erano rimasti per luoghi secoli deserti e dimentichi.

Nel pontificato di Clemente XII vi fu crealo sopra e

all'intorno un ricovero disagiatissimo, ove infermi di

svariate malattie si condannavano a passare pochi

giorni di cura per la certezza che avevano di riac-

quistare la sanità d'altronde disperala. In questi tem-

pi ultimi orescea la l'ama di quelle terme salutife-

re; ma un piccini numero di que'che avrebbero bra-

mato d'avvantaggiarsene, trovar \i poteva discreta

accoglienza. Perciò i reggitori ibi Collegio germani-

co-ungarico, al quale il lenimento e i bagni di Yi-

carell' appartengono, deliberarono di demolire quel

tugurio <• sostituirvi una comoda abitazione.

L'inveterato pregiudizio della necessità del ba-

gnarsi entro l'immediata si ilurigine , doveva essere

al tutto sradicato, > con un giudizioso sistema di se-

die o vasche, le quali ricevano di sotto in su le ac-

que alla distanza di poco più che un mezzo metro

dalla scaturigine medesima, dovevano ampliarsi i co-

modi de'bagni contemporanei a un dieci o dodici in-

fermi; laiche ni!l( mi' più o] pòrtunc del giorno tut-

ti i bagnan ii abbiano preso il loro farmaco. Pertan-

to il chiusino primitivo, che era insieme la unica va-

sca, convenne che fosse demolilo a line d'allacciar

l'acqua nelle nuove formi': ed erano pochi minuti che

lo stantofo mandava Inori della sua tromba l' aequa
della sorgente, quando sotto la sua superficie inco-

minciossi a scoprire che il chiusino era ingombro d'

antico metallo. Il soprastante a' lavori, uomo in gio-

cane età d'antica fede germanica, si fé toslo recare

una bigoncia da uve, e ritenuti presso di sé i suoi

più fedeli, diede mano ad estrarre il metallo. L'ac-

qua nella sua sorgente truovasi poco meno che a qua-

ranta gradi dal termometro di Reaumur, onde il pri-

mo degli uomini che vi si mise dentro giunse ap-

pena a toglierne quella piccola quantità che giacca

sopra un risalto di tegolone, il qual divideva il chiu-

sino come in due piani inferiore e superiore. Uscito-

ne con le vesciche intorno al piede e poco meno che

senza la pelle alle piante, lo slantufo operava con

maggior gagliardia ed un secondo operaio vi scende-

va a distruggere il tramezzo in gran parte corroso

dal calore, e dalla forza dell'acqua e ad incominciar

a ritrarre il metallo che sotto il tramezzo stesso si

nascondeva. L'impresa durò più ore; gli operai che

l'uno all'altro si succedettero, furono tredici che tut-

ti ne uscirono malconci dalle scottature, ed il me-

tallo ritrattone bastò a far ripiene ben due bigoncio.

Il 22 gennaio scorso, ad escavamenlo compiuto, noi

giugncmino sul luogo a prender ragione dell'accadu-

to e ad esaminare il metallo. Il soprastante ci con-

fermò nel concetto che avevamo di sua fedeltà: nò

potemmo riprenderlo dell'aver cessato dalle ricerche

col toccare che aveva fatto la bocca angusta dello

scoglio, da cui l'acqua con impeto si slancia verso il

cielo. E dove s'inabbissano quelle voragini:* E dove

è quel -loro seno che accoglie il metallo ingoiato ?

E quando il valente uomo fosse pur giunto a scoprir-

lo, in qual grado estremo di deperimento avrebbelo

rinvenuto? E con qual arte sarebbe quindi riuscito

a riallacciare l'acqua ed a rialzarla a quei quattro

metri, in cui deve salire sopra la bocca esplorala ?

Le rivelazioni ottenute dai monumenti ricuperati so-

no tali e tante, che non lasciano alla nostra discre-

zione alcun desiderio degli altri, che vanamente for-

se avrem potuto rintracciare.

Il metallo raccolto è rame intramischiato a slagno

nella massima parte: ma v' è insieme pochissimo ar-

gento. Il rame, secondo le antiche appellazioni, è aes

rude, aes (pare signatum, moneta battuta col martel-

lo, e pochi vasetti. D'argento né la più piccola mo-

netina, ma alcuni vasi di poche oncie ciascuno. L'aes

rude è in minutissimi pezzi e sorpassa le mille lib-

bre: I' aes grave signatum conia un quincussc, po-

chi assi, pochissimi semissi trienti e quadranti, mol-

li sestanti, moltissime tra oncie e semoncie, ed il suo

peso supera le dugeolo libbre. E di parecchie cen-

tinaia ci libbre ambe la moneta battuta e procede

dalla origine prima dell'arte sino forse al cadere del

paganesimo. Roma repubblicana e Roma imperiale vi

hanno la massima quantità: ma non vi mancano le

monete di città e (li popoli da Roma lontani. Il ca-

lore dell'acqua e piti la copia sovrabbondante del-

l'acido carbonico che si chiude in seno, hanno orri-

bilmente corrosa e svisata la moneta e i vasi di ra-

me: e come v'è nell'acqua stessa una piccola parte

di zolfo, si è questo combinato coll'argenlo, e gli ha

formato sopra una come pelle di solfuro argenteo e

l'ha preservato dalla corrosione.

Due Ira'vasetti di rame portano epigrafe dedicato-
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ria, e due d'argento si annunziano come dono offer-

to ad Apollo Silvano e alle Ninfe. Aggiugneremo che

nella demolizione dei muri della ultima costruzione

dei bagni di Vicarello si è trovala una piccolissima

base di marmo col pernotto tuttavia impiombato del

donario che sosteneva. La iscrizione è d'un Afrodi-

siese venuta dall'Asia od è anch'essa dedicala ad

Apollo. Tre monumenti che concordemente chiamano

Apollo e le 19 miglia che s'interpongono da Conia»

alle Aquas Apollinare* mettono per noi fuor d'ogni

dubbio il fatto, che i bagni di Vicarello sieno le Ac-

que Apollinare troppo male finora altrove rintrac-

ciate,

Sono ben pochi anni dacché ristrettosi, non sap-

piamo per qual commovimento di natura, il laghet-

to che è in cima a Falterona, ove l'Arno ha col no-

stro Tevere qnasi una comune origine, la sponda ri-

masa in parte asciutta chiamò a sé prima l'attenzio-

ne e quindi l'avidità dei pastori e alpigiani vicini.

Vi trovavano aes rude, monete e bronzi volivi di

tempi svariati comunque tutti antichi. Non vi fu per-

sona versata negli studi delle antichità che non ri-

conoscesse in que'monumenti il tributo che i pagani

pagavano alla divinità e alle ninfe di quelle acque

e che nella lingua di Roma chiamavasi stipe. I bron-

zi e i pochi argenti di Vicarello sono la stipe tribu-

tata dal paganesimo all'Apollo e alle ninfe delle Ac-

que Apollinare Se guardisi a 11 aes rude che fu la pri-

ma stipe gittata in quest'acque, e che a fronte del-

l'essere stata ingoiata dalla voragine in maggior quan-

tità dell'aes signatura e della moneta battuta, la qua-

le trovava già apparecchiato il letto ove adagiarsi, è

pure uscito dalle acque in sì grande quaulilà, non

crediamo di esagerare avvisando che qualche secolo

prima della istorica fondazione di Roma, le Acque

Apollinari erano tra gli Etruschi famose e frequen-

tate, e che non vi ha bagni nel mondo antico e nel

moderno, i quali possano darci i loro annali scritti

in monumenti più autentici di quel che sieno la

lunga serie di monete in cui è scolpita la storia del-

le Acque Apollinari.

Lo studio che porremo sulle monete non etrusche

e non romane della stipe ci riveleranno eziandio la

varietà degli stranieri che qua accorrevano ad otte-

ner salute. Per ora darem ragione di tre che in tem-

pi diversi vi vennero infiu da Cadice. Nel mettersi

in via costoro chiedevano ad uno degli argentieri di

quel ricchissimo emporio una tazza da bere onde va-

lersene nel viaggio; e l'argentiere ad essi forniva in

una colonnina milliare la tazza insieme e l'itinerario

da Cadice a Roma. L'uà piccola cimasa è ricavata al

labbro delle tre tazze e sopra il piede un goletta

rovescia. Sotto la cimasa leggesi l'indicazione o il ti-

tolo: sopra la golétta leggesi in cerchio la somma

delle 1840 e 1842 miglia che separavano Roma da

Cadice. Il cilindro presenta un tetrastilo, ossia quat-

tro leggerissime colonne con capitello e base, e ne-

gl'intercolunni l'elenco delle mansioni o stazioni col

loro nome e col numero delje relative miglia di di-

stanza tra stazione e stazione. Le mansioni in uno

sono 104, nell'altro 105, nel terzo 107. A noi pre-

sentano argomenti bastevoli a farci credere, che le

tre colonnine milliari non sono comtemporanee , ma
che precedono lo stesso itinerario Antoniniano. Non
già che per noi si vogliano giudicare gl'itinerari Ga-
dìtani di origine diversa da quella dcll'Anloniniano.

Il milliario aureo d'Augnsto é fuor d'ogni dubbio
l'esemplare da cui sono tolti e i tre nostri e l'Anto-

niniano: ma come l'esemplare era mutabile a misu-

ra dei mutamenti che per accrescimento di comodi-
tà si andavan facendo sulle vie dell'impero, cosi le

copie tolte da esso furono in diversi tempi diverse.

Se il Burdigaleuse o Gerosolimitano ò posteriore al-

l'Antoniniano anche per ragione del numero maggio-

re delle mansioni o delle comodità che accenna sul-

le vie romane a confronto dcll'Anloniniano ; e noi

siam tenuti di stimare i nostri anteriori all'Antoni-

niano per l'opposta ragione del minor numero delle

mansioni. I dotti hanno un diritto troppo incontra-

stabile alla conoscenza di sì nuovi e preziosi monu-
menti: onde noi ci studieremo al più presto di farne

un'accurata e comoda pubblicazione.

All' egregio Pittore Genovese Sig. Giovanni Cahella pel

suo dipinto rappresentante V Angelo , che alle sante

donne di Sion annunzia la Risurrezione di Cristo (1).

SONETTO

Ligure dipintor , che nel sentiero

Poggi dell'arte coraggioso, ardente
,

Accogli '1 carme non venal, eh' al vero

Merto e valor tributo raramente.

Si ben pingesti 'I santo Messaggiero

Del Dio risorto sulla tomba algente ;

Si ben pingesti 'I duolo e amor sincero

Delle pie Donne al grand' annunzio intento.

Coltiva il genio tuo
;

pingi ; la cima

Toccherai presto del saper , se tanto

Piace del tuo pennel L' opera prima:

Pingi e t'affida al patrio affetto santo

Di Genua tua ; ne' figli i morto estima ,

E antico è in lei di generosa il vanto.

In attestato di profonda stima

Teocle Aulideo.

(1) Questo quadro è stato eseguito mercé la generosi-

tà della nobil donna la Signora Marchesa Teresa Cor-

si Pallavicini di Genova, splendida protettrice delle ur-

ti belle.
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II. MERCANTE HI STAMPE.

Qu.il amatore curioso in traccia di rare incisioni,

<]ual artista errante per le vie Delle sue ore d' ozio

e di riposo, non s'è egli fermato veuli volte alla

gran mostra di recchie stampe del buon Mathurin, e

non ha frugato il suo

noria fot; li, ripieno di

stampe da due solili.'

Non si può gettar lo

sguardo sulla bolte-

guzza del buon Ma-
ihurin. senza scorger-

vi I' occasione d' una

rivista retrospettiva

dell'ariete opere con-

temporanee vi appa-

riscono alcuna volta,

ma in picciol nomerò,
e presso che nascosi

in mezzo alla quanti

là d' antiche compo-
sizioni; l'artistico trai

Gcatore s'ha evidente-

mente gusti elassici

e non sagrifica che a

malincuore alle false

divinità
'

l'oche persone co-

noscono la sua storia.

abbenché egli non ni

faccia mistero. Colui

che brami d'informar-

si d'un così umile de-

stino, troverà che da

esso potrebbe ognuno
trarre una lezioni

molli un incoragg

mento.

Il noslro Mathurin, figlio del portiere del celebre

dipintore Renaud, in dal medesimo accettato nel suo

studio, sperando di poter ben tosto progredire nel-

l'arte, ma la natura arcagli negato il dono dell' im-

. nazione ed il sentimento del colorilo, ed accor-

ici di non poter riuscire in quella, si diede al bu-

lino studiando presso un incisore.

Quivi ancora s'avvide mancargli la giustezza d'oc-

chio e la destrezza della mano; per lo che gli fu

d'uopo discendere di bel nuovo un gradino. In faci-

tor di vintagli impiegollo a colorire i piccoli dise-

gni di cui adornava i ventagli, ma il pennello di

Mathurin era si pesante ch'egli dovette rinunziare a

questo nuovo lavoro. Si [homi a dipingere sulla por-

cellana; di poi a guazzo, ma nò in questa né in quel-

1 1 maniera s'ebbe felice successo. Non trascurò ezian-

dio l.i pittura da decorazione, ma che! da perlutlo

l'arte si beffava di lui. Siccome molti infra gli arli-

-li. egli possedeva il gusto d'un' arte senz" avere la

< i| ii ila ili quella.

(Il Mercanti di Stampe.)

.Mathurin aveva a gradi a gradi disceso la scala

dell'arie; i suoi tentativi gli aveano fallo perdere
un tempo prezioso; troppo tardi di già per dedicar-

si ad un'altra carriera, risolvette di viveri- delle bric-

ciole altrui dopo aver indarno sperato di dar loro

lauto banchetto!

Egli prese i modelli ch'avea ragunati nei suoi

lunghi ed infruttuosi

esperimenti, gli affisse

> - ad una funicella lun-

go d'un muro, e per

tal guisa ei gettò Hi

fondamenta del suo

modesto tralììeo.

Gli avvenimenti non
gli furono sempre fa-

vorevoli; molti disa-

stri pubblici sospesero

la sua vendila. Ora le

disfalle lontane , ora

il cannone straniero

che rombava alle por-

te di Parigi , ora le

discordie intestine; ma
Mathurin soffriva tut-

to colla rassegnazione

filosofica di colui che,

sicuro d'aver adempi-

to al proprio dovere,

abbandona il rima-

nente nelle mani della

divina Provvidenza.

Tosto che il turbine

scoppiava e le vie di-

venivano solitarie, ei

staccava in buona pace

Je sue stampe, ritira-

vasi nel suo tugurio,

e colà aspettava pa-

zientemente che la

fausta colomba del diluvio apportasse il verde ramo-

scello di pace.

— Le miserie d' oggi ci rendono migliori nell'in-

domani , diceva egli con un sorriso alquanto vago ,

ma pieno di bonarietà.

Or siccome la pazienza stanca ogni cosa » lecius fu

patientia quidquid corrigere est nefas » perfino la miseria.

Mathurin non più dipende dalla vendita delle stampe;
1' economia ha aumentalo a poco a poco i suoi ri-

sparmi, ed al presente ha ammassato ad imitazione

della formica, le sue provvigioni per la rea stagione.

Ed ecco perchè vi s'appresenta egli in decente e

commodo arnese, che all'aspetto il prendereste per

un impiegalo in ritiro. Egli non ha più a lambiccar-

si co' conti della giornata , ed il prezzo del pane

può accrescersi senza eh' ei sia astretto ad econo-

mizzare a danno del suo appetito !

Ha tolto in affitto una cameretta per sua sorella

già grave d' anni e vedova , cui altro asilo non ri-

maneva che 1' ospizio senile. Egli la vede la sera, ed



V ALBUM 13

insieme seggono a desco ad una parca cena , ragio-

nando de' loro verdi anni. Abbenchè Matburin sia

d' età minore della sorella, non pertanto assume egli

la sovranità delle mura domestiche
,

giusta il pre-

cetto di Molière: » Du còte ile la barbe est la tante

puissance. » Ma lungi dall' abusarne , egli ha condo-

nato alla vecchia sorella quanta autorità poteva dar-

le. Egli è un monarca che regna e non governa ! E
perciò Francesca non parla di lui che con la deferen-

za rispettosa d' un ministro inverso il suo principe
,

che conserva il titolo e abbandona il potere.

Mercè alle reciproche concessioni , il fratello e la

sorella vivono nella pace la più perfetta , Malhurin

gode sempre buona salute e non s' avvede degli an-

ni se non che dalla sua tendenza a dispiegare a! pub-

blico le sue stampe ed a riporlo nel portafogli, che

ogni giorno gli sembra più pesante.

Le stampe ch'egli ricompone ogni sera e che met-

te in mostra ogni mattina sono per lui tante rimem-

branze ! Interrogatelo ; egli vi può parlare di tutti

i dipintori dell' impero . e nel ragionarvi di quegli

uomini celebri eh' ei ha conosciuto, innalzerà alquan-

to la testa , si rasserenerà il volto di lui , e l'occhio

gli s' umetterà quasi di gioja ; ma ciò non avverrà

che colla rapidità d' un lampo ! Ben tosto il vedre-

te ripassare dal tempo trascorso al presente, e dal so-

gno alla realtà , ripetendo la sua solita sentenza: —
Tulio ciò mi sembrava ottimo, Signore; ma .... bi-

sognava vivere !

Ed allora gli sguardi suoi si ricondurranno rasse-

gnati e grati alle sue stampe, colle quali egli ha in-

vecchiato senza umiliazioni e rimproveri.

Oh bravo il buon Mathurin ! tu hai ragione , bi-

sogna vivere , cioè accettare ogni onesto lavoro che

ci procacci il pane per ogni giorno , e non dimandar

alla carila altrui quello che ci possiamo procurare

col nostro coraggio.

F. S. B.

SULLA LINGUA ITALIANA

SONETTO

Chi vuol drillo esaltar l'almo paese

Ch' Apennino divide ed Alpe serra

Calchi l' ignavia che la fama atterra ,

Cd è nemica d'onorate imprese.

Il dolce favellar che tanto accese

I divi ingegni della nostra terra

Generoso caldeggi , e muova guerra

A chi tanto retaggio a noi conlcse.

Muova guerra a que' vili a cui non piace

L' idioma de' padri , e a cui par guasto

Ciò che sul labbro allo slranier non suona
;

E serbando animoso il parlar casto

Sollevi Italia che dolente giace .

E le mantenga sì gentil corona.

Achille Valiti

STORIA DEI NUOVI PIANETI DAL 1801 AL 1851.

[Continuazione e fine. V. pag. 8.)

Ecco pertanto riempila la regione un tempo diser-

ta tra Marte e Giove di quindici pianeti telescopici

o asteroidi che dir si vogliano. Se più ve ne siano

di questi celesti popolani, a lui solo è manifesto, che

disse ad Abramo} numera le stelle, se puoi: nondime-
no i sapienti in questi studi opinano che si, e Valz

tra gli altri sostiene che quattro anni di lempo ba-

sleriano a ritrovameli , dove da dodici astronomi si

prendessero a disamina tulle le stelle, che sono lun^o

l'ecclittica, allargando le osservazioni da oltre un gra-

do al nord e al sud. Ma queslo lavoro a farsi da

dodici , lo sta facendo da più lempo di per sé solo

il De Gasperis; quindi è sperabile che per opera del

medesimo , il generale desiderio di conoscere il nu-

mero definitivo delle asteroidi quanto prima sarà ap-

pagato o almeno confermata l'idea di una parlir.olar

zona di piancli nel nostro sistema solare.

Si racconta che gli Ateniesi innalzarono ad Anas-

sagora una statua per aver insegnato che i cieli era-

no di cristallo , e la luna un corpo splendente per

metà: risiim teneatis amidi Cosa avrebbero fallo per
1' Hind e il De Gasperis, non io lo so ; bensì posso

affermare che anche tra noi non sono mancate a que-

sti egregi onorificenze e premi che i posteri si guar-

deranno dal deridere. Il Be Ferdinando II rimunerò

il De Gasperis di un'annua pensione di ducati 360,

e poi di una cattedra nell'università degli sludi; l'ac-

cademia delle scienze dell'Istituto di Francia decrelò

al medesimo il premio Lalande pel 1SÌ9 del valore

di 635 franchi: la società astronomica di Londra, e

la reale accademia delle scienze di Napoli lo rime-

ritarono ciascuna di una magnifica medaglia d' oro :

la stessa accademia delle scienze di Francia divise

tra Hind e l'astronomo napoletano l'altro premio La-

lande pel 1850, e altrettanto ha fatto nel 1851. Belli

esempi sono questi d' inroraggimento agi' ingegni, e

dove si rendessero più frequenti massimamenle nell'

Dalia nostra , io credo che la studiosa gioventù ne

saria oltremodo allettata , e con più lena si farebbe

ad ascendere l'erto monte, in cui ha sede sapienza.

In mezzo a queste scoperte un'altra ne avvenne e

più stupenda e più fruttuosa, di cui, quasi a corona

di questa storia, ho io differito a parlare da ultimo.

È cosa più vera, clic credibile ! Il pianeta, a cui ac-

cenno , non fu ritrovato coli' aiulo di alcun istru-

menlo , sia pure il grande telescopio acromatico di

Paikova, o quello di Massachusetts, bensì colla ma-

gici potenza del calcolo. Il celebre matematico e astro-

nomo di Parigi U. I. Le-Verrier meditando sulle forti

perturbazioni di Urano nel senso della longitudine ,

argomentò che doveano provenire dall'attrazione di

un pianeta incognito; la quale ipotesi ammessa come
a fondamento del calcolo, lo condusse a vaticinare la

direzione, la distanza e la massa del sospettalo pia-

neta, e perfino il luogo a un bel circa dove a quell'
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epoca ^1846,/ sanasi dovuto ritrovare. Parve a taluni,

se non uua chimera , certo una presumenza del Le-

Verrier questo vaticinio; non cosi a Galle astronomo

di Berlino , il quale facendosi a ricercare a tenore

delle posizioni predette 1' astro Leverrierano, effetti-

v .unente lo rinvenne la notte del 23 settembre di

dello anno, ((nasi all'ora in cui nella specola del Col-

legio Romano scoprissi una nuova cometa, la quinta

del lacrimato De Vico:

Oh magnanimo Franco, a cui sul ciglio

Brilla or la luce immaginala in pria;

Ben si può dir che in te l'opra e 'I consiglio

Fu poesia !

E qual sarà poetico furore

Se non è quel che a Dio più ne avvicina,

Me sol vagheggia gli astri e 'I lor fulgore

Ma gl'indovina ? (1)

Questo classico pianeta uscito dallo intelletto di un

matematico come Pallade dal cervello di Giove, fu

appellato Nettuno. Fra desiderio universale che s'in-

titolasse dal nome del « sofo immortale , e insieme

di viti prete (2) » ma la rara modestia di lui ne lo

impedì , benché non manchino ili quei che tuttavia

lo chiamano Le-Verrier. Ho detto classico pianeta tra

per la prodigiosa maniera onde fu ritrovato , come
per la sua importanza scientifica, avendo messo l'ul-

timo sigillo alla legge newtoniana della gravitazione

universale. Che più ! Questo pianeta ha eziandio il

suo satellite, e per poco non dissi altresì il suo anel-

lo: il satellite fu ritrovalo nel 1847 da Lessel illu-

stre astronomo di Liverpool, ma a niuno é riuscito

lin qui di vedere il sospettalo anello, benché diligen-

temente ricercato, massime da Struve direttore della

famosa specola di l'ulkova.

.Non vi fu scoperta che tanto impegnasse gli astro-

nomi contemporanei ad occuparsene seriamente, quan-

to quella di Nettuno, a ciò stimolati dal signor Ba-

binet che si provò di spargere qualche diflìdenza in-

torno alla identità del Nettuno teorico di Le-Ver-

rier e quello osservalo di Galle. La qual diflidcn-

za presto disparve , dacché comparando le posizio-

ni predelle con quelle calcolate dopo la scoperta, si

trinarono d'accordo, se non perfetto, cerio da non

poterne sperare maggiore : dicasi altrettanto della

massa , del volume , della disianza dal sole. Alle-

nendoci ai risullainenli dei calcoli istituiti dopo ri-

petute osservazioni da Sir W. Herschell, la massa di

Nettuno é 1 1878 di quella del sole, ed il suo dia-

metro assoluto è di 41500 miglia inglesi. Donde si

deduce che Nettuno è circa due volte più grande di

Frano, benché per l'immensa distanza dalla terra ap-

parisca come una stella di '.)" grandezza. F vedi ino'

diligenza di quell'insigne astronomo che fu M. De
Lai.inde! appunto come stella di tale parvenza ei re-

gistrò Nettuno nel suo celebratissimo catalogo : nuo-

(1) Rosa Taddei, Ode II nuovo pianeta di Lc-Verrier.

(2) Ode cit.

vo esempio di pianeti presi per stelle dagli anteriori

astronomi. Quanto all'orbila Nettuniana, ella abbrac-

cia quella di tutti i pianeti conosciuti, essendoché il

suo raggio medio é rappresentalo da 300, posto egua-

le a 10 quello della orbila della Terra. Cosi essendo,

la legge di Bode fondala sulle inedie disianze dei

pianeti dal sole, di cui dissi di sopra, soffre ecce-

zione, non si potendo rappresentare con 4 -+- 3.2? la

distanza di Nettuno dal sole, come quella legge ri-

chiederla. Il sig. Babinet pensa che alla legge delle

distanze medie si debba sostituire quella dei tempi

di una doppia rivoluzione a cominciare da Frano. Di-

fatli questo compie la sua rivoluzione in 84 anni , e

Nettuno la compie in 168: ma a stabilire una leg-

ge generale non bastano due soli pianeti , bisogna

attendere che altri se ne scoprano dilà di Nettuno,

se pure non si voglia credere col sapientissimo Hum-
boldt (3) che la disposizione degli astri nel firma-

mento si debbo ritenere come un fatto di natura pri-

mitivo e inesplicabile, non altrimenti che la distribu-

zione delle acque, dei continenti, delle montagne nella

superfìcie del nostro globo, ia cui non vi é legge ge-

nerale a stabilire.

E qui giunto
, pongo fine alla mia narrazione di-

rigendo a le , e lettore , le sapienti parole , che il

nestore dei professori italiani Vincenzo Flauti indi-

rizzava per ragioni consimili a' suoi colleghi nell'ac-

cademia delle scienze di Napoli il giorno 30 deeem-

bre 1830. » Ecco quali progressi si sono fatti in a-

stronomia nella prima mela del corrente secolo, che

porla il vanto di avere riconosciuto finora un nume-
ro ben grande di quo' corpi, che progettati una volta

dalla mano onnipotente di Dio percorrono le vie de'

cieli girando intorno al nostro sole , oltre un altro

gran numero di quelli , che si appellano comete. E
a credere che a misura che si aggiungerà perfezione

alle carie celesti , a' cataloghi delle stelle , ed agli

istrumenti per le osservazioni, assai più di tali cor-

pi se ne scopriranno da coloro che verranno dopo

di noi , infinita essendo la mente di colui che pro-

dusseli con quell' onnipotente fiat, e coliocolli sì sa-

pientemente , ed in modo li spinse in giro , da non

prodursi tra loro alcun disturbo, anzi per questa ar-

monia de' loro movimenti sussistere l'universo. E do-

po ciò saravvi chi tanto insensato osi attribuire tutto

ciò al cieco caso, e non voglia riconoscere la mente

e l'onnipotenza infinita di un Dio, cui piacque sta-

bilire sua gloria ne'cieli ! (4)

Salvatore Proja.

(3) Cosmos traduit par H. Faye ,
3.'' èdìtion ììlila-

naise, première partie, pag. 74.

(4) Memoriale delle occupazioni della reale accademia

delle scienze di Napoli dal luglio 1849 al dicembre 1850.

Per Vincenzo Flauti segretario perpetuo.
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Rettificazione del precedente articolo riguardante le Figure

delle XIV Città della Base Puteolana

( V. Album un. X Vili p. 377 379
)

Il dotto Signore Don Giulio Minervini , degno ni-

pote del oh. Avellino , al quale partecipai alcune del-

le mie congetture intorno alla celebre Base Puleoia-

na, che ora si conserva nel K. Museo Borbonico, in

data de' 14 cadente febbraio, si compiacque di farmi

le seguenti avvertenze , dopo di essere tornato col

sagace suo occhio a riguardare il monumento origi-

nale: » Pare che la lezione ... ZJmTHENIA SAR(L.

» AeocORON XX incontri qualche difficoltà , men-

» tre nell' originale compariscono le seguenti tracce..

» THENIA. SABLHS. VTI. ORON1S. Il finimento di

» Sardis sembra chiaro; il Aeocoron è impossibile ,

» perchè, ove pure si ritenesse il K innanzi all'O,

)>
1' asta dritta che precede non può mai riportarsi

» ad un altro O. Dubbio è 1' R dell' OROX ; dopo

» di che non vi è altra sicura traccia di lettere. Io

» non oso per ora presentare alcuna conghiettura
;

» ma ci vado studiando , benché son sicuro che riu-

» scirà prima a lei di sciogliere l'enigma ».

Io rinuncio di presente al supposto Aeocoron , ma
parmi tuttora probabile, che ... THENIA possa sup-

plirsi BttTHENIA , oppure ZTmsTHEXIA , o con al-

tra voce derivata dal Greco t3;v5;. Le sigle XX po-

ste in fine dal RuKfon e dal Fabretli , che ora sem-

brano affatto imaginarie, mi liberano da un impac-

cio. Ma l'impaccio grande trovasi nelle tracce delle

ledere rhe seguono dopo la voce SARDIS. Questa be-

ne si sta come nome della città in caso nominativo,

singolare o plurale che sia , del pari che gli altri

PHILADELPHEA , TMOLVS , CVME e via dicen-

do. Per semplice congettura leggerei SARDIS LSDÌO-
RON ,

per Lydiorum
,

posto per Grecismo misto di

Latinismo , siccome mista di Romani e di Greci si

era la città di Pozzuoli. L' escita del genitivo plura-

le Latino in ON , alla maniera de' Greci , s' incontra

anche negli scrittori dell' aureo secolo d'Augusto (v.

Sallust. lugurlh. 19. Schneider , Grani. Lat. P. II
,

p. 83 ). La mistura poi di desinenza simile Greco-La-

tina ricorre in lapidi antiche sì Gentilesche come

Cristiane ( v. Lupi , Epitaph. Mart. p. 187. 189 ).

L' aggiunto LVDIOROX (
Lydiorum ' servirebbe a di-

slinguere Sardi de' Lidii da Sardo dell' Illirio e da

altre località di nome simile od affine. Ma queste
,

come dissi , sono mere congetture: e mi rimetto al

lodalo eh. Minervini.

C. Ca vedo ni.

SU LL ORAZIONE LATINA DI MICHELE FERRUCCI

Intorno all' accordare V odierno insegnamento con quello

degli antichi. Alcune parole di Gaetano Alti.

Uno dei più eleganti e succosi ragionamenti , che

siansi in latina lingua pubblicati recentemenle, é quello

a mio avviso del celebre Michele Ferrucci pel solenne

Rinnovamento degli studii di Pisa , la cui Accade-
mia egli onora coi suoi meriti singolari nelle lette-

re , nella lingua del Lazio e nell' Archeologia. E' de-

dicalo al nobil l'omo Signor Avvocato Cavaliere Giu-
Ilo Puccioni Presidente dell' Accademia Pisana , e si

ravvolge su di un utilissimo tema quale si è quello del

conformare oggi l' Istruzione della gioventù a quella dei

maggiori. Fa nell' Esordio conoscere, che ad onta dei

mezzi di apprendere, che noi abbiamo in mollo mag-
gior numero di quello che avevan gli antichi cioè i

molli libri, la chiarezza dell' esposizion loro, le

pubbliche Biblioteche , i giornali delle scienze , le

Accademie , i Licei , i preuiii , le macchine, i gabi-

netti , il vapore , i luoghi magnifici, il maggior nu-

mero e la cortesia dei Professori
, ( cose che l' Au-

tore mirabilmente descrive ) , ad onta che 1' età no-

stra sia più acconcia allo studio delle buone lettere

e all'apprendimento di ogni ottima disciplina, le let-

tere e le scienze non fan progresso ,
perché una de-

pravata opinione a poco a poco si mise dentro agli

animi di moltissimi, e singolarmente della gioventù,

che cioè con pochissima fatica e in brevissimo spazio

possa chiunque non solo agguagliare , ma eziandio su-

perare la lode che gli antichi si procacciarono nelle let-

tere e nelle scienze. Ed è per questo che oggi è fred-

dato l'ardore per gli sludi , trascurala la lingua Gre-

ca e Latina , schernita l'autorilà dei grandi scrittori.

Si pone in cuore pertanto l'autore di indagare le

cagioni di tanto male , e di addimostrare 1. donde

sia derivata siffatta prava opinione. 2. quai danni ab-

bia essa arrecato alle scienze e al nome Italiano; 3.

propone i rimedi! per cessare la terribile lue. Presente

bene di incontrare I' invidia trattando argomenti a

fempi nostri assai delicati , ma egli armato di gene-

rosa fortezza esclama — Non mi prenderà mai ver-

gogna di dire cose utili, dirle a luogo , dirle a tempo

,

dirle per l'onore della patria , dirle nella più acconcia,

e convenevol maniera a lume della studiosa gioventù .

al cui ammaestramento da 30 anni appunto a tutt' uo-

mo io mi son consacrato ».

A prova della prima parte viene esponendo , che i

novatori invece di avvertire i diletti per correggerli,

e suggerire i miglioramenti e le utilità per far pro-

gressi , cominciarono a spregiare l'antico metodo d'i-

struire , e preferire le nuove massime d'educazione»

Ondeché per una sfrenala cupidigia, o piuttosto vio-

lenza di novità invece di rendere migliore ogni di-

sciplina si corruppe e si depravò. Cosi avvenne del-

le arti , e in ispecie della dipintura e della scultura.

Vero è che L'antico uso d' ammaestrare aveva i suoi

difetti quello cioè di tenere molli .Timi la gioventù

occupala nella sola lingua latina , ((nello di non in-

segnar I' Italiano , e quelle lettere che sono la basi-

delie altre , ma i rimedii furono peggiori del male

stanicene si proposero cose molle da apprendere , e

svariale , e disparale , e sottili e senza scella, e sen-

za riguardo all'età , ed all'ingegno. Per le quali co-

se gì' ingegni divennero ottusi , ed oppressi dalle

copie delle materie, si trascurò la lingua Greca e la

Ialina spregiandosi inoltre , calcandosi , chiamandosi
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inalili tali lingue, perchè in mezzo alla luce sfolgoran-

do nostro seco/i), il dirò culle sue parole vol-

ii, lattili degli ingegni o non v'ha

iti quegli antichi e rancidi scrittori , o se pur

'Ita si ha bisogno di consultarli , può di leg-

geri farsi per tutti a mezzo d'interprete: si e persuaso,

la nostra età studii più alti : essere giunto

il tempo ila scuotere dalla cere ice degV Italiani il ser-

vii giogo di imitare l'ani . LE tOSI: E NON
li: PAROLE aeersi a errar da coloro che in sé me-

desimi confidando si studiano collo scrivere non pure di

isi illustri fra i coetanei , quanto di procacciarsi

presso dei posteri una gloria immoti re arrivati

per questa precipua via i moderni scritturi stranieri ad

una cele', ritù ili fama che mai la maggiore. E qui l'au-

tore alzando lo siile a nobilissimi, verissimi , e vee-

meni i concetti degni veramente di un cuore che sen-

te l'amore della >ua patria detesta la briaca licenza

dei novatori contro ogni autorità che fu conculcata

anche nelle cose più gravi. Quis.. debacehanti liccntiac

quae cultiores Europae regtones victrùc iam obtineret ,

resistere, ac audacius e saltanti tanquam frenos furoris

iniicen: potuisset ? Cujus tandem fuisset tanta vis, cu-

jus tam gratis auctoritas .' Auctoritatem disi? Quan-

tum porro momenti et ponderis inesse putatis hodie au-

ctoritati? Enitnvero nihil (I).

Fatto passaggio alla '2. parte per dire dei danni di

tale fallace educazione reca innanzi tratto per primo

quello gravissima di essere cioè i giovani per lo plauso

dei maestri diventati baldi e superbi, di nulla attri-

buire alla sapienza degli antichi e tutto a loro me-

desimi, di mostrarsi in lutto ignoranti , e se aprono

la bocca in cose di Governo rendersi al ludo ridicoli.

Laddove coloro che fecero uso dell' avito sistema d'inse-

gnare quandunque avevano della salvezza pubblica a prov-

vedere, nalla imprendevano senza consiglio, nulla a caso,

nulla di cieca o repentina cupidità trascinati: non anti-

ponevano le declamazioni alla salute della patria, cui

ognuno accia più a capitale delle dimestiche bisogna
,

delle private amicizie e nimistà, e se non si attraversava

ostacolo (/race, a cui risguarda fosse forza di statuir

nuore cose, uno era il parere di tutti, uno lo scopo,

di rispettare cioè ali esempli dei maggiori, e di non di-

partirsi mai da loro d'un palmo. Ma gli ingegni si sono

mutati per la nuova maniera d'insegnare introdottasi

nelle scuole. Oltre di che presentemente non si ha

più il sentimento ed amore del bello
,

perchè non

si conosce il vero , né si cura il retto; essendoché

questo senso ed affetto nasce dalla cognizione del ve-

ro e del giusto, che un tempo era sì radicalo e fa-

migliare agl'Italiani. Onde in proposito soggiunge: Le

straniere nazioni avean più invidia di questo nostro

a-, e sentimento, che delle opere magnifiche e delle

(l) De more majorum in puerili institutione servan-

do Oratio habiia in auditorio maxima Academiae Pisa-

nae III. Tdus Novembre» a. 1830 a Michaele Ferrttc-

c, i doctore decuriali Academiae ejusdem quum doctrina-

rum studia solemniter instaurarentur — Pisis ex officina

\ siriana a. 1851.

squisite arti dei nostri antenati ; ed e certo che repu-

tavano eruditissimi e fortunatissimi quelli fra loro che

reduci dall' Italia madre felice d'ingegni portavano a ca-

sa la fiamma di questo sacro fuoco , o almeno almeno

una qualche scintilla. E noi nelle celebri dottrine di que-

sti corrompitori istruiti, e dalla pian cole novità, come

dal canto delle Sirene dileticati osiamo empiamente por

mano al pervertimento della ottima natura nostra; noi,

dico, abbandonatala vena perenne dei Greci e dei Lati-

ni, dalla quale non discorreva i/ià un povero ruscelletto

sulle lettere degl'Italiani . ma un continuo copiosissimo

fiume, scioccamente stimiamo vituperevole tutto ciò che

è nostrale , e più scioccamente non approviamo se inni

ciò che sa di straniero. Oh come

A retro va chi più di gir s'affanna !

(Continua.) Gaetano Atti.
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REBUS PHECEDExrr.

Collaboratori e associati esultano , vedendo risplendere

già sull'Album diciannove soli.

SCIARADA

L'uno è spumanti; e fiero

Per custodir 1' altrui.

Bacco bolle nell' altro

Spumante al par di lui.

Sonoro è il mio totale ,

Che ha tre sorelle a lato,

Concerto fa con esse

Armonioso e grato.

associazioni: all'album
anno xviii.

UN Anno, in Roma presso la Direzione del Gior-

nale se. 2 60; nelle Provincie ed se. 3. 12.

1 umili; ',1 I \ DELLE BELLE Al, Il

con approvazione

DIREZIONE OKI. GIORNALE

jiiazza s. Carlo al Corso ;t33.

CAV. GIOÌ l\\i DE-ANGELIS

direttore-proprietario.
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AMBONE NELLA BASILICA DI S. MARIA MAGGIORE DI TOSCANELLA

L' ambone o tribuna era un luogo eminente nelle

antiche chiese , a cui ascendevasi per diversi gradi,

bastantemente capace a dar posto a molti cantori e

lettori. Lo dicevano anche analogium
,
perchè quivi

ANNO XIX. - 13 marzo 1852.

leggevansi le sacre scritture al popolo, li qui pure li

vescovo predicava e recitava sue omelie, e 'I diaconi»

vi leggeva i sacri dittici , il lettore gli articoli dc'si-

nodi , ci convcrtiti vi professavano allo la fede. Que-
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sto che intatto conservasi Dell'aulico tempio ili S. .Ma-

ria in Toscanella è ili puro marmo , e se non ha la

magnificenza del pergamo che vedesi nel battistero del-

la cattedrale di Pisa , poiché era quello una delle

principali scollare di Nicolò Pisano , che la compi

nel 1260 ; gli è certo vaghissimo; come può veder-

si dalla incisione , di che volemmo ornalo il nostro

giornale. La cattedra propriamente detta ha figura

di un quadrilatero , appoggiata sopra archi sostenuti

da colonne di peperino, sotto cui fu eretto uno di

que'scmplici altari che allora si fabbricavano, e do-

ve il sacerdote celebrava rivolto al popolo
;

poiché

se ne' primi tempi della chiesa un solo altare vedo-

vasi nei templi a significala la unità di Cristo-, sic-

come l'unica lede che professar dovevano i cristia-

ni; rito che osservano tuttóra i greci e gli armeni;

ne fu in progresso di tempo accresciuto il uumero
a segno, cresciuto il numero de' fedeli , che a' tem-

pi di S. Gregorio trovasi che in una chiesa traditi

già se ne contavano; siccome egli scrive al vescovo

Palladio ( lib. X. p. 50 . Nelle più vecchie o primitive

Basiliche l'ambone rizzavasi iu sul mezzo della nave:

qui fu costruito nella parte estrema della nave di mez-

zo presso il santuario a sinistra entrando il tempio,

e non ha compagno ; siccome vedesi in alcuue me-
no antiche chiese che due ne avevano a destra e a

sinistra del santuario , in uno de' quali facevasi let-

tura del vangelo, dell' epistola nel!' altro. E di chic-

se che avevano un solo ambone parla appunto S. Ci-

priano nella leti. XXXIV, ch'egli chiama ambo, sug-

gestum , tribunal eccle.siae
;

poiché da quel luogo i ve-

scovi con la predicazione drizzavano i fedeli a vita

lodevole e santa. C.

Sl.LI. ORAZIONE LATINA DI MICHELE FERRUCCI

Intorno all' accordare l'odierno insegnamento con quello

degli antichi. Attutir parole di Gaetano Atti.

{Continuazione e /ine. V. pag. 16).

E non ostante che per le cose di su d'.-.lle i tno-

dernj scrittori sieno spregevolissimi, oggi sono i lo-

fi ili. Sia pure il loro .scrivere deforme e senza gu-

sto, mostrino pure di essere senza esercizio e coltura,

lutti col capo inchino loro tributano sformale com-
i .'mia/ioni

, giacché oggi solo piace una vana e ap-

pariscente eloquenza di linci e futili declamatori. E
questi sono lutti effetti del cattivo metodo ili inse-

gnare nelle scuole , e di una ratina dottrina. Laon-
de per non entrar nell'un via uno, se ne passa l'au-

tore con queste parole. l'riuiu mi ve/rebbi rrte«fl la

luce. In vita che il dicono '

isì accurata-

mente annodare < su giusta lance pesare per singolo

gli sconci ed i dnmn li 'novatori e rifor-

mala i in r/ucsti ultimi tempi han-

no recala jion pur alle umune lettere . t al patrio de-

coro, quanto agh stessi costumi di tutta l'Italia.

Annumerali i danni di tale riprovevole istruzione

passa al 3. punto ove de'rimedii perirà Ita. E perché

dicevano i novatori che gli antichi insegnavano trop-

pe cose e grettamente, e austeramente, ed in modo
da far cadere sotto il peso gli animi dei discenti; e

che ignoravano la più breve e spedita via di impa-

rare alla gioventù senti rimedio che costoro hanno

proposto per diminuire tale immane fatica, e per al-

leviare ogni molestia ai nostri giovani tutta delica-

tura ? Masticare il cibo, e porgerlo loro in bocca, co-

me le allevatrici ai bambini, trattar di volo le cose,

riservare gli spinosi lavori per gli anni più maturi.

Intanto da tanta .mollezza ili animo, e leggerezza di

studi resta offesa la età che dovrebbe giitare le fon-

damenta di ogni dottrini. Ondechè soggiugne. Che

dobbiamo aspettarci da un giocane, che tutto qui 1

'lo che

imparò a scuoia, lo imparò senza fatica veruna, e come

per giuoco ? E forza perciò rimanersi alla superficie

e al velame delle cose, e non é quindi maraviglia se

noi siam tanto inferiori in dottrina ai nostri maggio-

ri, mentre siamo a loro tanto al di sotto nell'amore

della fatica. Non sappiamo dalla storia di tulli i po-

poli che ogni cosa fu sempre prosperevole e fiorente colà

dove si coltivarono diligentemente l'ingegno e le belle ar-

ti, e che per contro coli' inerzia, e colla ignavia alibor-

rite sempre dalla fortuna, sono il più delle volte ite in

fascio le più polenti , le più famose e le più salde Re-

pubbliche ? E veramente a che querelarci tanto che ci si

apponga e rimi/rotti sempre con soverchia acerbità la no-

stra boriosa dappocaggine -, e che i passeggeri clic qua

ne vengono da tutte le parti del inondo non tanto in ci-

tati dal mtlissimo clima , quanto dall' antica fama delle

arti e delle umane lettere non si curano quasi d'altro ,

che de'monume nti della lontana antichità ? Però si per-

suade che gl'italiani comincino ad arrossare di questa

sola gloria, e confida che tra breve la bontà si asso-

derà agli studi delle arti leggiadre. Già chi ha il reg-

gimento della cosn pubblica, ed il governo delle città da-

gli avvenimenti funesti di questi anni meglio ammaestra-

to, e precidente nudi ili lunga mano maggiori tiene fi-

nalmente per chiarissimo, che avrà provveduto alle civili

bisogna , e alla sicurezza e all'interesse dei popoli solo

allorquando apro] pnxacciato, che la gioventù, che nelle

arti ingenue deve istruirsi, attinga alle prime scuole una
non vana e leggera dottrina, ma grave , solida e degna

di guarentire la dignità della patria.

Fa per ultimo una comparazione tra la sorte delle

lettele nel secolo XV e quella del nostro, e spera che

la restaurazione delle, lettere succeda ai nostri giorni,

perche se esse si acroppicranuo con tutte le scienze

e colla filosofia per l'affinità loro ora bellamente as-

sociate, in. Iranno di nuova luce rifulgere ed illustrar-

si. Onde avverrà ben altramente da ciò che segui in

fatto di lottne nel secolo XV , quando dopo le vit-

torie degli ottomani sull' impero dei greci, qua esse

vennero eoo felicissimi auspicii come in una patria no-

vella. Sinaitiche i loro cultori ad ogni civiltà rigene-

rati coltivate che ebbero le antiche lingue, e fattosi

un cumulo di erudizione si informarono al bello dei

greci , e coltivarono prima le arti della dipintura, e

della scultura, indi vedutisi innanzi da imitare, ino-
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delii di antichi oratori e poeti in maggior novero e

più veri e più celebri di quelli dei filosofi scrutatori

della natura delle cose , fecero fiorire , bandita che

ebbero la barbarie ,
gli studi dell' umanità e le arti

leggiadri 31i ora che

» Tu Duca, tu Signore, tu 3Iaestro

ci fosti largo, o immortal Galileo, del miglior metodo

di filosofare, con che hai levate le scienze gravissime

ad una cima che mai la maggiore, noi più fortunati

dei predecessori nostri ci commoveremo forte al sen-

timento del bello; né più avremo in non cale l'ele-

ganza, la dignitii, la copia del dire. Conchiude che

questo studio è dilettevole, e fruttuoso, non disag-

gradevole e sterile come ad altri sembra. E qui l'au-

tore chiarissimo ed ottimo dà salutevoli consigli , e

dimostra in quali lettere e scienze conviene coltivar

gli animi dei garzonelti. Dice aversi ad istruir lo stu-

fante innanzi tratto nel patrio linguaggio non disgiun-

to dalla cognizione degli elementi della storia , della

geografia , e della matematica. Dice che bisogna av-

vezzarlo alla fatica ed al piacere dellimparare; e po-

scia assoggettarlo all'apprendimento della lingua latina,

e della greca ancora , se sia possibile. Ma le Ialine

lettere non aversi a trascurare giammai. Conciossiac-

chè, sono le ultime sue parole , le latine lettere sono

come le madri delle italiane , e loro perpetue nutrici e

maestre; sopra di esse si posa tutta la mole del letterario

edilìzio) esse sorreggono di leggeri la cima di tutti i la-

vori qualsiansi che vi si costruiscono sopra col volger

del tempo. E veramente chi alle- lettere latine dà opera,

dd opera alla civiltà, alla scienza di ben sentire e par-

lare, dà opera alla prudenza, la quale infrena la sover-

chia licenza delle parole, modera la aridità del discorso,

rigetta le improprietà, pondera, e sceglie finalmente tutte

le cose a ragione di sottile giudizio. Laonde chi per tem-

po attenderà a tali studi , si farà per essi una norma

non pure di scrivere con chiarezza (pianto di ben rego-

lare e coltivare la mente. A buon drillo adunque vollero

i nostri maggiori che da essi avesse principio ogni eru-

dito ammaestramento e questi a buon dritto, ovunque le

migliori discipline saranno in vigore, o con somma cura

saran conservati interi, ed ancora accresciuti, o se avran-

no dato in languore , verranno risvegliati , e ristabiliti.

Noi poi che abbiamo attinto alle fonti greche e latine tut-

ta la celebrità e la fama delle nostre arti belle, noi vi-

venti presso alla Sede della latina Chiesa che per tutte le

parti dell' universo si estende, di qual mente infine dob-

biamo essere ? Or via, o giovani di grande speranza d'

animo e d'ingegno forniti, che stimolali dalla brama di

far acquisto della sapienza qua traeste coi semi in voi

nascosti di tempi migliori , non vogliate patire , ve ne

priego e scongiuro, che disciolgasi quel maraviglioso vin-

colo di parentado , che hanno infra di loro le belle let-

tere colla filosofia e con ogni scienza gravissima : anzi

rendetelo più tenace col vostro esempio , una cura e un

pensiero vi prenda degnissima della vostra indole eccel-

lente; fate vedere di non aver degenerato punto né fiore

nella carriera delle ottime discipline dalla virtù , dalla

prudenza, dalla gloria degli antenati. Cosi vi addimo-
strerete veracemente limanti di questa sacra terra che vi

ha generato, e che col più vivo affetto al seno vi acco-

glie; così procaccerete alle fatiche vostre un onore ed un
premio che mai il maggiore; così una lode, cui nessuna

dimenticanza potrà mai spegnere.

Gaetano Atti

PALAZZI SPAGNUOLI.

G( VDALAJARA.

Sulla riva sinistra dell' Henares trovasi situala la

città di Guadalajara , distante da 31adrid 40 chilo-

Metri. Un ponte antico , alcuni avanzi monumenta-
li , e qualche epigrafe danno prova che i Romani fon-

dassero in questo luogo una città di qua'che impor-

tanza. Tuttavolta l' istoria della città non rimonta che
alla conquista degli Arabi: da essi venne denomi-
nata Guadalhiechara ovvero Guadalarriaca ; e a ri-

cordanza del loro dominio, mostransi ancora gli avan-

zi di alcune mura e di due moschee ,
1' una delle

quali è al presente convertita in prigione , I' altra è

consagrata al culto Cattolico in onore del grand' Ar-

cangelo , che
fé'

la vendetta del superbo strupo.

In sul conùnciamento del secolo ultimo , Guadala-

jara elevossi ad un grado di ricchezza e d' attivi-

tà non conosciuta dal rimanente della Castiglia. 11

celebre Cardinal Alberoni , (1) meravigliato che le

lane di qualità sopraffina, che la Spagna produce in

tanta dovizia , fossero estralte dal regno a vìi prez-

zo per quindi essèrvi introdotte ad un prezzo eleva-

to, convertite in drappi e in altri tessuti di lana, ri-

solvette di sottrarre la Spagna da questo tributo al-

la manifattura straniera. Ei fece venire da Olanda

alcuni capi esperimentali di fabbriche , un buon nu-

mero di lavoranti , scelti infra i più abili, e gli sta-

bilì co' loro telaj nel castello d' Ateca
,

pertinenza

d' Aranjuez
,

paese malsano durante i calori estivi.

La malaria non tardò ad assalire que' lavoranti, av-

vezzi ad un (lima più freddo , e nel 1719 , un an-

no dopo il loro arrivp in Ispagna , fu d'uopo di dar

loro indispensabilmente altra residenza. Sulla città di

Guadalajara caddii la scelta , a cagione dell' aere sa-

lubre ; vi si eressero grandi stabilimenti, e d in brè-

ve tempo più di mille telaj vi si videro in esercizio.

Un' amministrazione proba e severa assicurò la pro-

sperità di questa vasta manifattura. La Spagna posse-

dendo in allora il monopolio dell' importazione delle

mercanzie in tutte le parti dell' America, sottomesse

al suo dominio, s' aveva per tal guisa una via spa-

ziosa allo spaccio delle sue derrate. In poco tempo i

suoi prodotti rivaleggiarono non solameute con quel-

(1) Alberoni Giulio
,
primo ministro di Spagna, sot-

to Filippo 5." nacque nel 1661 nel ducato di Parma,

Avea concepito il progetto di rialzare la Spagna alla suo

pristina grandezza , e di far dare al re Filippo 5." la

reggenza del regno ili Francia. Falli nel suo alto con*

cello e morì neII' anno 1732.
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( Facciata del palazzo di Guadalajara. )

li delle altre nazioni del Continente Europeo , ma si

presentarono a' mercati con un prezzo inferiore del

15 o 20 per cento a quello tlc'prodotti consimili de-

gli altri paesi.

Nell'anno 1717, il Governo Spagnuolo cedette

queste fabbriche alla corporazione de' mercanti di

panni di Madrid, per un periodo di dicci anni , ac-

cordandole Dumerosi privilegi ; ma sia per incapaci-

tà, sia per infedeltà nell' amministrazione, questa

operazione andò soggetta a disastri. I socj si ritira-

rono al compire de' dieci anni dopo aver sofferte per-

dite enormi. Il Governo chiamo indarno altri intra-

prendenti ; desso Cu obbligalo di riassumere l'ammi-
nistrazione ; per mala ventura l'antica faina tradizio-

nale di probità era distrutta ; in piccini tempo si pro-

lusero gomme immense. L' invasione del 1808 inflisse

il colpo mortale a questo stabilimento. Verso ranno
1826 , alcuni intraprendenti stranieri avendo veduto

rialzarlo , v' incontrarono ossi slessi la propria rovi-

na ; e d' allora in poi quelle magnifiche manifatture

che racchiudevano in se tanti elementi di prosperità,

furono del ludo abbandonate.
Se Guadalajara vede tuttora alcun viaggiatore per

le sue strade , desso non è che qualche amico del-

l' arte . il qnale alluni.malusi da Madrid per visitare

la chiesa di Sant' lldefonso , e la tomba del Cardi-
nal Misneros . capo Inoro del decimo sesto secolo,

cede al desiderio di vedere il celebre palazzo de Du-
chi dell' Infanlado. (1)

Giusta alcuni eruditi questo palazzo fu costruito d'or-

dine del cardinal Mcndoza, dell'illustre famiglia dell'ln-

fantado , il quale ebbe i natali a Guadalajara e qui-

vi pure si spogliò del mortai velo. Lo stile genera-

le dell' edilìzio viene a conferma di tale opinione.

La facciata presenta uno sviluppo considerevole ; vi

si possono ravvisare ancora nella forma degli ornati,

le rimembranze degli usi feudali: la galleria sporgente

in fuori che torreggia l'edilizio, sembra forata di cadi-

toje (2); due torrette, che fiancheggiano la porla, ricor-

dano le torri, colle quali altre volle si muniva l'ingres-

so d' ogni fortezza per difesa di quella. Onesti sono

caratteri preziosi , che marcano perfettamente il pas-

saggio dell'architettura del medio evo a qifclla del

risorgimento. Ognun sa quanto sieno rari i monu-
menti completi di transizione. Nei secoli trapassati

non innalza vasi ad un tratto né un tempio né un

(1) Infantado , signorìa della ('astiglia , altre volte

appannaggio dei regi infanti. Fu concessa nel 1469 «

Diego di Mewloza , marchese di Santillana, e eretta in

ducato nel l'| 75.

(2) Caditoja, buca che gli antichi [acerano negli spor-

ti , ballatoi, e volte delle torri, dalla i/nule lasciavano

piombar giù sassi per difendersi da' nemici.
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palazzo; la costruzione era lenta; più generazioni si

succedevano prima che fosse portata a fine l'opera

intrapresa ; ogni architetto imprimeva siili' edilizio ,

eh' era incaricato di continuare , il gusto del secolo,

in cui ei lavorava; il perché i monumenti completi

d'un'epoca sono in picciol numero, ed il palazzo di

Guadalajara viene vantato fra queste preziose ecce-

zioni.

Per una ragione difficile a spiegarsi, la porla non

si trova nel mezzo dell' edifizio. Vuoisi da alcuni ,

che ne' secoli anteriori il diritto d'aver la porla nel

mezzo del palagio, fosse privilegiò della Sovranità

in Ispagna. Egli è certo, che in niuna delle magioni

dell'Aristocrazia Spagnuola , costruite avanti la metà

del passato secolo , si vede la porta principale nel

centro dell'edilizio.

Neil' interno il palazzo ha suhìlo cambiamenti no-

tabili. Le abitudini degli ultimi secoli non potevano

rispettare I' antica distribuzione degli appartamenti.

Un numero di finestre d'uno stile relativamente mo-
derno , tagliano le linee primitive della facciala non

che il bagnato a punte di diamanti, le quali indica-

no la unione di ciascuna pietra. Ma l' interno della

corte sopra lutto rende trasecolali gli artisti. Che ef-

fetto singolare producono le colonne d' ordine itali-

co così fredde, cosi lisce che sostengono quel mera-

viglioso merleiio di pietre !

Si ammirano eziandio nell'interno del palazzo dei

soflitti alti , compartiti in cassoni decorali di pitturo

da'svariali colori, dagli ornati delicati; de' basamen-
ti abbelliti di majoliche, che formano i più ingegno-

si disegni, dell i azulejos.

Il salone , chiamalo la sala delle dinastie ( de los

linages
) , perchè le pitture che l'ornavano, rappre-

sentavano le armature della maggior parte delle fa-

miglie nobili di Spagna, (1) è riguardalo come la per-

la di questo magnifico gioiello. Desso occupa intiera-

mente uno de'lati dell' edifizio; ma la sua larghezza

non corrisponde alla lunghezza. Il cammino colossa-

le, che adorna una delle estremità, è un -vero capo-

lavoro di scultura d' ornalo. Nel soffitto i lavori ri-

cordanti I' arte araba sono felicemente frammischiati

col guslo più puro del risorgimento. Quello che poi

dà una caratteristica particolare a questa sala , è la

ricchezza delle dorature; un aulico artista la dipinse

dicendo ch'era una brace d'oro, una ascua de oro. Al
presente que"slo salone non serve che a racchiudere

vecchie mobilia, e gli avanzi del suo splendore sono
velali dalla polvere e dalle tele di ragno.

Narrasi che Francesco 1 nel viaggio forzato, che
fece a Madrid, dopo la celebre battaglia di Pavia, si

fermasse al castello di Guadalajara, ove il duca dcl-

l'Intanlado, lo trattò con cortesia e magnificenza. Que-
sto duca tuttavia non potendo egli slesso, a cagione

della gotta, accompagnare il re nella visita che fece

al salone des linages, splendidamente illuminalo , die

incarico al conte de Tendilla e al marchese di Mon-

(1) Vedesi tuttora una saia araldica di questo genere

nei castello di Cintra presso Lisbona.

2J_

dejar di far gli onori all'illustre prigioniere. Un poe-
ta, Don Alonzo-Nanez de Castro, ha descritto in rersi

questa visita, ed ha enumeralo i nobili stemmi, che
decoravano la sala; è questo un documento prezioso
per l'istoria.

L'insegna di Guadalajara rappresenta un cavaliere a

cavallo e coperto di tutta l'armatura; è dessa desti-

nala ad immortalare la memoria d' Alvar-I'ancz de
Minava, nipote, luogotenente , e compagno fedele di

Rodrigucz de Bivar, il Cid (2) Campeador. Alvar com-
battè da valoroso allato del celebre capitano nelle set-

tantanove battaglie che costui diede ai Mori, e libe-

rò Guadalajara dal giogo vergognoso degl'infedeli.

F. S. lì.

NOTIZIA ni ni E NUOVI FRAMMENTI
delle istorie romane pi t. livio " di saix1 sii"

chi: dir si debbano.

Il frammento del libro XCI delle Istorie di T. Li-

vio , scoperto nella Vaticana dal P. Vito Giovinazzi

e dal dolio tedesco P. lac. Bruii*, e da esso loro a

gara pubblicato contemporaneamente in Roma, in Na-
poli ed in Amburgo, nel 1773, levò mollo grido nel

secolo decorso (». T. Lidi Opera ci. Taurin. T. Vili,

p. 360 — 366). Assai meno si parlò tra noi della sco-

perta e pubblicazione fattasi a questi ultimi anni nel-

la dolla Berlino di due frammenti creduli di T. Li-

vio o di Sallustio; eppure l'importanza di essi non

è forse minore di quella del primo; poiché sebbene

siano assai più brevi ne porgono notizie di sommo
rilievo intorno a tempi oscurissimi per la perdila fat-

tasi di quasi tutte le storie antiche che li riguardano

La bella prima notizia di questa scoperta mi ven-

ne dalla gentilezza del sommo Borghesi, che in data

dei 20 ottobre del 1850, mi, scrivea quanto segue:
» M'immagino che avrà già avuto conoscenza dei due

frammenti provenuti dalla nuova pagina di T. Livio

pubblicata a Berlino , che spella certamente al 681
Varroniano, asserendosi in uno di loro, che Q. Me-
tello Cretico era allora candidalo pretorio. Ed avrà

pur veduto , che abbiamo sbaglialo ambedue nel ri-

porre nel 688 la riduzione della Cirenaica in pro-

vincia romana, seguendo il Belley, ed abbandonando

Appiano che l'aveva assegnala al 681, col (piale ora

s'accorda la nuova scoperta. — Per lo une converrà

dire, che i pirati l'avessero poscia occupata , onde
Pompeo potesse ricuperarla e trionfarne. All'incontro

sarà di qui verificato il nostro sospetto, che da prin-

cipio questa provincia fosse affidata ad un semplice

questore , il quale , non avendo , inspiri propri , non

poteva fare di proprio molo la guerra ; apparendo

che la ragione ne fu per non trovare questióni col-

fi i Cid, parola moresca, in origine alseid, che signi-

fica Signore. Fa data in soprannome al famoso </"» Ro-

driguez Diaz df Mirar dai deputati muri, incaricati di

pn tentargli il tributo, eh', gli atea impostò aloro capi.
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l'Egitto in un tempo, nel quale Roma era abbastan-

za impegnata nella contesa con Mitridate ».

Fio qui il eh. Borghesi, che per singolare sua cor-

tesia vuole mettermi a parte del merito tulio suo

di avere illustrato, per quanto era possibile, la sto-

ria e condizione della Cirenaica soggetta a Roma,
con la sua dotta lettera ch'io pubblicai nelle mie os-

serva/ioui sopra le antiche monete della Cirenaica ,

inserite nel tomo XVI della continuazione delle Me-
morie di Religione , di Morale e di Letteratura che

si stampano in Modena (1843).

Non avendo io potuto consultare la Memoria Ac-

cademica del eh. signor Pertz » intorno ad un fram-

mento del \CYI11 libro di Livio » edita in Berlino

nel 1S18, dovetti starmene contento al ragguaglio che

due anni dopo ne diede il eh. signor consigliere Hu
scke nel giornale di Giurisprudenza che si pubblica

in Berlino stessa dai eh. signori Savigny , Eichhorn

e Bu.ìnill' [Band XP, Heft 3, Berlin 1830, 4.°).

I due nuovi frammenti pertanto trovaronsi quale

scrittura inferiore di un foglio d'un codice palinsesto

recato di Toledo a Berlino dal dottore Heine, che in

tempi posteriori fu rescritto per ricopiarvi sopra i

commeotarii di s. Girolamo sopra Isaia.

II manoscritto primitivo mostra avere avuto in cia-

scuna faccia tre colonne di scrittura in lettere unciali

di forma assai bella, sì che il eh. Pertz la riporta al

primo secolo dell'era nostra. In questo brano dell'an-

tico codice sono tuttora leggibili dieci righe di una
colonna , e dicci altre della colonna corrispondente

della faccia opposta del foglio, con di più in quest'

ultima mezze le lettere della riga undecima: se non
ohe il ritaglio della pergamena portò via da due lino

a quattro lettere in sulla fine delle righe della prima
faccia, e non so quante altre lettere in sul principio

delle righe della faccia seconda. Il Pertz suppone che
la prima faccia presente fosse la seconda dell'antico

manoscritto, e supplisce come segue :

Frammento I.

inlolera-

J. bilìS SAEVUIA . QVA RE FA TI-
yulX PLEHES , FORTE CONSV-
les AMBO , Q. METELLVM , CVI
ptwTEA CRETICO COGNOMEn

5. full , VCL CANDIDA IV.M

prAETORIVM SACRA VIA DE
teCTIS CVM MAGNO TV-
rnuLTVM INVADI! , FVGIEN-
femQVE SECVTA , AD OCTAV1DO-

10. muM , QVI PROPRAETORE ERAT , IN
proPVGNACYLVM PERVEnrt

Frammento II.

J. Q. LENTVLVS MARCELLA
EODEM AGTORE QVAESTor
IN NOVAM PROVINCIam
CVBLNAS MISSVS EST , Quod

5. EA MORIVI BEG1S APIoaù
TESTAMENTO NUBIS Data

PRVDENTIORE QVAM inde

PERGENTIS ET MINVS glo-

R1AE AVIDI IMPERIO Compo-
10. NENDA FV1T , PRAETOR EA dir

VERSORVM ORDLNVM . . .

Il signor Pertz si avvisava , che nel primo fram-
mento si parli del consolalo di Q. Metello e di Q. Or-
tensio, che cadde nell'anno di Roma 685; e che per-

ciò esso appartenga al libro V delle Istorie di Sallu-

stio, o più tosto al libro XCV1I1 di Livio. Egli poi

ne inferisce, che Cirene venisse ridotta in provincia

romana nel precedente anno 684. Il eh. Huschke me-
glio si avvisò riferendolo all'anno 681 , in riguardo

alla menzione che vi si fa di Q. Metello Cretico, in

allora candidato Pretorio; siccome fece anche il eh.

Borghesi nella sovra allegata sua lettera. Al detto

anno, a parere del eh. Huschke, ben si conviene il

fatto del grande tumulto della plebe Romana oppressa

dalla sevizia de'ricchi usurai in tempo di carestia di

viveri, cagionata in (speziatila dall'essere intercettato

il trasporto de'grani dalla prepotente pirateria (v. Fre-

inshern. Suppl. Libri XCÌV , 25). E la rivolta della

plebe potè anche accadere in sul finire del 681 do-

po che
, per mezzo della legge Tcrenzia-Cassia fru-

meutaria , erasi appena potuto provvedere alla più

stringente necessità (v. Oratio Licinii Macri ap. Sallust.

p. 390, 398 ed. Taurin.).

La domus Octavii, fino alla quale trascorse la ple-

be tumultuante, fu senza meno la rinomata casa di

Ottavio, della quale cosi scrive Cicerone (de Oflic. 1,

39): Cu. Octavio, qui primus er Ma farnilia consul fa-

ctus est (an. 589) , honori fuisse accepimus, quod prae-

elaram aedifwasset in Palatio et plenani dignitatis do-

mum; quae , quum vulgo viseretur , suffragata domino ,

novo komini , ad consulatum pulabalur. liane Scaurus

demoliius , accessionem adiunxit aedihus. Anche la sua

situazione ben corrisponde al nuovo frammento (Asco-

nius in Scaur. p. 27 ed. Orelli ). La causa intentata

contro Scauro , difeso da Cicerone , spelta all' anno

700; e bene sta, che nel 681 tultor sussistesse la

domus Octavii, la quale fu in appresso acquistata da

Scauro, che ne fece un'ala del sontuoso suo palazzo.

(Continua.) Celestino Cacedoni.

BARTOLOMEO CAMPAGNOLI DA CENTO.

La Musica , che in antico servi a ingentilire i co-

si inni degli uomini, a stringerli in concordi nodi di

fratellanza, che servi alle instituzioui civili, alle reli-

giose, alle politiche, alle morali, come ne fa fede la

storia da Tubai a Davide , e a Salomone , e qui e

colà da quei tempi ai secoli posteriori, ora serve al

diletto e al decoro. In tutti i tempi sonosi sempre

levali in fama a quando a quando uomiui per per-

fezione di organi, per sensibilità di cuore, e per al-
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(ezza di monte prestanti i quali hanno assecondalo

la naturale altitudine , e si sono dati all' arte gio-

conda con felice successo. Restringendoci ai più re-

centi , e a quelli che si sono resi chiari nell'arte

del suonare un solo strumento, e segnatamente il

Vietino, è debito di ricordare con lode il celebre Bar-

tolomeo Campay noli da Cento, uno dei più l'elici ma-

neggiatori di questo strumento da arco, cultore pro-

tondo di questo studio , e valente compositore.

Nato egli a Cento ai 10 selt. nel 1751, e venuto

all' età di 1 1 anni addimostrò genio per la musica ,

e gli fu messo in mano il violino. Certo Dalloca al-

lievo del Lolli gli fu maestro; ma perchè i suoi pro-

gredimenti furono rapidi ebbe via via mestieri di can-

giar magistero , e si acconciò discepolo di D. Paolo

Guastaroba a Modena nel 1763 per prendervi lezioni.

Era questo dahhen sacerdote uno sporto lnstilutore,

di già alunno del famoso Tartini, ed a lui fu ooufi-

dato per le cure del tenerissimo padre suo , che co-

me è bene a (•rodersi
,

gli voleva ogni bene, e cer-

cava con accorto consiglio di condurlo per la strada,

alla quale per natura era inclinato. Agiato mercatan-

te aveva egli mozzi , e conoscenze molle , e di pre-

gio in quella ragguardevol Città madre della sapien-

za , sede di augustissimi Principi , la quale in quel

tempo era pure, come al presente la descrive l'ottimo

e preclarissimo I*. Bresciani della C. di G.,Sedc avventu-

rosa delle lettere e (Ielle scienze, attrice feconda dei più

chiari ingegni , che onorino ai di nostri questa misera

Italia. ( Ebreo di Verona appendice Boll. Guidi 1851

p. 265). Ivi applicò T animo ferventemente il giovi-

netto allo sludio del suo diletto violino , nò minore

fu l'attenzione che pose all'apprendimento dell'arte

di comporre
,
giacché anche in ciò sentivasi favorito

dalla natura per la ricchezza d'intelletto, ond' era

ornato il suo spirito. Nel 1766 fece ritorno a Cento,

e vi si fece ammirare buon suouatore. A me più

volle il mio dabben avolo Vincenzo Atti, che fu egli

pure sporto suonatore di clarino , e benemerito ln-

stilutore della Banda Centese, lo ha rammemorato, di-

cendomi come allora che era nella più fresca adole-

scenza in una particolare accademia facesse mirabili

prove di sé, presente uno scelto corteo di cittadini

Contesi , intendenti dell' arte, che all'esperimento fu-

rono invitati. Fu anzi appresso tal saggio , che fu

creato Maestro all'Orchestra per la Chiesa e pel Tea-

tro. Ma non contento agli studi fatti volle tentare la

perfezione, e dopo un biennio parli alla volta di Ve-

nezia , ove dimorò alcuni mesi. Di là passò a Pado-

va, ove respirava ancora aure di vita il venerando

Tardili che era quasi allo stremo del viver suo. Lo

vide, lo conobbe, lo consultò, e con lui per qual-

che tempo si intrattenne in quella Città. Nel 1770.

fece il suo primo viaggio a Roma , e nello pubbli-

che accademie riportò plausi i più lusinghieri. Di là

fece passaggio a Faenza ove quel maestro di Cappel-

la Paolo Alberghi prode del Violino volle che vi fa-

cesse sosta sci mesi in qualità di Professore d' Or-

chestra. Ma desideroso di proseguire i suoi viaggi ,

e di intenderò ìqpuel portento di Cardini che come di-

cea egli allora volava sovra gli altri come Àquila, si

recò a Firenze , e rimasto in guisa di attonito alla

singolare maestria del grand' uomo statuì di ivi fer-

mare sua stanza , e sobbarcarsi al suo insegna tu iato.

In effetto cinque anni portò immani fatiche sotto il

suo magistero. Cosi sogliono adoperare i sa vii uomi-
ni che amano di farsi dotti, e profondi in una si len-

za , in un' arte , in un mestiere. Scelgono riputali

maestri , e vi stanno soggetti non già mesi , come
pretenderebbero di l'are i nostri sor' appuntini , ma
anni , e vi durano opera , e diurna e notturna colla

maggiore ponderazione , amore , e pazienza. Cosi i

nostri antipassali hanno fatto, e cosi faranno tulli

coloro che desiderano la lode non degli stolti ma de-
gli assennati in qualche parte dell'umano sapere. Per
aggiugnere alla cima è necessario salire passo passo
dai gradi bassi ai più alti. Eppure il dirò colle pa-

role del chiarissimo Michele Ferrucci, animus pervatii

sensim prava opinio pereriguo jam la' ore
, parviqtte

temporis spatio posse quemlibet veterani lauderà... non
solimi etaequare , verum etiam superare (1). Cosi cer-

tamente non adoperò il Campagnoli. Fatta a Firenze

amistà col Chi-rubini si trovava seco al Teatro della

Pergola in ufficio di primo dei secondi Violini. Capo
pure dei secondi Violini fu eletto a Roma ove dopo
la partenza da Firenze fu di ritorno nel 1775, e in

quel medesimo Teatro Argentina fece udire parecchi

suoi maraviglisi concerti. Fortunato veramente il

Campagnoli che visse nel secolo d'oro della musi-

ca, nel secolo in cui conosciutesi con precisione le

regole musicali riguardo alla composizione , e alla

buona esecuzione si faceva a gara cogliere il bello
,

ed il vero buon gusto nella musica Italica, e già To-

rnelli , Piccini , Sacchini ne avevano condotto a per-

fezione diverse parti. Tutti gli stabilimenti , e le

scuole erano in fiore, e precipuamente quelle del Vio-

lino , in cima alle quali è a porsi e I'1 celebratissi-

ma del Pugnani in Torino , del Nardini in Firenze,

e del Morigi in Parma. Campagnoli ben seppe dir

di piglio alle occasioni, e tener fermo nel. vincere le

difficoltà che si attraversavano si fattamente che il

suo merito cominciò ad essere portalo sulle ali della

fama qui e colà. Ondechè verso la fine del medesi-

mo anno l'arcivescovo Principe di Freisinga lo chia-

mò in Raviera nominandolo maestro e direttore dei

concerti della corte. Tenne l'invito Bartolomeo, accet-

tò il carico onorevole , e meritato, e colà si trasfe-

ri nel 1776. Offerendogli la corte agi e permessi ac-

conto della grande stima che aveane potè egli col

celebre violoncello Reinert ire in Polonia, e dare ac-

cademie. Fermaronsi questi due stupendi artisti a

Grodno tre mesi , e altrettanto spazio a Varsaria ,

e per tutto ricevettero testimonianze di gradimento, e

di ammirazione. Ma quando Campagnoli arrivò col con-

sorte a Dresda non fu voluto lasciar partire, e quel

Duca Carlo di Cuciami falle pratiche col Principe di

(1) Michar/is Ferrucci ile more mujorum in puerili

insiitutioni' reuocando. Oratio Pisis ex officina Nistriana

1851 p. 11.
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Frcìsinga, od ottenutone il placito lo trattenne pres-

so ili sé siccome correllor supremo della sua musica.

Nel 1783 si tramutò in Isvezia per Stralsund, e de*

pò un lungo soggiorno fatto a Slochkolma fu crealo

membro doli' accademia reale di musica di quella

(lina. Passò a Dresda di nuovo per Golbcnberg, Co-

penbaghen, Schlewig, Hamburg, Ludwigstad, e Po-

sldam. Nel ITN'i desideroso di rivedere l'amala sua

patria, intraprese quel viaggio per le vio di Lipsia,

Weimar , Nuremberg , Barenlb , Anspach , Ratisbo-

na , Monaco , Salzbourg , Inspruch, Verona, e Man-
tova dando in Lulle queste (lillà pubblici trattenimen-

ti. A Cento arrivò pieno di fama , e di denari , e

potè rivedere, e giocare alla madre che ancora vi-

ii',i , ed onorare il paese natio colla sua presenza,

e colla mostra delle sue rare virtù, slanlerhé all'abi-

lità singolare del Violino accoppiava elette parli di

spirilo , costumi aurei , integrità in esempio , un'

umiltà . un' affabilità che non è agevole in allra in-

dole la più amabile rinvenirsi. Ma la gratitudine lo

chiamava a Dresda. Ondeché nel 1786 dopo essere

stato qualche mese a Praga , lete cobi ritorno, anda-

tovi per Berlino, Hanbourg, Annover , Bruswick

,

Cassel , Goelling , Francfort , Magonza , Manhcim
,

e Coblenz. Quel Principe lo volea sempre presso di

sé , e benché avesse a grado che andasse nelle più

riputate città a far conoscere di quale virtù fosse

fornito il moderatore della sua musica , tuttavolla

richiamavaio sempre, e cosi dopo avergli permesso
,

che facesse un altro viaggio in Italia (intrapreso nel

1788 , in cui venne anche a Cento , come ini con-

fermò il mio Avolo Vincenzo che fu suo grande ami-

co) , lo careggiò tanto, che non gli si dipartì più

mai dal suo fianco, e non lasciò più Dresda fino al-

la morie del Duca Carlo. Seguila la perdita del suo

benefattore fu nominato Maestro dei Concerti a Lip-

sia , e reggitore inoltre delle orchestre delle due
Chiese principali. Verso Io scorcio del 1801 visitò

Parigi , e gongolò per la gioia alla vista del suo soa-

vissimo amico Cherubini che ritrovò in ([nella Città.

Non può dirsi ,i parole quai felici momenti fossero

quelli per questi due famigliari, e come si reputas-

se parimente egli il Campagnoli a somma ventura

I' intendere il famigerato Violinista Francese Kreutzer,

che al brio del suono congiungeva mia forza di fan-

tasia marav igliosa. Di ritorno a Lipsia vi fé sosta

per parecchi anni, lilialmente fu desideralo Rettore

d'Orchestra a Ncustrelilz , al quale ufficio fu effet-

tualmente sublimato con clamorosi suffragi. Insigni-

to di questo carico, e vedendosi già vecchio divisò

di dar I" ultimo addio alla patria. Nel 1825. pertan-

to ottenute le debite permissioni diede una corsa in

Italia , e in Ferrara volle riconoscere i suoi parenti

(he ivi erano. Abbracciò Antonio fratello del defunto

padre del Sìlt. Gaetano che vive ora alla Stellala , e

vide con piacere la madri di lui e il fratello Gianba-

tista. l'asso indi per Cento per vedere la sua terra na-

ni- L'estrema volta, e vi diede accademia. Alio Padre
Dottor Luigi notajo vivente in Cento narravano, sono
alcuni giorni, di avello veduto, sentilo ammirevolmen-

te, ed essersi egli stesso congratulalo della sua valentia

e del suo amore di patria. Era un uomo adorabile.

Dello vale , tornò alla sua sede. Ma l'età era olire,

e le fatiche non erano stale né lievi, né poche. L'am-

maestramento continuo gli aveva attrito il vivere ,

che polca prodursi anche qualche spazio di più , e

i lavori a che sempre dava opera, e che importava-

no la più grave applicazione , non che l' appuntar

della mente che sempre Iacea a cose della maggior

difficoltà eli furono ostacolo a vivere di vanlaeKio.co
Non mai la Germania senti più soavi accorili, e più

grate melodie. Lgli sorli veramente il line dell' arte

che é di dilettare giovando.

(Continua.) Gaftano Alti.
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ANNO XIX.

UN anno , in Roma presso la Direzione del Gior-
nale se. 2 60; nelle Provincie ed all'Estero se. 3. 12.

TIPOGRAFIA DEI LE BELLE ARTI

con approvazione

DIREZIONE DEI. GIORNALE
piazza s. Carlo al Corso 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANGEI.IS

direttore-proprietario.
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AIN'IVO

GIORNALE LETTERARIO E DI BELLE ARTI

PER, ILMOVO STABILIM] IN ROM/ .AB.

-, VIENE CQMEHESOH. NVOVQ TEATRO.

'i perla Facci ala.

Nell'idea data dui nuovo stabilimento da costruir-
si in Roma, ove sarebbe compreso un teatro, che ri-

sultar dovrebbe il primo fra tutti i teatri d' Italia ,

ANNO XIX. — 20 mor/ro 185Q.

Mime pur dello, clic in seguito si sarebbe dato un
piano economico, col mezzo del quale si sarebbe co-
nosciuta la spesa dell'intero edificio, il modo di ol-
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tenere con facilità i mezzi per la costruzione di es-

so, nonché i vantaggi del Governo, del Municipio, e

dei Particolari.

Per quanto può essere ili intendimento dell' ingc-

gnere architetto inventore elei progetto medesimo, si

crede ili soddisfare alla promessa data all'Eccmo .Mu-

oicipio romano con le seguenti dilucidazioni:

1. i! nuovo stabilimento comprenderebbe un tea-

tro, che e>ser dovrebbe il primo fra tutti i teatri d'I-

lalia, e e all' idea del pubblicato disegno, nel qua-

le per confronto Vennero riportati li line primi tea-

tri d'Italia, sotto le medesime proporzioni.

2. Il suddetto stabilimento occuperebbe l'area com-

presa fra le due strade dette della mercede , e del

pozzetto, os-i.i di S. Claudio, e precisamente dal cor-

so lìn.) alla chiavica del bufalo da un lato, e dall'al-

tro a tutta la piazza della mercede; come si vede

nell'ideato pubblicalo disegno nella pianta del pian-

terreno. I.a qual'arca comprenderebbe l'orto detto delie

convertite, la piazza di S. Silvestro, le case Giraud,

Nizzica, Umilivi, Morelli, e precisamente lino alla chia-

vi' i del bufalo da un lato; e dall'altro a tutta la

casa Roos, ove al fermine verrebbe una strada, che

isolerebbe lo stabilimento, rimanendo di fronte la

risi nuova del Frontini alla piazza della mercede. Il

palazzo poi l'orlon: •, e Costa al corso, in via di ac-

ino rimarrebbe circoscritto da un gran loggiato,

cb allinearebbe con il loggiato dello stabilimento, e

nascere!. he una grande piazza, presso che reltangola-

rc; che simetrizzarebhe i due grandi fabbricali, co-

i-.i m vede nell'idei dei disegno suddetto nella pian-

ta del pianterreno.

3. Lo stabilimenl i suddetto dovrebbe essere ese-

guilo in forza di 6 i6 a/ioni: tante , quante ne pre-

tsentano li primi quattro ordini del teatro suddetto
,

che sono uum. lG't palchi divisi nel nuin. di 636
quarti di palco, i ;liouo generalmente ripartir-

si gli affitti di essi ier soddisfare possibilmente alla

diplomazia, alla nobiltà romana, ed all'agiata popola-

zioni'.

4. Ogni azione ragguagliatamenìe sarebbe stabili-

ta dell'importo di scudi 2100 pagabili in anni sei
,

epoca stabilita per l'ultimazione dell'edificio.

ó, Li somma sud Idia di scudi 21I) 1

) ragguaglia-

tamente sarebbe un prestito fruttifero a favore del-

l'azionista al \ per cento, lino a che sarebbero ulti-

mate le rate da pagarsi, ossia fino a che durerebbe
la costruzione dell'Edificio. Successivamente, compre-
sa l'ammortizzazione del totale prestito, avrebbe un
interesse annuale del per cento, come appresso vien

detto.

6. Perchè le azioni fossero assicurale, comprensi-
vamente all'enuncialo fruttato, la fabbricazione sud-
detta dovrebbe eseguirsi col mezzo di un grande in-

traprendente , il quale si renderebbe responsabile a

livore degli Azionisti, del Municipio, e del Governo:
a ciascuno cioè per quella parte che lo riguarda per

l'ultimazione del lavoro, a senso del piano di ese-

cuzione redatto per la costruzione dello stesso sta-

bilimento, che dovrebbe essere approvato, e modili-

lo, se facesse d'uopo, da una commissione di abili,

ed onesti artisti, prescelti dal governo , con l'inter-

vento però dell' autore del progetto.

7. L'intraprendente suddetto incasserebbe in tante

rate anticipate l'importo di ogni azione, che garan-

tirebbe agii azioni iti unitamente al fruttato di esse,

lino a che non fosse ultimato il lavoro medesimo da

porsi in islato di uso , e di attività.

8. Ultimato il lavoro, come si è dello, ne sarebbe

fatta consegna al Municipio Romano, il quale per acqui-

starne la proprietà dovrebbe riunire a tulli gl'introiti

dello stabilimento suddetto la somma di scudi 36,000

annui, ad effetto di ammortizzare in 'òl anni il de-

bito contr Ilo a favore degli azionisti , retribuendo

ad essi in ogni anno a scaletta l' interesse del 5 per

cento lino al totale pagamento di ammortizzazione

del debito.

9. Fino a che il Municipio non avesse ammortiz-

zalo il credito degli azionisti, col ritorno a scaletta

del totale prestilo unitamente ai reiaiivi fruiti del

cinque per cento, il governo dovrebbe continuare la

somministrazione deli' allude storta, onde il nuovo

teatro, dopo ultimato, potesse agire convenientemen-

te nella stagione di carnevale; a modo late, che tut-

te le rendile dello stabilimento medesimo non venis-

sero decurtate a carico della stabilii i època per l'am-

mortizzazione del debito contratto per l'acquisto del-

l'intero stabilimento più volle ridetto (li.

LO, Nonostante che agli azionisti vengano ritorna-

te l'intere somme prestate rai itamcnte a scaletta con

li relativi frutti al cinque per cento, e nonostante

che le somme suddette i ino state assicurate banca-

riamente, e solidalmente, primi dal gr inde intrapren-

dente, indi dallo stabile ultimalo, e dal Municipio Ro-

mano; pure dovendosi dare un compenso agli azio-

nisti medesimi per essere volontariamente concorsi al-

la somministrazione de' fondi per l'erezione del fab-

bricalo suddetto , cosi per un tal titolo rimarrebbe

ad essi il difillo di godere nella stagione di carne-

vale un quarto di un palco pei- ogni azione sull'or-

diti prescelto, e questo perpetuamente come proprie-

tà assoluta di estrarsi ogni anno a sorte, ed in ogni

ordine dal Municipio : bene inteso però , che debba

pagarsi la consueta tassa . che sarebbe stabilita dal

Municipio medesimo, come sempre è stalo ed è di

consuetudine.

11. Il secondo ordine del teatro che costituisce num.

1 ' Per tutte le rendite del teatro s'ititeli Inno gli acces-

sori de'fabbricati fruttiferi, compreso il prodotto dei so-

li quattro primi ordini rimanendo a favore iteli' impre-

sa quinto e sesto orline, teatro gratis . palchi scoperti

nelle scalinate, prodotti tutti, che unitamente all'introito

dei biglietti, ed alla solini scorta che darebbe il governo.,

potrebbe l'impresario calcolare salii scudi 40000 circa ,

perche dar potesse un'opera reggia conveniente al teatro,

ed alla capitale. Terminata poi /'ammortizzazione dopo

li unni 32 il municipio diverrebbe libero padrone di tut-

te le rendite dello stabilimento in scudi 52000 circa, ed

il ijocemo rimarrebbe, esonerato da qualunque scorta.
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164 quarti, corrispondenti a 164 azioni, sarebbe esclu-

sivamente riservalo per la diplomazia, e nobiltà ro-

mana, dalle quali dovrebbe farsi un prestito per ogni

azione di scudi 3000 ripartitamente nel corso di an-

ni sei, epoca stabilita per l'ultimazione del lavoro.

Il primo, e terzo ordine, un prestito di scudi

2100.

Il quarto ordine, un prestilo di scudi 1200; dimo-

doché si verrebbe ad ottenere un prestilo totale ne-

gli anni sei, stabiliti per la costruzione del fabbrica-

lo, di scudi 1,377,600, tanti quanti ne occorrereb-

bero per la perfetta costruzione del nuovo s labi li-

niento, a senso di quanto venne dello nell'idea già

pubblicata, ed a tenore di quanto risulla dal piano

di esecuzione , cioè.

1. Spesa complessiva dello stabilimento,

olire i materiali delle demolizioni dei

fabbricali da acquistarsi ... se. S45000 —
2. Un quinlo di premio della totale spe-

sa al grande intraprendente per la re-

sponsabilità dell' opera, e per la soli-

dale bancaria garanzia , che pre^te-

169000rebbe

3. Acquisto dei fabbricali , esproprio di

essi, che cadono sotto l'area stabilita » 251000
4. Fruttato a scalcila a favore degli azio-

nisti nel corso di anni sei del lavoro. »

5. Spese straordinarie, oltre tulle le al-

tre calcolale, e lenule in considerazio-

ne in 1 piano di esecuzione. ...»

108979 80

3620 -

Totale come sopra. . . » 1,377600— (1)

Per venire all'esecuzione del descrìtto lavoro vi oc-

corrono le seguenti concessioni, e titoli, cioè:

1. L'approvazione del Governo, ed insieme concessio-

ne dello sproprio de' fabbricali, che cadono sull'area

stabilita; e queste cose in forza di giusti compensi,

oltre la stima di essi, a senso della bolla pontificia

tuttora vigente a vantaggio del pubblico ornato della

capitale.

2. Che il Governo accordi al Municipio tutti quei

mezzi a suo giusto criterio, e piacere, che possano

Stabilirgli un fondo di annui scudi 36,000, cioè scu-

di 35,000 per l'ammortizzazione, e scudi 1000 per

le spese straordinarie d'impianto; in quantochè il Mu-
nicipio medesimo indipendentemente dall'acquisto to-

tale dello stabilimento, che avverrebbe dopo l'ultima-

zione del fabbricalo, converrebbe divenisse azionista

per l'acquisto di num. 12 palchi del 2. ordine, com-
preso il palco di mezzo per il Governatore , ed un
altro per il Senatore, ripartendosi gli altri dieci alla

Magistratura, e Diplomazia, a senso di consuetudine;

e ciò perchè divenendo il dritto dell'uso dei palchi

nel carnevale di proprietà degli azionisti, come al-

l'art. 10, non si potrebbe provvedere alla superiore

(1) N. B. Nel calcolo per Vammortizzazione si trova

un sopravanzo nei 32 anni di scudi 53246 con la tassa

di prestito stabilito, e ciò per qualunque evenienza.

scritta necessità, senza commettere un' ingiustizia a

carico degli aziouisti medesimi.

3. Che debba esservi, come si è detto all'art. 6.,

un grande intraprendente, il quale ottener pos, i I i

fiducia del governo, del municipio, e degli azionisti,

oltre la solidarietà; in modo, che non vi sia dubbio,

né della sua responsabilità né della sua esattezza, e

ciò tanlo per li garanzia a favore degli azionisti
,

quanto per la perfetta esecuzione del piano relativo

all' intero stabilimento.

4. Che l'ingegnere autore del progetto, dietro ri-

chiesta dell'eccelso municipio romano, dovrebbe di-

.sinteressatamente dar conto della spesa occorrente

per la esecuzione del lavoro, come anteriormente de-

scrisse, a modo da persuadere il grande intrapren-

dente, onde egli possa con certezza assumere la re-

sponsabilità del lavoro.

5. Dovrebbe pure giustificare ad una commissione

prescelta dal Governo fra i più abili ed onesti arti-

sti presi dall' accademia di S. Luca, e dal corpo fi-

losofico di acque, e strade
,

perchè sia riconosciuta

la totale parte statica dell'edificio, la convenienza dei

materiali da mettersi in opera già calcolati nel pia-

no di esecuzione, nonché l'assieme della parte deco-

rativa.

6. Per l'esecuzione del lavoro, Ire architetti, e sei

assistenti dovrebbero costantemente assistere, nonché

epprovare settimanalmente 1' esecuzione del lavoro

stesso, a favore del grande intraprendente,

7. La mensile mercede di essi si trova compresa

nel piano di esecuzione, come sarebbe dimostrato.

8. Niuna tara , niun compenso potrebbero né :!i

architetti, nò gli assistenti ripetere per questa o;> •-

razione dai subappaltatori esecutori del lavoro, posti,

e contrattati dal grande intraprendente. Qaalnn
j

i

benché minima largizione dovrebbe esser considerai i

come dolosa, e per conseguenza perduta ogni fiducia

nel pereipicnlc, ed egli stesso dimesso dall'impiego.

Il solo grande intraprendente, e il Municipio, po-

trebbero dare delle gratificazioni in ragione della

maggior cura che da qualcuno ili coloro si presi

per la perfetta esecuzione del lavoro, che da lui po-

trebbe dipendere. Luigi Fedeli Ingegnere.

A FANNY FiELD VIANELL1

IN MORTE DI SUA FIGLIA

O perchè mai di lagrime

Bagnar li veggio, o afflitta, ancor le ciglia ?

Perché funeste imagini

Richiami ancora a lacerarti il cor ,

E a li perduta figlia

Ripensando raddoppi il tuo dolor?

Pace, o Fanny: le ronde

Luci ornai tergi che ploraron tanto !

Tempra il dolor che ti agita

E più t'inaspra i travagliati di:
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Defilo non è di pianto

Chi innanzi tempo i giorni suoi compi.

Degno di pianto è il misero

Che pel sentier di questa valle infesta

Sente le spine, e i triboli

Onde il petto gli sanguina ed il pie,

Cd orrida tempesta

Ode fremere assidua intorno a sé.

Né fra le mute tenebro

Onde avvolto prosegue il suo viaggio,

Né fra i lamenti altissimi

Onde pietosamente assorda il ciel ,

Vede spuntare un raggio

Che men fosco gli renda il denso voi:

E di sua vita I' ultimo

Giorno , ornai vinto dal dolor, sospira ,

E del sepolcro il gelido

Marmo sovente torna a vagheggiar ,

E trepidante mira

I il altro sole ancor per lui spuntar !..

Oh venturosi i parvoli

Che ancor degli anni nel primiero albore.

Ergendosi su i vergini

Vanni si slanciano a sublime voi ,

Pria che del pianto 1' ore

Cangin la pura loro ebbrezza in duo! !

Como lior che dischiudesi

A la prima del giorno aura vitale,

E , pria che il prostri il turbine
,

Vidi trapiantato in più securo ostel
,

in festeggiate sale

Di una vergin sul petto appar più bel;

lalor dei mìseri

Impietosito il sommo Autor del cielo,

Mira innocente parvolo

Cui preparato e un torbido avvenir ,

E con provvido zelo

Seco lo tragge nel beato empir.

Venturosi ! nel placido

Sopor di giorni sorridenti e gai

Gli occhi sovente chiusero

Ai trastulli pensando e al nuovo di;

Celeste man quo' rai

Poi fra sogni di amore in cielo apri !

E cosi pur I' amabile
Tua .ingioici la s' è da noi partila:

Era bella, era candida ,

Era degli anni suoi nel più bel fior .

E Iddio l'ha in ciel rapila

Per serbarli' innocente il suo candor.
Oh al cielo al cielo, o querula

Madre , rivolgi i lagninosi rai;

Tra le schiere degli angioli ,

De' cherùbi fra il canto e lo splendor
La tua figlia vedrai

In estasi dolcissima di amor.

E tu con le tue lagrime

De la tua cara vuoi turbar l'incanto ?

Oh frena ormai quei gemili,

Tempra il dolor che ti agita così:

Cosi

Degno non è di pianto

Chi innanzi tempo i giorni suoi compi !

Hi'itiamino Feuli.

SOPRA UN DIPINTO DI VINCENZO PODESTI.

Dalla quinta cantica della Divina Commedia ha tol-

to Vincenzo Podesti la scintilla di un concetto pitto-

rico che espresse egregiamente. Egli ha condotto ad

olio un quadro, in cui havvi l'episodio amoroso, ed

infelice di Francesca e Paolo Malatesla da Rimini.

Quantunque da altri dipinto questo subietlo , pure

egli è uscito nuovissimo dal pennello del Podesti. Sion

Iodi ad esso che ha saputo svolgere ed imprimere al-

la sua pittura non solo la novità, ma eziandio tutte

le sembianze della Dantesca poesia, rendendo viva e

sensibile con i colori la fantasia commovente dell'al-

to Poeta. Al certo, chi si affissa nel tenebroso e cie-

co girone sopra le due inseparabili anime, sente di-

scendere al cuore quell'affetto, che comprese l'Ali-

ghiero, e che spiegava dicendo:

Ah lagrimar mi fanno e tristo e pio !

Oh quanto dolore e venustà nel volto di quella

sventurata Francesca! quanto affanno in Paolo, che

mentre la donna narra le amorose sciagure
,
piange

pietosamente ! E frattanto che la bufera infernale si

tace, questi due spiriti,

Che paion sì al vento esser leggieri

si stanno avanti al Ghibellino , ed al Mantoano ; il

quale poscia riceve nelle sue braccia l'intenerito to-

sco cantore che cade,

E come morto corpo cade.

La bontà del disegno e dello stile, ed il vago ef-

fetto di questo dipinto ci fanno desiderare che il Po-

desti ripeta l'opera sua; imperocché quella compiuta

fu recata a Milano, e non tornerà ai Sette Colli , e

ci auguriamo di vedere ancora espressi da lui altri

subietti con quell'ingegno e critica, con quel genio

di pittura e poesia, che mostrò in quésto suo lavoro.

L. A.

BARTOLOMEO CAMPAGNOLI DA CENTO.

(Continua:, e fine. V. pag. 24).

Deliziò gli animi, intenerì i cuori, elevò la mente

a nobili contemplazioni, e in pari tempo giovò alla

gioventù consacratasi a questo strumento , conduccn-

dola a mano per così dire (lai tirocinio lino alla morte

di questa studiosa carriera. Profondo nel contrappun-

to potè in picciol tempo stendere un libro acconcio

all' apprendimento del Molino giunta le vedute del
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f Bartolomeo Campagnoli

)

Nardioi. Les legons et Etudes contenues dans les qualre

premier.es Parties de cet Ouvrage sont rangees de facon

(juc chacun à laide du Maitre pourra d' abord se me-

tre à la pratique. Elles serviront d' exemple aux Règles

suivantes que f ai appr/'ses tanta l'ecole du cele ire Nar-

dini , que par une experience de nombre d' annees , et

qui f ai d' ailleurs puisees dans les vucrages des meilleurs

Auteurs. Elles sont de la derniere importarne pour ceur

qui voudront jouer du Violon en perfection. Sono sue pa-

role. Quest'opera ù intitolata nuoco metodo della meccani-

ca progressiva per suonare il Violino divisa in cinque parti

e distribuita in 132 lezioni progressive per due Violini, e

118 Studii per un Violino solo. La 1. Parte contiene

gli elementi di musica , le regole principali dell' in-

tonazione, l'ordine del colpo d'archetto colle sue di-

visioni ce. La 2. contiene esercizii dei doppi suo-

ni, degli accordi , degli arpeggi , degli ornamenti di

musica , l'arte del trillo. La 3. contiene sette prin-

cipali posizioni , le regole per la diminuzione, e gli

abbellimenti dell'adagio, la varietà dei colpi d'ar-

chetto. La \. 1' arte di suonare a monoeorda , e di

eseguire i suoni armonici col mezzo d'esercizi per

impadronirsi , di tutte le difficoltà. La 5. le rego-

le e la applicazione delle lezioni e studio contenu-

ti nelle prime quattro parli per servire di lume agli

allievi, od amatori. Fu dall'autore dedicala questo*
pera all'altezza regale di Monsignor Duca di Cam-
bridge governatore e generale del reame di Annover,
e serve anche oggi ai maestri di Violino di libro

Classico per l'istruzione di esso. Vero è che si suo-

le alternare dagli spetti maestri questo eccellente

metodo con quello (li Sphor, e di Itola per maggior
coltura e possesso dell' istrumcnlo , ma volendo an-

che restringersi a questo solo si conduce 1' allievo

con vero profitto a' confini del suo cammino. Tu vi

vedi già in principio il ritrailo dell' autore nella re-

golare posizione in cui deve acconciarsi chi ha da

suonare, vedi altre posizioni della mano, poi gli

elementi , indi i progressivi esercizii fino agli armo-
nici , ed agli accordi, che sono una straordinaria ma-
niera di accordare, e suonare il Violino, che aumen-
ta il pregio dell'arte per la sua vivacità , maniera

che egli chiama Imitazione della viola d'amore. Il suo

metodo poi spiegalo in tante teorie da lui stesso det-

tale in Francese e in Italiano , e le sue dichiarazio-

ni sono espresse con una lucidezza , e con un ordi-

ne più preslo maraviglioso che singolare. Laonde si

può propriamente dire che questo è un bel libro. In

molte lingue fu già esso trasportalo , è se non è la

migliore sua opera, almeno é la più vantaggiosa. Le
altre che di lui si conoscono sono quelle stesse di

già accennale dal Fetis nella sua biografia universa-

le dei musicisti (Brusselles Melin Cans, e compagnie

1837. 7. 3. p. 28 ) e cioè Diciotto duetti per Flauto,

ed Orchestra stampali a Berlino , sci suonate a Violi-

no e Violoncello a Firenze ; tre concerti per Flauto

ed Orchestra a Berlino nel 1791 e 1792, sei suonate

per Violino e Violoncello a Dresda; 3 Temi variali

per due Violini a Lipsia, Brètkopf e Flaert ; sei

Duetti concertati per due Violini a Lipsia; sci duetti

facili ivi , tre duetti concertati ivi ; raccolta di 101

pezzi facili e progressivi per due Violini, ivi; tre

Temi di Mozart variali a due violini a Vienna, Ar-

iana ; sei Fughe per violini solo ivi. Trenta preluda

in tulli i tuoni per perfezionare l'intonazione ivi; sei

Polacche con un secondo violino ad libitum a Lipsia,

e Peters; /' illusione della viola a"amore suonala not-

turna , a Lipsia, Brètkopf e Haertel, l'arie d'inven-

tare all' improviso fantasie, e cadenze ivi ; sette trat-

tenimenti composti per I' esercizio di sette posizioni

principali , concerto per violino e Orchestra] Quàran-

tuno Capricci per la Viola. Queste furono le opere

onde rese chiaro il suo nome , vivente, procacciò a

sé medesimo emolumenti ed onore , e die lustro al-

la patria, la quale pur oggi ne va fastosa restando-

ne nobilitata anche dopo la sua morie che avvenni'

con comune corruccio ai 6 Novembre 1S'27 in Neu-
strelilz. Lasciò il Campagnoli due figlie Albertina ,

e Giovanna che furono annumerale fra le eccellenti

canlalrici sul teatro di Annover. Vive ancora presso

Cento sua pàtria il sig. Gaetano Campagnoli suo se-

condo cugino ; il quale si gloria di essere a lui con-

giunto in parentado e conserva le memorie e il ri-

tratto in (eia dell' esimio Violinista dal quale è stalo

ricavalo quello posto ad ornamento della presente Bio-
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grafia. Oh (juanlo decorosa sarebbe in patria un'effi-

gie di lui o iu tela appunto o in marmo, clie lo ricor-

dassi; ai viventi qual l'u veramente, il cittadino cioè

che col suo ingegno , e colla sua industria, e fatica

Seppe elevarsi sopra il comune, che colla sua ope-

rosità e perseveranza seppe meritarsi i gradi più no-

bili nella carriera musicale; che colla sua valentia

seppe esser utile al pubblico insegnamento di quella

parte tii musica da lui trascella ; e che colla sua

onoratezza e fedeltà seppe farsi amare dai Principi

e rispettare da tutti colle sue morali virtù fra le

quali la sanità della inatte mandava sprazzi di luce-

in esempio dei soggetti , che sono sempre imitatori

di que' che seggono in cima.

Gaetano Alti.

NOTIZIA DI OVE NUOVI FRAMMENTI
DELLE ISTORIE ROMANE DI T. LIVIO DI SALLUSTIO

CHli DIU SI DEBISA.\(J.

(Continuazione e fine. I . pag. 22).

La legge Vlaulia de ri dee avere avuto la sua ori-

gine intorno a quegli anni
;
poiché le prime cause

trattale in conformità di essa cadono nell'anno 690.

Or bene ella interdice perappuulo non pure pugnae

caussa loca superiora occupare , ma benanche alienis

aeiiiuus cladcm saris, iyne, ferro injerre (Pighius t. Ili,

p. 228. Cic. Harusp. Besp. 8). A quel tempo spella

ancora la Formula Oclaciunu de his, quae ri, metusre

caussa gesta suntj poiché nell'anno 08't ricorre la del-

ta formula come di memoria lultor recente e non

peranche appartenente dWEdictum tralaticium (cf. Cic.

in Verr. Il, 3, 65). Ella comunemente allribuivasi a

L. Ottavio console nel 079, si che apparterrebbe cir-

ca al 076; ma ora più ragionevolmente potremo at-

tribuirla a (ìu. Ottavio propretore nel 081, e perciò

pretore neh' antecedente anno 080. Cosi il eh. IIus-

chkc, il quale opina che questo (in. Ottavio, propre-

tore nel 681, tosse figliuolo di Gu. Ottavio console

nel 667, e discendente iu linea retta da Gn. Ottavio

cmisole nel 389, edificatore di quella casa, che do-

vette pervenirgli in eredita diretta, lì. tanto panni si

confermi osservando, che per legge, presso i romani,

il primogenito dovea portare il prenome paterno (v.

>1. ii. Script. Valic. t. Il, p. 541), che nel caso nostro

si è quello di Gneo.

Riguardo al secondo frammento il eh. Huschke si

accorda col eh. Borghesi Dell'assegnare al 081 la ri-

duzione della Cirenaica in provincia romana; e mostra

del lutto insussistente l'opinione del sig. Perlz che

la rilardava lino al 684. Anch'egli avverte , che col

nuovo frammento concorda Appiana (15. Civ. I, 111),

e iu cerio modo anche Eutropio (Brev. VI, 11) che

riporta il fatto al tempo della guerra cretese, la qua-

le dorò, con qualche intermissione peraltro, dal 081)

al 686. Soggiunge poi, che il racconto degli antichi

scritiori d'eia posteriore (Euseh. Chron. Olymp. 178,

4: Sex. Bufus e. 13: luslin. \\XI\, 5: Ammian.

XXII, 10, 4) , i quali distinguono la Cirenaica, ossia

la Pentapoli Libica, dalla Libia propriamente delta,

ponendo quella ricaduta ai romani per testamento di

un Tolomeo più aulico, e questa per testamento del-

l'ultimo Tolomeo A pione; quel racconto, dico, possa

essere provenuto da una mala inlesa. Può darsi pe-

raltro (conchiude egli) , che la morie ili Apione, real-

mente avvenuta nel suddetto anno 681, porgesse oc-

casione ai romani di fare delle due parti «lidia Libia,

in pria distinte, una sola provincia sotto il nome di

Cirenaica,

Per ciò che riguarda la persona del nuovo questo-

re della Cirenaica Q. Lentulus , il eh. Huschke di-

chiara senza meno erroneo il supplimento MARCEL-
LI jilius proposto dal Perlz , e supplisce MARCEL-
Linus , cognome di famiglia, die' egli , ben cognito.

» Vero è (segue egli dicendo), che non trovasi me-
moralo verno Cornelio Lenitilo Marcellino col pre-

ndile Quinto, ed i cogniti appellansi invece Publio e

Gneo; ina sicuramente era questo Quinto un fratello

di Publio Cornelio Leululo Marcellino e insieme con

esso Ini dal padre sui. ".!. Claudio Marcello, dato

in adozione ad un Cornelio Lentulo. Il nostro Quin-

to (e non già, come finora credevasi , il fratello suo

Publio ) è pertanto senza dubbio la slessa persona

che Lentulo Marcellino, il quale in appresso fa lega-

to di Pompeo india guerra piratica, l'anno 087 (Ap-

pian. Mithridal. 95) in Alfrica, o secondo Floro (Epil.

Ili, 0, 9) nel mare libico e nidi' egizio; giacché in-

vece di Lentulus Libycum, MarcélHnus Aegyptium, dee

sicuramente leggersi, con Anita Fabri, Lentulus Mar-

cellinus Libycum et Aegyptium. Lea egli un uomo di

sperimentata abilità, e per l'antecedente suo governo

della Cirenaica assai ben cognito e pratico in quelle

contrade ». Fin qui il lodalo signor Huschke.

Ma vuoisi avvertire, ch'egli a torto rigetta come

assolutamente erroneo il supplimento LENTVLVS
MARCELLI filius, proposto dal Perlz; e dico a torto

francamente, perché abbiamo nelle medaglie della Cor-

nelia la scritta LF.NT. MAIL F , che spiegasi LEN-
Tulus MMUelli Vilius ( Fckhel, l. V, p. 187); ove

MA li ce/// Filius viene ad essere lo stesso che Mar-

ccllinus. Anzi quelle monete, a parer mio (v. Append.

al Saggio, p. 70) e del eh. Borghesi (v. Gente Arria

p. 65), giustamente attribuitosi a P. Lentulo, che

Cicerone nei Bruto ci assicura essere figlio di M.Mar-
cello padre dell'Esentino, da esso lui mentovato circa

il 050, e che il Pigino credè questore nel 070; ma
che ora impariamo dal secondo nostro frammento es-

sere stato questore \ o 5 anni dopo. Il prenome Quin-

to fu did lutto inusitato a que'giorni si nella famiglia

de'Lenluli e si in quella de'Marcelli; onde converrà

dire o che il Q. sia errato, invece di P., ovvero che

debbi col eh. Borghesi supplirsi: P. Que LENTVLVS
MARCELLtnttt. lì. panni potersi supporre scambiata

la lettera Q. alla simile P., avendosi nel primo fram-

mento il manifesto errore CVM .MAGNO TVnwLTVM,
invece di TVmuLTV. Il lodalo sig. Borghesi suppo-

ne errala anche la voce ACTORE nella seconda linea

del secondo frammento, leggendo egli AmCTORE;
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l'Huschke peraltro giustifica la scrittura ACTORE
co» riscontri analoghi d'altri antichi scrittori. Nella

settima linea <iel secondo frammento, invece ili OYA3I
inde PERCENTIS, il eh. Borghesi dubitativamente

supplisce OVA3I ultra ; e l'egregio mio amico sig.

professore angelo Marchi congettura potersi leggero

QVAM sorte PERGENT1S; giacché la sortizione della

provincia difficilmente sarebbe riuscita conforme all'uo-

po ,
potendo di leggieri toccare a questore meno pru-

dente e modci-. ilo di quello che fosse P. Lentulo

Marcellino, l'armi peraltro, che per riguardo alla frase

Ialina tornasse meglio leggere prudentiore, quam l'irte

pergentis , con quel che se^ue. Nella nona e decima

riga, invece di compoNENDA , il eh. Borghesi legge

oon^NENDA , che forse meglio si adatta allo spazio

e meglio risponde al contesto.

Riguardo al primo frammento il eh. Huschke av-

verte che nel fac-simile del palinsesto nell'ultima riga

non sono chiare die le sole lettere . . . VGNAC ....

MPERVE, onde ci preferisce di leggere {'Sgenti PV-

GNA C1VIV.M PERVEnrt; e parmi che bene a ragione.

Non così nella seconda e terza linea, ov'egli supplisce

CONSV/to, FORTE, AMBO, con frase sì clinica e

sconnessa, che pare non potesse tollerarsi né manco

in Sallustio; e di fatti non seppe addurne riscontro

autorevole analogo ; in senso cioè di sia a caso , sia

che a consiglio, o sia che per ambo i modi.

Per le cose !in qui discorse panni, che i nuovi due

frammenti si possano preferibilmente leggere.

I . . . intoleraòilis saevitìa- Quare faligata plebes forte

consules ambo, (J. Metcltum, cui postea Cretico cognome

n

fuit, ve! can li, taluni prttetorium , Sacra Via de tectis

cum magno tumuìtu invadi t, fugientesque secata, ad Octa-

vii domain, qui propraetóre erat, ingenti pugna cicium

pervenit

II. P. Lentulus Marcelli filius (rei Marcéllinus), eodem

auctore, quaestor Jn novam provinciam Curenas [C'jrc-

nas) misstts est, qaod ea, mortai regis Apionis testamento

nobis data, prudentiore quam forte pergentis , et minus

glorine acidi imperio continenda [cel componendo,) fuit.

Praetor ea diversorum ordinimi ....
Confesso peraltro, che mi resta anche così alquanto

oscuro il valore della particella cel (forse per elsi) nel

primo frammento, e dell'altra quam nel secondo, che

par riferirsi unicamente al comparativo prudentiore, e

non già alle susseguenti voci et minai gloriae acidi

imperio. Il VEL forse vi sta per denotare l'irragione-

vole infuriar della plebe anche contro Metello , che

non era peranche entrato in magistratura. Notevole

si è la scrittura arcaica CVRENA6 invece della co-

mune CYRENAS. Essa conforta l'avviso del eh. Petz,

che pone il palinsesto di una scrittura primitiva fatta

nel primo secolo dell'era nostra. Difilli nelle monete

di Augusto incignile del tipo del crocodilo, impresse

circa l'anno ~rl\ di Roma, leggesi AEGVPTO CAPTA
(v. Annali dcdl'lnst. ardi. T. XXII p. 177i ; laddove

in quelle di Adriano leggesi AEGYPTÒS ( folcaci,

T. VI, p. 488).

Per ciò che riguarda l'autore di questi frammenti

(avverte il eh. Huschke) noti può pensarsi che a Li-

vio od a Sallustio. Le voci plebes, per plebe, propraetóre

invece di propraetor, ricorrono si presso Livio come
presso Sallustio: per lo che egli lascia la quistione in-

decisa, conchiadendo che se il frammento è di Livio,

dee appartenere al perduto XCIV libro delle sue

Istorie: che se vogliasi anzi «lì Sallustio, apparterrà al

suo libi
-

) IH. Egli propenderebbe forse più per Sal-

lustio in riguardo al singolare asgndeton che risiili,)

dal suo supplimenlo FORTE, CONSWlto, AMBO; ma
questo, ionie detto è di sopra, non sembra altrimenti

ammissibile.

POSCIUTTA

Io aveva già scritte queste righe, quando mi giunse

una cortese risposta del lodato sig. Conte Borghesi,

al (piale io avea comunicate le osservazioni del eh.

Dottore Huschke ; e mi giova finire queste povero

mio scritto, siccome anche lo incominciai, colle parole

del sommo nostro archeologo e filologo.

» 31 i è stato gratissirao, che m'abbia fatto cono-

scere le opinioni del Dottor Huschke sul nuovo fram-

mento di Livio, o di Sallustio che sia. Il Mommsen,
appena ne venne fuori il fac-simile, me ne minilo

un esalta copia, aggiungendo che il Perz malamente

l'attribuiva al 685. Risposi adducendo molte ragioni,

che persuasero a Lipsia
,

per cui io credeva che i

fatti narrati spettassero piuttosto al 631; ragioni ch'é

inutile il ripetere ora che sono stale in parie vedute

anche del l'Huschke , il quale concorda nello stesso

parere. Non cosi l'elice mi sembra la correzione ad

Odavi domani
,
qui propraetóre erat, da luì portata al

Q. PROI'RIORE ERAT del testo ; e meglio mi ap-

paga il Krcyosig, il quale ha letto in vece quae pro-

prior erat. Infatti, come può trovarsi un Propretore

in Roma, quando ognun sa che non era lecito a loro

di assumere questo titolo coi corrispondenti littori

se non che dopo esser parliti per la rispettiva provin-

cia, e che al loro ritorno dovevano deporlo prima di

metter piede in ciltà ì

» La forinola Ottaviana era già stata abbastanza

bene attribuita a L. Oltavio, console nel 679, rome

da lui promulgata nella, sua pretura, cioè meno di

dieci anni prima (die si trattasse la causi di Verre.

Aggiungasi che nella doppia discendenza del Cn. Ot-

tavio console nel 589, che fabbricò la casi ICie. de

Off. I. 39), quantunque si assicuri da Svetonio che

omnes funcli suiit honoribus summis (Aag. e. '1\ non

si conosce alcuno che possa essere slato pretore in

questi tempi. Dai fasti Capitolini si ricaia , che dal

di lui successore Cn. Ottavio, console nel 626, nacque-

ro due figli, cioè Cn. Ottavio console con China nel 667

padre deì L. Ottavio Cu. E. Cn. N. console nel 679,

e 31. Ottavio tribuno della plebe, che abrogò la leg-

ge frumentaria Semproniana (Cic. Brut. 62 :Off. II,

21 ) , da cui viceversa provenne il Cn. Ottavio 31.

F. Cn. N. console nel 678. Da ciò, anche senza per-

dere tempo a provarlo cogli uflìci da loro consegui-

ti, è facile dedurne, che ninno dei loro figli, che si

trovano ricordali in appresso, potè nel 681 aver l'età

di auaraut'anni. .
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i. < In' clic ne si;i di ciò, che meno c'interessa ,

hi inni posso accordarmi coll'lluschke nel tenere clic il

Lenitilo Marcellino, questore della Cirenaica, si appel-

lasse Quinto. Questo prenome fu del tulio ignoto tanto

alla sua famiglia originaria dei Marcelli, quanto all'

adottiva dei Lentuli, non che ai suoi successori; ed
ella ben sa, che durante la repubblica ognuna delle

grandi case ebbe i suoi prenomi favoriti, dai quali

non diparlivasi. Chi ha pratica delle loro genealogie

conosce bene, che una tale deviazione dagli usi do-

mestici , quando non se ne conosca il motivo, è sem-
pre grandemente sospetta. Intanto il testo ci olire

P Q LENTVLVS MARCELL ... e quindi accetto

volentieri la lezione, ammessa anche dal Mommsen,
Vu'dins i)ue. La difficoltà, che ha sgomentato lei, non
esiste, se é vero, come mi mostra la mia copia del

l.ii -simile , che anche nell'altra pagina sia scritto

FVGIEN .... Q. SECVTA. Importante è poi l'os-

servazione , che stando alla misura delle due righe

susseguenti, dopo il MARCKLL non debbono mancare
se non che due lettere: lo che escluderebbe il MAR-
CELL/.Yl'S (non essendo altrimenti probabile l'ab-

breviatura MARCELL/iV), e darebbe la preferenza al

.MARCELI./ Filius delle medaglie. In tal caso il me-
morato dal frammento non potrebbe essere se non
che l'autore di quei nummi, il quale e per certo il

ricordato da Cicerone nel passo del Brutus (e. 36) :

.(/. Marcellus, Aesernini pater, non inerercitatus ad di-

eendum fuit, tU filius ejus P. LENTVL\r
S. Imperocché

egli solo poteva dirsi Marcelli /ìlius , mentre i suoi

tigli , come il console de! 698 , detto nell' indice di

Dione Cn. Cornelius P. filius Lentulus Marcellinus, non
si sarebbero potuti chiamare se non che Marcelli

Sepaies: lo che sarebbe fuori dell'uso. Solo una qual-

che difficoltà potrebbe taluno dedurre dalla sua età,

ora che il suo asse onciale ci ha provalo ch'egli fece

improntare le sue medaglie prima della legge Papiria

del 665, come stabilisce ella pure nel Bullettaio del

1844 (p. 23): ma anche dato che al tempo di quella

legge egli avesse un 35 anni (né dovea averne di

più, se il padre di Esernino e suo fu edile curule

nel 663, Cic. Orat. I. 13), egli non ne avrebbe avuto

se non che poco più di 50
,
quando la Cirenaica fu

l'atta provincia; età capace ancora di qualunque im-
piego.

» Applaudo poi al suppliniento del sig. Professor

Marchi, QVAM torte PEKGENTIS; l'unico de'prodotli

sinora che presenti un senso ragionevole, e che si

accorda col mio avviso, che questa fosse una questura

extra ordinati, come fu quella che in un caso identico

dallo stesso Senato fu data a Catone, quando fu man-
dato a ridurre in provincia l'isola di Cipro. Quindi
starà bene , che volendosi un uomo minila giurine

avidUS, piuttosto che un giovine, si scegliesse una
persona già assennata.

>i Inchino poi a credere, che il Legato della guerra

piratica del 687 sia stalo piuttosto Cneo suo figlio ,

ch'era già Senatore nel 684 (Cic. in Verr. IL 42:
Pivinat. 4), e che in questo frattempo sarà divenuto

questorio, perché egli deve aver servilo nelle sue lega-

zioni Pompeo, il quale gli rimproverò la sua ingrati-

tudine dopo ch'egli l'aveva saziato famelico
,
Plutarch.

in Pomp. 51). Così, senza aver bisogno d'introdurre

in questa famiglia alcun altro soggetto sconosciuto
,

saranno regolarmente disposti i quattro che sono già

noli ; perché il primo P. Marcellino autore delle me-
daglie, e questore della Cirenaica nel 681, sarà stato

il padre del Cn. Marcellino P. F. console nel 6 (J8, mor-

to poco prima del 707, l'avo del (P.) Marcellino que-

store di Cesare nella guerra Farsalica e il hisavo

di P. Cornelio P. E. Marcellino, console nel 736.

» Infine , essendosi ora sapulo I' anno preciso, in

cui la Cirenaica fu ridotta in condizione di provincia,

allineile resti salvo il vanto di Pompeo, presso Dio-

doro, di averla conquista t:i , converrà dire, che non

mollo dopo fosse invasa dai pirati, ond'egli potesse

farla ricuperare in sul principio del 688 da Lollio

suo legalo. E così sarà conciliato il dissenso degli

scrittori intorno quest'epoca, alcuni de'quali avranno

avuto di vista la prima, altri la seconda occupazione ».

Fin qui il eh. Borghesi, che così non lascia nulla

a desiderare. Celestino Cavedani.
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LE CONCHIGLIE RINVENUTE AIX ISTMO DI PANAMA

Al dotto Medico cavalier Pietro Carpi P. Professore

di Mineralogia, e Direttore di questo Museo
dell'Archiginnasio della Sapienza

di Roma.

La conchigliologia, secondo l'etimologia della paro-

la, non dovrebbe occuparsi, se non al nicchio calca-

reo che cuopre tutti gli animali molluschi , e con-

chiferi , ma nello stato attuale della Zoologia non
si possono più considerare separatamente, come si è

fatto per gran tempo , e l'animale , e il suo involu-

ANNO XIX. - 27 marzo 1852.

ero. La natura che procede con leggi uniformi , po-

sto avendo in relazione gl'invogli esterni colle mo-
dificazioni dell' organizzazione , ossia che gì' invogli

per la solidità , o per le parti accessorie che li ri-

vestono , sieno destinati a proleggere piuttosto certi

organi essenziali che certi altri , non sono perciò

meno soggetti alla legge generale.

Aristotile fu il primo a consegnare nei suoi scrini

molte nozioni sulle conchiglie , le ha distinte secon-

do la loro abitazione in terrestri, e marittime , di-

videndole poi in univalvi, e bivalvi , fu il primo a

dar loro il nome di molluschi come le Seppie, i Cala-
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maj, e il dotto Lamarck ne ha fatto una terza divi-

sione nei Cefalopidi.

Gli scritti di questo filosofo greco contengono delle

osservaziooi giustissime; ad Aristotile dunque si de-

ve la divisione delle conchiglie, e Plinio, e altri Na-

turalisti che lo seguirono , non fecero che ripetere

ciò che avea sci ilio Aristotile , niente aggiunsero al-

la storia naturale degli animali che la posterità devi;

a quel celebre greco: anzi da costui sino a Daniele

.Major 1675 niente è stato nel vero interesse della

scienza l'atto.

Una bocca sopra la quale trovasi un ganglio ner-

voso , die si riguarda come il cervello
,

può essa

considerarsi come una testa:' Non crediamo, poiché

per lutti gli esseri organizzati viventi, la testa è

quella parte che aduna , olire ad un centro commu-
ni' ili relazioni delie sensazioni , ed irrita/ioni alcu-

ni sensi esterni come quelli della visione, dell'udito.

Ciò non esistendo nei conchiferi, si deve dunque
dare ad essi, con Cuvier , il nome di acefali, ma tor-

na difficile credere con esso lui che la mancanza di

testa non basti , con altri caratteri organici ben de-

cisi per fare degli animali de' quali si tratta una

classe particolare , o riguardare tali caratteri come
d'un valore soltanto eguale a quelli che si ricavano

dal modo del camminare che non sono se non sem-

plici modificazioni negli organi respiratori! negli ani-

mali molluschi. Si sono ammessi dunque li conchife-

ri nella classe degli animali senza vertebre, avendo-

li già Aristotile indicati col nome di conche , come
le ostriche , e tutte le conchiglie fisse sugli scogli

,

o in fondo al mare, come le Galadi, le Carne, i So-

lerli. I caratteri distinti sono:

Animali molli , inarticolati , e sempre l'issi in una
conchiglia hivalva , senza testa , e senza occhi , con

bocca ignuda, nascosta , sprovveduta di parti dure,

ed un mantello ampio, avviluppante tutto il corpo,

avente la figura di due lobi lamelliformi, a lamine

libere , talvolta riunite per davanti, generazione ovo-

vivipara , non coito , branchie esterne , situate alle

bande Ira il corpo, ed il mantello , circolazione sem-
plice , il cuore con un solo ventricolo , alcuni gan-
glj rari, nervi diversi, conchiglia sempre hivalva,

che avviluppa intiera,lente l'animale, ora libera, ora

fissa, a valve riunite da un lato mediante un liga-

mento, talvolta dei pezzi testacei accessori, ed estra-

nei alle valve aumentano la conchiglia.

I Conchiferi non avendo testa sono sprovveduti di

tentoni, la bocca nascosta sotto i lobi del mantello

non è munita che di appendici labiali, mancante di

parti dure, destinala a ricevere gli alimenti che non
devono masticare. Il sistemi di circolazione , e re-

spirazione componisi di branchie in numero pari , e

variabile , grandi quinto il mantello , l'ormate di più

fogli che nascono da molli paralleli . litti , che si

recano in un tronco commune, il quale termina nel

cuore situalo verso il dorso.

II sistema nervoso è meno sviluppato , notasi un
ganglio sopra la bocca , e questo si considera come
il cervello , un altro più lontano sta legalo col pri-

mo mediante due filetti nervosi , ed altri rami che

ne partono , dà esso la sensibilità a tutte le parti.

Il moto dei Conchiferi è diverso da quello dei mol-

luschi, non hanno sotto il corpo il disco per striscia-

re , ma un corpo carnoso , e muscoloso che serve

ad avanzare , sprofondandosi nella sabbia ,
questo

corpo diviene lendinoso
,
quale serve a fissare l'ani-

male che chiamasi Bisso , Ilijssus. Tutti i Conchiferi

sono rivestili d'un nicchio, ossia conchiglia forma-

ta di due soli pezzi , simili , duri , testacei , uniti

alla base mediante un ligamento elastico, quale nella

sua struttura agisce sempre nello slesso modo. Le

valve sono ritenute da denti cardinali più , o meno
numerosi disposti come dentellature. Lamarck è sta-

lo il primo che siasi servito del numero dei musco-

li per dividere i Conchigliferi in due ordini. E sta-

to adottato nel 1810 da Ockeu, e pòi da lutti li Con-

chigliologi.

(jueslo animale non può respirare se non nell'acqua.

Il massimo numero abita nell'acqua del mare, meno
numerosi di quelli che abitano nelle acqne dolci.

Linneo, al quale tutte le parli di storia naturale

sono obbligate di una specie di rigenerazione, e che

porta sopra ciascuna di esse uno spirito investiga-

tore, e di osservazione , non ha potuto perfezionare

le conchiglie. Le opere dì Gcoffrov , Drapoarnand ,

Ferussac, Cuvier, Lamarck hanno fatto i passi i più

giganteschi per la scienza , e 1' hanno finalmente po-

sla all' altezza delle altre parli della storia naturale.

La descrizione che qui presentiamo delle conchiglie

dell'Istmo di Panama sono.

G. Mitra e Laiu. 7 'i77. (Fusus Longissimus)

Testa turrita , vel subfusimormis , apice acuta , òasi

emarginata, canali nullo. Colui/iella plicata ;
plicis om-

nibus parallellis transversis, inferiorihus, minoribus. La-

bium columellare tenue adnatum.

Conchiglia alla , torrita , e quasi fusiforme: Spira

coli' apice acuto , colla base slabbrata, senza canale.

Colonnetta con pieghe parallele , trasverse: le in-

feriori men risentite. Il labbro della colonnetta sot-

tile, attaccalo al corpo della conchiglia.

Le Milre formano un genere naturalissimo, nume-
roso, e ben distinto dalle volute , il loro apice è a-

cuto , e non papillare: le pieghe della colonnetta di-

minuiscono di grandezza dall' alto al basso : sono

(ras verse, e tutte parallele fra loro , ma non tutte

costantemente mancano di epidermide. Il mollusco

traclielipodo che le abita non si conosce, dall'analogia

peraltro con quello delle volute che si conosce, può
credersi esser privo di opercolo. Le -Mitre vivono nei

mari dei paesi caldi: molte ve ne ha rare, e prezio-

se , molte in stato fossile delle quali si ignorano le

analoghe viventi.

M. Yulpecula. Conchiglia fusiforme, rigata da strie

trasverse , con coste ottuse longitudinali , e fasce

oscure giallo - leonate , nereggianti all'apice, e alla

base : la colonnetta con quallro pieghe : il labbro

striato al didentro.

Testa fusiformi , transversim impresso striata: longi-

tuliiialiter, et ottuse costata, luteo rufescente, fusco za-
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nata, apice, basique nigricantibus, coìumcìla quadripli-

cata, labro inlus striato Lara. 7 309.

Voluta vulpecula. Linn. Gm. pag. 3471 num. 54.

Abita 1' oceano indiano. Si dislinguouo alle cosle

longitudinali, otluse , che sono quasi nulle verso la

l>ase dell'ultimo giro. La colonnella è macchiata di

bruno, e così il suo margine destro. Lunga 23 linee.

Genere Oliva

Voluta ( Voluta Junonia) Lamarck Aniraaux sans

veri. 7 416.

Testa su'wijlindrica, convoluta, levis, spira brevi, su-

turis canaliculatis. Apertura loiigitudinalis basi emargi-

nata. Columelta ubique striata.

Conchiglia quasi cilindrica , incartocciata , liscia.

Spira breve colle suture accanalale. Apertura longi-

tudinale, smarginata alla base. Colonnella striata obli-

quamente.

Queste Conchiglie sono mollo liscie, lucide, scre-

ziate di vaghi colori, e prive di epidermide. In tut-

te il margine sinistro offre superiormente una callo-

sità in rilievo , che concorre a formare il canale del-

la spira , alcun altro vestigio di callo mostrasi alla

base della colonnetta. Il nicchio sembra composto di

due differenti piani di materia testacea come nella

cypraea , poiché al di sotto del piano esterno se ne

trova un altro diversamente colorato. Linneo le ha

comprese nel suo genere voluta sotto la specie oliva

riguardando come semplici varietà quelle che i mo-

derni riguardano come specie di questo genere oliva:

vivono nei mari de paesi caldi: sono abitate da uu

mollusco trachelipodo , il cui capo è munito di due

tentacoli lunghi, ed acuti, nel mezzo de' quili vi so-

no gli occhi: v'ha un tubo sul capo che porla l'acqua

alle branchie: non v' ha opercolo.

Scoglio cornuto (Murex Cornutus)

Porphgria Lara. Lin. Gm. 3438. n. 16.

Testa magna, alludo - carnea, rufo maculata , lineis

rufis angularibus ornata; spira, basique violaceo tinctis.

Conchiglia grande , di uu bianco carneo con mac-

chie di color leonalo , e con linee angolose tinte di

violaceo alla spira, e alla base.

Abita i mari dell'America Meridionale. La più bel-

la, e la più grande specie di questo genere. Sopra

un fondo color di carne vi son linee di un rosso bru-

no con macchie color di marrone, volgarmente Oliva,

o Conchiglia del Panama.

Seconda incisione

Ostrea Hgotis, et Spondglus Delesserti

G. Conus.

Lin. Gm. 3374. Bulimia Ovatus, aut Uelix Lamarck.

Testa turbinata, seu inverse conica, convoluta. Aper-

tura longitudinalis, angusta, edcntula, basi e/fusa.

Questo estesissimo Genere abbraccia le più rare ,

e più preziose conchiglie, è la più grande che si co-

nosca , univalve spirali , al di sotto del padiglione

si vede la conchiglia nascente. 1 giri della spira es-

sendo compressi, e rotolati su loro stessi, non M ne

vede interamente che il giro esterno, ed il margine
superiore dei giri interni. La parte apparente costi-

tuisce ciò che dicesi spira del nicchio, o anche clavi-

cola. La spira è generalmente breve, talvolta appia-

nala, o convessa, o leggermente conoide. Questo ge-

nere è naturalissimo, facile a distinguersi, e compren-
de un gran numero di specie. I Coni abitano i mari

dei paesi caldi a dieci, o dodici braccia di profondi-

tà: sono rari in Europa, e ancor più nei nostri mari.

Dopo V Ostrea Hi/olis, ed il Conus l'altra è la Spon-

di/lus Ih/esserti bellissima come la Kinti^ Mediterranea»

di Bruguieres, il Franciscanus è l'Ignobili* dì Olivi. Il

Ranieri registrò dieci specie di coni trovati nell'Adria-

tico. Il mollusco abitatore del cono è munito di bran-

chie, e di due tentacoli sul capo che portan gli oc-

chi presso l'apice. Ha un mantello angusto , ed un
tubo sul capo pel quale giunge l'acqua che serve al-

la respirazione.

C. Aulicus, Carinaria Lamarcke, Carinaria vitrea Cu-

tter.

G. Testa subeylindrica. elongata, fusca, ant caslanea,

maculis tri'ingularibus inaequalibus albis , strila tran-

sversis tenuissimis, spira acuta.

Conchiglia quasi cilindrica allungata bruna, o ca-

stagna, con macchie triangolari , ineguali , bianche ,

striata sottilmente a traverso: la spira acuta.

Abita i mari delle Indie, grande , e bella conchi-

glia, ma nou rira. Presenta sopra un fondo bruno ,

o marrone molte macchie bianche triangolari, spesso

confluenti, e disposte per gruppi longitudinali in gran

parte, e serpeggianti: alcuni altri trasversi.

Questa Conchiglia Vitrea differisce un poco dalla

Conchiglia Carinaria quale è allungata, cilindrica, qua-

si senza angolo all'origine della spira. Le sue strie

trasverso sono finissime, e strette.

Abita nelle acque del Panama. Non ha linee circo-

lari articolate con punti bianchi. Chimcnz.

(Nota) L'Archiginnasio della Sapienza in Roma aven-

do acquistato la vasta, e preziosa collezione di minera-

logia del Sig. Marchese Medici Spaila, ha rinvenuto que-

sto genere di conchiglie che per la rarità arricchiscono

il Musco di Storia Naturale.

(Nota) La Carinaria Vitrea di Lamarcke è rarissima.

Questo dottissimo Naturalista la pagò 600 franchi, (bi-

nandola al Museo di Storia Naturale di Parigi.

M. Laréveillióre - Lepaux per parte del Comandan-

te Huon, Capo della spedizione per l'America Meri-

dionale acquistò queste rare conchiglie per situarle

nei Musei di Parigi , e M. De la Perouse dopo la

morte di Entrecasleaux ne fece rapporto a M. Beau»

temps - Beanprè.
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IL CASTELLO ANCAKANO ( Ì7i TOSCANELLA
)

Afferma Odofrcdo giureconsulto del secolo XIII,

die il primo che prese a spiegare le leggi in Bolo-

gna, fu un cotal Popone « quidam dominus Pepo coepit

auctoritatc sua h.gere in legibus; ciò che accadeva in

sullo scorcio dell'XI secolo. Di lui niente altro sap-

piamo; poiché la medaglia coniata in onore di questo

primo maestro di legge , ha dimostrato già il Sarti

che si finse a capriccio. Ben io mi penso con assai

probabilità che fosse costui di Toscanella, allora To-

srania; poiché di questo diminutivo, in che si cambiò

il nome primitivo della città a dispregio oh dirimi nefas

non so quale che ella commise contro Koma nel 13U0,

non fu prima di quel tempo regalata , né mai ne

trovo una più antica memoria.

Ora si prova dagli atti pubblici di questa città che
cotesto nome di Popone appartenne lino ab origine

alla famiglia de' Farnesi 3 che da'più vecchi tempi eb-

bero dimora nel distretto di Tuscania, e coll'andare

degli anni vi acquistarono la baronia di Colli-ri e di

Ancorano e di altri luoghi del vasto suo territorio;

pe'quali riconoscevano l'alto dominio di quel Comune
;

secondo che apparisce dall'antico statuto della città

e dai giuramenti che le prestavano siccome vassalli.

Tali memorie appartengono ai secoli XIII e XI V ;

che anzi un ramo di questa famiglia prese domicilio

india città slessa di Toscanella, dove aveva conside-

rabili beni, e ve li ebbe lino al pontificato di Pio IV

nel 1560 a un bel circa. Nella quale epoca la duchessa

Girolama Orsini vedova Farnesi (che già da un tempo
erano divenuti duchi di Castro e poscia di Parma e

Piacenza) fondò in Viterbo il monistero dotto da lei

della duchessa , assegnandogli in parte di dotazione

li beni che i Farnesi possedevano in Toscanella. Ab-
biamo da altri pubblici atti, che Angelo Farnesi fra-

tello di Paolo III partecipò al magistrato l'assunzio-

ne del medesimo al pontificato; come prima gli ave-

va dato notizia della di lui creazione a cardinale
;

nella quale occasione il pubblico consiglio molto si

rallegrò e fece gran festa ;
poiché trattavasi di un

suo compatriota.

Nel secolo innanzi il giureconsulto Ancorano ave-

va istituito a sue spese e dolalo nella stessa univer-

sità di Bologna il collegio chiamalo col sno nome
Ancorano per la educazione di vari giovani

;
quale

circostanza favorisce molto il pensiero che la stessa

famiglia conservasse quasi per istituto questa predi-

lozione verso quella università.

Nel 1455 essendosi i Farnesi allargati ancora in

Capodimonte presso il lago vulsiniose, siccome allar-

gati s'erano in Farnese e in altre torre dello stato

che poi fu detto di Castro , tentarono di occupare i

diritti che il comune di Toscanella possedeva sulla

tenuta di Piansano , do' quali poco innanzi avevano

riportalo conforma dal papa Martino V. Trovasi la

corrispondenza epistolare fra i l'arnesi ed il consiglio

di Toscanella intorno si fatta quisliono, in cui quel-

li parlando assai alto mostrano di voler sostenere le

loro ragioni per aver buona la occupazione di quel-

la tenuta , ed il Consiglio risponde con allrettanta

fermezza di voler sostenere le sue. Manca però il

seguito dell'affare. Senonchc abbiamo per altro pub-

bliche carte che il rettore del patrimonio inibì ad
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istanza de' toscanesi alla famiglia Farnesi dj prose-

guire oltre nel suo tentativo, e li chiamò al suo tri-

bunale per rendere giustizia a chi meritata l'avesse.

Esiste tuttora nel territorio di Toscanella la torre

cosi detta di Pietro Cola , ch'era parimenti un Far-

nesi aggiunta a un castello posto nella tenuta oggi

detta di Pian di Vico. E Gian Cola, o Nicolò fu il

padre di quel Pietro d' Ancarano ,
giureronsullo di

gran nome, e scolaro di Baldo che nominammo qui so-

pra. E vedi ancora la porta d'ingresso e la scala del-

l'antica casa di questa famiglia dentro la città nostra

con arma cardinalizia portante i sci gigli , solita im-

presa de' Farnesi , ed una delle molte finestre se-

condo l'uso che correva nel 1400 e nel seguente se-

colo divisa in croce e formante quattro aperture per

mezzo di un cornicione ben grave e pesante.

Nei libri de' nostri consigli più volte intervengo-

no i Farnesi come consiglieri alle pubbliche risolu-

zioni. Ma ciò che farà piacere a' nostri lettori sarà

l'atto pubblico , con cui Nicola di Ranuccio di Pe-

pone signore del castello Ancarano promette di te-

ner pronto il suo castello a lutti i comodi della cit-

tà di Toscania, e far portare ogni anno dicci salme

d' alloro nella festa de' ss. Proiettori.

« In nomine Domini amen. Anno domini millesimo

CCLXIII ind. VI. die XX mensis maij residente

D. Urbano IV papa. In praesenlia mei Aldobrandi-

ni nolani, et leslium iufrascriplorum Nicolaus d.

Ranulii Peponis sua sponte consiitutus et non coa-

clus in pracsentia D. Albonetti poteslalis , et D.

Nicolai Jacobi capitanei populi, ci reclorum artium

» et societatum civilatis Tuscanac per se , et suos

» hacredes , et successores sua bona spontanea vo-

lunlale, et ex certa scentia et libero arbitrio et non

vi coactus , vel dolo induclus promisit d. Vitali

nolario sindico nomine dicli communis legilime

stipulanti, et prò ipso communi in perpetuum sine

temporis praefictione , affirmans et asserens prò

certo castrum Ancaranae insolidum suum esse, et

perlinere ad ipsum pieno jure
,
quod ipse perse,

et prò castro Ancaranae , et hominibus ipsius ca-

stri facient communilati tuscanae, et prò commu-
j> ni tuscano guerram et pacem contra omnem pcr-

sonam, et personas, et locum ad voluntalem com-

munis tuscanae, quandocumque communilati Tu-

scanae necesse fuerit. Itein quod ipse per se , et

homines dicti castri tenebunt dictum castrum An-

caranae ad guerram et pacem contra omnera per-

sonali et locum ad voluntalem communis tuscanae,

quandocumque erit necesse dicto communi. Ilem

,

quod faciet per se , et dictos homines prò Anca-

rana exercitum et cavalcatam contra omnem per-

w sonam et locum ,
quandocumque commune tusca-

» num fecerit. Ilem quod bona Tuscanensium mo-

li bilia sint el erunt libera , et expedita in castro

)) Ancaranae , et quod libere et expeditc possint a

» Tuscanensibus immicli ibidem , et exinde extrahi

» sine ductu, et passaggio. Ilem quod faciet deferri

» laurum quolibel anno in feslo s. Secundiani , vi-

» dclicct decem salmas. Itcm quod ipse per se , et

»

»

» homines dicli castri tencanlur juvare homines civ.

» tuscanae, et eius dislrictus juxta posse. Ilem quod
» ipse per se iuvabit sequimentum poteslalis , et

» capitanei civilatis Tuscanae, qui per tempora fuerint

» quolibct anno super praedictis capitalis. Ilem pro-

» misit quolibet anno cogerc homines et universila-

» leni dicti castri facere et creare sindicum ad iu-

« r .-indimi in anima eorum sequimentum poteslalis et

» capitanei civilatis Tuscanae, qui per tempora fuerint

» super capitalis supradictis Aclum est hoc

» in civitale tuscana in domo communis pracdicli de

» monte praesenlibns DI). Bugerio Emilii de monle-

>> flaseone, et magislro, Riccardo de Farneto nolariis,

». D. Molinario, D. Bonannino Barloloniaei iudicibus,

» D. Benincasa nolario . . . . el mullis aliis lestibus

>i adhibitis rogalis. Ego Aldobrandino de Marco-

» valdis almae praefeclurae publicus nolarius prae-

» diclis inlcrfui , et rogalus ca scripsi , ci me sub-

ii scripsi. C.

STIMATISSIMO SIC CAVALIERE DE AXCEI.IS

Come appendice all'articolo sulle pitture del noslro

Convento di S. Agostino, pubblicato nel tom. 18 p. 212
e segg. del suo giornale, la prego aggiugnere le se-

guenti parole.

Il professor Minardi, essendo mesi fa di passaggio

per questa ciltà , mi venne a trovare, e moslrommi
un ardente desiderio di esser condotto a veder le pit-

ture da me tanto lodale del Convento di S. Agostino.

Gli piacquer di mollo, e m'ebbe assicurato che le loti

i

cran giustissime. Significommi pure che la Madonna
ritratta nella facciata della Chiesa è della Scuola del

Benozzo, e che quella dentro la credea appartenere

al celebre pitlor di Perugia Fiorenzo di Lorenzo. In

questa specialmente levò a cielo il disegno l'impasto

delle carni e altre cose ; ma vi rilevo il difetto di

soverchio studio e precisione nel finire alcune parli.

Mi fé conoscere inoltre' che il manto della Madonna
era ab origine lurchin cupo, e non mica rosso come

si pare oggi giorno; scorgendosi ciò senza dubbio da

alcune piccole tracce restate qua e là del turchino

mangiato dal tempo. Aggiugnerò per ultimo che il

medesimo Professore non rifiniva più di ammirare

un bellissimo Crocifisso in legno, scultura del sec. XV,
che gì' indicai in quell'altare, dove già dissi Irovarsi

una maravigliosa tavola dipinta di scuola antica ri-

traente S. Andrea con la croce del martirio in mano,

Santa Monica, S. Agostino e S. Niccola da Tolentino.

In questa tavola scrissi per distrazione che eravi

S. Pietro con la croce in mano ; ma presi un gran-

chio a secco, giacché egli è veramente S. Andrea, in

cui anticamente inlilolavasi la Chiesa.

3Ii voglia bene, e stia sano.

N'arai 10 Marzo 1832.

Suo affino amico

G. Eroli.
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FAV. I.

LA GATTA LATTANTE UN SORCIO (*)

In sorcio tenerello,

Cui non erano ancor spuntali i denti,

Per sciagura orfanello

Rimase d'ambo i suoi dolci parenti
;

E 'I poverino per digiuu moria

Se la filantropìa

D'una gentile virtuosa gatta

Noi soccorreva. A cura ella sei toglie,

E le poppe porgendogli lo allatta,

Per satisfar del suo ventre le voglie.

Vie più d un giorno dura

Cotesta rara affcltuosa cura
;

Ma, •
f
ii i ii 1

1<
i il vide (ahi lasso!)

Cresciuto hello e grasso,

Tanto gola le fa che a lei 'I prurito

Viene di stuzzicarci l'appetito.

E senza complimenti a colezione

Ella si mangia il sorcio in un boccone.

» Eccoti due precetti

» In questi brevi detli.

» Il dono de'ncmici è trista cosa,

» La caritade altrui spesso è pelosa.

G. Broli.

(*) Questo racconto è tolto dal fatto acca/luto tra noi

nel 1843: in una capanna fu visto una Gatta allattare

per più giorni un sorcio, il quale fu quindi da lei di-

vorato.

IL BEATO ANTONIO FATATI

Narrare ai presenti le virtù e i gloriosi fatti dei

trapassati fu sempre utile cosa e lodata ; in tempi

corrotti necessaria. Adunque non brevi parole di lode

voglionsi indirizzare al Sig. Giacinto Cantalamessa

Carboni di Ascoli, il quale colla vita del Beato An-

tonio Fatali che egregiamente dettò , e rese non ha

guari (1) di pubblica ragione , si studia di porgere

esempio nobilissimo da imitare. Scrittore diligeute ed

apprezzalo tli altre opere, in quest'ultima rispose di

vantaggio alla fama delle lettere procacciatasi. Chia-

rezza di ordine , ragionata narrazione di fatti da

storiche cognizioni tramezzali e rabbelliti, assennata

collocazione di sentenze, facile ed aggraziata maniera

di favellare, ecco pregi di questa scrittura.

Del B. Antonio Fatati furono i geuitori Buzia dei

Lavaroni di Teramo negli Abruzzi, e Simone Fatali

di assai nobile famiglia ed antica; sul cominciare del

(1) In Ancona, tipografa Sarlorj Cherubini 1851. Un
voi. in 8. grande di 153 pagine stampato per cura dei

sig. conti Gaspare ed Augusto Fatati illustri discenden-

ti del beato.

quattrocento fu il nascimento, la patria Ancona. Animo
virtuoso, svegliato ingegno, amore agli studi mostrò

sin da prim'anni. Nell'Archiginnasio di Bologna fu

solennemente laureato nella giurisprudenza, la quale,

come ben nota l'illustre autore (2|, a quei dì avea

ne' licei italiani il primato, signoreggiandovi privile-

giata e distinta, e tenendovi luogo principale di onore

e di stima infra tutte le altre scienze ... A levarla

in alto contribuì grandemente la prolezione de' Ro-
mani Pontefici che sovente ricolmarono di onori di-

stinti quei che la professavano. Né alla sola giuris-

prudenza si tenne pago quel valoroso, che anzi apparò

il civile e canonico diritto, e la teologia.

Volgeva in quell'età un secolo, siccome della ita-

lica favella dispreggiatore , cosi di ogni maniera di

letteratura e di erudizione appassionato. Il Fatati volle

ancor egli ingentilire e adornare lo spirito di eletto

sapere, ma nel tempo stesso grandemente adoperavasi

di salire in cima di virtù. Raggio di sole che brilla

sfolgorante in limpido mattino suol essere augurio di

felice giorno. Cosi quelle singolari doti che rifulgca-

no in quel virtuoso sul fiore degli anni rendevano
sicura fede dell'alto grado , a cui sarebbero un di

pervenute. Eccolo già reso sacerdote. Monsignor Aslor-

gio degli Agnesi vescovo di Ancona conosciuti i me-
riti di lui cleggevalo a canonico della chiesa catte-

drale nel 1431. Nove anni appresso monsignor Iacopo

Venieri crealo arcivescovo di Ragusi , colà per suo
vicario lo inviava. Tornato in patria veniva a pieni

suffragi nominato arciprete del tempio cattedrale. Nel
1444 era mandato a tenere suo luogo nella città di

Siena da monsignor Cristoforo di S. Marcello colà

traslatato dalla chiesa di Rimini. Papa Eugenio IV
che avea per lo addietro dato prove di sua benevo-

lenza al Fatali conferendogli l'abbazia del monte Co-
nero e i benefizi di S. Maria in Nazaret e di S. Gia-

como in Paterno, nel 144b' lo destinava commissario

e collettore delle decime che pagar doveano le città

e i territori di Siena, di Lucca e di Piombino.

Succeduto ad Eugenio IV il Pontefice Nicolao V
lo scelse a vicario della Basilica Vaticana, e dell'ope-

rato di lui lenendosi assai soddisfatto , in ricambio

lo volle annoveralo (1448) fra i canonici di S. Pie-

tro, appresso innalzalo all'onore di suo cappellano

maggiore, crealo uno de'chierici della Beverenda Ca-

mera Apostolica , inviato (1449) tesoriere generale

della Marca di Ancona. E sappiasi (3) che in que'

di i tesorieri non poteansi limitare ai soli negozi che

strettamente dipendevano dal loro ufficio, né ad essi

era dato di tenersi entro i confini indicati dalla de-

nominazione della carica. In faccende di altro gene-

re e gravissime erano costretti d'immischiarsi, volen-

dolo la misera condizione de' (empi turbatissimi....

Correva secolo sciagurato , in cui le marchiane città

erano in discordia ed in guerra le une colle altre, e

scambievolmente e fieramente si straziavano, ed ogni

(2) Op. cit. pag. 10.

(3) Op. cit. pag. 33.
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angolo della nostra infortunata provincia romorcg-

giava di tumulti e di armi, e contaminatasi di rapi-

ne, di sacchcggiamenti, di uccisioni, d' incendi e di

fatti crudeli, versandosi miseramente sangue italiano

senza frutto e senza onore. In età cotanto infelice,

luttuosa, e di trambusti e di pericoli piena, riusciva

prezioso ed utilissimo lo zelo di tali uomini
, qual

era il Fatati, che in tutto il corso di sua vita affa-

ticandosi e travagliandosi a giovamento e vantaggio

de'suoi simili e versando stille di onorato sudore di-

mostrò col suo fatto che la carità evangelica dà vi-

ta ed alimento alle più nobili e generose opere , e

che le civili virtù non incontrano ostacolo ed im-

pedimento nelle virtù cristiaue, ed anzi ne traggono

aiuto e fermissimo sostegno, e le une alle altre bel-

lamente ed utilmente si accoppiano.

A premio di ben adempiuti uffici, a gloria di pro-

vale virtù, Nicolao V lo eleggeva (6 novembre 1450)

a vescovo di Teramo negli Abruzzi. Umilissimo, co. ne

egli era , si riputava indegno anzi che nò di tanta

dignità; e che non disse, quai preghiere non porse al

pontefice ! ma furon parole. E' dovette sobbarcarsi

al grave peso e far del piacere altrui la sua volon-

tà. Non si recò di presente alla episcopale residen-

za, che volle il Papa continuasse all'affidatogli com-

missarialo, e nel 1454 lo dichiarava Governatore e

vicario generale della inarca anconitana e della mas-

sa trabaria. 11 nuovo vescovo però altro non deside-

rava che trasferirsi alla sua chiesa
,

perocché ben

sapea quanto rilevi al gregge la presenza del pastore.

Supplicavano caldamente al novello Pontefice Calli-

sto III, e la sua preghiera fu esaudita.

La fama di sue opere e di suo zelo nello adem-

pimento dell'arduo ministero giunse ben presto al

trono di Alfonso d'Aragona Re di Napoli, il quale

con decreto onorificentissimo (11- Maggio 1456 ) suo

consigliere lo nominava. Nel 1458 ascendeva al soglio

pontificale Pio II, il quale avendo in mollo pregio

Monsignor Antonio Fatati il volle a sé quell'anno

stesso. Non é da contare quanto spiacesse a' Teramani

la subitanea dipartenza dell'ottimo Vescovo, per cui

opera veduto aveano in poco spazio di tempo riami-

cati animi discordi, tolti di mezzo anlichi abusi, mi-

gliorati i costumi e la ecclesiastica disciplina.

A que'di si eran levati in armi contro tutta cri-

stianità gli Ottomani, e gridavah morte e sterminio

universale. Pio II a cui forte dolca la sanguinosa

minaccia venne nella deliberazione di animare tutti

i principi cattolici alla guerra contro i barbari. Per

questo nel Gennaio del 1459 si recava al congresso

Denominati principi in Mantova e avea con se Mon-
signor Fatali, il quale valse in quella circostanza a

calmare l'animo dell'adirato Pontefice contro la sua

pallia che ricusato aveva di ubbidire al Cardinale

pontificio Legato della Marca. Poco appresso il me-

desimo Pio II lo dava per compagno e direttore al

suo nipote Monsignor Francesco Piccolomini, che in

giovanile età avea preposto al reggimento della chiesa

senese dichiarandolo Suffraganeo e Vicario di quella

sede, conicene fosse tuttora Vescovo di Teramo ,
e

poscia lo creava Nunzio e Collettore della decima
imposta alla città di Siena e di Piombino per la cro-

ciata contra ai Musulmani. Per lo trasferimento di

Monsignor Agapito Rustico della romana famiglia dei

Cenci Vescovo di Ancona a Camerino era rimasto va-

cante il vescovado della sua patria , al quale venne

egli sollevato il 22 Agosto del 1463. Siffatta elezione,

siccome assai dispiaceva a quell'egregio, che per me-
glio servire a Dio già divisato avea di rinunziare a

tutte dignità , cosi tornò gradila più che mai a'eit-

tadini che delle sue virtù, delle sue opere sperimen-

tato avevano il benefizio. Nell'anno vegnente perve-

niva in Ancona Pio II per andare egli slesso alla

guerra contro de' Turchi, ma poco stante colà si mo-
riva tra le braccia dell'amatissimo l'alali, che avea

confortato le sue agonie. Non minore affetto gli vol-

lero gli altri Pontefici Paolo II e Sisto IV. Dal primo

si ebbe il commissarialo della spedizione contro gli

Ottomani, la carica di tesoriere di Bologna ; dal se-

condo l'onore di essere dichiarato con una bolla suo

famigliare e commensale , e quindi governatore di

Fano. Tornalo alla sua sede in patria quivi il 9 di

Gennaio del 1484 cessava di vivere pianto e deside-

rato da'concitladini di sì gran perdila inconsolabili.

Furono le venerate spoglie collocate in luogo di-

stinto della chiesa cattedrale. Nel 1529 furon tra-

sportate sotto l'altare in che si conservavano le più

insigni reliquie, e nel 1729 messe in urna dorala e

magnifica fatta fare a sue spese dal Cardinale Lam-
bertini allora Vescovo di Ancona. Tante e si perfette

furono le virtù di Monsignor Antonio Fatali da me-

ritare che Pio VI (29 Agosto 1795 ) lo sublimasse

agli onori degli altari. Fu grande I' allegrezza che

n'ebbero i devoti Anconitani , splendide le feste. Vi

presero parte (l) il cardinale Ranuzzi , monsignor

Domenico Campanari governatore, monsignor Felice

Paoli vescovo Fossombronese, i maestrali del comu-

ne, il clero regolare e secolare, le pie confraternite e

gli ordini tulli della esultante città. Il vasto tempio

di S. Ciriaco di drappi , di veli, di fiori , di statue

e di nobili dipinture e di ogni maniera di orna-

menti adobbato in foggia elegantissima, splendido per

copia di argenti preziosi e ricchissimamente illumi-

nalo presentava all'occhio de'riguardanti maraviglioso

e sorprendente spettacolo. Vocale ed istrumcnlalc

musica sceltissima le pontificali messe condecorò ed

abbellì delle sue melodie e cantici , le preghiere, le

lodi che s'innalzarono al cielo. Valorosi e dotti uo-

mini con eloquenti panegiriche orazioni rammentaro-

no le virtù del beato... Coll'inno ambrosiano solenne-

mente cantato a Dio ottimo massimo le debile grazie

si riferirono. Ancona ride recarsi a devòtissima e no-

bilissima processione per le sue piazze e per le vie

popolose I' incorrotto corpo del suo antico e santo

vescovo, dolce e prezioso incarico ail omeri sacerdo-

tali... Ancona con ogni maniera di giulive dimostra-

zioni la sua esultanza ed il suo contentamento ma-

nifestava, in ogni parte, in ogni angolo vedeva leti-

fi.) Op. cit. pag. 147.
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zia e festa e tripudio. Corse di battelli in mare, di

cavalli in terra, arliliziali fuochi , luminarie accade-

mie. Tuonavano festosamente le artiglierie e quelle

singolarmente de' vascelli ancorati nel porto e n'e-

cheggiavano i colli ilei Piceno e le rive dell'adriatico.

Di Alessandro Ani in Ripatransone.

ALLA INCOMPARABILE E CELEBERRIMA

SIGNORA ll.ORA FABBRI

PRIMA IN FRA LE Pili' CELEBRI DANZATRICI.

CANZONE

Vidi a danzar le grazie

E gli amoretti ancora,

All'apparir d' aurora

Quando ne indora il ciel.

E i zefiirctli io vidi

Scherzar tra fronda e fronda;

Poscia , volar sull'onda

Più ratti del peusier.

All'apparir d' Aprile

Quando il giardin s'inCora ,

Vidi la bianca Flora

Passar di fiore in Gor.

Vidi più ninfe e ninfe

Né più brillanti ardori,

Scherzar sui molli fiori

Senza curvarli al suol.

Vidi Taglioni e l'Essler

Vidi Cerilo ed altre,

Belle
,
graziose e scaltre

Brillar nel ballo ognor.

Ma ciò che ancor non vidi

Era la Fabbri in scena,

Scorta che l'ebbi appena

Credei sognare allor.

Grazia, contegno e amore,

Ad ogni passo spira,

E se talor s' adira,

Cara è ncll' ira ancor.

Quando ella lambe il suolo

Col pie sì dotto esperto,

Io Sillide per certo.

Credetti di ammirar.

Va ! che sei ben la sola

Mentre non hai l'eguale;

Nò , non può aver rivale

Chi superò il saper.

In attcstato di profonda ammirazione

Il devotissimo servo

Cav. L. De Carbonnel.

Amburgo li 7 feb. 52.

HEBTJS

REBUS PRECEDENTE

Rare volte Vamor tende i suoi lacci invano.

Nella prossima distribuzione daremo le piante e le

relative sezioni del progetto ove viene compreso un
Teatro, che esser debba il primo fra tutti i Teatri

d'Italia, da potersi eseguire in Boma.
Si legga alla pag. 26 distribuzione 4 colonna prima

art. 5 interesse annuale del 5 per 100 in luogo del

6 per 100.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI

con approvazione

DIREZIONE DEL GIORNALE

piazza s. Carlo al Corso 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario.
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fossori annualmente proclamavano un albo di vaiolili

alunni, che si distinguevano nelle palestre letterarie,

ed in questo albo il nonio di Bancaiari era encomiato,

e fregiato di distinzioni, ed onori. Terminato questo

corso filosofico, il Bancaiari rivolse il suo animo per

le scienze della Chirurgia, e Medicina, non che pel-

le altre affini. Quindi nell'anno 1790 dopo aver so-

stenuto un pubblico esame dai Supremi Regolatori

dell'Arcispedale di Santo Spirito di Roma ottenne uno
dei primi posti in questo Stabilimento. Incominciando
la carriera venne ad apprendere le più sode dottrine

del più celebre Professore che vantasse Roma, quale

era Giuseppe Flajani, (1) seguiva ancora l'andamento,

e le lezioni anatomiche de»li insigni Maestri Pane ,

Olivucci, 3Iora, ed in pari tempo le scuole di palo-

logia chirurgica, fisiologia, e medicina teorico-prallica

che si davano noi Museo Anatomico dell'Ospedale.

L' impegno, e l'ardore del Bancaiari, onde esser qua-

lificato in chirurgia, frequentava in pari tempo le

Scuole dell'Archiginnasio della Sapienza, e dopo un
triennio consumalo nelle scuole di Chirurgia, Medi-
cina, Fisiologia, Ostetricia, con tutte le altre affini

ottenne per concorso pubblico sostenuto innanzi i Pro-

fessori dell' Università la Matricola ad honorem in Chi-

rurgia. Conseguilo tutto il corso dei studj teoretici,

ed ottenuto l'onorevole diploma in Chirurgia, continuò

l'intrapresa carriera pei- gli sludj pi-attici dell'Ospe-

dale. Qui incominciò ad apparire la prima scìnliila

dell'alto suo gonio per la Notomìa, o Chirurgia. Nella

sua verde età già avea percorso le più. distinte cari-

che dell'Ospedale. In cinque esperimenti pubblici di

Notomìa , e Chirurgia Teorico-Prattica ottenne ogni

anno il premio della medaglia d'argento, consegui

parimenti quello della medaglia d'oro, essondo di sin-

golare ammirazione per la vastità dei suoi talenti, e

speciale facoltà d'ingegno nelle scienze anatomico-

chirurgiche, sagriticando con indofosso studio sui ca-

daveri la più bella età di sua vita.

Una Commissione di Professori dell'Ospedale com-

posta di .Modici, e Chirurghi Primarj si riunisce per

scegliere, previo un esame teorico-prallico di Notomìa,

e Chirurgia, la carica da conferirsi di Chirurgo So-

stituto. II Bancaiari ebbe la palma por il primo , e

venne condecoralo con questa distinta qualifica. In

pari tempo gli fu assegnata dalla Superiorità la Sala

di Chirurgia dirotta dal valente Clinico Giuseppe Fla-

jani , Professore, di eminente fama per le sue opere

classiche, ed altre dotte fatiche, sì in Chirurgia, che

nella Anatomìa-patologica , assistendo .incora alle le-

zioni dell'altro esimio Chirurgo iu Capo Dottor An-

LUIGI BANCALARI

Thus Diis, laus vero magnis Viris tribucuda est

Socrales.

Compiono molti anni, né fin qui il nome di un
Bancaiari fu ricordato alla posterità; solito premio
che noi sconoscenti talvolta di noi stessi concediamo
alla virtù vera , ed alla non fugace dottrina. E ben
pareva che l'utile sommo recato dal Bancaiari , cosi

coli' ingegno, come coll'opera dovesse aver svegliato

un qualche pietoso della scienza, e tenero per grande
amicizia che gli professava, il quale si fosse dalo a

rappresentare altrui l* immagine della mente , e del

cuore di un nostro concittadino quale ha formato

l'ornamento, ed il decoro doll'Archiospedale di Santo

Spirito, segnalando un'epoca nella Chirurgia, e Noto-

mia come illustre Precettore.

Luigi Bancaiari nacque in Roma nel 1771. Iniziato

nella carriera delle belle lettere nel Collegio Romano,
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ionio Pane, godendo ancor questo una rinomanza per

la nolomia patologica , e chirurgia operatoria. L'Ar-

chiginnasio della Sapienza !o creò Incisore del Teatro

Anatomico dell'Università, dovendo preparare per la

scuola (ii anatomìa che spiegava il pubblico Catte-

dratico della detta l Diversità sul cadavere. Correndo
l'anno 1800 fu eletto Chirurgo Primario nella Città

di Orvieto, e nell'anno 1803 fu chiamato eolla me-
de-ima qualifica ad occupare la Condotta della Città

di Fuligno, ma rinunciò ad ambedue i luoghi. Pro-
clamalo il pubblico concorso per l'esame dei Chi-

rurghi dei Rioni di Roma, fu da quella Commissione
degli sludj prescelto il primo fra 32 concorrenti, eser-

citando questo incarico con distinta lode, e carità

singolarissima verso la classe indigente. Nell'anno 1811
per generosità dell'Emo Cardinale Caraffa Trajello

Commendatore, e Visitatore Apostolico di Sauto Spi-

rilo fu conferita al Bancalari l'onorevole nomina di

Chirurgo Primario, e Lettore di Nolomia, e Chirur-

gia per l'Arcispedale di Santo Spirito, Dopo la morie

del Chirurgo Primario Dellarocca sali alla Cattedra di

questo Successore dando lezioni di Istituzioni di Chirur-

gia non che quella dei casi pratlici, assumendo il titolo

di Litotomista. Salito nella più alla riputazione in Chi-

rurgia, dando luminose prove di vera dottrina teorica,

e prallica, Roma, ed il consesso di tutti i Sapienti

Medici, e Chirurghi Io salutano con trasporto per
un esimio operatore.

Dotalo essendo il nostro scienziato di memoria pron-
tissima , adorna di lutte le gemme dei classici di

Anatomia, e Chirurgia, questi gli somministrarono i

confronti, e le esperienze, dedicandosi allo sviluppo
di lutti i fenomeni morbosi, conoscendo che la Chi-
nirgia illustrala sul declinar del secolo XVIII , non
offrivagli più un vasto campo, il di lui intelletto sì

robusto che sperimentando discepriva, nel tempo che
i suoi contemporanei, ed i più dotti Io riguardavano
con stupore. Spiegando le lezioni chirurgiche nel
.Musco Anatomico dell'Ospedale faceva spiccare le più
profonde riflessioni, faceva conoscere agli scolari quan-
to era proficuo alla scienza l'indagare, ed esaminare
su i cadaveri le cause, e le sedi delle malattie lan-

to inculcate dall'immortale .Morgagni, presentava in

quella cattedra, per mezzo delle preparazioni anato-
miche una suppellettile di osservazioni sulla litoto-

mia, sulle cataralte, aneurismi, ernie, fratture di ogni

specie, il tulio esposte con nobile elocuzione, meto-
do, e precisione. Il trattato delle fasciature era, noti

che quella dei casi piallici
, (assumendo il titolo di Li-

totomista) un tesoro di prallica consumata di questo
grande operatore, esponendolo con chiarezza, ed eru-
dizione. Promosso dal governo al geloso incarico di

Perito Fiscale dei Tribunali Criminali , e Carceri ,

curava le sale di quelli infermi detenuti colla più
scrupolosa carila , e diligenza di arte. Come Perito
del Foro Criminale era interpellato indefessamente
dai Magistrali. Le perizie, ed i voli fiscali di que-
sto dotto professore souo ancora presso i Tribunali
del Governo, ed il giudizio di quest'uomo cri ben
calcolato dai Giudici (piando traltavansi materie di

grande entità. Il Pontefice Leone XII. volle consul-

tarlo più volti per i suoi incommodi di salute. Eb-
be ancora l'alto onore di esser chiamato a curare

la frattura del collo del femore che riportò la Sa:

Me: di Papa Pio VII. assistendolo fino alla morte.

Quando per decreto sovrano del Duodecimo Leone

fu istituito il Collegio Medico - Chirurgico, il Banca-

lari fu nominato Membro Componente di questo Col-

legio, ma non potè aver effello questa onorevole no-

mina, essendo il nostro Professore stato colpito da

accesso appopletico , per cui era rimasto offeso nel-

le facoltà intellettuali, sosliluendosi l'altro degnissi-

mo Professore di Ostetricia, dell' Università Dotlore

Filippo Leonardi.

L' attacco fiero che colpi il Bancalari lo rese

Stupido, ed inerte. Il Governo , ed i Magistrati Cri-

minali lo consigliarono a respirare un aere rusticano,

ed elastico , ma per quanto si adoperasse fu lutto

frustraneo. Passò degli anni in questo penoso vivere,

e sebbene quasi alienato delle facoltà mentali , non

faceva che inculcare alla famiglia , ed al suo predi-

letto figlio Andrea l'amore per le scienze, e Fiude-

fesso studio sulla nolomia.

Ma ormai l'astro benefico è per nascondersi, e non

apparir mai più. Fi raccolse le più belle inclinazio-

ni dell'anima. Uomo d' integra probità, ilare di men-

te, ingenuo di cuore, ed in quella solcala fronte ap-

pariva una sapienza decisa, di genio sublime, ed ana-

litico ( come né riporta un elogio di quest' uomo il-

lustre sulle fratture il celebre Giuseppe Flajani td To-

mo III. delle sue Osservazioni Chirurgiche), destro nel-

l'operare, felice nei giudizj, più felice nei risultali,

amico della gioventù, nemico di quei turpi intrighi

che mal si accordano colla scienza; iva ripetendo che

la vera riputazione è il più magnifico sepolcro che

l'uom possa desiderare ,
giacche il rumore di una

gloria larvata è una tacita condanna, sorridendo con-

tinuamente di taluni che frugano vecchie pergamene,

e tarlati diplomi, sovente falsi, per accatar titoli, ed

onori: l'umana sapienza non alleggerisce un sospiro,

la filosofia non ascinga uua lagrima, e la gloria stes-

sa è un misero conforto. Sul mattino del dì 'l Giu-

gno 1827 Bancalari non era più.

Ponete meco un lauro sulla fronte onorata di quel

Grande, e salve ombra diletta, e magnanima del più

caro fra i Precettori che io m'ebbi, io venererò mai

sempre le tue dottrine , e la bontà dell' animo tuo:

Se la morte a noi ti rapiva , rimarrai però eterno

nelle virtuose azioni di tua vita, essendo rimasto il

tuo nome alla posterità come insigne Anatomico, ed

eccellente Chirurgo, formando un'epoca luminosa fra

i benefattori dell'umanità. Il monumento che potrià

esser scolpito dovrebbe essere. Lite cineres, ubique no-

mea. Chimenz.

[Nota) Il Diàrio di Roma colla data del lo Giugno

1827 pubblica. Luigi Dottor Bancalari Romano, pro-

fessore di Chirurgia è mancato ai ritenti in età di anni

53 il dì \ del corrente mese, in seguito di replicali as-

silli/ apoplettici , che gli avevano in parte menomate le

intellettuali facoltà. Questo profondo Anatomico, ed illu-

stre Chirurgo fu Primario de/C Apostolico Arcispedale di

Su nio Spirito, Perito fiscale del Tribunale del Governo,

e delle Carceri ed elèe V allo onore di esser chiamato

a curare l'ultima malattia di Papa Pio VII. Ponte/ice

di sempre santa, e grande ricordatone . Egli il lianca-

lari contento di quella sorte, cui la provvidenza gli da-
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stinara, fa di una morale purissima, e (ti maniere so-

vra ogni credere cortesi nelle azioni che a tutti gli uo-

mini onesti sono communi. Nel difficile esercizio della

Chirurgia si diportò con una integrità degna di un di-

stinto Scienziato Professore, e clic tanto onora l'umana
ragione, possiamo di unanime suffragio dire di lui quel-

lo che di Cattigna ripetè in metro dolente un vate par-

tenopeo ma.iititits ingenio, nec probitate minor. lìi-lli.

[Nota) Il ritratto di questo illustre scienziato ci è sta-

to offerto dal Dottore Andrea lìancalari, medico di bel-

la fama, figlio del defunto Professore.

BIBLIOGRAFIA.

Principii Elementari di Economia sociale di William El-

lis. prima traduzione italiana. Bologna tip. di Gius.

Fiocchi 1851 in 16.

L'egregio traduttore di questa operetta (dott. Mas-

similiano Martinelli) bene avvisando, « che non è im-

» presa né vana , né scabrosa il nutrire per tempo
» le menti de'giovanetti di quelle sane dottrine eco-

» nomiche delle quali nel commercio della vita oc-

» corre per mille guise dirette o indirette una appli-

» cazione tanto più importante, quanto meno avver-

si tita: » e considerando altresì, che i tempi mutali ...

sembrano domandare, « che la istruzione economica

» sia colle più semplici forme ridotta alla intelligcn-

» za della moltitudine, » si è fatto a mettere in puli-

ta e chiara favella italiana il lodato lavoro dclV Ellis

e non ristandosi a una materiale versione vi ha po-

sto il corredo d'una filosofica ed erudita prefazione,

aggiungendo una sua nota a piede d'ogni capitolo
;

tanto breve da non contrastare alla concisione del te-

sto pieno di vitalità e di succose nondimeno in quel-

la brevità si contiene, quasi ch'io non dica un inte-

ro corso di Economia; giacche non solo ei dichiara

meglio in quelle note le dottrine deil'Ellis, non solo

ribatte con mòdeslia e forza di raziocinio quelle co-

se che gli seTììbrauo allontanarsi dal vero; ma ha

racchiuso in «e*>e come lo stillato d'altra sua opera

di simil gendfc,'- (Pensieri di Economia) già comparsa

in parte in alcun giornale; e che ora in modo più

ordinalo e largo speriamo vedere quanto prima ve-

nire a pubblica luce.

È a desiderare, che le belle accoglienze che que-

sta importante operetta si merita e per la materia, e

pel modo lucido e conciso di sporla, e per la bontà

della traduzione scorrente e disinvolta in guisa da

parer cosa originale, facciano si che venga portata

più a congnizione universale, e messa in mano de*

giovani specialmente che tanto han d'uopo di fare lor

prò di utili e solidi studii. G. F. Ramùelli.

ALLE INCONSOLABILI FIGLIE

DI

GIACOMO FERRETTI

RAPITO ALLA FAMIGLIA AGLI AMICI

ALLE LETTERE
IL DÌ 7 MARZO 1852.

Mie dilette amiche.

Già veggo sgorgare nuove lagrime dai vostri oc-

chi nel leggere queste mie linee le quali non faran-

no che tentar nuovamente la vostra ferita; mi come
può essere che io mi taccia e non vi addimostri (pian-

to io divida il vostro dolore per la perdila dell'ot-

timo padre vostro, che, dopo il mio, per tale io pur
tenni lino dalla mia più tenera età .' cresciate insie-

me, voi ben ini crederete, quando io vi dica eh' ei

fu per un; l'angiolo tutelare, il consolatorc delle mie
pene, l'amico più caro della mia famiglia, quegli in-

fine che non risparmiando né cure , né tempo , si

studiò di arricchire di crudizioui la mia mente , ed

esercitar nelle lettere il povero ingegno mio. Purtrop-

po la morte é inesorabile e non risparmia colla sua
falce chi dovrebbe per ogni titolo , vivere lunghi e

lietissimi anni! Oh mie dilette! io pregava di e nul-

le l'Eterno, ma le mie preghiere non valsero a pro-

lungare la troppo cara e necessaria esistenza del mio
buon maestro, dell'amoroso vostro padre, dell'amico

cordiale di tutti, dell'egregio letterato e poeta; e se

fu intensa la mia afflizione all'udirne troncali i giorni,

ve lo dica il dirotto pianto che versai e verso tuttora

vergando questo foglio, in cui tento dar libero sfogo

all'acerbità del dolore! Sempre ho presente allo sguar-

do la sua aperta e dolce lisonomia; sempre n'odo all'

orecchio i paterni consigli, e mi par tuttora vederlo

in atto di benedirmi come una quarta figliuola , e

starsene alla sponda del mio letto e irrigare del suo

pianto il mio volto, quale lo vidi nella malattia che

mi trasse sull'orlo del sepolcro. Ahimé! Li baciò al-

lora sconsolato la fredda mia fronte, e mi porse l'ad-

dio , come se fosse l'ultimo Oh mio Dio ! toc-

cava a me invece il piangere sulla sua spoglia e ba-

ciar quella mano irrigidita per sempre! Si, mie Care

come sorelle, sì io- vò' piangere con voi, con voi par-

lare sempre di lui : che se ogni uomo che prolessa

l'amore delle arti belle ebbe a ricordarne il fervido

ingegno, la feconda fantasia, l' inesauribile vena, noi

ne ricorderemo le domestiche virtù, l'inalterabile pa-

zienza, la carità tutta ispirata da quell'alTello , che

solo venne meno in lui colla vita. Ben foste avven-

turate nell'avorio per padre ; e ben siete infelici nel

trovarvene prive! Solo vi conforti il pensiero che tutti

che lo conobbero (e chi mai noi conobbe piange

con voi; e che ogiii figlia s'investe del caso vostro

e trema, se per un istante le si all'accia all' idea di

dover conoscere per esperienza il vostro dolore. Sì,

vel confesso, or più che mai fo voli che il padre

e la sorella abbiano a piangere sovra di me, non io

su di loro; ma ho già perduta metà della vita in

quello che voi perderlo, e vi giuro che lindi' io ini

abbia anelito, ini unirò a voi nel piangere e bene-

dire quel Giacomo Ferretti, ila cui traeste l'essere,

il nome, gli alletti; e nella dolce vicenda di pensieri

e di cure, eterneremo la sua memoria, liete della

speranza di rinvenirlo un giorno nel cielo

A in/ iniimi Lopez.

A corredo del prospello del nuovo Teatro iV. di-

stri!). 4) che potrebbe eseguirsi in Roma si riporta-

no le piante architettòniche ed il progetto (*) che l'In-

gegnere Luigi Fedeli , rese ili pubblico diritto cullo

Stampe fin dal- 15. Aprile 1850, ciocché serve di

schiarimento per tale intrapresa.

In un prossimo numero si esibirà la se/ione per

lungo sulla linea C D delle presenti piante.
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PROGETTO (*) DI UN NUOVO TEATRO
DA COSTRUIRSI IN ROMA.

1. // luogo da scegliersi.per In fonda-Jone del nuovo Teo-

Pro importa sia ili accesso il più possibilmente agevo-

le , e situato in uno ile migliori posti della Domi-

nante. (a)

2. Perrlic riesca degno della Capitale delle Belle, Ani do-

vrà sorpassare in magnificenza e bellezza tutti i più

ammirati Teatri d'Italia.

3. Volendosi costruire di tale capacità, che basti a conte-

nere da 3000, a 3500 spettatori, ciò non potrà ìrie-

tar mai di raggiungere al sommo grado egualmente

Varmonia possibile, impiegando a quest'uopo tutti i

mezzi opportuni suggeriti dulie acustiche teorie.

\. Senza mancare all'esigenza, ed alla squisitezza spe-

rimentata della moderna Architettura di questo gene-

re, onde possa sentire l'edificio internamente ilei più

grandiosi, e classici monumenti antichi, sarà a tutto

sapere procurato, che delle due Architetture, presenti

UH accordato colorito.

5. Tutti gli accessori, come scale, corsie, camerini at-

ti</ui ai palchetti dorranno essere in perfetta correla-

zione con l'insieme dell'opera, scansando possibilmente

ogni minimo vizio, o difetto.

6. / palchi dovranno essere di una media grandezza

fra quelli della Scala di Milano, e quelli di S. Car-

lo Ut Napoli.

7. // Palco scenico dovrà essere fornito di camerini per

attori, e finitosi di canto e di prosa, di Ballerini

ec. come pure di camere per comparse, coristi e co-

riste, arsenali per deposili di vestiario e meccanismo,

sale da pitturare, scenari, e locali per le prove tanto

di canto che di prosa, e tutto sempre corrispondente

per qualunque straordinario spettacolo.

8. La facciata sarà di maestoso e degno concetto. Il

vestibolo tale, che le carrozze possano percorrere al

coperto, firmarsi, e partire senza imbarazzo. Per tre

agiate scale si ascenderebbe agl'avancorpi combinati a

mettere ad un grand'atrio, ai lati del quale un. caffé,

camere per le dame, e sale ove attendere le carrozze
ii ita lo spettacolo.

9. Terminata l'Opera nove vomitoi, o sortite daranno

agio ni concorrenti di uscire senza affollamento , e

disordine.

10. Uni ranno esserci doppie camere per la dispensa dei

ciglietti, per la tendila delle chiavi dei palchi, per il

corpo ili Guardia, guardarobba, e tutt'altro commodo e

corrispondente all'assieme dell'oliera

.

11. // lenirò sarà rifiato sopra solidissima costruzio-

ne di muri, di pilastri, e di colonne, formati di ma-
teria laterizia, o di altro ni uso con buon effetto

nella Capitali'.

L2. In Portico l'i circonderà esternamente, e sott'esso

ii saranno botteghe di speculazione addette a negozj

di lasso, con due bazar, nonché accessi, e sortite ad

una piazza, coperta da servire per loggia ai Negozian-

ti ni luogo di Piazza Colonna non utile alla salute,

ed incommoda nelle stagioni invernali, ed in tempo di

pioggie, e nel tempo stesso servir dorrebbe per mette-

re al coperto le carrozze in tempo dell'Opera.

13. Conterrebbe l'edificio a sé d'intorno un caseggiato

diriso in <ì\ appartamenti non maggiori di dieci, né

minori di sei vani ciascuno di essi.

14. Avrebbe una gran Locanda capace a poter servire

disgiuntamente nei diversi locali cui é composta, 300
indiridai, ed unitamente in una gran sala ancora 60.

15. Sarebbero unite a questo gran locale N. 48 Bagna-
role, con rispettivi caininrriui e relativo servizio, non-

ché una vasca notatoja della lunghezza di metri 25
e della larghezza di metri l'I.

16. Dato un cenno sul descritto progetto, l'opera suc-

cessiva dell'artista dovrà esser quella di dimostrare

con piante, spaccati, sezioni ec. e relativi piani di

esecuzione quanto è stato esposto non solo, ma benan-

che come col mezzo dell' Eccelso Municipio Romano,
ed un numero di azionisti si otterrebbe l'opera com-

pleta, e con tenue spesa per parte del Municipio stes-

so, inquantoché dovrebbe divenire il proprietario, ga-

rantendo agl'azionisti un'Opera Regia con ballo ogn
unno, ed altre in autunno o primavera senza ballo,

da ottenersi con 30000 scudi di scorta come sarà di-

mostrato, oltredicìic gl'azionisti avrebbero un rinve-

stimento del 5 ver 100 sopra il danaro da essi im-

prontato per l'edijicazione dello Stabilimento Teatrale.

15 Aprile 1850.

(a) Per il presente progetto è .stalo preferito il lo-

cale fra le due Strade dette della Mercede, e (li S.

Claudio de'Borgognoni o sia del Pozzetto.

IN MORTE DI GIUSEPPE AMATI

CANZONE

Amate mura del mio patrio tetto

Da nove lune, e nove

Or vi rivegga, e bacio; impazieute

Mio più varca la soglia, e dentro move,
Da sempre caldo affetto

Sospinto, a ricercar mia cara gente :

Ov' ù lo mio Parente .'

M dolce Padre mio fra lor non veggio ....

Ed era primo incontr'a me venire !

Non m'osan di lui dire

Pietosi, e dubbi., mentre di lui chieggio

.

Misero ! ben m'avveggioi

Il pianto clic trabocca

Dagli occhi lor mi grida : Ahimè morto !

Quel pianto il cor mi tocca,

Ahi quanto doloroso, e piango anch' io.

Al sospiralo mio redir godermi
l'ini pensava un giorno

Ben'altre gi"je, e lieti abbracciamenti:

Onde più amaro sento il mio ritorno,

E più grave 'I vedermi

In luoghi, dove m'ebbi dì ridenti,

uc aiuuid I atiu UtllU l. Ut VOOVl
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Ora foschi, e dolenti.

Né segno è mia gravezza di viltade;

Che avvezzo ornai mi sono ad esser forte

All' infierir di sorte,

Già mia nemica in la più verd'etade.

Ma troppa è la pietade :

Pania di senso privo

Ne la piena angosciosa questo core,

Se più rimango, e vivo

Fra oggetti che danno esca al mio dolore.

Sculta pur fosse, non si dura tiensi

In adamante immago,

Qual di lui serbo rimembranza viva
;

Panni vederlo ancor, quand'egli vago

Di Jarm'udir suoi sensi,

.Ali s'assideva a lato, e '1 cor m'apriva.

E bello m'appariva,

Se all'alto generoso avealo spinto

Paterna cura, o di fratel sembianza,

Che vestir meco usanza

Avea sovente, o geniale istinto.

Perchè sì forte avvinto

Amor me gli tenea,

Più che natura, d'insolubil nodo,

Che infranger sol polea

Barbara morte in si terribil modo.
Vedova è fatta la sua grata terra

Di quell'una colonna

De' venti all'urto non caduta mai;
Ne la tapina intenso duol s' indonna,

Che più nell'empia guerra

Non trova scampo de'suoi molli guai :

Empiendo il ciel di lai

Va povertade in disperato suono :

Perduta ha un'ara Pamistade in lui :

Lor capo i fidi sui
;

E d'esso privi, debil nave sono

De l'onde in abbandono :

Cui fu chiara contezza

Di suo costume ancor l'onora, e chiama
Sol dopo morte sprezza

Servo linguaggio, e dice ver la fama.

Nel martiro che provo in cruda guisa,

Me ne vo pur superbo

Sentirmi frutto d'onorata pianta ;

E dolermi sol deggio de l'acerbo

Destin, che I' ha recisa :

Cosi dolce è virtude, possa tanta

In uman petto vanta

Disio d'onor, ch'ogn'allro senso affrena.

Padre mio ove se' ilo ? Dove
Sarà ch'i ti ritrove

Mio speglio vero, e sprone nell'arena

D'onor, onde fu piena

Tua vita così corta ?

Anelo invan ti chieggo al mondo, al cielo:

Ogni mia speme è morta,

A me t'asconde impenelrabil velo.

M'avesser tronco le inclementi ed adre

Suore l'inulil stame,

Ora teco vivrei ben'altra vita
;

E sarian paghe mie dolenti brame
Di tuo sembiante o Padre :

Che tolto m'ave l'aspra dipartita

Scorta, consiglio, aita.

Tuo nohil spirto dal suo frale uscia,

E lunge io m'era, ahi lasso ! e non raccolsi

Tuo dir, né 'I bacio colsi

Estremo, né tua man mi benedia.

Oh ! se l'ora natia

Più sofferente figlio

Poch'altre lune respirata avessi,

Or pioverebbe '1 ciglio

Diversi pianti, né sì amari, e spessi.

Appo lui mi raltenne allor che fera

Procella lasciò al mondo
Traccia di suo furor si dolorosa

;

Che forse già m'avria travolto in fondo

Com'altri, s'ei non era.

Conobbi allor quant'era preziosa

Tranquilla vita ascosa :

Chi mi rapiva a que' beali giorni ?

Sollievo nullo è onor vano, mendace

A core senza pace ;

Che temo non si tosto a me ritorni.

Però ch'altri soggiorni

Cercar degg' io : s'addice

D'apennino selvoso l'aura dolce

A tal che sia felice.

Ah ! più quest'aura non ni' invita, e moke.
Lasciar m' è forza le sue alpestri cime,

Le chete valli ombrose,

Che m'offron l'orme de'palerni passi :

Care memorie, or tanto lacrimose,

De le gioje mie prime,

Lor vista m'addolcian, che grave fassi

A miei spiriti lassi;

E pare 'I-caso rio si rinnovelli.

Ma di lamenti l'aere rimbomba,

E I suono in cor mi piomba ?

Chi meco piange ? Siete voi fratelli :

Vostri pianti s-on'elli

Che mi dividon l'alma :

Mentre va altrove a rinvenir la mesta

Alcun conforto e calma,

Con voi mio cor, mia mente con voi resta.

Siccome i corpi n'avvinse natura,

In lieta sorte, e bieca

Comunanza d'affetti fra noi siede ;

Al nostro amor, nel duolo che n'arreca,

Suggello pon sventura :

Amor, che di lassuso il padre vede,

Lo benedice, e chiede

Al Supremo Signor nostra salute.

Speriam: che giusto visse, pose in imi

Sue cure, e desir suoi;

Saggio cui lor ci crebbe a la viriate.

Se ancor sue fredde e mute

Ossa locchiam, se ancora

Escisse un detto da l'amata poh e,
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D'onor, d'affelto fora . . .

Che a drillo e degno oprar nostr'alma vul\c.

Canzon, pietade vuol clic le ne parta:'

Ma dove gir potresti ?

Non piangi tanto, come ben vorresti.

Sigismondo Amali.

PER

MONSIGNOR LORENZO HAMH

BAGNACAVALLESE

CHE ANDAVA DELEGATO A RIETI

NEL GENNAIO 1JEL 1852.

Da tempestoso mar sorge una stella

Or di luce purissima vestila:

Chi solca l'onda rea s'affida a quella,

Però che a gioia e a securezza invita.

Il peregrino loco, ond'ella e uscita,

E che di suo fulgor lutto s'abbella,

Lei saluta col canto, e la fiorita

Ne l'Ostro antica speme or rinnovella.

Sieno i fati propizi al suo cammino,

Né procellosa nube unqua l'asconda

Al desir de l'oppresso e del tapino.

Là, dove templi ed are ha la virtode,

Spiri dolcezze nove; u' '1 male abbonda

Torni le genti d'ogni vizio ignude.

Francesco Capozzi.

riO IX PONT1FICE MAXIMO

AES . LIBERIANI M . REFU5UM

' MNI . RITI . DICAHTE

EPIGRAMMA.

Acre novo tandem reboant sacra culmina Matrisr

Sii bene quod ritus destinai ipse 1*11.

Dissona ab Exquiliis haec prad usure dolori:

Exoptata diu pax sonet inde bonis.

Versione Libera.

Su>ra l'Esqnilio aititi novel s'udio

Bronzo', che ruppe in mal presagio i suoni:

' Oh ! benedetto dalla man di PIO

Segnasse ornai l'ora di pace a'buoni !

V. Anivitti.

2HH3TJS

UEBIS PRECEDERE

Cicchi sono coloro che si lasciano guidare

da la legge del capriccio.

ASSOCIAZIONE ALL'ALBUM
ANNO XIX.

un anno , in Roma presso la Direzione del Gior-

nale se. 2 60; nelle Provincie ed all'Estero se. 3. 12.

riPOGRAFlA DELLE BELLE Alni

con approvazione

DIREZIONE DEI. GIORNALE
piazza s. Carlo al Corso 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario.



DISTRIBL'ZIOINE

XIX.

ANINO

DOMENICO SANTUCCI

Dì famiglia tenuta fra le più antiche di Nomento
in Sabina, nacque in Roma il 22 di Aprile dell'an-

no 1802. Primo di otto iigliuoli venuti dai coniugi

Luigi Santucci e Marianna Orlandi romana, fu nella

patria educato alle lettere e alla pietà dal suo zio

paterno D. Loreto, che in allora arciprete, passò poi

in Roma officiale della Segreteria di Stalo, ed in Fi-

renze incaricalo di affari della Santa Sede (1). Seppe
questi assai per tempo istillargli un gusto finissimo, e

lo fece cosi innamorare declassici latini ed italiani,

che divennero sua delizia.

Inviato in Roma a proseguire gli studi nella ca-

sa de'Signori della Missione a Montecitorio, ne vesti

l'abito. Motivi di salute avendolo suo malgrado astret-

to a lasciare un istituto , che gli fu quindi in poi

(1) Vedi l 'elogio storico di Monsignor Santucci da noi
à /.•

GIORNALE LETTERARIO E DI BELLE ARTI

sempre carissimo, entrò nel 1819 fra gli Alunni dell'

almo Collegio Capranicense t'innovellandovi gli esem-
pi lasciativi dallo zio sopraddetto. Imperocché vi spic-

cò per la pietà e primeggiò nelle scuole del Collegio

Romano, ove attese alle scienze filosofiche e teologi-

che. Predilesse nondimeno le prime, nelle quali con

mollo applauso conseguì la laurea ad honorem il gior-

no 10 di Settembre del 1823.

Uscito dal Collegio Capranicense dopo essersi or-

dinato sacerdote , non pose già line agli studi : ma
volle anzi vieppiù in essi approfondarsi. Per cosiffatto

motivo aggradì l'invito venutogli da Monsignor Fran-

cesco Maria de'marchcsi Cipriani Vescovo di Veroli,

il quale lo chiamava in quel suo Seminario a profes-

sore di lilosofia. Vi diede un intero corso, di logica

cioè metafisica, etica, e matematiche con tale profitto

dei giovani e soddisfazione de'superiori, che il prelato

avrebbe voluto ritenerselo a qualsivoglia partito

,

sicché offerivagli nella cattedrale canonicali prebende

e profferivasi pronto ad ogni condizione richiesta: ma
dopo lo spazio di tre anni amò di tornare fra suoi,

richiamato dall'amore della vedova genitrice e de' fra-

telli, de'quali fu sempre mai tenero oltre ogni credere.

Renduto alla famiglia, ch'erasi in Roma domiciliata,

nulla rimise dell'antico studio, ed insegnò matema-
tiche nel pontificio seminario romano, come Accade-

mico e nel collegio Libano di Propaganda Fide, co-

me professore supplente, posti amendue di molto ono-

re e dati a lui per solo inerito. Il professore Andrea
Conti, matematico di somma rinomanza, il quale aveva

avuto a discepolo, e fin d'allora tolto grandemente a

stimare il Santucci, lo propose al suo inlimo amico D.

Luigi Roncorapagni principe di Piombino, che andava

in traccia di savio e dotto educatore pel suo secon-

dogenito. Poco non vi volle a superare la modestia

di l). Domenico, si perchè non istimavasi acconcio ad
officio sì geloso, si perchè non mai usato aveva alle

case de'grandi.

Le cure del Santucci sortirono felicissimo evento,

e videsi confermata la sentenza di Tullio, il quale

scrisse » i giovani leggermente salire in gran bontà,

allorquando usano co' savi e famosi ». La pietà , la

splendidezza e le altre doti , di cui va adorno il

principe 1). Raldassare Boncompagni sono ad ognuno
palesi, e a questa Roma in ispecie, ove non trovasi

opera di pubblica o privata beneficenza che non ab-

bialo a socio o promotore. Le cose poi da lui divul-

gate , e la istoria delle matematiche , cui da gran

tempo applica l'animo, scusano ogni elogio che far si

potesse di giovane cosi ingegnoso e dotto.
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ed amore senza pari. E compiuta la letteraria edu-

cazione volle sempre presso di se qual consigliero

ed amico, e di lui in peculiar modo giovavasi per

quegli atti di beneficenza, e di cristiana carità, i quali

abbiaui di sopra accennati.

Ter la morte di Monsignor Luigi Fiaschetti assai

benemerito del Collegio Capraniccnse vacava da qual-

che anno il posto di Bellore, che in virtù de' rego-

lamenti dchhesi affidare ad ecclesiastico alunno già

dello stesso Collegio. Non appena il Cardinale Lodo-

uro Altieri ne fu salutato Protettore, niuno più del

Santucci credeltc meritevole di siffatto officio. Ed egli,

mosso solo da riverenza dovuta a Cardinale si rag-

guardevole, accettava nel 1847 non senza molta ri-

trosia l'incarico, il giorno in cui D. Domenico fece

ritorno a quel Collegio fu per tutti giorno di gaudio

e di speranze. Né andarono queste fallite. Imperocché

si studiò in primo luogo, acciocché venissero richiamati

in vigore i regolamenti fatti già dal Cardinale Do-

menico Capranica fondator di Collegio si famoso, il

quale ai venerandi padri del Concilio di Trento avea

suggerita l' idea dc'seminari diocesani : di poi si die

ad una rigorosissima scella de'giovani sì alunni , sì

convittori, e ciò eh' é più a tuli' uomo si adoperò,

perché fosse la pietà inai sempre congiunta al pro-

iitto. Ahi ! però che il suo reggimento fu di troppo

breve durata. Neppure scorsi tre anni incominciò il

Santucci a venir assalito da infermità, che lo astrinse

a riparare in casa fra le cure de'congiunti : in ap-

presso a cercare conforto dalla varietà del clima pre-

ferendosi dai medici i d' intorni di Roma; in ultimo

dopo averlo tenuto in Ietto per sette mesi, dopo un
penare acerbissimo ed un sentirsi mille volte il gior-

no venir meno, per la difficoltà sopraggiunta del res-

pirare, morì l'ultimo di agosto dello scorso anno 1851.

Come la vita, così ne fu esemplare la morte, cui

si preparò con grande rassegnazione , sorbendone a

sorso a sorso tutto l'amaro, e stando fino agli ultimi

istanti nella pienezza de'sentimenti : sicché potè pure

esso accompagnare quelle preghiere, con cui la chiesa

porge aiuto e conforto ai moribondi.

Dopo i funerali fattigli con decoro nella parroc-

chiale chiesa di san Marcello venne, come avea or-

dinato, sepolto nella sua gentilizia cappella in Nomento,
ove fu accompagnato il cadavere colle salmodie degli

alunni Capranicensi e del suo carissimo fratello Gaeta-

no. Questi nel di appresso gli rinnovarono l'esequie

riuscite commoventissime e straordinarie. Gli alunni

piangevano il Rettore , i congiunti il fratello , tutti

l'amico, il concittadino: uè per vero alcuno sapea dar-

si pace nel mirarlo estinto nella vigoria della età ed
in tanta robustezza di forze. Infatti a meno di una
cutanea infermità, avuta molti anni indietro, la quale
come argomentiirono i professori, e com'egli stesso di-

ceva, avea giovato a ripurgargli il sangue , non era

stato infermo giammai.

Ora per parlare alcun poco de'suoi letterari lavori:

attese jn guisa particolar alla filosofìa. Se gli fosse

bastala la vita, né fosse stato cotanto timoroso nel

mellere in luce i suoi scritti, ne avrebbe certamente

dato alcun saggio, pubblicando almeno quelle istitu-

zioni filosofiche, le quali composte nel Seminario di

Veroli non avea quindi in poi lasciato di limare e di

condurre a perfezione. Il perchè tenea stretto conto

di ogni novella scoperta e delle opere più pregiate

che su tal genere di studi in questo secolo hanno
veduta la luce. Aveva eziandio composta e quasi trat-

ta a fine una confutazione delle parole d'un Credente

di la Mennais: e a giudizio degl intelligenti è fatta

con mollo discernimento e sapere : il perché avreb-

begli apportato non poco onore.

Il gusto dell'amena letteratura era in lui assai squi-

sito e fino, con molta purgatezza scrivendo si in pro-

sa sì in veiso. Appartengono alla prima cinque lettere

descrittive della famosa grotta di Collepardo nella dio-

cesi di Ala tri. Stampate per la prima volta in Parigi
1' anno 1845, vennero riprodotte in Roma primiera-

mente nel nostro foglio, e di poi nel giornale Arcadi-

co , di cui era collaboratore. Sono esse dettate con

tale una scienza, semplicità ed eleganza, da non po-

tersi sperare, se non da chi sia molto innanzi nelle

cose di mineralogia e delle grazie della lingua. E
per fermo non ti sembra leggere, ma vedere co'tuoi

occhi medesimi que'maravigliosi prodotti dalla natura.

Il Santucci le compose nel tempo stesso, che faceane

ritrarre i disegni, incisi poi da buoni artisti sotto la

direzione dellegregio Rossini. Il perchè in siffatta gui-

sa si rese anco più noto ai viaggiatori uno spetta-

colo si incantevole e beilo, degno di esser veduto ed
ammiralo non meno di quella del lago di Fucino.

Consigliato ad inviarne un esemplare all'Imperatore

de' Turchi Abdul-Mascid n'ebbe in ricambio dal ge-

neroso monarca una scattola d'oro adorna di brillanti

accompagnata da cortesissima lettera di quel prima-

rio ministro Rifai , con cui appalesava quanto fosse

stato al Monarca accetto il dono. E per vero era la

scattola degnissima della munificenza del giovane

sultano. Preziosità di materia e squisitezza di lavo-

ro eseguito dai cattolici armeni di Costantinopoli, i

quali in somiglievoli opere hanno un'abilità sorpren-

dente congiunta ad un finissimo guslo. Eppure il San-
tucci tenne a tutti nascosta una distinzione siffatta;

l'appalesò appena a qualche suo amico: né io ho vo-

luto tacerlo
,
perchè non meno del donato onora il

donatore.

Si ditello pure della italiana epigrafia, ed a ragio-

ne si sdegnava con coloro , i quali sostengono non
potersi da noi agguagliare i Ialini. Che se si volesse

anche dire non esser noi fino ad ora giunti a tal per-

fezione, non ne consegue per questo, doverne dispe-

rare, essendo quest' arte quasi bambina, ed a nostri

giorni soltanto incominciala a coltivare con maggior

premura.

Benché poi fosse minore il tempo, che per solo

diporto concedeva alle muse , tultavolla abbiamo di

lui alla luce varie, poesie. Oltre i molti versi origina-

li, con cui in vario tempo abbellì diverse raccolte,

infiorò le nozze delle illustri sorelle del suo allievo,

tradusse gran parie della greca antologia. Dopo alcuni

s i_",'i inseriti nel!' Arcadico , ne pubblicò nel 1841
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la versione preceduta (1) da alcuni versi sciolti leg-

giad rissimi, e seguita da quanto brevi altrettanto suc-

cose note illustrative del principe Boncompagni. Que-
sto lavoro accrebbe la fama del Santucci, fu lodalo dai

giornalisti, e gli assicura onorato luogo fra i traduttori

delle greche grazie. Lo stile, come sempre, é forbito,

elegante, ed attinto alle più pure fonti del bello. Si

provò in lutti i metri che più rispondessero al ge-

nere dell'epigramma da lui tradotto. Non può peral-

tro negarsi che assai meglio riuscisse ne' componi-

menti gravi: ed in ispecie nelle terzine. Ne abbiamo
infatti alcune nobilissime e l' Inno ad Urania è de-

gnissimo di stare a fianco di quelli agli Dei Consenti

pubblicali nelle nozze della Monti e del Pertieari.

Monsignor Laureani di chiara memoria che lo avea

in grandissima stima, lo aggregò fra gli Arcadi l'anno

1836 col • nome di Zeleuco Termidio , e lo annoverò

poco dopo nel collegio de' XII : I' Accademia Volsca

velilerna lo volle fra i socii corrispondenti: e venne

per due volte salutato Presidente di quella della Im-

macolata Concezione, di cui fu caldissimo promotore.

Si -adoperò in fatti perchè se ne stampassero gli sta-

tuti , avesse a protettore l'Emo sig. card. Altieri già

ricordato e si potessero tener le sedute nel soprad-

detto collegio capranicense , ove continua oggidì ad

adunarsi con tanto vantaggio della studiosa gioventù.

Ne 'suoi manoscritti si sono trovate molte poesie e

prose che stava insieme raccogliendo e limando: co-

me pure una bella raccolta inedita de'versi del suo
Zio Loreto già nominato più volte. Egli n'era tene-

rissimo, non rifiniva mai di parlarne, e ne inserì la

biografia in questo stesso nostro giornale (2).

Fu di animo retto, di cuore inclinato a compassio-

ne, limosiniero quanto le sue forze il comportavano.

Di statura comunale ; pingue anzi che no ; di gen-

tile aspetto: di occhi vivissimi, e di volto rubicondo

e grave. AUraevasi al solo vederlo la grazia delle

persone. Assai riservato nel parlare, inclinava più al

silenzio che al conversare: nondimeno anco nelle ame-
ne brigate sapeva a suo tempo essere erudito e faceto.

Colla morte del Santucci é mancato alle scienze e

alle lettere un assiduo e valente cultore: alla chiesa

un sacerdote zelante e fervoroso, impiegato negli of-

fici del ministero: alla società un cittadino fornito di

care ed amabili virtù.

Molto e molto più potrei aggiungere di questo ami-

co, che conosciuto nelle scuole, mi fu sempre affe-

zionatissimo. Basti per ora quanto ho fin qui detto,

riservandomi a dare altrove un ragguaglio più esteso

de'suoi studi.

Il giornale di Roma ne annunziò la immatura mor-
te (3), ed il cav. Gio. Battista De Rossi scrittore latino

della biblioteca vaticana a consolazione del sopprad-

dello fratello Gaetano, pubblicò in lode del Sautucci

alcune epigrafi assai eleganti. F. Fabi Montani.

(1) Versione di epigrammi greci dell'abate Domenico

Santucci con note. Roma tipografia Salviucci 1841 in 8.

Un volume di [accie 312.

(2) Vedi il nostro Album, anno XIV.

(3) Settembre 1851, num. 201.

A DIO

QUARTINE.

Poiché breve è la vita, e ne conduce
La carne stanca a sconsigliate impresi .

Ajutami da lei, Signor cortese,

Manda un raggio su me della tua luce.

Ne' primi giorni del terreno esiglio

Veggo il mutarsi di volubil sorte,

Temo che i passi miei corrano a morte
Per difetto d'aita e di consiglio.

Allor che il servo umìl tu visitasti

Con le sventure nel bel fior degli anni

Soffersi in pace i meritati affanni,

E in grembo del dolor mi consolasti.

Sperai che dopo il pianto la tua mano
Avrei trovata al sovvenirmi presta

La man che nel furor della tempesta

Placa l'onde turbate all'oceano.

Né la speme fallì, che la tua possa

Piove sugli arsi campi la rugiada

E feconda la terra, o fa che cada

Fin dai cardini suoi tremando scossa.

Or mi guardi benigno, e, tua mercede,

Par che fortuna a' voti miei sorrida,

Non io però, che la conobbi infida,

Cieco porrò dentro i suoi lacci il piede.

A te dunque mi volgo e una preghiera

Oso levare al tuo celeste soglio;

Spegni ih me, prego, ogni terreno orgoglio

L'uotn che ride al maltin piange la sera.

Ohimè forse quel ben che si presenta

Vestito di letizia e dolce incanto

In se nasconde sempiterno pianto,

Forse ingannarmi co'suoi vezzi tenta.

Signor, mostrami il vero : ove fallace

Sia quella gioja che m'alletta e invita,

Tu sol conforto in procellosa vita

Fa eh' io non perda mai del cor la pace.

Tu che di verità sei vivo speglio

Fa ch'io non erri per dubbioso calle.

Se al diritto caminiu volsi le spalle

Or Te mia guida eterno sole sceglio.

Achille Monti.
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MONUMENTI NAHNESI — FONTANA DI FEROGNA

Elegia di Giano Pannonio in lode della fontana di Fe-

rogna tradotta in volgare e illustrata dal march. Gio-

vanni Eroli di Narni (1).

PROEMIO

Il forestiero, che sia vago osservar le nostre ma-
raviglie, se conduca suoi passi in cima al monte mag-
giore, dove termina il fabbricato della città, ed esca

fuor della porta della rocca (2) , troverà quivi con-

giunta una viuzza non disagiata che a ducento passi

e poco più il menerà dritto e presso l'apertura di

una rozza stanza a modo di grotte , dove ascolterà

il lieve sussurro dell' acqua , e vedrà questa cader

giù limpidissima come cristallo da una cannella di

ferro (3) conficcata nella parete di mezzo , e rice-

verla quindi una lunga e capacissima vasca di mat-

toni orlata di travertino. Vedrà pure nella parete di

mezzo altri ornamenti in pietra; cioè un'ara con vi-

va fiamma scolpitavi sopra , e due stemmi sotto ai

quali leggesi a stento:

PVBLICAE COMMOD1TATI
IVLIO GVB.

(t) L'autore, che va scrivendo la storia di Narni, e

però illustrandone anche, i monumenti, diede già in luce,

per saggio, la descrizione del sacco de'Borboni, e le no-

tizie del celebre ponte rotto di Augusto. Ma questi due

libretti verranno fra poco ristampati con aggiunte e cor-

rezioni; confessando l'autore di essersi ivi fatto sfuggire

per inavvertenza alcuni errori ( lasciando da parte quelli

del tipografo ) un pò grossolani. E dice per inavverten-

za, perchè in seguito se ne accorse da se stesso. Per esem-

pio nelle notizie sul ponte al §. II, paq. 12, l. 25 si

dee leggere settentrione e non ponente. Nel §. 17,/). 28,

l. 5 e segg. nacque un errore di calcolo, per cui si cor-

regga in tal modo: allora gli archi si potran dire ve-

ramente magnifici, e con misure più proporzionale
;

perocché fra quello intero, e gli altri due diroccati

sarebbevi differenza di un terzo e poco più ; e alla

minor misura succederebbe la maggiore, avendo il pri-

mo arco la corda di mei. 19: 65 , il secondo met.

32: 10, l'ultimo mei. 33: 00. Nel %. VII, p. 31, /. 2

siemendi: dc'paesisti contemporanei Guglielmo Woolletl

e del costui celebre maestro Francesco Vivares. De-

sidero che queste correzioni giunga no in Francia) in Ger-

mania) in Inghilterra e in Russia, dove andettero il li-

bretto e il rame del l'unte.

(2) Questa porta ebbe anticamente il nome di Fero-

gna, come si leggi- ne nostri statuti.

(3) La fontana gititi va prima per tre docce, perché la

vena più abbondante. L'acqua della vasca per via di un

condotto scendeva in altra fonte poco lontana da porta

romana: e diro scendeva, perchè al presente, essendosi

guastato il condotto, si disperde per la china del monte,

e non giugne più al suo ricino.

La quale iscrizione devesi senza dubbio riferire a

monsignor Giulio Ranuzi che tenne il governo della

città nel 1582, e che fé' restaurar l'edificio per pub-
blica utilità (4).

Cotesta è la celebre fontana di Ferogna cerca dai

dotti, cantata da' poeti , e pregevole non solo per la

su'antichità , ma eziandio per l'acqua che porla leg-

giera, pura e salubre in tanto che credesi aver vir-

tù medicinale , e poche altre poterlesi degnamente
paragonare. La sua vena nasce in una possessione del

marchese Sacripante denominata Caprile, e scorre per

un antico acquedotto sotterraneo murato, del quale

non importa gran cosa il darne ragguaglio , non es-

sendo slimabile per architettura.

La Ninfa Feronia, come si conosce anche dal no-

me odierno, die titolo alla fontana , presso la quale

esisteva anticamente un bosco e un tempio (5) a lei

(4) L'iscrizione è riportata nel manoscritto Brusoni.

Che debba assegnarsi a monsignor Ranuzi è certissimo;

e ne sia pruova il seguente documento estratto dalla pag.

150 di un manoscritto dell' archivio segreto del comune
» 1582. Il sig. governatore Giulio Ranutii sì per la

comodità della Rocca, sì anche per il pubblico desidera-

rebbe che si accomodasse la Fontana di Ferogna, e se-

coiulo il disegno fatto da mastro Pietro scarpellino che

sarà di spesa intorno a 40 scudi. I. Che la fonte di Fe-

rogna si accomodi , e si faccia secondo il disegno mo-

strato, e secondo piacerà al sig. Gov. con questo però

che l'acconci et tiri dentro la porta della Rocca, ove si

facci detta fontana, e da quella si tiri a porta Romana
nova, ove ancora si facci un altra fonte , e per questo

si spendi quanto sarà necessario ».

(5) In una carta di donazione fatta al Monastero di

Farfa da Beraldo, figlio del q. Rolando (cioè Orlando)

nobile'uomo del comitato Narnese, e di Maria sua con-

sorte si legge: « Ab incarnatione Domini anni mill. C.

mense octobris. Indictionc Villi nos suprascri-

pli prò redemplione animarum nostrarum et rolandi

genitori* mei, et nepotum meorum et omnium pa-

runtuin damus et donamus, cedimus atque tradimus

meam personam, et omnes meas res in ecclesia san-

ctae Mariae in Pharpha Comitatus Sabini in pedo

monlis acutiani , et in ecclesia sancti lohannis quo
(sic) nominatur torellus, ci in te donino Beraldo hu-

mili abbate, et in tota congregatione
,
quae in ipso

monasterio deo serviat usque in perpetuimi. Idcst

omnia quae ego habeo infra
(
cioè intra) comilatum

narniensem, intus civitatem, vel deforis, excepto pe-

tiam unam terrae ubi dicitar maccla mortua (
cioè

macula, e in italiano macchia) quae vocatur Feronc

etc. » {Rcg. Far. della Vaticana Car. M. C. LX. Vili.

leti. ('.). Probabilmente, se non sicuramente, la macchia

morta ( morta, cioè non più vegetante, o perchè abbruciala

da'cristiani, o per altro accidente) di Ferogna nominata

in questo passo del Regesto è quella islessa da me no-

minala: probabilmente dissi, perchè nel contado di Nar-
ni pioi esserti sialo più di un luco dedicalo a Feronia;

né il testo ne precisa i confini. Rileverà pel nostro pro-

posito il citar pure un luogo cavato dal ms. storico posse-
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saero, dove facevansi, secondo 1' uso di que' lempi

,

offerte e feste solenni. Ma la religion de' cristiani

,

(luto dal sig. Giovanni Cotogni di Kami, dove a pag.

15 si legge quanto siegue : « Fra li altri tempii che

esistevano in Narni dalla superstizione de'genlili ap-

plicati alle false deità oravi quello del Luco e Fonte

di Feronia in oggi con nome alterato detto quel sito

Ferogna. Ivi probabilmente, come in alcuni altri luo-

ghi, Gravi il tempio e la statua della dea Feronia . .

.

essendovi anche presentemente un marmo in quel fon-

te in cui è scolpita una gran fiamma forse l'insegna

di quella antica vanità. La verità si è che quella fon-

te avendo transito per miniere stimate è d'un'acqua

mollo salubre, e grandemente tenuta in pregio si quan-

to alla sua rara limpidezza, che per la prerogativa

che ha di facile digestione ». L'autore anonimo di que-

sto scritto sbagliò a dire che la gran fiamma scolpita

era forse V insegna di quell 'antica vanità. La fiamma scol-

pita è il fuoco che si icnea sempre acceso ne'boschi sacri a

rispetto de'numi, e da questo fuoco i boschi sacri furori

appellati luchi (da lux, cis, o dal greco Xux*j).

In guest' occasione dobbiam rendere pubbliche grazie

al sig. professore Francesco Orioli, che amando e favo-

rendo in singoiar modo i nostri studi patrii, ci mandò

la mano degli agricoltori e la voracità del tempo tra-

sformarono o distrussero ogni cosa in modo che non

più vedi traccia alcuna del tempio e della primiera

fabbrica del fonte ; e lo sterile e orrido bosco die

luogo invece a'fruttiferi olivi. Ma i popoli che diffi-

cilmente dimenlicano le. loro prime origini e vanno

superbi di tutto che li fa grandi e gloriosi
( e Dio

volesse che a questa lor boria unissero eziandio la

cura di conservar sempre le loro grandezze e glo-

rie ) soffrono malamente che periscano gli antichi e

nobili monumenti ; e periti che sieno , ne conserva-

no, per quanto sanno e ponno , una costante memo-
ria. E nel vero, distrutto il tempio e il bosco, e am-
modernata l'antica fonte di Feronia , noi narnesi ne

serbammo continua memoria nella parola un pò cam-

copiati di tutto suo pugno {notabilissima cortesia!) al-

cuni lunghi documenti nurnesi ilei Regesto Farfense tra'

quali anche il qui citalo. E dob/tiam pure render grazie

al medesimo, non meno che al sig. cavaliere Bartolomeo

Borghesi, per averci comunicate alcune notòrie r opinioni

loro sulla dea Feronia, delle quali ci siamo in parte ser-

vili nel luogo dove teniamo particola)' discorso della me-

desima dea.
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Liala di Ferrigna (1), e nel costume, da poco cessa-

to, di andare in alcuni giorni estivi a far delle gros-

se allegrie e delle laute merende per entro all'isles-

so l'onte; quasi a ricordo, come credo, delle festivi (è

. de
1

banchetti sacerdotali usi menarsi un tempo in

quel luogo a onoranza «Iella ninfa : e per agio dei

commendali scorgevasì ne'lempi addietro collocata in

mezzo al pavimento - una tavola di pietra con isga-

belii adorno. Onesto luogo, benché solitario', e posto

in aspro e scommodo silo, era dagli avi nostri cosi

frequentalo e curato che negli antichi statuti è fat-

ta leggtj che ninno gittar possa sozzure, pietre, ma-
cerie ed altro vicinò alla porta, o lungo la strada

che inelle a Ferogna ; e chi cadeva in contravven-

zione era multalo di venti soldi cortonesi , e obbli-

gato di sgombrare il luogo a proprie spese (2). Il

celebre poeta ungherese Giano Pannonio rese più im-

mortale la nostra fontana togliendola a soggetto di

una sua elegante e dotta elegia Ialina (3). La quale

elegìa riproduciamo tradotta e commentata per co-

modo di qualche lettore, e per meglio giovare al no-

stro proposito. E son contentissimo che la dea Fero-

nia di Natili possa vantarsi di aver avuto il suo no-

bile cantore, come fu quella di Terrarina per via di

Vinccu/.o Monti (4). Ma prima di dar luogo all'ele-

gia faremo un brevissimo mollo del poeta.

Giovanni Cesingc, volgarmente appellato Giano Pan-
nonio , vien decantalo fra' primi poeti dell' Ungheria
che vissero nel sec. XV. Egli le 'suoi studi in Italia,

e usò a scuola del famoso Guarino Veronese, il qua-

le ammaestrava in Ferrara lettere greche e latine.

Solto la disciplina del Guarino imparava eziandio Ga-
leotto Marzio narnese che riuscì un de'primi sapienti

del suo secolo, e con lui contrasse Giano un' intima

familiarità, ed a lui indirizzò molle poesie, come
brevemente nolai nelle mie vite inedile degli uomini
illusici di Narnji IV suoi meriti , e per la singoiar

dottrina fu levalo alla sede vescovile deìle cinque
chiese in Ungheria, e morì nel 1472 contando l'età

di anni trentotto. Nel mese di giugno del 1458, ri-

(1) Ferona, [anzi meglio Feron) doveti'essere l'antico

voca'.olo Sabino, e non Feronia, o Ferogna; e ciò si ri-

Itva n;m tanto dal rilato durumnito del regesta farfense,

quanto dall'uso denostri camp ignoti i quali pronunzia-

no aiuora I -na per legna, prona per pregna: pronunzia
più propini dell antica e tiara lingua osca e umilia: anche,

gli spatj nuoti in multi 1 paride scrivono n per gn. L'uso di

rammollire coni fatte parole col g avanti Va', con l'i

aranti le altre vocali de'di'esser certamente posteriore nel-

l Umbria e Sabina, e introdottovi pel comercio, o piuttosto

per l' invasione di qualche popolo o straniero o dell'Italia

stissu. il i/ aule [area sonar la 1 parole con più dolcezza.

(2i Stai .Var. liò. i. cap. CIV.

(3) ./<//ii Pannanti EUffiarum lib. I. eden. I. — Traic-

eli ad Renum apud lìarthol. Wild. Hi/diop. 1784.

(4' // Monti compose, e lasciò imperfetto, un picciol

poema di tre beUàtiimi canti sulla dea Feronia di Terra-

Cina, e l' ntii'ilò la Feroniade (Opere, inedite e rare di

Vincenzo Monti - Milano L833, voi. II).

tornando da Roma, e fermandosi fra noi, si recò a

veder le antichità del luogo, e fra le allre anco la

fontana di Ferogna della cui acqua leggierissima e

pura bc'bbe più Mille, ardendo mollo di sete. E sic-

come per via sua ci s'intèse lutto quanto ricrealo e

messo in forze , a gratitudine del beneficio celebrar

la volle col seguente cantò che sarà sempre per noi

narnesi come cosa pregevole e immortale.

(Continua.)

Conunissione data dalle Reverende Madri Cisterciensi di

Sanseverino al Cavaliere Filippo Biijioli professore di

pittura.

gesù' deposto dalla croce.

Bozzetto descritto dal Cav. Severino Conte S^rvanzi-Collio

La compiacenza che ho provato, e che provo nel

sapere con certezza che l'aulica Ghiesa di San Ma-
riano una volta de'Monaci Benedettini denominata poi

di Santa Caterina delle Monache Cislercicnsi in San-

severino mia patria riceverà maggiore ornamento da

una tela, nella quale il rinomalo Cavaliere Filippo

Bigioli mio concittadino professore di quel distinto

merito che tutti sanno dovrà dipingere la deposizio-

ne di Gesù Cristo dalla Croce mi ha determinato a

descriverne il bozzetto che egli immaginò e che

a me spedi da Roma per farlo osservare a chi si do-

vei, prima di portarlo alla stabilita grmdezza.

E mi sono risoluto intanto di pubblicare una tale

commissione ricevuta dal Cav. Bigioli il primo del me-

se che corre per mostrarmi riconoscente a quelle Re-

verende Madri, cui apparterrà l'egregia tela, avendo

esse benignamente accolto i miei riflessi diretti a la-

sciare da un canto ogni difficoltà, e commeltere il

suddetto lavoro, quantunque le circostanze finanzia-

rie, attesi i continui aggravj, noi consigliassero.

E con ciò intendo ancora di dare all'esimio Arti-

sta un tenue attestato di mio grato animo per l'amo-

re con cui ha eseguilo diversi lavori di mia commis-

sione e specialmente il quadro condotto a buon fine

nello scorso anno 1851 con i Santi Severino Vesco-

vo, Raffaele Arcangelo, Andrea Avellino, Antonio di

Padova, e Pacifico di Sanscverino (1).

("1) Giacché mi è avvenuto di nominare quest'altro

dipinto vò dirne brevi parole.

Per togliere il solito anacronismo venne immaginato

dal Cav. Bigioli uno scompartimento nuoco a/fatto. Nel

centro della tela alta palmi romani nove sopra sei sette

once collocò S. Severino Vescovo e Patrono della Città

e diocesi Seltempedana ; nei due lati superiori a dritta

di chi guarda S. Antonio di Padova cui per antica de-

vozione gli avi miei eressero altari e chiese, ed a sini-

stra dell' Osservatore S. Pacifico da S. Severino mio

speciale avvocato. Negli altri due lati inferiori dipinse

l'Arcangelo S. Raffaele sotto il Taumaturgo di Padova,

e S. Andrea sotto Y immagine del Santo Cenobita mio

concittadino. Ciascun di loro risiede in separata nicchia
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Dono di avere accennalo che la tela dovrà essere

alta palmi romani 13. once 4: sopra 8. once 8, e

che sarà collocala nell'Altare maggiore della summen-

zionata Chiesa di Santa Caterina, vengo alla indica-

ta descrizione.

La commovente rappresentanza di Gesù Cristo No-

stro Signore deposto dalla Croce espressa in un boz-

zetto che può dirsi finito è composta da otto sogget-

ti il Redentore compresovi.

Vedesi in fondo della tela una Croce di legno ru-

stico, la cui asta dritta e la traversa sono rotonde

e non riquadrale; Vi si osservano ancora i fori dove

furono conficcati i chiodi che si adoperarono per la

crocefissione, per togliere i quali vedesi schiantata

una porzione di legno.

Due scale poggiate nell'asta dritta, e collocate qua-

si l'una contro l'altra servono al pietoso ufficio. Gesù

Redentore vedesi già staccato affatto dalla Croce e po-

co manca che non tocchi terra. 11 suo corpo è tutto

abbandonato sopra la spalla sinistra di Nicodenio, il

quale discende dalla scala: viene poi sostenuto per

un braccio da Giuseppe d'Arimatea, che trovasi in cima

dell'altra scala facendo pruova di alleggerire il peso

al compagno. L'imo e l'altro si guardano fissi atten-

tamente per regolare con ogni diligenza questa inte-

ressante operazione. Bello e nuovo è il partito della

larghissima Sindone la quale ripiegando per poco so-

pra Giuseppe, cala dalla Croce, passa dietro il corpo

sotto distinto arco contornato da cornice di legno dorato,

lo che nelV insieme produce un meraviglioso effetto. Le

figure son tutte ritte in piedi, e sono rivolte verso il Santo

Vescovo , che comi' accennammo è situato nel centro.

Desso, vestito di' abiti pontificali, benedice con mano al-

zata : a destra si asservii là'torre campanaria della nostra

Concattedrale a lui dedicala, ed a sinistra la torre del

comune. Di sopra a questa tUcchià veggonsi entro un

cerchio di angeli intenti a spander fiori, e di sotto alla

nicchia stessa collocò l'artista lo stemma gentilizio dei

Servami con un iscrizione che ricorda i nomi del com-

mittente, del pittore, e l'anno. S. Pacifico sta con mani

incrociate sopra il petto stringendo -una piccola croce :

a dritta sorgono varj cipressi , ed a sinistra e nuovi

fabbricati di questa chiesa li S. Maria delle Grazie

cista di fianco , la cappella dove riceve culto la sagra

di lui spoglia, e la nuora torre delle campane. S. An-

tonio posa la mano dritta sopra il petto, e con la si-

nistra tiene il libro ed il giglio : da questa parte ergesi

il prospetto di un tempi", SUl'a'tra poi i fabbricati detta

Basilica di Padova e del convento empiono la nicchia.

S. Andrea è situato aranti Vallare essendo vestito degli

indumenti sacerdotali : coì&incia a mancargli la vita,

giacche tiene il capo chino, e gli occhj socchiusi, il co-

lore già si è vaia' iato nel (folto, èssendo perduto da una

parte del corpo viene sorrètto dall' inserviente che è ve-

stito di cotta. S. Raffaele con la mano sinistra regge

un lungo bastoni da pellegrino, e poggia là destra sopra

la spalla di Tobia, il quale rivolto col viso verso I Arcan-

gelo gli accenna con la man dritta un grosso pesce che

legato ad un tacevi gli pende dalla mon

del Redentore, di sopra la spalla di Nieodemo, quin-
di fino ai piedi del Nazareno, per cui, mentre scre-
di campo alle tre nominate ligure, serve anche a Ni-
eodemo per non toccare quella divina spoglia con
mano ignuda, ma sibbene col candidissimo panno iu

atto di riverenza.

Tanto Nieodemo quanto Giuseppe stanno in alto

di scendere la scala, giacché ciascun di essi ha mosso
la gamba da un pirolo all'altro. Naturalissima è l'azione

loro, e qui chiunque troverà eloquente la mula espres-

sione dell'artista. Ambedue sono vestiti di succinta

tunica : il primo la porta di color pavonazzo messa
a modo che mostra tutto il petto, porzione della spalla

e il braccio dritto col quale sorregge il corpo esanime
di Gesù Cristo abbandonato interamente sulla di lui

spalla sinistra ; il secondo, Giuseppe, ha la tunica di

color oliva con maniche arrocchiate fin sopra al go-
mito. Costui è intento a far si che il sagro deposito
giunga a terra con ogni possibile diligenza.

Nel piano del quadro sta ritto in piedi San Gio-
vanni il diletto discepolo vestito con tunica verde e

con manto rosso : steude esso le braccia come iu atto

di ricevere la spoglia del suo amoroso maestro. Tiene
Terso di lui fissi gli occhi bagnati di lagrime e mentre,

con la Sindone ne avvolge le ginocchia mostra in quel
suo movimento placidezza ed affetto il più tenero.

Non ti sazieresli mai di contemplare il corpo esa-

nime del Redentore. Vi si scorge sopra tutto la somma
perizia del valentissimo artista nella notomia. Vi si

accoppia poi tutta la verità nel rappresentare un ca-

davere
, giacché ogni parte del corpo è totalmente

abbandonata incominciando dal capo, i cui capelli dalla

fronte cadono giù nell' indietro della testa. II suo volto

benché privo affatto di vitalità , non lascia di esser

divino e t'inspira compassione e devozione ad un
tempo. Il sangue che si vede aggrumalo intorno alle

cinque piaghe lo diresti sgorgato di fresco. È tanta

la forza che si fa da Nieodemo nel sorreggerlo con
la spalla sinistra, che il torace del corpo di Gesù li

si mostra arcuato. Bello è l'effetto del braccio drillo

del Nazareno che passando sopra la testa del pietoso

israelita pende abbandonato dielro le spalle dello

slesso Nieodemo. Il sagro cadavere trionfa sopra tulli

come il soggetto principale. I contorni soli puri : le

sagome gentili: patetica e devola la lisonomia.

E pur mirabile l'effetto della parte superiore di

questo quadro per il contrasto delle tinte ,
giacchi-

ne! mezzo è occupata buona parte del quadro dalla

bianchissima Sindone , e dal corpo delicatissimo del

Salvatore , ed all' intorno vi sono collocali Giu-
seppe, e Nieodemo, con barbe e capelli negri arric-

ciali e vestili con panni colorili di pavonazzo e di

verde oliva.

Nel piano, nel davanti però del quadro. veg-gOnri

la Vergine Madre e le Ire .Marie lolle genullesse. ma
ciascuna di esse in atteggiamento diverso.

La prima, voglio dire la Vergine Madre con veste

di color rosso pallido, e con minio turchino clic ca-

lando dalla lesta le attornia le ginocchia, sta sedata

sopra le proprie calcagne lenendo le mani al/ale verso
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il ciclo e gli occhi fissi verso lo estinto suo figliuolo

come in atto di esclamare « ecco alla fine consumato

ti sacrificio per la redenzione dell' vinati genere ». Ai
fianchi di lei stanno due delle pietose donne 1' una
contro l'altra.

Quella che gli è di fronte, e che fa mostra di con-

solarla con tulle le forze dell'anima, è di vaghissime

forme. China il suo corpo quasi sopra quello di Maria
guardandola fissamente e lenendo una mano dietro

le spalle dall'addolorata Madre, come per sostenerla,

ed avvicinando l'altra sotto il cuore della stessa Ver-

gine come per scuoterla. La veste di costei è di un
verdino chiaro leggerissimo mostrandosi intorno al

suo collo candidissima la camicia. Tiene sopra la spalla

sinistra un larghissimo manto , che va a coprirle la

parte prepostera dal corpo e tutti i piedi , dove si

forma un gruppo di pieghe naturalissime. Lunghi e

disciolti capelli ma bene assestati calano dalle spalle

fin quasi alla metà della vita , per cui è facile ad
ognuno riconoscerla per Maria Maddalena.

L'altra che col capo chino verso terra sta sotto il

braccio dell'addolora tissima Donna sembra anch'essa

seduta sulle proprie calcagne. Si copre con una mauo
il viso in atto di pianto dirotto, e tiene disteso il

braccio sinistro verso terra facendo mostra di ag-

gruppare intorno alle sue ginocchia la veste di color

giuggiola. Costei ha i capelli castagni ligali a tondo
dietro la testa e divisi sopra la fronte.

La terza Maria è situata lontana dal gruppo ora

descritto e precisamente dietro la scala di Nicodemo,
per cui il piano del quadro può dirsi tutto pieno da
ligure, se si eccettui un piccolo pertugio a lato della

persona che mauca a descriversi, da dove di lontano

si vede la città di Gerusalemme. Anche questa pietosa

femmina sta, come dicemmo
, genuflessa ma con un

sol ginocchio. Tiene le mani giunte sotto la mandi-
bula destra con le dita incrociate e ristrette in alto

di esprimere il più sentilo dolore mirando attenta-

mente il trasporto che si fa dalla Croce a terra del

figliuolo di Dio. Porla anch'essa la treccia disciolta

di color castagno oscuro. La sua veste alquanto scinta

e gialla oscura, ed il manto posato sopra il ginocchio,

che non tocca terra, è di color viola. Per quanto le

sue ciglia arcuate diano alla sua fisonomia un so che
di mestizia, pure non lascia di essere anche essa di

piacevole fisonomia. Il gruppo della Vergine Madre,
e delle altre donne non può essere nò più ben di-

sposto acciò possa godersi la parte superiore del di-

pinto, né più commovente perchè abbia a contribuire

alla compassionevole scena. I loro volti sono geniali

è vero ma l'inspirano pietà e devozione uon potendo
effigiarsi né più modesti, uè più riverenti,

L'egregio artista avvisava di variare nell'esecuzione

in grande il gruppo della Vergine sicché torneremo
sull'argomento (piando il quadro sarà portato a ter-

mine per descrivere meglio la bellezza del dipinto

ed il merito dell'esimio professore.

ALLO SCULTORE IGNAZIO 1ACOMETTI

Pel suo gruppo rappresentante il tradimento di Giuda.

All'alto mansueto, ed al sereno

Ciglio, che pace spira, amor, virlude,

Che tutto il paradiso in se racchiude,

Io lo ravviso, è desso il Nazareno.

Costui, che d'una man lo stringe al seno,

Nell'altra d'empio palio il prezzo chiude,

E 'I bacia, é Giuda ; da sue fosche , e crude

Sembianze luce torbido baleno.

D'ambo in argilla vive forme espresse

Hai tu, valente : se ritrarre un tristo

Sì ben potesti nostr'elà n'abbonda :

Ma chi la faccia ti svelo di Cristo;'

Chi tanto ne'verd'anni a le concesse?

Ond'è che con tant'arle in le s' infonda ? *

*

Sigismondo Amati.

REBUS

8 o o ó o

OQDIF. DCDD 11 . DODO •

UEJiUS pnECEPt-xrr,
(ìesù entra in Getsemani, e prosteso al suolo esclama.

Dio mio rudi da me lontano l'urna ro calice :

ma se non piace, io succhierollo /ino a l'estremo.
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( La chicha ì*) e altre bevande americane
)

La slampa a che questo articolo si riferisce rap-

presenta una capanna d'indiani ne'dinlorni di Quito.

Essa è coperta, come la si vede, di strame, o a me-
glio dire con foglie di palme, e dentro ha scompar-

timenti adatti agli usi di tutta la famiglia.

Que' che sogliono abitarla sono conosciuti sotto il

nome di cholos, ed hanno il color de' mulatti un po'

più chiaro a cagione delle loro mescolanze co'bian-

(*) Specie di bevanda usata in America in luogo del

vino-, come lo sono le altre nominate nell'articolo.

ATWA YIV IT .;- HQKO

chi e co' loro discendenti. l'orlano una sopravveste

di lana tutta nera, e Dragoni dello stesso panno. Le
donne intrecciano i capelli che cadon loro in due
lunghe code dietro le spalle. Hanno una grossa gon-

na di lana bruna o verde, o a strisce e sul capo per

lo più un pezzo di drappo della lana d'alpaca, tìnta

in venie, che scende loro sul petto, su cui s'attacca

con uno spillone chiamalo tiepe, qual si trova ezian-

dio nelle tombe degli antichi lncas.

Intorno la capanna sono cactus, di quc'chc produ-

con fichi, onde volentieri si nutrono, e pitie, chiamale
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nel Messico magne, cioè agavi americane, come an-

cor noi ne alleviamo in vasi, di là traile, mal a pro-

posilo chiamandole aloe.

Non mancano maiali, pollame, e are o pappagalli

addimesticali.

Il flabello di costoro è l'abito dell' ubbriachezza ,

purtroppo generale in America. S'ubbriarano dove

colla /mica, dove col giuirapo , o colla clticlia , o col

masato o col guarito.

La pitica è il vino di magttey, che si ottiene quan-

do l'agave è in fiore, tagliando il lascio delle toglie

centrali, e allargando la piaga in l'orma d'una cavila

di 2 a 3 decimetri cubi; dove il succo melalo si riu-

nisce, che si vuota 2 o 3 volte nelle 24 ore, e fat-

to fermentare produce un vino amato assai da'mes-

sicani , il quale porla il nome dianzi detto. Peccato

ch'egli è sempre torbidic^-io, e spandente un odor di

carne un po' passala ! Del resto é inebriante, e nu-

tritivissimo.

Il guarapo è vin del succo di canna da zucchero,

o cesou; e ve u'è del dulce zampillante e del fuerte

molto più alcoolico e leggiermmte acerbo.

La chìcha s'ottiene daìla zea mai: , cioè dal for-

mentone o granturco, col metodo che già teneva la

razza guichon, cioè i grani loiti dalla pannocchia, e

lievemente torrefatti, si polverizzano fra due pietre,

e si cuocono in 4 ì volte il lor volume d'acqua, do-

po di che vi si aggiunge una pasla della slessa fa-

rina masticata dalle donne quasi come fermento, e

in breve il vino è fatto, il quale però è lattiginoso,

un po' agro, e poco dura.

Il masato è un'altra varietà di ckicha, che pur si

cava dal maiz , aggiuntovi però zucchero; o piutto-

sto è una pasta fermentata ed alcoolica , tratta dai

sopraddetti materiali, la quale si mangia così, o tra-

sformasi in chicha allungandola.

Finalmente il guaruzo è una spezie di masato, nel

quale in luogo di moia adoperasi riso.

L'uso della masticazione d' una parte di farina é

fondato sopra il fallo chimico, che la saliva contiene

diastasi, cioè quella particolare materia, la quale ag-

giunta all'amido facilmente lo converte in principio

zuccherino.

L ADORAZIONE DELLA CROCE

NEL Vt.NERDl' SANTO

INNO

Mesto è il rito, l'aitar vedovato,

Ricoperto di funebre ammanto,

Oliai di sposa, cui morie l'amato

Crudelmente anzi tempo rapi.

Lamento ole ascollasi un canto,

Che alla Croce tribola il saluto,

Ve di atroci dolori pasciuto,

li più giusto di tulli morì.

Già del velo nudalo si mira

Il vessillo d'amore e di vita ;

Ogni petto, ogni cuore sospira,

Che pielade ancor viva serbò.

Quel vessillo all'amplesso ne invita,

All'amplesso di pace e d'amore ;

V'affrettate: vi chiama il Signore

Che la Croce abbracciando spirò.

Ceco in ordine lungo schierati

1 ministri del tempio primieri,

Che alla Croce d'iuuanzi prostrati

Suwi imprimono baci d'amor.

Al ricordo degli alti misteri,

Al lugubre tristissimo canto,

O.'iii ciglio è bagnalo di pianto,

Trema e palpita d'ausia ogni cor.

Ma già segue la turba devota,

Mesta in volto, affannosa, dolente
;

Quivi lotti commossi fan nota

Quella pietà che serrano in seu.

Che per tutti feconda e potente

E la vena del sacro riscatto;

Oh corriamo ! stringiamoci a un palio

Onde Cristo fratello ci vien.

Qua ravvolta nel velo traeva

Ina donna di duolo alleggiala;

Tale agli atti ed al volto pareva,

Cui non tocchi più cura mortai.

E dal cuore un ambascia versata

Dei dolori sull'Ionio fidava,

E tremante la salma baciava

Già spogliala dell'alma immorta!.

È una misera ! gravi e dimessi

Vi raccoglie ed affigge li rai;

Ella piange, ed i battili spessi

Le si addoppiano in fondo del cor.

E una misera ! o Dio lu lo sai !

Ed allora di quella pietosa

Ascoltasti la voce angosciosa,

L la piena di tanto dolor.

Ecco alternasi in flebile accento

Quinci e quindi dai cori echeggiami

In divino paterno lamento,

Che dal pelto li cava il so>pir.

È il lamento del Santo de'santi,

Che maudava al suo popolo ingrato,

Quando io Croce lo spirto esalalo,

Facea pago l'elcrno desir.

mio diletto popolo

Qual male io mai t'ho fallo,

Che a morte ria sul Golgota

Dannavi il tuo Signor ?

Sempre di tutta l'anima
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popol mio t'amai;

Ma tu qual premio ahi barbaro !

A me serbavi allor ?

Sotto giogo di ferro infelice

In Egitto traevi la vita,

La mia destra possente ed ultrice

Te dall'empio tiranno campò.

Nel deserto d'un'esca gradila

Ti fui largo, ed un astro propizio

Di mio Nume certissimo indizio,

Te in la terra promessa guidò.

O mio diletto popolo ec.

Che non feci per te popol mio ?

lo percossi d'orribili mali

L'egiziano infedele, che ardio

A miei cari superbo insultar.

E nell'onde vermiglie e fatali

Faraon te alle terga incalzante

lo sommersi, e col duce ogni fonte,

Cavalieri e cavalli nel mar.

mio diletto popolo ec.

L'no scampo ben ampio e sicuro

Entro l'acque ammoniate t'apersi;

Sleller quelle divise qual muro;
La natura stupissi per te.

E spelrando le rupi, conversi

1 macigni in purissimo fonte,

Quando sazio le labbra e la fronte

Ne bagnasti e la mimo ed il pie.

mio diletto popolo ec.

Salve o Croce del mondo redculo

Di salute dolcissimo pegno,

In che cadde già esanime e spento

Pc'suoi ligli l'elenio Pallóri

Più non sei uno scandalo indegno,

Come un giorno di Giuda alle genti;

Ur t'adorau ovunque i credenti,

Tu sei sola lor gloria ed ouor.

Del canonico Angelo Gentili.

GIAMBATTISTA CORRADI.

lu Monsampolo di Ascoli nel Piceno ai 25 di ot-

tobre 1600 nacque Giambattista di Parisiano Corradi

<• di Melchiorre Smacchia. Se la fortuna fu a lui

avara di splendido patrimonio, gli fu larga natura di

sottile e vivace ingeguo. Alla bontà ed al sapere,

furono i primi conforti che gli porsero i genitori, i

quali del virtuoso e studioso lor garzouetto ebbero

presto a chiamarsi più che fortunati.

Il Corradi, conicene tocco ancor non avesse il terzo

lustro , in tanto desiderio si accese di apparare ciò

che a tale età si addice e di coi forse palia difetto

in patria, da rinnnziar di buonissima voglia alle cure

della paterna casa per condursi all'eterna città delle

arti e delle scienze. Non cosi presto si fu giunto a

Roma che tulio si diede allo studio della retlorica

e appresso della filosofia e teologia, usando al colle-

gio romano. Non è a dire quanto nello stesso tempo
s' ingegnasse di adornar l'animo di molte virtù, come
quegli che la cura e la sollecitudine di sé avea in-

teramente commessa a'PP. della Compagnia di Gesù.

Nel 1625 tornava in Monsampolo, e ai 19 di De-

cembre dell'anno seguente fu da Monsignor Vanni

Vescovo di Montalto, ottenuta la licenza dal Vescovo

di Teramo, alla cui giurisdizione era soggetto, consa-

crato sacerdote. Non guari stante il Principe Borghese

a primo cappellano della sua terra di Monte Porzio,

e Monsignor Ceci vicario generale di Frascati ad

esaminatore lo elesse di tutta la Diocesi.

Caldo di vera carila di patria, che nei nobili pelli

è infaticabilmente operosa, procurò più che altri mai
di renderla lieta de'suoi benefìzi, ed essa in ricambio

più volle gli offerse per mezzo de'suoi priori invia-

tigli in fino a Roma, la preposilura della sua chiesa,

ed egli mai che l'accettasse per basso sentire di se

medesimo umilmeute scusandosi a loro e al proprio

Vescovo che pur di ciò ne lo pregava. Della eredità

lasciatagli nel 1659 dal sig. Pietro Bregne romano,

ma di origine inglese, parie consumò nel far costruire

un ospedale che volle arricchito di una libreria ad

utilità pubblica, parte nel fondare un monte frumcn-

tario. A sue spese di quadri, di parati ,. di lui'

ad ecclesiastica splendidezza meglio si affacesse, furon

parecchie chiese provvedute, aggrandita la biblioteca

de' Minori Osservanti, muralo un cimitero, aperte

rendute agiate alcune strade. Né alla sola terra re-

tale furono ristretti i suoi favori , de'quali avrelbe

più largheggiato, se meglio fosse slato a denaro. Ula

chiesa di S. Agostino in Roma fece dono di uni

immagine d
largen(o rappresentante l'eterno Padre, li

quale ogni di festivo era sul maggiore aliare esposi i

alla pubblica adorazione. Dietro all'effigie si leggevano

queste parole D. T. V. ac B. V. Mairi Mirine in

Tempio S. Aug ustini'de UfÒe humiliter ojfereòat indignus

Saberdos I. B. Corradus a M. I). Punii le Asculo

MDCLXI.
Innamorato come fu fin da prim'anni degli studi,

ebbe in essi, finche gli bastò la vita, il ricreamento

e la delizia dell'animo suo. Era lutto in accenderne

l'amore degli altri , e gli studiosi aiutava di libri ,

di danaro e di savi ammonimenti. Quanto valesse il

Corradi in fallo di letteratura, se ne può portar giu-

dizio dalle varie opere che mise a slampa e delie

quali daremo in fine il catalogo. Nort è maraviglia

adunque che uomo qual £a Giambattista non invanito

dalla sua dottrina, modesto Ira le sue virtù, genero- >

con tutti, fosse tenuto in grandissimo pregio e mollo

amato da illustri personaggi, dai Cardinali Pallotta

e Nerli, dai Pontefici Alessandro VII, Clemente IX.

e X e da Innocenzo XI i quali lo nominarono loro

elemosiniere.
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Dalle fatiche e dalla grande età consunto si moriva

a Roma, ove il più dc'suoi giorni avea menato, il 22
di Decembre del 1685, ed era sepolto in S. Pantaleo.

Scrisse un saggio della vita di lui, che fu pubblicato

a Roma nel 1707, il sacerdote Antonio Sali usti nipote

del Corradi da lato di sorella.

Opere stampale, di Giambattista Corradi.

krisis, sive judicium de latinae bistoriae scriplo-

ribus rerum Romanarum , nel 1639 sotto nome di

Silvio Corradi suo fratello.

Ronciarius adullus, sive de universa grammatica

Ialina nel 1644.

Manuale di varie orazioni al Signore ed ella Ma-
donna nel 1645.

Ortografia volgare nel 16-46 sotto il nome di Sil-

vio Corradi.

Eruditionis analecta sive ludus humanitatis nel 1653

Elio Donalo Romano volgare nel 1654.

Vocabolariom ecclesiasticum ristampalo con aggiun-

te nel 1669 sotto nome di Bernardino Morelli me-
dico romano.

Relhorica monimenta nel 1681.

Manoscritti

Disprezzo del mondo, ovvero la miseria della vita

umana di papa Innocenzo HI. trasportata nel nostro

idioma.

La vita di S. Giovanni Battista precursore di G. C.

raccolta dalla sacra scrittura e da quello che ne hanno

scrino i SS. l'I*, ed altri gravi autori per il Marcanzio

ed ora ristretta in lingua volgare.

Grammatica sacro-prophaua, hoc est Donatus et Gua-
rinus Grammaticorum princeps una cum notis Ron-

darli, nec non additionibus Corradi ec.

Alessandro Atti.

CASTELLACELI, 1 .NO DF.'c A STELLI DEL MEDIO EVO IN TÒSCANELLA.

Dico uno de' castelli su quali questa città eserci-

tava di que'tempi il suo dominio; perché XXXIII ne

aveva a sue leggi soggetti, e de'quali restano ancora

le rovine cadenti qua e là pel vasto suo territorio.

K questi erano Canino, Cellcri, Ciuitella, Leona, s. Sa-
nno, Piangano, Ancarano, Tcssennano, Montebello, Con-

tignano, Castcìlardo, Piandiana , Cegliano , Manziano,

Carcarella , Musignano , Acquabona, Montalto , l astel-

bronco, Pianfasciano, Castelgezzo, CasteUarunto, Castel-

laraldo, Caslelcervaro , Castelmarano . di Pietro Cola,

Salumbrona, Castelluzzo (ch'è questo di cui diamo in

disegno gli avanzi) Pian di Mola,, Gradilella, Castel-
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leonino, Monterombolo , s. Giuliano, Pietralta, i'askl-

gronne.

Ora da niuna storica considerazione può meglio

desumersi il vero stato di questa città in questa epo-

ca, che andiamo discorrendo, quanto delle stesse leg-

gi ch'ella si diede, e con le quali siccome altre città

italiane fondò verso il mille il suo governo e lo man-

tenne fin verso i secoli XIII e XIV. E qui giova

premettere , che essendo questi nuovi governi una

conquista dei nazionali sopra le ruine dell'imperio

germanico quasi affatto annichilato ed estinto , così

mostrar si dovevano in tutte parti paurosi e diffi-

denli , siccome suole accadere a' novatori che li ve-

di sempre incerti dell' avvenire , ritrosi e sospettosi

della loro causa. E cotesta diffidenza è il carattere

proprio degli antichi statuti di Tuscania. Nulla vi

è più solennemente inculcato che il prevenire gli at-

tacchi de' signori delle castella e di altri polenti

a danno del Comune. Sono i baroni tenuti d'occhio

come nemici: non poter costoro abitare nella città nò

pure un giorno ed una notte se noi permetta il ma-

gistrato: ad ogni mandalo del podestà venir dinanzi

a lui, fargli riverenza, prestargli obbedienza. Se ba-

roni di castelli di certa qualità dover pagare un cen-

so o tributo in dato giorno festivo: non potere per

causa qualunque imprender cosa senza il volere de-

gli officiali del Comune. Se recano danno a' cittadini

oltre la emenda debbano pagare cento marche d'ar-

gento di multa: se i consigli de'toscanesi rivelassero

in tempo di pace o di guerra, sia che particolari sia

che pubbliche cause riguardassero, pena il capo. Ogni

castello distrutto per decreto del pubblico non po-

tersi rifabbricare : non potersi far vendila o aliena-

zione di tutto o parte di un castello, di cui la giu-

risdizione appartenga alla città: essere vietato ne'ca-

stelli imporre pedaggio che gravi l'avere de'toscane-

si. Chi non vede che costoro hanno qui sembianza

di dominatori e padroni, i baroni e molto più i loro

vassalli e famigliari di servi ?

(Continua.) 5. G.

LA RESURREZIONE

1NXO

Forse a pie della vittoria

Che la terra e il ciel rintègra,

L'inno ancor fido seguace

Sulla morte orrenda e negra

Con Gesù trionferà:

la stabile memoria,

Dove son l'alme secure,

Serbi il canto della pace

Per le lunghe età future

Alla pia posterità.

Dentro le amiche braccia

Tenea la notte il monte,

Atterrando la faccia

Al sacro avello e il co :

La selva e i molli prati,

La dolce piaggia e il fonte

Prediceaoo beali

La vista del Signor.

Il suon di quella lode

La morte a lui fugò;

O Angelica melode

Dal sonno il ridestò,

Il di viri capo riscosse

Sorridendo al paradiso:

Non fu error; che rilrovosse,

Con un lampo, ov'era affiso

L'infinito suo pensier.

Tal, quand'ebbe il mondo cuna

Tutto in acque, e l'almo spiro

Dalla vedova lacuna

Ritornava in un sospiro

Amoroso al suo piacer.

Se del meriggio il lume

Balenasse per notte.

Saria fioco barlume

A quello di Gesù.

Guatò smarrita il loco

Natura, e dalle rotte

Spere travolto il foco

Tulio credea quaggiù.

Con gioia che ribocca

È soave stupir;

Ma più la gloria tocca

Del trepido gioir.

Acclamar le cose; e miste

De'Cherubi alle fiammelle.

Pur danzando facean viste

Sopra i cori delle stelle

Seguitar l'inclito re.

Deh ! perchè ritroso e lento

A'morlali il senso giacque?

Tu che n'ami, or dinne intento

Grazioso che ti piacque,

O, del sol più chiara, Fé.

Ma non raccoglie il verso

L'ineffabil parola;

Come talor disperso

All'eco falla il suon:

Pur colla destra e il volto

L'urna pietosa e sola

M'accenna; e dentro ascolto

Insolito sermon:

Ei dura ancor, se il vedi,

La morte a fulminar;

Ei dcll'empiree sedi

Il varco a disserrar.

,1/.
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LA FILODRAMMATICA ROMANA.

Lessi nel scornale di Bologna l'Osservatorio in da-

ta 6 marzo anno corrente) un articolo sulla Battaglia

delle Donne, commedia di Eugenio Scribe, eseguila

nell'Accademia Filodrammatica Romana, ove con pia-

cere vidi resa giustizia ai bravi dilettanti che \i

preser parte, e fatto omaggio ai benemeriti sosteni-

tori di un esercizio tanto utile e dilettevole, quanto

è quello della recitazione. Attendeva quindi dall'au-

tore di esso, sig. Z. Amaranti, che, proseguendo nel

generoso divisamente) di ridestare l'amore per un'arte

così ingiustamente negletta, parlasse al pubblico dell'

esecuzione della Gelosia d'una Madre, dramma in cin-

que atti, ch'ebbe luogo nella stessa Accademia, tanto

più, che trattavasi di un bel lavoro, originale italia-

no, e che l'esposizione di esso, in chi vi assisteva,

lasciò un' impressione profonda, incancellabile. Ma la

mia espettazione restò fino ad oggi delusa. Argomen-
tando quindi che il sig. Amaranti non fosse in Roma
quando si rappresentava La Gelosia d'una Madre, im-

prendo con poche linee a dirne qualche cosa ( seb-

bene poco esercitato in tali materie) per rendere la

mia parte di tributo al merito e aila verità.

Il teatro della Filodrammatica Romana la sera del

12 Febbraro passalo era pieno, stivalo di un colto

uditorio, con premura accorso ad udire l'interessan-

tissimo dramma sudetto, spinto forse dal pieno succes-

so che aveva ottenuto sulle scene di Valle, ove la ec-

cellente attrice signora G. Santoni sfoggiò nella Pro-

tag nista tutto il merilo che la distingue- Né delusa

restò l'opinione che avevasi dell'Accademica sig. Gtu-

dilli Biagini nata N'alli; anzi, nel dipingere il carat-

tere appassionato di Agnese, essa sorpassò ogni aspet-

tativa. Frequenti, spontanei, universali prorompevano
i plausi ed accompagnarono costantemente l'esecuzio-

ni' del dramma: ma l'entusiasmo dell'uditorio fu tale,

e sì prolungato in fine dell'alto quarto, da far teme-

re non volesse obbligali' l'esimia dilettante a deroga-

re all'abitudine di quell'Accademia, e mostrarsi a rin-

graziare sul proscenio. La sig. Adelaide Ristori Mar-
chesa del Grillo, trasportala dall'amore dell'Arte, di

cui essa è splendore, non si limitò all'approvazione

del semplice spettatore, e discesa sulla scena volle

avvicinare la festeggiata Accademica, e seco con mol-

ta cortesia congratularsi. Gli altri Accademici che

presero parte al dramma furono i signori Angelo Bia-

gini (Alfonso) Francesco Scifoni (Ruggero) Giuseppi-

na Biagini (Rosalia) Emma Biagini (Guiscardo fan-

ciullo) Giulio Buli (Eugenio) Antonio Tosi (Pietro)

N. \ airoldi (servo) e tulli contribuirono con pari

zelo e bravura all'esito, oltre ogni dire, felice del

dramma. Pronuncia pura, lingua correttissima, bel mo-
do di porgere, naturalezza di siile, verità nelle pas-

sioni, sono i pregi principali che distinguono l'eletta

schiera dei dilettanti Romani ch'eseguirono la Gelo-

sia d'una Madre, e che la sig. Giuditta Biagini spie-

gó in grado si eminente col carattere difficilissimo

della Protagonista. La messa in scena fu ottima fino

nei più minuti dettagli di decorazione. Sia lode di

ciò all'intelligenza e premura del sig. Antonio Tosi,

direttore di si nobile Accademia. In lanlo straordi-

nario successo non poteva a meno di non apportare

uno straordinario concorso, mai più visto, di amato-

ri alla replica del dramma (15 febraro sudetto) e tale

da costringere molte signore ad assistervi in piedi, e

moltissimi altri intervenuti a ritornarsene, senza aver

potuto appagare il vivo desiderio, che gli aveva in-

dotti a posporre ogni altro divertimento carnevalesco

ad un bel dramma con tanta maestria rappresentato.

Prosegua la Filodrammatica Romana ad esporre

opere italiane di alto sentimento, giacché può farlo

con più decoro del publieo teatro. Onore a lei, gri-

derò allora col sig. Amaranti, a'suoi sostenitori e al

cortese Presidente, che non cessa con ogni mezzo di

promuovere in essa lo sviluppo dell'Arte Bella che,

più d'ogni altra, nobilita il cuore ed ingentilisce lo

spirilo.

Achille Ribecchi.

MONUMENTI NARNESI — FONTANA DI FEROGNA

(Continua:. V. pag. 5.4).

ELEGIA

Najaìum Italicarum principi Dirne Feroniae Janus

Pannonius cecinit in reditu ex Urbe nonis

luniis an. 1458.

Sacri fontis, ave, mater Feronia, cujus

Felix Paconias Narnia potai aquas.

ìam prope litorei tetigil sol brachia cancri,

Sentii et Icarium fervida terra caneni.

Tolle si ti ni : saevis tulerat Langia Pelasgis
;

Quae nostra exurit pectora, lolle sitim.

Sic libi magna parens alimenta aeterna minislrel,

Sic nunquam vena pauperiore finis !

En semel, co iterum, quos ferrea listula fundit

Exiipiunt latices guttura sicca tuos.

quanlus rediit membris vigor ! o mea quanto

Viscera diviuus liberai igue liquor!

Nec vcnler, quamvis repetito murmurat haustu,

Sudorem subitimi nec gravis huoior agii.

Ergo operae nobis pretium fuit alta labantcs

Ad juga clivoso tramite l'erre gradus.

Iam liliet et pulchram mirati turribus arcem.

Quae surgit sanctis proxima gurgitibus;

Audire et strepitimi queftn sub ter valle profunda

Spumea sulfurei iluininis linda faeit,

Ac totos circuiti lustrare ex ordine montes,

Pura salutiferi quos fovet aura poli.

Aule, voluptatem spectacula nulla movebanl

,

Cuoi premerei torrens ora perusta vapor.

Ocyus huc adsit loto grege pinguior haedus,

Mulcl et efKusus vitrea slagna cruor
;

Adsint et liquido Bacchi cuni munere llores,

Nec cesset laudes vox resonare pias.
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Salve iterum, e Latiis longe celeberrima Nimpbis,

Hii>pilis et grati suscipe dona libens."

Tu placidam niiseris requiem mortalibus affers,

Corpora morosis febribus aegra levans.

Nec soli debent homines tibi, debet et aetber,

Aurea cuoi paseas roribus astra tuis.

Phrix puer baud alias miscet rum nectare Ivmphas,

Nec sua Mars alio vulnera fonte lavit.

Debita solventur semper tibi vota quotannis,

Duui mea vitalis spiritus ossa reget ;

Nec plus Castalias, quam te, venerabimur undas,

Musarum et nobis uuminis instar eris.

Sed tamen, ia fessas unde haec medicina medullas

Omnia quae nostis, dicite, quaeso, Deae.

Evander ternis Herilum spoliaverat armis,

Crudeles genetrix. invocai orba Deos,

Iupiler est Denlem coelo miseratus ab allo,

Corpus et in tenues jussit abire lacus ;

Nec voluit rivis esse ex vulgaribus unum,

Sed superis magno fecit honore parem :

Praecipue hinc le\itas, bine vis contraria uiorbis,

Hii>c clarum Iota nomen io Ausonia.

Traduzione.

Salve, o diva Feronia, genitrice

Del sacro fonie, il cui salubre umore
Beve di Narni '1 popolo. felice.

Di già al cancro marin l'astro maggiore

Toccò quasi le branche,, e 'I suol già sente

Dell' Icaria canicola l'ardere.

Tòmi la sele : e come fu possente

II Langia pur torla a'Pelasgi feri,

Tu a me la toi che m'arde intensamente.

Deh la terra largisca al tuo mestieri

Perenne umor ! Deh possi 'n ricca vena

Scorrer sempre pe' tuoi ciechi sentieri !

Ecco una volta e due con tutta Iena

L'arida gola ingbiotle le tue acque

Che ferrea doccia a mollo sgorgo mena.

Oh nelle membra che vigor rinacque !

Oh quanto incendio al tuo divin licore

Nelle viscere mie estinguer piacque!

Né il ventre internamente fa rumore,

Perchè dato mi sia più volte a bere,

Né in sudor mi dissolve 'I troppo umore.

Onde fu ben se caddemi 'n pensiere

I passi vacillanti 'n cima al monte

Recar suso per l'erto aspro sentiere.

Or mi diletta rimirar di fronte

L'antico Forte, a belle torri ornato,

Che s'estolle vicino al sacro fonie.

Or udir il fragor cupo ni' è grato

Che la bianc'onda del sol l'ureo Nera

Fa sotto giù nel profondo burrato;

E perlustrar con ordine l'intera

Fila de'monti 'n cui spira soave,

Per Io salubre ciel, aura sincera.

Dianzi che qnell'ardor cocente e grave
Le fauci m'abbruciava, i' non sentia

Le maraviglie ch'est? loco bave.

Qua qua, presto un cavretto il più che sia

Grasso del gregge ; e pel suo sangue spanto
Il cristallino stagno in rosso dia :

Qua qua, vignano fiori, e in una il tanto

Prezioso licor di Bacco ; e scioglia

Il mio labbro a divote laudi un canto.

Salve, o fra quante ninfe il Lazio accoglia

La più famosa : a Te l'ospite grato

Offre (ai don; deh! accettali con voglia.

Tu all'afflitto mortai, egro e straziato

Per lunghe febbri, dai ristoro, e apporti

Un riposo soave e desiato.

Né solo l'uom ti debbe suoi conforti,

Ma l'etra pur; poi che alle stelle aurate

Del tuo roscido umor pascolo porti.

Il frigio garzoncel solo le amate
Tue linfe al nettar mesce, e sol con queste

Marte asterse le sue membra piagate.

Finché saranno nel mio corpo deste

Le dolci aure di vita, in ciascun anno
Sciorrò i voti promessi, e farò feste :

Né in culto le castalie onde saranno

Più delle tue; e nel tuo fonte istesso

I poeti a svegliar l'estro verranno.

Ma intanto, o muse, eh via, fateci espresso,

Voi che tutto sapete, il ver motivo

Che quest'acqua rinfranca un corpo oppresso.

Delle tre armi e vite Erilo privo

Per la mano di Evandro, invoca i Dei

L'orbata madre col dolor più vivo.

Giove, intesa dal ciel pietà di lei

E del suo pianto, le corporee forme

^ olle cangiarle in piccoli ruscei.

Né de' fonti vulgar siegu'essa l'orme,

Che 'I sommo Padre per solenne onranza

Al li fonti divin la fé' conforme.

Per questo ha pura e assai leve sustanza ;

Per questo arreca pronta sanitade

Agi' infermi, e per questo ha nominanza

In tutte quante l'«itale contrade.

DICHIARAZIONE ALL' ELEGIA DI GIANO PANNOMO

§. I.

LA NINFA FERONIA.

Sacri fonlis, ave, Muter Feronia ec. e. 1.

Alcuni derivano la parola Feronia dal verbo fero,

fers; e altri da fides; ma a me piace citare anche l'eti-

mologia datale dal Professore Francesco Orioli, il

quale, uopo letto il presente mio scritto, e per se-

condare le mie preghiere di manifestarmi le sue opi-

nion^ sulla Ninfa mi rispose in tal modo con lettera

del 27 settembre L849 ...» Più ancora istruttiva

riesce la notizia da lei compiuta sopra la fontana ili
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Ferogoa , e la porta Narnese di questo nome. Non
abbia il più piccolo dubbio Dell'asserire clic Ferogna è

Feronia: nessun vero conoscitore di queste materie gliel

contrasterà. Si sa da Varrone (de lingua latina. Ediz.

Miiller. lib. V. cap. 74) die Feronia era deità prin-

cipalmente sabina, sebbene la si trovi ancora nel Lazio,

e altrove. Feronia , egli dice , .Minerva Novensides a

Sabinis : e Varrone doveva intendersene, perchè era

Sabino anch'esso. Il nome non lo deriverei da fero,

fers, né da fìdes, come vorrebbe .Servio (in Aen. Vili.

564) ma, non ostante l'opinion contraria di dotti eh' io

venero lo dedurrei dal greco Baere, od Haera (Iuno).

In fatti la prima sillaba vi è lunga come in Fiera

(Iuno), non breve come in fero, ed in fides. Ne si op-

ponga, che in questa ipotesi direbbesi Ileronia. Ella

sa che i Sabini avevano ancora l'uso nella loro lin-

gua di sostituire la /' alla li, poi che dicevano fircus

quel che i romani hiixus, fedus Vhedus detto più tar-

di haedus, trafere il Irahere, foslia Vhostia, fostis Vho-

stis eie. (Varrone, Apuleio de ortogr., Festo etc.). Per
verità non lo facevau sempre, giacché da Ilera ca-

vavano anche Erelum, od Heretum che pronunziavan

probabilmente Fefetum: perchè infine VErelum (nome
di Monterofredo che e' è rimasto ) e' è sempre dato

nella sua forma romana , ciocché non pruova niente

per la forma sabina.

Veramente i dotti a'qua li alludeva di sopra, e che

ella mi cita distinguono Feronia da Giunone fondan-

dosi sopra plausibili argomenti, ma se bisogna distin-

guerla, ciò non pruova che non possa esser vera la

etimologia da me data. Secondo tutte le apparenze

questa Dea era una delle divinità paredre di Giuno-
ne , come in fatti la forma del nome lo mostra , la

qual forma è di derivato e non di primitivo, giacché

non è Uera come in Heretum, ma Her-ana, ossia Fe-
ronia. Per altra parte, se nessuna affinità insieme aves-

sero le due dive, perchè si troverebbero associate

nella iscrizione, ch'ella non ommette di citare, Iunoni

Regalar, et Feroniae ? E perchè sì esplicitamente di-

rebbbe Senio (in Aen. VII. 799) Iuno virgo guac Fe-
ronia dicebatur ? Era una Giunone minore , una se-

conda Giunone, rome v'eran due Nemesi spesso ado-

rate insieme, due Feronie ec. : la maggiore presiede-

va alla inferiore atmosfera all'aria, alla pioggia] la

minore era deità tellurica di boschi e di fonti, ed

j

anche infernale. In alcuni paesi era adorata come
vergine, siccome a Terracina, in altri come matrona,
siccome a Preneste. Nel Lazio era la Dea declinarti,

perché la maggior libertà è quella di chi vive nella

selva a lei sacra. Gì' (rpi del Soracle da lei fot " ,

divinità acquatica, e specie di Proserpina Florigena,
cioè di Proserpina vergine , e non matrona divenuta
regina del Tartaro, ebbero in dono l'incombustibili-

tà. Né faccia maraviglia la confusione qui di Pro
serpina colla deità paredra di Giunone

,
perchè Ma-

crobio spiega a chi vuole l'arcano di tutte queste me-
tamorfosi (1). Da tutte le quali ragioni souo inJotto

(1) (redo rhr il professore alluda al luogo di Macro-
hio, dove si parla del Sole.

a pensare, che veramente nella iscrizione Iunoni Fe-

roniae non s'abbia da intendere Genio Feroniae ma
s' abbia da interpetrare a quella forma di Giunone ,

sotto la quale ella é Feronia.

Che se abusar volessi della sua pazienza, molte al-

tre cose qui vorrei scriverle, comechè a penna cor-

rente. Osservi, per es. come nel Soracte il compagno
di Feronia ora è Apollo ed ora Sorano, e quando è

Apollo ciò è segno che l'ambigua divinità, in quanto

Dea delle selve si confondeva con Diana
;
quando è

Sorano , cioè Plutone , ciò insegna eh' essa diveniva

Persefone Antefora . . .

( Continua. ) M. G. Eroli.
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Norimberga veduta nel punto artistico è una città

maravigliosa* (1) , ove a meno degli abitanti inlera-

inenle apparisce tutto intero il secolo XV.
Il numero delle chiese ricorda la sua passata gran-

de/za. Tutte però in cgual modo rimarchevoli: le più

celebrate a giusta ragione sono s. Lorenzo e s. S.'baldo.

Merita però di essere anche rammentala una terza
,

la quale dedicala alla Nostra Signora sin dal XIV se-

colo, fu innalzala nella piazza del Mercato.

Ne furono fatti i disegni e diretta la costruzione

sotto il regno dell' Imperato? darlo IV , dai fratelli

Schoohafer, illustri artisti di Norimberga. Ha la for-

ma quadrata delle prime chiese che i greci costrui-

rono sul modello dei tempi pagani. Nel finire del se-

colo XIV vi si pose l'arco diagonale della volta. Circa

questo tempo medesimo fu decorala da graziosa lor-

ricella la quale s'innalza al di sopra della porla prin-

cipale che le serve di decorosa facciata. Adamo Kraft

autore della torre ha ornalo di sculture ludo il re-

sto del monumento , tanto al di dentro tanto al di

fuori , e vi ha qua e là cesellato molti altirilicvf di

ottimo gusto.

Neil' insieme la chiesa di Nostra Signora di No-

rimberga , edilìzio metà greco e mela gotico è una

delle cose più singolari di una città la quale abbon-

da di opere originali. M. P.

(1) Per la veduta generale della città e sua descri-

zione ». Album, Anno IV, pag. 176.

A CATERINA FEItUL'CCl

NELLE NOZZE DI SUO FIGLIO ANTONIO

CANZONE

I.

Quando lieto ridea

Degli anni in me l'impetuoso aprile,

Raro attender si Ica

Per gentil coppia qualche idea gentile.

Più che il Nate l'amico

Nei carmi offriva i Bori,

Che ornavau l'ara, o\c nel rito antico

S'unian fra gl'inni colle destre i cori.

II.

Donna, tu che, quando

Spirava Amor il), notasti; e ad ora ad ora

Ne >ai significando

Quel che Amore spiro: con qual consiglio

Cose degne di le scriver potrei

Pel casto nodo dell'amalo tiglio?

Troppo è grave l'età; lui la perdei

La baldanza cogli anni; e inutil pondo
M'ò pel nuovo imeneo

La cetra che cantò l'eli e l'elèo.

111.

Ma tu, cui ferve acceso

Il sacro fuoco in cor, prendi la lira,

Che mossa in Teo (2) dal vento

Con tenero concento

Di Venere e del figlio ancor sospira;

li che agli Ausonii vali

Tanli in mente nutrì sogni beati.

Il Nume invoca; e la Febea Cortina

Spirerà folgorando aura divina.

IV.

E se all'orecchio susurrar ti senti,

Con disdegnosi accenti,

Che in Pindo inaridì l'eterno alloro,

E ruiuó d'Apollo il tempio e l'ara:

Con animosa gara,

Del lauro in vece orna di stelle il crine:

T'assidi; e canta sulle sue ruine.

Già di Corinna ai carmi

« Fur visti impallidir Pindaro e Alceo:

D'Aulione e d'Orfeo

Tu rinnova i portenti; e al risonante

Alternar delle rime, ed all'eletto

Ardimentoso e schietto

Slil d'ogni grazia e di bei modi adorno,

Vedrai nuova città sorgerti intorno.

VI.

Agli attoniti sguardi a poco a poco,

Qual Cartago nascente (3) al pio Troiano,

In questo ed in quel loco

Palagi appariran, teatri, e tempi;

Come dcll'uom la mano
Li alzò sull'Arno ai gloriosi tempi:

Che quel, che in mente tinge

L'umana fantasia, col carme alato

S'atteggia e si dipinge

Quando canta Marou, Dante, o Torquato.

Emula di quei grandi,

Di lena addoppia; e allo spirar d'Amore (4),

Sarai, Donna, di te sempre maggiore.

VII.

E canterai, che con città novella

Sorger dee nuova età, qual di Giapeto

Tentarlo osò l'ardimentosa prole

Quando in cielo rapiva un raggio al Sole:

E si credè, fallosi uguale ai Numi (5),

Nuovi riti introdur leggi e costumi.
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Vili.

Ah ! del raggio lucente

Se resta in terra una scintilla sola,

Col maschio ingegno e col voler possente

La discopri, l'invola:

E a quella luce d'ogni ben foriera,

Italia, tua mercè, torni qnal era.

IX.

Fama è però, che pria d'essere astretto

Dalle catene Prometèo sul monte]

Qualche favilla a pochi saggi in petto

Di quel fuoco lasciasse; onde fecondo

Ancor potesse rinnovarsi il mondo.
Sommo pensier ! ma vano;

Perchè i saggi non cura il volgo insano (6).

X

E chi noi sa ? Sempre al suo bene avverso,

Irrompe ove l'incita

Il più scaltro, il più folle, o il più perverso.

E al cammin della vita,

Da lui sparso di sangue e di mine,

Se irato o lasso alfine

Rivolge indietro gli efferati sguardi,

S'accorge dell'error, ma piango tardi.

XI.

Con lai delti, ed iu questi

Sensi, fra i moti di cotanti affetti,

1 tuoi tigli diletti,

Ponendo il pie fuori dell'orme usale,

Amorosi e modesti,

Quai di Saturno li vedea Telate,

in rivolgono a te, perché li atlidi,

La man lor porga, ed a virtù li guidi.

Duro e scabroso mearco

In questa età; ma non a chi fean parie

D'alto saper le vigilale carte.

XII.

Nell'ordine sconvolto

Loro aprendo il sentiero,

Ne drizzerai le menti al giusto e al vero:

E dirai che passò, ma che nascosa

.Mormora la tempesta, e non si posa:

Si che paralo a qual più rea vicenda

.Minacci ancor, sempre del dritto amico,

Ogni ben nato cor tranquillo attenda

Che la ragion prevalga e il senno antico.

XIII.

Io noi vedrò; ma cerio

Forza è di l'alo, che al vetusto onore

La gran madre ritorni: e primi il merlo

N'avranno i soli, a cui non tacque in con
Di patria amor; ma temerario zelo

Lor non fece alla mente ombra, nò velo.

Indi color, che nei trascorsi eventi

Lessero i nuovi; e con ugual consiglio,

Chiuso l'orecchio agli sfrenati accenti,

Non piegar l'alma nel comun periglio (7):

E non ultima tu, che ai giorni rei

La voce alzasti (8); e che racchiudi in petto

Saggia e discreta la diletta speme,

Che libra i casi, e l'aspettar non teme.

XIV.

Dileguar si vedranno

Co'nepoli di Spartaco i Pisoni (9),

Che strugger si, ina ricrear non sanno;

Invidia ai tristi, alto disdegno ai buoni;

E «ìal dai folli e dagl'ignavi escluse

A regnar tornerai! Palla e le muse.

Giovanni Rosi ni.

(1) Cantò Dante, nel XXIV del Purgatorio:

. . . Io mi son un, che quando

» Amore spira, noto: ed in quel modo
» CU'ei detta dentro vo significando ».

(2) Patria a"Anacreonte.

(3) Virgilio, Eneide, lib. 1, v. 425 e segg.

(4) V. sopra nota ( l).

(5) Fu Prometeo (scriveva il Munti) et il più inte-

» restante personaggio, eli esercitasse, pe' suoi rapporti

» morali e politici, l'intelletto de'filosofi, e l'immagina-

ti zione de poeti ». (Prefazione non inutile ai tre Canti

del Prometeo).

Qui si pone come colui, che desiderò di migliorare gli

uomini, i quali forse non n'ebber mai tanto bisogno co-

me nell'epoca presente.

(6) E si ritorna alLi nota sentenza dell'Alfieri:

» Del popol piaga, e non del popol parte

» La plebe ell'è; ec.

(7) Espressione dell'Alfieri stesso a questo proposito'.

» Noi fatti dotti nel cornuti periglio ».

(8) Breve scritto sul sistema repubblicano, non adat-

tato all'Italia.

(

(
J) « Pitone (Lucio Calpurnió) fu uno de

1

tiranni di

» torta durata ce. Biografia Universale ».
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Ncc . Quae . Subsequuta . Exinde . Est . Infau-

sta . Temporuni . Perturbalio . A . Religiosa . In-

vidi . Animi . Pielate . Et . Singulari . Illuni . At-

que . Immobili . Erga . Principeni . Fide . Allin-

eerò . Vel . Minimum . Potuil . [Ile . Quippe . Re-

versus . In . Patriam . Propositi . Tenax . Privalam
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Antelulit

Perduellibus . Catbolici . Nominis . Profligatis . Et
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Studio . Sèdulitate . OlTìciorum . Amorem . Givium
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triae . Cuius . Primus . Magno . Tritici . Modo . An-

noiami . Adleva\it . Iura . Sefvavit . Maiestatcm
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Havc . Et . Vale . In . Pace -.[>

5. C.

MONUMENTI NARNESI — FONTANA DI FERIK.NV

(Continua:.. V. pag. G4).

In Narni l'esistenza del culto della nostra diva a

più di un monte , e in una grotta dove spiccia un
rio, prova ebe quivi ancora era un sacro luco, e una

sacra onda. L'uso delkc ricreazioni nella grolla dev'

essere antico esso pure ec.

Io tengo come assai buone le dottrine del cb. pro-

fessore sulla Dea Feronia; e per questo le ho scritte.

Ma circa all' etimologia della parola oserei dire che

Here in significato di Giunone matrona derivi da He-

nna o Feronia in senso di Giunone vergine, e non

viceversa. In falli chi dovei le esser prima di tem-

po? Giunone vergine, o Giunone matrona? Certa-

mente Giunone vergine. Clic se questa, com'è natu-

rale, fu anteriore all'altra, è indubitato che Unii de-

rivi da l'erottiti o Herona . i ioè Her-huna o unica .

ossia senza compagnia, ossia vergine. Dopo ciò biso-

gnerebbe cercar tli nuovo l'etimologia della parola

Feronia , ma vedremo nel paragrafo sul fiume Nera

(N'ar) clic Fer, o er, o Iter, o or, o nor ec. si uni fica

tanto acqua che aria, etimologia ben conveniente a

una Ninfa acquatica, che in altra condizione presiede
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pure all'aria. Ma, senza fare più lunga cicalala su

questo punto, veniamo alle notizie storiche della Dea.

Narra Dionigi ili Alicarnasso nel secondo libro delle

antichità romane che alcuni Spartani non potando sop-

portar più olire li severità delle leggi promulgale da

Licurgo, diparlirousi della città; e, mettendosi alla

ventura , si fecero in mare e salparono. Dopo aver

quivi molli errori e pericoli sostenuti , desiderando

riposare una volta e cessare i travagli, proposero di

Smontate '" quella lena che per prima l'osse loro

innanzi comparsa. Trasportali per sorte ai campi d'I-

talia detti Pomentini (
oggi paludi Poetine ) vi sbar-

carou tostamente , e occupato il luogo l'ebber chia-

mato Feronia dal nome di (ina colai loro divinità, a

cui per propria salvezza aveau fallo volo in ((nella

lunga navigazione. A costei consecrarono uu (empio

nelle circostanze del fiume l.'l'ente verso il monte Cir-

ceo in Terracina , e poi uu lago, una fontana ricor-

data da Orazio nella Sai. V. del lib. 1, ed uu bosco

che, come dicono alcuni, non fu mai tocco dal fulmi-

ne, e che vien cantalo da Virgilio iie'versi seguenti:

Qui saltus Tyberine tuos sarrumque Numici
l.iius araul liululosijue e\ercenl vomere cotles

Gircaeumque inguai, qUeis lupiter Auvurus arvis

Pracsidct et viridi gaudens Feronia luco.

(Aeu. VII. 800)

A questi versi facendo commento il grammatico
Sei'. io, dice che non senza buona ragione die Virgi-

lio l'aggiunto di verde al bosco; con ciò sia che, sen-

dosi quello per caso uua volta bruciato, e i devoti

volendone trar fuori il simulacro della Dea
,

questa

lo le' subito rinverdire in modo assai maraviglioso.

fosse la fama di cui godeva la Dea , o 1' essersi

una banda degli spartani di Terracina traslogata fra

sabini, o altri canti d'Italia, il culto di Feronia lar-

gamente propagossj , e furoule dedicati boschi fon-

tane e tempii in Irebula Mudisi : , in Narni e nel

territorio Lapeuale alle radici del monte Soratte; la-

sciando noi il nominar rieira Santa in sulla spiaggia

elrusca, dove i Viterbesi sostengono a lutt'uomo es-

sere stala eziandio ni culto la Dea feronia; appoggian-
dosi eglino all'iscrizione (iruteriana, ossia ai decreto

del re Desiderio, che i critici più acuti e sodili ri-

sguardaron sempre come una pretti invenzione del lo-

ro storico Annio.

Il più frequentato e celebre tempio della Dea era

al cerio quelle del monte. Soraltc, si pieno e ricco di

oro di argento e di robe preziose donate dalla pietà

de divoti che potè satisfar largamente le avare e rapa-

ci voglie d snidali di Annibale, quando vi corsero

dentro a saccheggiarle (TU. Livio, lib. 26, cap. 2-Si-

lio Italico lib. 11}. V. 8-3 e segg.). Quivi faceansi in

alcuni tempi dell'anno sacrili' j e giuochi mirabili, infra

i quali vien ricordalo specialmente questo: che gli uo-

mini, invasi d dio spirilo della Dea, inelteansi, senza

esser punto offesi, passeggiando e saltando a pie nu-

di sopra grosse calaste di spini ardenti (1) (Strali.

lib. V.). In questo luogo accadde probabilmente il fat-

to narrato per Dionigi nel terzo libro delie antichità,

il quale ci assicura, che, solenni zandosi da'latini e sa-

bini, giusta il lor costume, la festività della Dea Fe-
ronia, e concorrendovi fra gli altri popoli vicini molli

romani per menar sacrilicj, mercanteggiare, o darsi

tempo e vita ,
questi furon da'sabini all'improvviso

cai cerali e spogliati di tutto; volendoli cosi punire dell'

asilo offerto a'Ioro fuggitivi e ribaldi cittadini. La qual

cosa fu poi cagione della Serissima guerra nata fra

romani e sabini, e che vien da Dionigi acconciamente

narrala.

Feronia, secondo Varrone citalo da Servio nel verso

56i del lib. 8. dell'Eneide, vien reputata eziandio co-

me Dea della libertà - liòertatem Deam dicit Feroniam.

Aggiunge inoltre lo stosso commentatore che nel tem-

pio della Dea vedessi un seggio nel quale era scolpita

siffatta iscrizione:

BENEMERENTI SERVI SEDEANT SVRGANT LIBERI

allusiva al costume che i servi manomessi ricevean

colà dentro il pileo della libertà. E che i liberti stes-

sero iu vero sotto la prolezione di questa Dea, vien

jiure da Tito Livio confermalo (lib: 22. cap. 1.), il

quale racconta che, essendo Boiua per le armi di An-
nibale forte minacciata, e temendo di sua estrema mi-
na, lo donne liberto, a farsi propizio il cielo, e stor-

nar dalla patria il pericolo, accozzarono del lor de-

naro la più grossa somma che seppero mai, e a Fe-

ronia la offrirono in dono.

Ma, se Varrone diede a questa Dea l'attributo di

libertà, altri pure le ne appropria Dionigi di Alicar-

uasso; assicurando che fosse da'Greci appellata ora

Antefora (Florigena, o apportatrice di fiori), ora Filo-

stefana (amante delle corone), ed ora Perseforte, cioè

Proserpina. In fatti l'acqua (Feronia Antefora Filoste-

fana) alimenta i fiori e perciò li ama; e l'acqua (Fe-

ronia Persefone sposa di fiuto Dio dell'Inferno) scatu-

risce da'luoghi sotterranei e feconda la terra; anzi Pro-

serpina per gli antichi era l'istessa fecondità della ter-

ra, e la facean presiedere alle biade germinanti ( s.

Agost. Civ. Dei). E l'opinione dell'Aiicaroasseo, che i

Greci scambiassero Feronia con Proserpina, venne chia-

ramente confermata dallo illustre antiquario Lav. Bar-

tolomeo Borghesi, quando ebbe occasione di parlarne

nella sua quinta osservazione numismatica della de-

cadi; XIII inserita nel Giornale Arcadico, ove, esami-

nando l'ignota corona messa in capo a Feronia nelle

medaglie della gente Petronia, riconobbe esser quella

intrecciata di balausli, ossia fiori di melogranato non

(I) Questo costume si è serbato in molte contrade d'I-

talia e anche nel territorio di Marni
,

quando ricorre

qualche festività. Costume forse portatoci dagli orientali,

secondo che opina il P. Bresciani (costumi di Sardegna,

voi. 2, /). 260). Gli Ammoniti così praticavano in ono-

re ilei Dio Moloc ch'era il Sole e la Luna. Anche Fe-

ronia in fatti si confonde con Diana-
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per anco sbocciali; il qual arbore fu sacro a Proser-

pina per ragioni ben note a'mitologisli. .

Non credo qui opportuno di rinnovellare e trattare

l'antica quistione degli Archeologi, se Giunone sia una

divinità dissimigliante a Feronia, o la medesima in al-

tra condizione; e se nella iscrizione

IYXONI FERONIAE
BARDIA L. F. SECVXDA
AEDEM SIGNVM PORTI

CVS D. P. S. D.

e in altre di egual principio debba spiegarsi con Mons.

Gaetano Marini e altri: al Genio di Feronia (1); o pu-

re col Fabretli e suoi seguaci: a Giunone Feronia, ossia

a Giunone Vergine. Chi avesse vaghezza di saper le

ragioni prò e conica legga ne'citati autori. Per me ten-

go col Fabretli e con l'Orioli; e ogn'altro pensi a suo

talento, se le nostre ragioni di etimologia, di convenien-

za, di critica e di allegoria mitologica non gli garbas-

sero. Noi non vogliati) guerra, ma pace eterna con le

altrui opiuioui.

g. il

L'acqua di Ferogna esperimentata con l'analisi chimica

Sacri fontis, ave, Mater Feronia, cinta

Feti e paeonias Narnia potai aquas.

Con molta ragione il uostro Giano dà l'aggiunto di

peonie, cioè salubri alle acque di Ferogna; e volle in

ciò imitare Claudiano e Silio Italico; il primo de'quali

ebbe cantato: - Salve paeoniae largitor nobilis undae -e
il secondo: - Hic et paeonias arcano sulphure fontes. -

E furon dette peonie le acque salubri da Peone me-

dico eccellentissimo altamente celebralo nel)' Iliade.

Credcvan «li antichi che le acque delle fonti avessero
8 l

(1) // Marini ne'suoi Fratelli Arcali dice che tanto

gli Dei che gli uomini ebbero il loro genio e che Genius

si disse quel de'maschi, e Juno quello delle femmine. Con

questa sua massima spiega la prefata iscrizione. Per me

gli meno buona la massima in altre iscrizioni, dove al

.1 iiimiii non sia congiunta Feroniae. Di fatto con la re-

gola del Marini vien bene la spiegazione di un titolo se-

polcrale che si conserva nel nostro Comune, e che fu ri-

trorato Canno 1845 nel territorio 'Narncse, e precisamente

neWAbbazia di S. Stefano di Munloro

RVTILIAE
VICTORINE
IVNOXÌ
SACRYM
FRATRES

PIF.YHSSIMl
FECKRVM

la quale tradotta in italiano torna » Al Genio di lìutilia

Vittorino i Fratelli amorosissimi sacrarono. (Raccolta del-

la iscrizioni Narnesi antiche e moderne da me compitata).

virtù medicinale, e per cotal loro beneficia eran ve-

nerate sotto forma di divinità. A lai proposi hi scrive

Frontino (de Aq. §. IV.): Ab urbe condita per annos
CCCCXXXXl contenti fuerunl Romani usa aquurum,
quas aut ex Tiberi, aut e e puteis, ani ex fontibus liau-

riebant. Fontium memoria cum sanctitute adhuc txtat
,

et colitur ; salubritatem cairn aegris corporibvs ajferre

creduntur , sicut C. Ammarianus àpollinarù memi/ut.

L' acqua di Ferogna ha mantenuto in ogni tempo la

sua fama, e corre tra noi il proverbio che chi beve

l'acqua di Ferogna, non parte più da N'ami. Nc'do-

cumcnti della nostra Catledrale pubblicati dal Buc-
ciarelli leggesi a p«g. 21(1 , dove si parla de' Canoni

che le Chiese soggette alla Catledrale dove, in pagare

ai Canonici nella festa di s. Giovenale , la seguente

curiosa particola: Ilem dieta Ecclesia s. lacoòi tenetut

solvere in vigilia dicti festi evieni Capitato braclna qua-

tuor candeturum, et inviare qualuor Cunonicos cum qua-

tuor famulis , et polare eos de bono vino cum aqua de

Feronia, si eis pìacuerit (1). L'essersi qui nominala es-

pressamente l'acqua di Ferogna, e preferita alle altre

aeque potabili della città è segno dell'alta stima che

portavasi alla medesima da'nostri maggiori. Ma que-

sta grande slinia e questa fama é ella stabilita sulla

realtà, o pure é un vanto aereo proveniente dal na-

turale affetto degli uomini, i quali lodano ed esalta-

no le cose proprie, e le mostrano altrui come rarità,

avvegnaché prive d' ogni pregio ? L' analisi chimica

qualitativa della medesima acqua potea levarci senza

più da ogni dubbio; laonde mi fei a pregare il ri-

nomato professor Purgolti d'intraprenderla nell'occa-

sione che si condusse tra noi , e darmene quindi un

esalto ragguaglio. Il medesimo s'inchinò gentilmente

alla mia inchiesta , e in data 17 settembre 1851 mi

scrisse da Perugia la seguente lettera.

» Conto che avrà a quest'ora ricevuta la copia Ele-

menti che le inviai fin dall'altro giorno per la posta.

Non avendo allora avuto agio di scriverle, lo fo in

quest'oggi, esponendole i risultati delle mie osserva-

zioni sull'acqua che mi pregò di esaminare.

Ben a ragione l'acqua volgarmente detta di Fero-

gna è in riputazione di eccellente fra le acque pota-

bili, giacché essa gode al massimo grado dei princi-

pali requisii dei quali deggiono le acque potabili es-

sere fornite, quelli cioè di contenere molto ossigeno,

e pochissima dose di altre sostanze in dissoluzione.

E questo mio giudizio è appoggialo alle seguenti os-

servazioni.

Dopo avere squassata l'acqua entro un tubo di cri-

stallo, la trovai gremita di minutissime bolle aeree ,

limpida ed inodora. Deslava un senso di vivezza sulle

papille della lingua e del palalo, e la trovai di un

peso specifico appena sensibilmente maggiore di quello

(1) Di siffatti canoni, o lasciti per testamento ne ri-

feriscono molti e stravaganti il Muratori nella disser. 36

delle antichità d'Italia, il P- MHz nella ('arsoli redivi-

va pag. KM , // MabiUoA Atta Ord, s, Hate, lieti , il

Lupi t od. Bergom. e ultri autori.
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dell' acqua stillata, ed è attissima a sciogliere il sa-

pone ed .1 cuocere i legumi.

. Io sciolsi il) tre once della medesima grilli 12 ili

solfato di protossido di ferro, e dopo pochi momenti
tutta la soluzione limpida nel primo istante offri un
bellissimo colore giallo arancio poscia seguito da un
occhio precipitalo molto maggiore di quello che mi
offrì l'acqua potabile della fonte di piazza di cotesta

città. L ciò adilimoslrommi la molta dose di ossige-

no che essa tiene disciolta.

In capsula di porcellana ne portai a secchezza una

libbra , ed ottenni soli grani 1,25 di secco deposilo

bianchissimo.

Ne trattai una libbra con acqua di calce, e come
le prime, cosi le ultime goccio non produssero un
torbidamenlo sensibile, ma soltanto un opaliname

che in seguilo di qualche ora lasciò un precipitato,

il quale portato a sece

mi portò a conchiudere

lezza fu di grani 2 , lo che

che ad un grano appena per
libbra giungono i carbonati eh' essa contiene , fra i

quali oltre quelli di calce e di magnesia ammetter
conviene anche quello di ferro per la ragione che se

I' acqua non si mostrò sensibile al cianuro giallo di

ferro e di potassio, lo fu però all' azione dell' acido

Inimico, mentre dopo qualche ora cominciò ad offu

scarsi
, prendendo una tinta verdognola debole

,

poi volse in nerastra.

( Continua. )

che

M. G. 1 roli.

In morte del conte Giovanni Marchetti commendatore
dell'ordine di s. Gregorio

avvenuta il 28 marzo 1852.

Dite, ah dite che avvenne? acerbo pianto
Lungo le vie di Felsina risuona;

Vestono i saggi del dolor l'ammanto,

E van deserti i prodi in Elicona.

Donna, anzi Dea, di lauri una corona
Sovra una tomba, a cui si stanno accanto
Alme gentili, arreca; e un sospir dona
Ad aureo plettro che vi scorge infranto.

D'inclito Vate i numeri soavi

Disposarsi, ella grida, a questa lira

Lhe a'buoni ognor die lode, e biasmo a'pravi

D'inclito Vate! io chieggo; e qual si noma? -

Marchetti è morto; aggiugne, indi sospira,

E fa danni a le gote, onte a li chioma.

HEBTJS

T-R

Francesco Capozzi. REBUS PlìECEDENTE

<m 'f>

TIPOGRAFIA DELLE BELLE Alili

con approvazione

Specchio lucido è l'amicìzia; adombrasi però
al primo alito di tradimento.

DIREZIONE DEI. GIORNALE
l'iazza s. Carlo al Corso 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario.
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I VINI DI SCIAMPAGNA

Scrive Plinio: Ut dulcia (scilicet vinci) practerea fie-

rent, asseroabant uvas diutius in vitis pediculo ihtorto,

intendendo del vino bianco che si fabbrica in Sciam-

pagna, a Lons-Le-Saulnier, ed a Chatean-Chalons con

uve preziosissime colte dopo la prima gelata. La pian-

ta è tutta di color nero, il fruito è una bacca, che

racchiude cinque semenze ossee , in forma di cuore

allungato, ma che ne offre quasi sempre meno, per-

chè alcune abortiscono. Questo frutto contiene due

materie di natura assai differente. 1. una pelle, alla

superficie interna della quale sta attaccata la resina,

cioè l'uva colorata, o in rosso, o in grigio, o in gial-

lo, o in bianco. 2. Una polpa, ed un succo muccoso,
non colorato.

L'uva della Sciampagna si distingue benissimo dal

suo colore, e sopra di questo carattere si viene a for-

mare un quesilo quando si tratta delle varietà di

questa sorte di frutto , ed è fondata la prima divi-

sione, la seconda è stabilita sulla forma ovale, o ro-

tonda. Dopo la forma viene la grossezza che divide

( Cantina delle bottiglie del Vino di Sciampagna in Francia. )

bene i granelli delle uve in due sezioni , le grosse

cioè, e le mezzane. Nella prima serie sono quelli gra-

nellini, che hanno più di 15 millimetri di diametro,

le foglie che sono ispide, ed anche cotonacee
,
pro-

fondamente intagliate, grosse, o sottili, piane, o gran-

polose, stese, increspate, d'un verde chiaro, o d'un

verde oscuro, più, o meno lunghe, e larghe servono

ANNO XIX. - 1 Maggio 18
r
>2.

a fare cinque divisioni. Quando le foglie cominciano

ad alterarsi all'avvicinarsi del freddo, somministrano

dei caratteri eccellenti . che non devono trascurarsi,

quelle delle vili ad uve bianche ( che è la Sciampa-

gna ) diventano , o gialle , o fulve. Questi caratteri

combinati formano infinite caselle in cui si collocano

tutte le varietà possibili di uve. Le \ili alle erano
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già riconosciute di non polir dare che vino cattivo

lino il.il tempo di Pirro, di cui l'ambasciatore Cioeo

si boriava dei Romani per l'asprezza del vino che si

beveva alle loro mense.

Si fauno dunque grandi fosse a venti piedi di ri-

spediva distanza , ed a 10 piedi di ciascun albero

che sono piantali a scacchiera vi si mettono quattro

ceppi di vile che hanno lo spazio di due piedi e

mezzo, ceppi che poi si coricano per avvicinargli agli

alluri che devono sostenerli. Qucsio travaglio si fa

nel mese di aprile, e maggio. La più gran parte del-

le vigne dei Dipartimenti della Sciampagna sommi-

nistra dei vini dolcissimi, è piantala sulla creta,

non ha più di cinque o sei pollici d'argilla, ma piut-

tosto di marna soprapposta al macigno, ina sempre

crepolata. Nelle annate asciutte quelle vigtie soffro-

no molto. L'abate Zucchina india memoria sulla Col-

lii-azione della otte nelle campagne dt Francia, dice, che

il terreno più conveniente alla vile sia quello com-

posto d'argilla, e di creta miste con delle selci, quello

cioè che conserva un certo grado di freschezza in

cslalc. Lren/c-Latouche allrihuì alla creta la debo-

le/za dei vini di Sciampagna, ma dipende assai dal

poco calore del clima, perchè sarchile cosa rara che

la bianche/za della creta , la quale ha un piede di

profondila, possa inlluire sulla maturità dell'uva. Le

radici della vite in Sciampagna sono in parte a lic-

ione, in parie serpeggianti, e sempre abbondantemen-

te provviste di capellature, ve ne sono di quelle che

penetrano perpendicolarmente lino a HO piedi sotto

(erra. I suoi steli sono cilindrici, fragili alla lori lun-

ghezza, ed hanno bisogno d'appoggiarsi ai rami de-

gli altri alberi per sostenersi in aria, sono essi nella

loro gioventù divisi da nodi, o protuberanze' più, o

meno grosse d'onde escono le foglie, i eapreoli ,.-ed

i frulli; la loro scorza di color fulvo più, o meno
oscuro nella gioventù resi, essa talvolta verde, o si

macchi, i di bruno, più bruna diviene invecchiando,

si separa a strisce , e si rinnova ogni anno. Nel sar-

mento dell'anno la midolla occupa tulio il diametro

del legno, nell'anno seguente questa diminuisce pel-

li conirazione dell'alburno, e nei piedi assai vecchi

non se ne trova quasi più. Le foglie di questa vite

smo palmate, ossia intagliale in cinque lobi dentali,

sono portate da un lungo piccioli) cilindrico, e e dio-

cale sullo stelo; la loro grandezza, la l'orina dei loro

intagli il loro colore variano mollo. Lsse sono alle

volle piane, alle volle bilorzolate , ed hanno .ielle

bolle; la superficie inferiore e, o ispida, e liscia, di

peli ruvidi, gucrnila di Gli bianchi, ed in autunno

si colora di rosso, o di giallo, o ili bruno , i ca-

preoli della % iti- sono opposti alle sue foglie, e si

dividono in due parti, le quali si attortigliano , ed

avviticchiano intorno ai rami degli allieri. ai pali che

si trovano alla loro portala , si considerano essi co-

me grappoli abortiti, e di Callo si
j tono ricondur-

re a dare dei granelli , sopprimendo i veri grappoli

all' epoca del loro sviluppo , < pungendo nel tempo
stesso l'estremità del pollone che li porla per farvi

rifluire il tutta.

Il vino bianco che si fabbrica in Sciampagna, ben

conservato si mantiene per treni' anni. La corbina

bianca è quella che si adopera per la manipolazione

di questo vino, è soggello ad una malattia che pren-

de il nome di vino giallo , ed ha un colore giallo-

macchiato ; volendo togliere questo inconveniente si

usa un colatoio , sì mischia il vino colla feccia gio-

vane, e si profuma di zolfo. In generale nelle parti

meridionali della Francia si potrebbero ottenere con

tulle le specie di uve, che vi sono, allri vini squi-

siti quanto la Sciampagna e più perfetti. Basterebbe

saturare il mosto in parie , poi ridurlo al terzo , o

alia metà del suo volume, e mettendolo nel tino ag-

giungervi della conserva d'uva , ed uu aroma qua-

lunque ; sarà bene che una porzione del muccoso-

zuccheroso sfugga alla fermentazione, e diventi nel

vino l'intermedio dell' unione dei principii che loro

servono di condimento. Il momento è propizio per

ritrarre un vantaggioso parlilo dai vini che risulte-

rebbero da uve cosi trattate. Perché provvedersi a

Malaga, alle Isole di Cipro, e di Madera, se il vino

di Paglia che si fa in Alsazia , e in Turrena è ad

essi paragonabile ? Non si può negare che quelli di

Frontignan , di Lunel e di Rivesaltes non li sorpas-

sino. 1 prodotti del suolo francese , e le sue risorse

nazionali possono assicurare uno smercio in tutta

l'Europa.

(Plinio dice XIV. 24) Africa gypso mitigat asperi-

latiìu, (parla delli vini), nec non altquibus partibus cal-

ce , (ìro ria aromatibus, herbis , Gallia argilla, Italia

' devuim mannore, uut sale. Onesto vino di Sciampagna

si può adulterare; mischiandosi coi vini bianchi, e

si, a aggiungono acquavite, mclazzo, o mele, i

bori di san, i-i •o. o -'Inarca, i fiori della vite po-

nendi li in uu paniere sotto il grappolo facendone

cascare i petali, che poi si distendono sopra la carta

e si disseccano. Cn' oncia di questi fiori basta per

una botticella (! 240 bottìglie, fattone un rnazzello

si gettano nel vino durante la sua fermentazione. In

Sciampagna è un fati i che l'uva raccolta colla rugia-

da, e durante la nebbia dà 2ìj bolli di vino in vece

di 24.

Ma in vece di comporre questi vini di liquore

estemporaneo non sarebbe meglio adoperare alla loro

preparazione delle materie mucebse, ed aromatiche?

1 trattati d'economia domestica sono pieni di ricette

per imitare il vino di Sciampagna, le più tollerabili

sono quelle clic raccomandano il mele, le uve secche,

i snellii doli . ,1 . frutti a chicco, ed a nocciolo per

ottenere col soci m io della fermentazione un prodotto

vinoso preferibile a quei risultali che si fabbricano

arditamente, e con malvaggi artifizi; per lutto l'anno

nei magazzini di Parigi, in Amsterdam; a Londra, a

Diinkcique, a Marsiglia sodo i falsi nomi di Sciam-

pagna. Malaga, Madera. Ma'..imi. Borgogna, Fronti-

gnan in una abbondanza mollo maggiore di quanto

dar possono quelle celebri vigne.

1 propri elarii dunque delle vigne di Sciampagna
verso ii line di giugno ordinano di sarchiare i terre-

ni, di ritagliare i virgulti eterogenei , mondarli dalle
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piante parassite, ed allontanare, cioè distruggere, per

quanto sia possibile, tutti gli inselli nocivi, che svi-

luppano, e generano nelle foglie, ed iu tulio il tron-

co, e questa avvedutezza, ed operazione la più labo-

riosa per il coltivatore deve essere assai raccoman-

data. Scelta l'uva con molta diligenza grappolo per

grappolo, e che giunta sia a perfetta maturità si get-

ta nel tino. Usano ancora di metter l'uva su i can-

nicci in modo che i grappoli l'un l'altro non si toc-

chino, e chi l'espone all'ombra, e chi la tiene in luo-

ghi coperti, e caldi esposti al mezzogiorno, ma non

al sole. Questa specie di uva è composta di diverse

sostanze, fra cui le principali sono il principio aro-

malico, e lo zucchero. Il principio aromatico è par-

ticolare a questa specie d'uva, ed è desso stesso che

dà al vino la fragranza; la sostanza zuccherosa poi

è l'unica che si può convertire per il lavoro della

fermentazione in spirilo di vino ; vi sono altre so-

stanze; 1. Sta aderente alla superficie interna della

scorza del grano dell'uva la sostanza colorante, e spo-

gliata l'uva della sua buccia, la polpa rimane bianca,

ed allora non può dare che vino bianco. La sostanza

colorante è contenuta in certe vessiebette , o cellu-

lette, le quali squarciandosi colla pigiatura, lasciano

che essa sorla, e si mescoli col sugo che geme dalla

sostanza polposa pigiata, e rende più, o meno colo-

ralo il vino che ne risulla. 2. Sta aderente alla serie

di queste cellette una sostanza piuttosto densa di un

addetto che contiene del tartaro , il quale in parte

si scioglie nel vino, ed in parte si unisce alle feccie,

e con esse si depone. 3. A questo strato ne succede

un altro che s'avvicina agli acini, ossia semi del! ina

ed é composto di sostanza zuccherosa che si cristal-

lizza, e si fa solida coli' appassirsi dell'uva. 4. Più,

o meno all'intorno degli acini si trova una sostanza

liquida, un poco gelatinosa, dolce, ma non si cristal-

lizza come la prima. In questo liquido è riposta -quel-

la sostanza unica, è primaria che serve alla fermen-

tazione, allorché la temperatura sia al gius',) punto
,

e porta il nome di fermento. 5. Nelle stanze del grano

dell'uva matura si trova una quantità d'acido, che

dà il sapore al vino, che in chimica si chiama acido

mollica. 6. Il grano é comporto di vasi, condotti, e

vessichelle che contengono diversi succhi , e lutto

questo tessuto, o sostanza aggiunge l'opera sorpren-

dente della fermentazione del vino. In Sciampagna

alla fermentazione vi aggiungono i raspi
,

giacché il

raspo lo considerano come un fermento di maggior

forza.

La pigiatura dell'uve, tanto fuori del lino, quanto

in esso è dai coltivatóri di quelle vigne molto con-

sideralo. La quantità del moslo che s'introduce nel

tino, la temperatura, la durata della fermentazione,

e la situazione, e costrultura della cantina vi hanno

una potente, e principale influenza.

Usano p. e. la pigiatura del vino a riprese, e lenta-

mente. Il mosto nel tino contiene le principali so-

stanze. Sostanza zuccherosa, lievito, tartaro, sostanza

colorante , acido mallico , principio fragrante , aroma
,

sostanze solide, ed acqua. Al buon esilo di questa fer-

mentazione contribuisce (secondo i francesi) l'empire

presto il tino.

L'aria è necessaria alla completa fermentazione, e

la scelta delle loro cantine è ben diversa dalle nostri-.

1. La cantina è esposta al settentrione , perché la

sua temperatura è meno variabile di quella che é ri-

volta verso il mezzodì.

2. Deve essere molto profonda.

3. L' umidità deve essere costante , il secco inari-

disce le botti.

4. La luce è moderata ; una luce troppo viva pro-

duce seccamento , l'oscurità assoluta cagiona putre-

fazione.

5. La cantina deve esser sicura dalle scosse. I Ire-

mori prodotti dal passaggio dei carri sulla pubblica

strada smovono la feccia , e producono guasti , ed

aridità.

6. Tengono allontanati i legni verdi, l'aceto, e tut-

te le materie suscettibili di fermentazione'.

7. Allontanano il riverbero del sole, perché variando

la temperatura di una cantina, ne dee per conseguen-

za alterare le proprietà.

Empito il tino lo lasciano intatto fino alla metà di

gennaio, sentono il sapore del vino, e secondo le cir-

costanze che si presentano in quella vinificazione usa-

no delle precauzioni ben compassate , e conosciute

dagli esperti agricoltori francesi.

Il vino rinchiuso nelle bottiglie a fermentazione

non terminata, spumeggia allorché si versi dalla bot-

tiglia, e ciò a motivo del gas acido carbonico (aria

fissa) che non ha pollilo spargersi nell'atmosfera, e

che vi è stata rinchiusa, lì vino di Sciampagna es-

sendo uno dei prodotti di laboriosissima industria

francese, e che é soggetto a molli pericoli, è sali!»

sempre ad altissimo prezzo. Quello di Borgogna -i

può eguagliare a quello di Sciampagna.

I famosi vini della Francia ebbero origine dalle vili

piantate dall'esercito' Romano comandato dal generale

Probo, poi imperatore (Vedi Album anno XI pag. 189).

Chimenz.

I SOGNI DELI. INNOCENZA

Oh rimembranza de l'età fanciulla !

Chi serba amor di quella prima altezza

Sospira, e Ionia a ribaciar la culla.

Prati.

Fra le beale immagini

Degli anni miei primieri,

Fra i sogni carezzevoli

D'innocenti pensieri

Sovente al guardo una gentil liguri

M'apparta lulla sorridente e pura.
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Di gemme intesto e di auro

Era il suo vago ammanto
;

Ne la papilla fulgida

Tal traspariate un santo

Splendore etereo ed un arcano riso

Che dolcezza spargea di paradiso.

Oh ! non mai fia che Timido
Solilo di freddo obblio

Disperda la memoria
Di (|uei giorni, quand' io

Parvolo ancor de' sogni ne I

1

incanto

Venir ti \idi e riposarmi accanto.

Era il tuo volto di angelo

Ravvolto in unian velo

Che a confortare i miseri

Scende talor dal cielo;

Erano d'oro del tuo "cria le anella

E gli occhi tuoi lucean più che una stella!

Ove il tuo pie posavasi

Di fiori un nembo usi \.\ ;

Se il labbro tuo scioglievasi,

Semhrava l'armonia

Che sposala a gli angelici strumenti

Imparadisa le beate gcnli.

Queto io dormia, tu vigile

Mi riposa v i al Banco ;

E, se funesta imagine

In volto mi fea bianco,

Tu col molle agitar de'vanni aurati

M' infondevi nel cor sogni beati.

E fra celesti aeree

Sorridenti figure,

Che danzanti libravansi

Su le penne sicure,

Tu ancor venivi con tacile piante

A mostrarmi ne' sogni il tuo sembiante.

E per la man prendendomi,

E baciandomi in viso,

E schiudendo il purpureo

Labbro a ineffahil riso,

l'anta ebbrezza versavi nel cor mio,

Che al bacio mi parea volar di Dio.

Poscia, ornando di un tenero

Sguardo il tuo vago ciglio,

Tu mi dicevi : Ascoltami,

mio diletto figlio
;

Ascoltami, e nel tuo vergin pensiero

Accogli il dir del labbro mio sincero.

Fuggi l' insan tripudio

Del secolo perverso;

Fuggi il blandir del vizio

Che in aureo nappo, asperso

Di soave licor, chiude un veleno

Che fera morte poi ti versa in seno.

Fuggi, o figlio, il delirio

D' un' età perigliosa :

Sovra i tuoi giorni instabili

Io veglierà pietosa :

Se mi amerai, sciolto il tuo fragil velo,

Ti trarrò a l' immortai gaudio del cielo .

Così parlavi , e, roride

Di pianto le pupille,

Tai versavi in quest'anima

Vivissime faville,

Ch'io, da l'amor del secolo diviso,

La pace pregustai del paradiso.

Oh ! ma que' sogni candidi

De l'anima innocente

Più non dovean sorridermi

Ne la vergine mente !

Or chi sa dir se ne' miei sogni un giorno

Ouella cara vision farà ritorno !

Ben limino i'i uli.

BIZZARRIE

(Costumi spagnuoli,)

ì.a vieja del Prado.

De la illuslracion periodico universa! ili' Madrid.)



L' ALBUM 1

1

MONUMENTI NAR.NESI — FONTANA DI FEROGNA

(Continua:. V. pag. 72).

Gli altri 25 centesimi di grano del secco deposilo

non sono che solfati, e principalmente di calce, poi-

ché l'ossalato d'ammoniaca produsse un leggierissimo

intorbidamento non solo nell'acqua appena attinta, ma
anche nell'acqua bollita, mentre non vi esistono affat-

to cloruri, né sali a base di potassa, non avendo per-

duto per nulla della sua limpidezza, né l'acqua na-

turale, né l'acqua ridotta ad un quarto del suo volu-

me tanto all'azione del nitrato di argento, quanto a

quella del cloruro di platino ecc.»

Dopo l'autorità di tanto Chimico potremo con veri-

tà e meritamente ripetere in lode della nostr' acqua

il concetto del poeta Ungherese.

Né de' fonti vulgar siegu'essa l'orme,

Che '1 sommo Padre per solenne onranza

Alli fonti divin la fé conforme.

Per questo ha pura e assai leve sustanza
;

Per questo arreca pronta sanitarie

Agi' infermi, e per questo ha nominanza

In tutte quante l'itale contrade.

S.IIL

ICARIO

Jam prope litorei tetigit sol Lrackia cancri

Scnlit et Icarium fervida terra canem.

In questi due versi descrive il poeta il mese di Giu-

gno, tempo che si condusse a veder la fonte di Fe-

rogna. Contan le favole che Icario fusse padre di Eri-

goue, e figlio del re di Licaonia Oebolo, e compagno

di Kp'cco, dal quale vennegli fatta grazia di donar vi-

no a chi meglio volea. Esso ne die bere a' suoi pa-

stori \ quali , o perchè non avvezzi a quella bevan-

da, o perchè usatone smoderatamente, s'ùhbriacarono

sul un!' ;ito. Per questa cagione eglino, stimando es-

sere St? i fa Icario avvelenati, infuriali lo ebbero mor-

to. Dolente Erigone per l'accidente del padre , fece

per esso preghiere e lamento ai Numi, e questi a con-

forto dell'afflitta vergine, lo assunsero in cielo, can-

giando! di poi nella costellazione di Boote in una al

suo cane fedele detto Assirio o Sirio , e che Giano

dal nome del padrone appella Cane Icario. La stella

Sirio osservasi verso il sud, ed è una delle più belle

che stiano in cielo.

$• nr.

I PELASGl

Tolte sitim : saeois tuleral Langxa Pelasgis

Quae nostra exurit pectora, tolle sitim.

La Langia é un fiumicello nel Peloponneso, peniso-

la della Grecia, dov'erano stanziati i Pelasgi. La pa-

rola Pelasgi, O Phalesgi ( Phaleg ) significa dispersi,

o rammingbi ; e il mare che accolse questi laminiii-

ghi, fu domandato pelago. Per mezzo de'inonumenti,

de' costumi e delle tradizioni storiche si conosce con
molla probabilità che codesti Pelasgi i siano, o di

razza Semitica, o Giapelica, o Camitica ) fosser cac-

ciati da varie regioni dell'Asia, e che, dopo molti er-

rori e fortune di mare, invadessero la Grecia ; e, que-
sta vinta, si recassero , dopo qualche tempo e in

vari tempi, al conquisto d' Italia, e che quivi intro-

ducessero i loro costumi, le loro arti e la loro reli-

gione. Dionigi di Alicarnasso nel primo libro delle

antichità romane dà in succinto le notizie storiche

de' Pelasgi , e specialmente della loro immigrazione
nella nostra penisola. E Cesare Balbo, che nel som-
mario della storia Italiana compendiò Dionigi, scrive

in questo modo. » La prima invasione venne intorno

al 1600; approdò al seno de' Pcucezi, passò all'op-

posto degli Enotri (genti Sicilie probabilmente), s'estese,

sali su per la penisola fra altre genti Sicule, Itale, Osche
e Tuschc fino intorno a Bieti. La seconda scese alla

bocca meridionale del Po, a Spina, vi stanziò in parte

e fu distrutta, e parte penetrò fra gli Umbri, gl'Itali

e i Tusci a raggiungere i consanguinei. Allora là in-

torno a Bieti (in quelle regioni dov'era stato proba-

bilmente il centro degl'Itali, dove restano anche oggidi

i nomi dell'umbilico d'Italia, del gran sasso d'Italia) .

fu il centro della potenza pelasgica. Di là raggiaro-

no, occupando e fortificando città e castella; là ab-

bondano anche oggi le rovine di lor mura militari,

simili alle pclasgicbe di Grecia nella costruzione e

nel nome ( Argos, Acros, Arx ) . 1 Siculi furono ri-

gettati a raggiungere i consanguui ì in Sicania o Si-

cilia
;

gì' Itali, gli Osci, i Tusci dispersi a' monti o

soggiogati. Poi l'ira degli Dei, dice Dionisio, l'ira del

servaggio diremo noi , sollevò i popoli primari con-

tro a questi secondari e stranieri ; I' unità di tal' ira

li riunì a una impresa d'indipendenza, simile all'El-

lenica, prima delle Italiche. E forse fin d'allora creb-

be il nome d'Italia , estendendosi dalla gente pri-

ma o più ardita alle seguaci nell' impresa. Ad ogni

modo questa incominciò e lini in poco più d'una ge-

nerazione, intorno al tempo dell'assedio di Troj.i (1150
circa ) . I Pelasgi ricacciali al mare per la terza vol-

ta , si dispersero per la terza ed ultima volta . or

pirateggiando, or rifuggendo in vari luoghi del cui

tinente e delle isole Elleniche, e lino in Tracia, dove

serbarono gran tempo lor lingua , trovata barbara da

Erodoto. Forse alcuni pure ne rimasero nell' Italia o

penisola inferiore. Ma furono pochi per certo ; onde
che di tanti sangui fin d' allora rimescolali nel san-

gue italico, non rimase certamente se non a stille il

sangue pelasgico. Bimasero si comuni co' Pelasgi-EI-

lenici molti numi, riti, costumi e simboli , e siili di

belle arti. »

Fin qui il Balbo che parla anche de' Pelasgi nelle

sue meditazioni sloriche ; e per questo argomento e

da leggere fra gli altri autori anche il P. Bresciani

ne' costumi della Sardegna; e ('.irlo Troja nella storia

d' Italia del medio evo.
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N'ami pure si può noverare fra le ciltà fondute dai

Pelasgi, e i resti delle sue antichissime mura, il mo-
strano aperto.

$ v.

LA ROCCA NARNESE

Jam ÌHiet et pulchram mirari turribus arcem,

Qua* surgit sditeti* proxima gurgitibus ;

Li rocca narnese , che sta vicinissimo al fonte, è

adorna e n, unita m- 'quattro angoli di una torre qua-

drala e merlala ; e la più alla e grossa vien delta il

maschio. Ella é fabbricata presso la cima del monte

maggiore, e rinchiusa entro la cinta delle mura della

città. Quali uno la vuol costrutta circa il 1350 o il

L353 dal Cardinal Albornoz Legalo pontificio e con-

temporanea di quelle di Spoleto, Assisi e Cesena fab-

bricale da esso Cardinale. Ma , ancorché sappiasi di

cerio che costui facesse gitlar le fondamenta di al-

cune rocche per difesa dello Slato Pontificio contro i

tiranni che lo molestavano (1), pure ho qualche dub-

bio a credere aulore della nostra rocca I' Aborno/ ;

avendo trovalo in un ins. di cose patrie che nel 1174

fu la rocca a potere del Cardinal di Magonza, e che

l'ebbe restaurata Benedetto AT il quale regnò dal

1303 al 130ó. Se pure non piacesse ad alcuno ron-

ghieltorare che la rocca avola dal Cardinal di Ma-
gonza, e acconciala da Benedetto XI fosse siala o

guasta, o atterrala alfallo dal Prefetto di Vico, o da

altro tiranno infesto alla Chiesa, e che l'Albornoz, il

quale tolse dalle mani di esso Prefello la nostra cit-

ta, facesse quella o costruir di nuovo, o almanco ri-

storare. La qual conghicttura non mi parrebbe cat-

tiva, e concilia benissimo Ira loro le notizie della sto-

ria Narnese discordanti, e la notizia della storia ge-

nerale d' Italia , per la quale ci è fatto noto che le

città forti (fra le quali è da esser contata anche Nar-

ni eran l'ornile di ben salde cittadelle e torri molto

prima dell'epoca dell'Albornoz.

Comunque egli sia, la nostra rocca non conserva

più quasi nulla dello stile architettonico de'lempi del-

l'Albomoz, giacché, guasta e minala più volte a ca-

gion delle guerre , venne con larga spesa restaurata

e trasformala da Urbano V. Bonifacio IX, Eugenio IV,

Clemente VII, Sisto V, Giulio HI, Urbano Vili, In-

nocenzo X, (2) e ultimamente da Gregorio XVI, ([nan-

dù gli piacque ridurla a carcere di Stalo, e rinchiu-

dervi da trecento e più condannali.

Allor quando per forza di armi gli stranieri , o i

(1) Archivio storico rol. 1G p. '201.

(2) Le iscrizioni tifila rocca ila ine raccolte, i mss. ili

storia patria, i Unti ili'' Pontifici ecc. '.latino notizia di

cotesti restauri. Leggi pure i documenti della mia storia

sul sacco dei Borboni in Narni stampata in Terni nel

1848. La cagione per cui Urbano Vili
fé riparar la

rocca é addotta nel tns. storico Narnese posseduto dal

Saj. Giovanni Cotogni. » .Ve/ HiV2 per opporsi al Duca
ili Parma che portava la guerra nello Stato Pontificio,

il Segretario di Stato ordinò che si risarcisse la Rocca
di .\ ti liti, n

L B U M

Signori e Capitani d'Italia andavano usurpando al Pon-

lefice il suo dominio , la nostra rocca fu per alcun

lempo in loro balia ; e le memorie sloriche che ho
presso di me, ne ricordan padroni il Cardinal di Ma-
gonza, i Duchi di Spoleto, i re di Napoli, i Malale-

sta, il Prefetto di Vico, gli Orsini, il Cardinal l'rata,

Antonio Colonna principe di Salerno, il Duca Valen-

tino, e il terribile Braccio Forlebracci che nel 1419
fece vi trucidare il valoroso e polente guerriero Gui-
done Michelotti tìglio di Biordo. L'infortunio di Gui-
done ci richiama a memoria anche l'altro di un igno-

to Antipapa , il quale coni' è voce , fu ritenuto nella

nostra rocca , e quivi dopo alcun lempo si morì di

passione e di slento. Sarebbe assai lungo il narrar

gli assedi eh' ella sostenne, quanti valorosi guerrieri

vide morire a sua difesa, quanti padroni ebbe muta-
to , oltre quelli già noverali , e a quanti illustri si-

gnori fu luogo di pena , o benigno e sicuro ricello,

allorché passando per la ciltà , o vi si fermavano a

ristoro , o per trattarvi qualche nego/io. Nel 1388
diede stanza per alcuni giorni a libano VI (1); nel

1393 a Bonifacio IX ; nel 1450 a Niccolò V ; nel 1433

all' lmperator Sigismondo. A quo' tempi cotal dimora
era la sola conveniente pe'reguanli insidiali in mille

parli e in mille modi , statile i rabbiosi parlili dei

Guelfi e Ghibellini che facean tremare, e amaramente
sospirare l'Italia intera. Ma la medesima rocca si glo-

ria assai più di aver dato ricetto all' insigne relìquia

di un santo, che non a personaggi illustri.

Quando nel 1462 menavasi dall'Acaia in Boma la

lesta dell'Apostolo s Andrea, Pio li ordinò chi! fusse

trattenuta e custodita per qualche mese nella (.'ap-

pella di lei. Quivi stelle lino ai selle o agli otto di

Aprile del niedesi mo anno che vennerla a prendere

in pompa tre Cardinali deputati dal Papa, fra quali

il famoso Bessarione. Si ha di ciò memoria ne'com-

mentari di Pio II, nella narrazione storica di Egidio

Fortini sopra il solenne ricevimento fatto presso al

Ponte Milvio della testa di esso santo, e nella se-

guente iscrizione che leggevasi un tempo nella Cap-

pella della Bocca:

SACELLVM HOC
evi

ASSERVANDVM TRADIDIT
ARCIS PRAEFECTVS

EX ACIIAIA ADVKNTVM CAl'VT
ANDREAE APOSTOLI

PIO II SEDENTE
MCCCCLXII

DVM
pvbpvbati trivmviri
ad vrbem deferrent

ix basilica locandvm vaticana
formai: beddidit decentiori

nicola vs candiottvs
prot. apl1cvs
et gvbernator
M. I). C. L. I. V.

(1) 3IS. Cotogni p. 199, e altri documenti.
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I Governatori della città avean prima residenza nella

Rocca, e vi stettero lino al sec. XVIII. Essi porta-

vano anche il titolo di prefetti della rocca, o castel-

lani. Ma la prefettura della medesima non fu sempre

data a' Governatori ;
giacché la esercitanti talvolta i

parenti de' Pontefici, come Andrea Tornaceli! .nel 1405,

Ludovico Migliorali nel 1406 ; talvolta i Vescovi della

città, come Monsignor Bellanti nel 1387 ; talvolta gli

slessi cittadini più ragguardevoli; e in falli (rovo

registrato nelle memorie che godessero di tal officio

Balduino Cardoli nel sec. XVI, il [Capitan Federico

Lolli, Silvio e Pietro Eroli nel sec. XVIII. Alcuni

di cotesti prefetti ehbero pure nel tempo slesso, la

soprantendenza di Labbro, o la vicaria delle terre

arnolfe , il che avvenne in Giovanni Tornaceli] l'an-

no 1392.

Se il Castellano per legittima cagione non potea ri-

siedere in città, spediva con piena autorità un luo-

gotenente, e ne sia esempio Monsignor Balduino dal

Monte eletto governatore e castellano di Narni , il

quale spacciò in sua vece Benedetto Pancino da Fos-

sombrone nel 1552 , e nel 1554 un altro luogote-

nente (1).

I castellani, o luogotenenti, prima di entrare in of-

ficio, erano obbligati a promettere e giurare di man-

tener la rocca in fede del Papa, e difenderla a lutto

lor potere dall'assalto degl' inimici : la forma del giu-

ramento trovasi registrata in latino nel ms. Arroni

che ho presso di me. La patente che spediva il Go-

verno ai semplici castellani era in questi termini (2).

Saverio Canale Protonotario Apostolico, e della Salitila

ili Nostro Signore, e Sua lìce. Camera Apostolica

Tesoriere Generale.

Per morte del capitan Federico Lolli di Narni, es-

sendo reso vacante il Castellana^) in quella città; e

volendo noi pro\ vedere il sud. posto di mi soggetto

di tutta probità, e molto idoneo ad esercitarlo; quindi

è che informati appieno delie commendabili qualità,

che concorrono nel sig. Marchese Pietro doli , ben

volontieri ci siamo indotti eleggerlo , come in virtù

della presente lo eleggiamo , e deputiamo castellano

della sud. rocca di Narni con tutti gli onori, pesi,

facoltà e prerogative solite, e consuete. Comandiamo

per tanto a chiunque spetta, che per tale il sudelto

sig. Marchese sia riconosciuto trattalo, e stimalo sotto

le pene in caso contrario a nostro arbitrio. In fede ec.

Data in Roma dal palazzo di monte ci torio nostra so-

lila residenza questo dì 21 novembre L762.

Loco -+- del

Beg. fol. 15/
S. Canale Tesoriere Generale.

Giambattista Luciani segr.

II titolo e il carico di prefetto o cappellano è oggi

abolito; avvi in suo luogo un ispettore col grado mi-

litare, e onorario di lenente, il quale vigila alla buo-

L Libro delle riformarne delta città au. 1552 p. 21 'l

e registro de' Brevi.

l2) 5/ conserva nell'archivio di casa Eroli.

sigillo.

na disciplina e governo de'carcerati. Fwi inoltre un
cappellano e un medico, il fornitore del villo e vi-

stilo, il capo custode del carcere coi custodi subal-

terni, e a guardia di esso carcere una buona mano
di soldati di linea. I carcerati si adoprano nell' arte

del filatore, del calzolaio, del falegname, del sarto ec.

La rocca, per la propria situazione , e per essere

stata un tempo bene afforzala di doppie mura di fos-

se e coutrofosse, e altri ripari e difese, potea fare an-

ticamente lunga e valida resistenza, ed era stimala per

una delle più t'orli dello stalo pontifìcio. Il nuovo co-

stume di guerreggiare le ha fallo perdere l'antico

pregio. ( Continua ). M. G. Eroli.

11. CIECO NATO (lì RISORTO ALLA LICE
PER OPERA DEL CAV. PROF. SALVATORE ALESSJ.

Roma 12 Aprile 1852.

ODE
A che rincrudelir dovea Natura

Sull'oom, che, nato al pianto,

Raggio non vede Bella sua sciagura ?

Ahi miseranda sorte

Levar sul primo cauto

Quasi, imprecando al eie! , l' inno di morie !

In orride tenèbre

Tult'avvolta d'intorno e circuita,

Smorte le luci, immole ie palpebre,

Quale sventura non è mai la vita?

E tu pur sospiravi, o giovinetto,

Ahi ! della luce orbalo,

Quasi Ire lustri nel materno tetto :

Qual nella bruma sul languente stelo

Un fiore abbandonato,

Cui non solleva mai raggio di cielo.

Sepolto nel dolor, mulo, tremante,

Nel bujo e nell'oblio,

Con affannoso anelilo le piante

Volgevi a impietosir mortali e Dio.

Ed oh! qual nella tua vergine melile,

Sol viva alla speranza,

Qual desìo, qual'amor soavemente

Entro il tuo petto ardea;

di qual forma la mollai sembianza

Allor ti si pingea,

Quando sul fronte mesto e sbigottito.

Raggio nel tuo dolore.

In onta al t'alo che t'avea tradito,

Sentisti il bacio del materno amore ?

Nella sua pompa invano rilucente

Sulle natie colline

Ti salutava il sol dall'oriente:

Invali Ira notte in suo semi più pura,

Argentee pellegrine,

Quasi perle sul manto alla natura.

Sfavillava!! le stelle a mille a mille.

La (erra e il armamento
Non avean luce per le lue pupille,

S'involavano al suon del tuo lamento.

v
l) Francesco Mimico napolitano di unni l'i.
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Oh! benedetta quella man che ardita,

In sua virtù possente,

Sorse ai;li afflitti a ridonar la vita !

Dell'atro morbo il velo

Squarciato alti» repente,

Leva or lo sguardo sfavillante e hello

Av venturoso giovinetto al cielo.

Se, pria che morto, estinto

Voleali il l'alo col più rio flagello,

Bacia la man che in suo poter l'ha vinto.

E Tu della pietosa arte, che, diva
,

La turba rea de'mali

Al carro vincilor traggo captiva,

Siculo Genio, esulta ! Ed u' risuona

Il grido dc'mortali

Sublime ad eternar vanto e corona
;

Ove un palpilo brilla ed un affetto

Saluteran le genti

Il tuo nome invocato e benedetto..,

Che sono l'opre tue quasi portenti ! .

.

Gaetan Leonardo Spina

XA' ('. Aprile MDCCCLIl.
Anniversario della morte del Tasso.

Alla sua cella in S. Onofrio di Roma.

EPIGRAFI

I.

Italiani

Gomprcsi di pietà e di rispetto

Entrate nella camera sacra

Ove Torquato Tasso

Negletto dagli uomini accettevole a Dio

Spirò l'anima benedetta

Apprendete

Da questa venerazione di tutte genti

Che tosto o tardi

Anche in terra ha suo premio virtù.

II.

Fra le voglie divise

Che guastano la nostra favella gentile

Chiedete a Dio

Un solo ingegno pari all'immortale Torquato

Che con la potenza della parola

Coll'anima veracemente italiana

Valga a richiamare la lingua

Alle pure fonti dell'antica sapienza.

III.

Chi ama la patria

Spenda l' ingegno a prò d'essa

Da Torquato Tasso

Appari a diffondere sane dottrine

Non tradisca ufficio di letterato

Col rendersi insegnatore

Di false massime
Difenditore

Di perversi costumi.

mi.

La luce del Vangelo

Non offuscata da moderni vaneggiamenti

Lampeggi italiani nella vostra poesia

Emuli di Torquato

Non corrompete quest'arte santissima

Con la scurrilità de' trivi

Colla menzogna de' nemici

Della cattolica chiesa.

V.

Il secolo decimonono

E già scorso a metà

Rinfrancale con forti sludi

L'avvilita letteratura

Cui quel Grande soccorse

Si che il giudicio de' posteri

Non abbia ad accusarne disperditori

Della erodila preziosa de' nostri padri.

Achille Manli.

ELIBUS

T-R

REBl S PllECEPENTE

Le religione spinge gì' uomini sulla via della giustizia,

empie di grazie la terra, fa fiorire, le urli.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI

ina approvazione

DIREZIONE Ufi. GIORNALE

piazza s. Carlo al Corso 433.

CA.V. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario.
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GIORNALE LETTERARIO E DI BELLE ARTI

ALBERI RIMARCHEVOLI

( V. le tavole degli anni precedenti.

Ss

Un platano fra Smirne e Bournabaf, nell'Asia minore.

( disegno del sig. Frceman
)

Smirne una delle più grandi città della costa Asia-

tica è situata su di un bel golfo a cui dà il nome cir-

condalo da alle montagne. Una vasta pianura si esten-

do dal limite orientale della città sino alle colline ele-

A\*vn yiy « nr„„„,„ 18^0

vale e coperte di ricchi villaggi alla direzioni' opposta

del mare. Traversata dal Melos ridente riviera che vie-

ne a bagnare le mura -li Smirne essa é d'una rara fer-

tilità. I pioppi, i cipressi, i platani vi crescono rigo-
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glinsamcnte., come ancora tutti i vegetabili utili alla

popolazione.

Nel bel mezzo di questa deliziosa pianura al bor-

do della «.traila che conduce da Smirne a Bournabat

(villaggio ove si mostra la grotta nella quale credesi

che Omero scrivesse l'Iliade) si scorge un vecchio

platano rimarchevole per la sua dimensione e più an-

ii ni per le sue singolari forme ; il tronco è diviso

in due parti assai torti malgrado la loro divisione per

sostenere la gran massa dell'albero. Questi due tron-

chi si elevano ad una grande altezza, e vengono a

formare una specie di arco clic si trapassa frequen-

temente dagli abitanti del vicinato essendo quel luogo

assai di passaggio ed ove i ridili abitanti della città

posseggono generalmente in quella amena pianura le

loro ville di delizia e le case di campagna. L'albero

s'innalza precisamente nel mezzo della strada. Lo spa-

zio dell'apertura non è sufficiente alle vetture, ma i

pedoni e qualche volta le persone a cavallo tragittano

sotto questo arco formato dalla natura. Approssiman-

dosi alla città si scorge il grande cimitero rinoma-

tissimo dopo quelli di l'era e di Seulari che sono i

più rimarchevoli dell'Oriente. Questo va ricordato so-

pra ogni altro per il numero e la bellezza dei cipres-

si secolari, nel mezzo dei quali si elevano senza or-

dine, ma in modo tulio pittoresco le innumerevoli e

ricche tombe degli abitanti di Smirne.

Un compendio inalilo delia Notizia sull'Italia di Paolo

Diacono. A'ote a un orano del liber Guidouis.

Degnissimo sig. cav. Direttore

Incontro nel volume 370, 371 , 372 del Giornale

Arcadico leste pubblicalo, alla pag. 281 e seg. , lo

! ptum de l'istoria ecclesiastica ex collectaneis Albini

Schoìaris, contenente una compendiosa descrizione del-

la Italia, estratta da e l 'i'i vaticani per la solerli- in-

dustria del dottissimo giovane, amico nostro comune,

sig. cav. ti. 1>. De Bossi, i! quale v'aggiunse ancora,

nello slesso proposito . non sènza alcune sue note ,

un pari Excerptum di quello che è detto liber Guido-

i fu recentemente >ial Bock dato alle

stampi'; e il passo corrispondente dell'anonimo Bà-

vennatc qual esso leggesi india edizione del Porceron

lib. IV, tap. XXIX. Tulio ciò forma degno comple-

ti a un critico sostanzioso articolo sopra il co-

ilo ricordato in ultimo e gli antichi geografi ci-

tali da lui (Giorn. Are. voi. cil. pag. 259 seg. : ris-

petto a che ini permetterò forse di scrivere un non-

nulla in alcuno de'susseguenli vostri fogli. Qui colgo

questa opportunità per trarre, dalle mie numerose
. maniera manoscritti, un quarto brano

(se tuttavia merita la pena d'ingombrare la carta)

che, già sono 20 an:ii. toglieva le non esso solo) nel-

I. Biblioteca reale di Parigi da un latino tilo-.-

sario antichissimo ivi deposto ex dono yen. VitiClàu-

dii lul'j intoni 'i n 1680 facto) lilteris longobardici*,

come sulla prima carta è notalo, seculi i/uod censetur

Octavi (e forse è un pò più giovane d'eia), del quale
ho smarrito il numero con piccolo danno, giacche la

indicazione dianzi data può bastare a ritrovarlo.

Questo Glossario <' la principal l'onte donde attinse

Papia che le più volte lo copia letteralmente, e spes-

so lo abbrevia : contien però assai più vocaboli che

non la compilazione dell'ultimo nominato, ed ha il

pregio di premettere assai spesso alle sue glosse il

nome dell'autore o del libro da cui le ha tolte. Cosi

a ogni pagina trovi scritto accanto a ciascun articolo

— Placidi (il Placido pubblicalo dall' Lmincnlissiino

Mai, da confrontarsi con quello) — De Glossis — Isi-

dori (o più frequentemente Esidori ed Tsidori) — Ex
dtfferenliis sermonum — De ortographia — Ex regala

Prisciani Grammatici —- E v regala Grammatica —- Au-
dacia de Iscauri et Palladi liòris scripla (sic) — Euceri

od Eugeri (sic) — luniili — Angustiai — Ambrosi—
Gregori — Galieni ctc. eie. — Il uome del compi-

latore manca, ma si crede sia stato Ancileubo vesco-

vo goto. Egli il più sovente nel copiare si permette

molla libertà , e ira parecchie catlive ha ottime va-

rianti e parafrasi. A dir breve è zibaldone nel quale

gioverebbe pescare , e già io pescai non senza pia-

cere e prolitlo. Nel nostro caso, alla parola Italia,

egli usa dei suo metodo, cioè, dopo avere trascritto

da Isidoro liberamente quel che vi si legge ( Orig.

XIV, 4, 18); e dopo avervi unito l'ultima parte del

§. 20, relativa al nome d'Hespcria, comune all'Italia

ed alla Spagna, intorno a che quanto I' uno e l'altro

dice è tolto alla lettera dai due scolii di Servio (in

Aen. I. 530 e III. 163', continua col seguente estrat-

to di Paolo Diacono

De /ustoria langobardorum

Italia has prqvincias kaberc perhibetur. Tenetia quae

primo in incessu ( forse in ingrcssu , ma incessa può
slare ) vincentiam ( sic ) et reronam montemque sili-

ci* mantùamque supplisci habet o simile ), s. q. ( f.

suosque ) tenminos a pannoniae finibus usque ad adam
(sic) jluvium protelans ex co tempore dicebatur. s. q.

(f. sibique) istria iungitur quae amplior quam nunc est

farse probatur. Secundam liguriam quae a legenda le-

guminibus dicitur quorum ferax est: in qua mediolanum

et papia usque ad gallorum fines exlensa proposite (av-

verbio i nominantur. Tertiam quae retiam primam, quar-

tana vero retiam secundam, quintam uuiem quae alpes

scucine (I. cociae, cioè cottiae) dicitur linee a liguria us-

que ad mare e i tensa ab occiduo gallorum finibus copu-

latur. In Ime terdona et monasterium bo ii. ianua et suo-

na ciritatcs. sexta producili est tuscia quae Italici intra

se romani caput urbis aurelium umbrium quae rursus in

se perusium et lacum dictorium (I. clictorium, cioè, co-

me ha Paolo clitorium) spoletumque habet. Septima di-

clini- Campania ab urbe roma usque ad silerem lucaniat

fluvium in qua capua neapolis et saltrnus. Octava lu-

cania a silere inchoàns usque ad [return siculum per ora

tia ni maris. Siati et due superiores. dextrum italiae

enrn a tenens attingil m quo pestus lanuvium (sic) cas-

sinum consentina \ sic ) regium positae sunl. Nona est

quam in alpenninis (sic) alpibus nuncupanl quae alpen-
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ninae alpes alpis (f. ab alpis per ab alpibus) culiarum

per mediani, italiani pcrgentes lusciam ab emilia umbri-

amque a flammea diciiiunt in qua sunt cicitutes foro

manus (sic) mona belvius (sic) bebiuni (sic) et cernila.

decima porro a li /uria et emilia incipiens in'er alpen-

ninas alpes et podi fl/tcnta casus ravennani per(jit. in

qua est placenlia padana boidnia corneliique forum cuius

castrimi imola appellatili'. Indecima jlaminea quae inter

alpenninas alpes et mare adriatiewn posila racennam et

quinque alias cicitutes quae pentapolun vocitantur con-

linei. Duodecima piscenus (sic) habens ab austro alpen-

ninos miiilcs e e altera parie a Iriulicttm mare usque ad

flucium piscariam in qua sunt cicitutes firmus escls (I.

esculus , cioè asculum conio in Paolo ) et Adria quae

adriatico mari nmneii dedit. Decimatertia adnexa inter

umbriam et campaniam et picenum consi»tit. In hac sunt

cicitutes tituris carsio (sic) et reate. /'urlone (sic) et

mirlelum (sic) regioque marsorum et eorum lacus fusci-

num (sic). Decimaquarta sannium inter campaniam et

mare adriaticum apuliamque a piscaria incipiens liabe-

tur. In hac sunt cicitutes theale ausidenum (sic) isauria

(sic) antiquitate consumpta. Sannium a quo tota pro-

vincia uomen acccpit. Caput harum ditissima est bene-

ventus. Decimaquinta apulia consociata sibi Calabria in-

ter quam est regio salcclina (sic), haec ab occidente et

africo hahet samnium et lucaniam a solis cero ortu adria-

tico mari terniinatur. Haec habet cicitutes luceriam ci-

ponlum (sic) canusiam agentiam ( con segno d' abbre-

viatura sopra la g, cioè Acheruiitiam) brunlisium ta-

rentum. In sinistro eomu ilaliae idruntum. Decimasecta

Sicilia quae tyrrheno mari et ionio alluitur. Decimase-

ptima carsica. Decimaoclaca sardiniam a sarde herculis

/ilio nominacerat. Sunt lumen ceteres historiographi (man-

ca qui) liguriam ad partes veneliae (sic, avendo, iuleso

il teslo di Paolo diversamente da quel che suona
)

eminiam ^sic) verv et flaminiam cisalpinam galliam ap-

pellaveruiU. Galli caini dum italiani invasisseiit tricinum

(sic) et mediolanum pergumumque brisiam (sic) quoque

construentes cisalpina gallia (sic) regioni nomea deder/int.

Tal è il teslo, dove l'orse ini son permesso qual-

che dittongo che il manoscritto non ha ; e valga la

pubblicazione quel che può valere. Per giunta sotto-

pongo qui al senno del sig. Uè. Rossi queste poche

tonghielture d'emendazioni al libro di Guidone. —
Giorn. Are. p. 286 — Septima provincia dardensis. Do-

vrebbe essere daunienns. Quivi i popoli Dardi sono

ricordali da Plinio H. N. III. II. — p. 287. Nona Ca-

labria, quae primilus ab anliquis brìtannia. Credo che

Guidone qui abbia letto briiania per brutiana o bru-

tiunia. — Ivi, Ire versi dopo, seu tijnrenti. Forse seu

per et, come spesso nel medio evo, e indi tarenli ;

se non è seu tqrrenati, parola barbara equivalente a

tijrrhena. — Ivi lini ultima — Quartadecima nursia,

leggerei Mursia cioè il paese dei Marsi — p. 288 ,

In. 1. Quintadecima numantia. Panni sia rumantia ,

cioè romanicia, ossia la romagna , come alcuni chia-

mano la provincia romana, la quale sarà stata allor

detta la romunsa. Finalmente ivi , I in. 3 tursdinida

credo che sia turshinia dieta, cioè tyrrhenia dirla.

F. Orioli.

AL CH. FRANCESCO CAPOZZI
PEStOl t'Elisi l'i ni: l.l VATI IN B9LOGNA

I \ MORTE
DEL CELEBRE COME C.IOI.ISM MARCHETTI

Una Tomba vedesti, e sovra quella

Motta una Cetra, ed un allor, giacca?

E a te una diva — Ahi sorte oguor rubella !

Marchetti è spento ! — in lagrime dicca ?

Dunque spirò chi a l' itala favella

Con altri pochi oggi l'onor crescca,

Si che per aurei carmi eletta e bella

Si cinse al dotto criu ghirlanda ascrea .

J

Ploriam, Francesco, i nostri danni: al cielo

Indi ti volgi, e a l'Alligbjeri accanto

Fiammeggiar tu '1 vedrai d' italo zelo.

E dir l'udrai : Ben vivo eterno in Dio,

E pace i' prego, e nuove glorie, e vanto

D'arti e scienze al dolce suol natio I

Antonio Mezzanotte.

APOLOGHI

1.

La rosa, la camelia e V tulipano ')

Una rosa in bel giardino

Scòrse un vaso peregrino,

Dove altera si drizzava

Sullo stelo una camelia

Dolce amor della sua Delia.

Dolce cura. In tei mirava

Versar copia, di fresc'ouda,

Perchè fosse più gioconda ;

Ella poi, già resa squallida

Nella siepe derelitta,

Tutta lauguida, ed afflitta

Supplicava aita invano

Dalla provvida sua mano.

Mossa a sdegno, allin discioglie

Le sue labbia in questi acceuti :

Come il mondo cangia voglie!

Come strani son gli eventi!

Fra io un tempo d'ogni pello

Vanto altero, arcano all'etto,

E le vergini pudiche

Con le mani alabastrine

Dalle rie erbe nemiche

Mi purga van ; uè le spine

Niun impaccio a loro davano.

E sollecite versavano

Chiare linfe nel mio grembo.
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Or per noi vernilo è il nembo :

Siam cadute in basso loco

Che d'amor più ardente foco

Par che metta in gentil core

Ahi sventura ! un altro fiore.

Or le vergini vezzose

Non adornan più di rose

Il crin molle il petto eburneo

Per le feste e per le danze:

Son volubili le usanze :

La Camelia or vuol la moda
;

La Camelia sol si loda
;

Più di noi non si fa mostra,

Più nessun s'abbclla e innostra.

Dagli unguenti, dagli estratti,

Temo, e '1 dico senza celia,

Ci vedremo a tutti i patti

Tolte via per la Camelia,

Che non mai s'avrà la gloria

Non avrà cotanta boria

Far sentir nostra freschezza

A una man che la carezza
;

Far gustare a un delicato

Gentil naso la fragranza

Che fluisce in abbondanza

Dal scn nostro irrugiadalo.

Dunque invano andrena fastose

Dell'antiquo nostro pregio ?

Dunque invan noi fummo fregio

( Sopra lutti i fior noi sole)

Delle mense suntuose

Delle amabili carole

Delle Grazie degli amori

Delle cetre de'cantori

Di Ciprigna e di Lièo

Che di noi ghirlanda feo?

A che mai la vita agli egri

Noi serbammo, e i morti integri

Con il succo incorruttibile ?

Oh ! fu sciocco ; oh ! si ; fu folle

L'amoroso Anacreonte

Ch'alia celerà sua molle

Sposò carmi, e'n vari modi

Orco fare altrui più conte

Le soavi nostre lodi.

Ah ! il mortai, siccome foglia

Che aggirala sia dal vento

Or qua, or là velocissima,

Cangia gusto, cangia voglia

Senza senno in un momento :

Oggi adora, e diman no,

I u oggetto che bramò.

Onesti lagni non lontano

Slava a udire un tulipano

Che commosso a sua pietà

Brevemente a dir si fa :

Nano è il duolo, amica bella,

Se fortuna è a noi rubella :

Sempre prendere conviene

Questo mondo come viene.

Stollo è quegli '1 qual si fida

Che fortuna ognor gli arrida :

È volubile, è fugace.

Chi nel fango ignoto giace

Spesso estolle, e spesso adima

Chi più allo si sublima
;

Né mai guarda, credi certo,

Dove più risplendc il merlo.

(*) NOTA UNICA.

Questa favolelta fu composta l'anno 1846 per la

strenna intitolata la Camelia e compilata dal Sig. Giu-

seppe Bianconi. La Rosa è stala sempre un argomento

soave e fecondo per i poeti d'ogni gentil nazione.

Essa è la regina de fiori; e però nel canto 14 della

georgica de' fiori cantò di lei meritamente il cav. Ricci

mio amico :

Ma sull'ara immorlal non voglio erelto

Marmoreo simulacro; ivi reina

De' fior risplenda, come in seggio eletto

Sola la Rosa in sua beltà divina

Che bebbe dell'aurora il primo lume,

E che quaggiù gli Dei solo avvicina.

Anacreonte fece due Odi in laude della rosa. Au-

sonio l'ebbe dedicato l'idillio VI ; e Orazio, Virgilio,

Catullo con altri poeti antichi e moderni la ricordano

spesso e solennemente : né voglio tacere di Costanza

Monti che compose due canti sull'origine della rosa.

Questo fiore servi di argomento e simbolo anche pei

filosofi, e Apulejo immagina che, avendo lui mangiato

le rose, queste di asino ch'egli era facesscrlo a ma-

raviglia tornare in uomo. Col qual simbolo volle

darci a intendere che la virtù e la sapienza, togliendo

dall'uomo il vizio e l' ignoranza, il rcndon ragione-

vole e buono. Le rose costumavansi in antico tanto

ne' balli, che ne'conviti, ne'sepolcri, ne'templi etc. se

ne formava, com'oggi, un medicarne per gl'infermi,

e un balsamo per mantenere i cadaveri incorrotti
;

essendo specialmente nolo come il corpo di Ettore

fosse dopo morte curalo e unto col succo di rose.

L'uso di questo fiore è antichissimo, e le sacre scrit-

ture ccl ricordano con le parole dc'sensuali : corone-

mus nos rosis antequam marecscant. Ma, non ostante il

vanto ch'ebber sempre le rose , sembra mò che le

Camelie sien più care ed accette alle nostre donne,

o che lo voglia la moda, o la singoiar bellezza di co-

lesti fiori. Quando elleno si mettono in pompa, è raro

che vi manchi l'ornamento delle Camelie o nel crine,

o nc'cappelli, o nel seno o nelle mani. Speriamo tut-

tavia che il fiore della salute de'poeli e degli Dei

torni, quando che sia, ad avere il suo cullo antico.

M. Gio. Eroli.
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GESÙ BAMBINO S. GIUSEPPE E CINQUE SANTI DELLA COMPAGNIA 13! CESl'.

DIPINTO AD OLIO DEL SIG. WITTMEn.

A' lettori dell'Album non è nuovo nome quello del

sig. Michele Willmer, autor Bavarese del quadro del

quale questo foglio imprende a far conoscere il con-

cello e la condona nella immagine di che si fregia.

Lodare pertanto, in proposilo di esso quadro, il mol-

lo valore dell' artefice , sarebbe rifare una cosa già

falla non una volta. Basterà dire ch'egli non s'è mo-
strato minor di sé, e che qui ancora spiccano le stes-

se belle qualità che in lui già trovammo esserci de-

bito il commendare.
Trattasi d'un dipinto operato per la Chiesa de' Pa-

dri Gesuiti in Forlì , nel quale dipinto era desiderio

di que'che gli allogarono il lavoro, che i Santi princi-

pali del venerando e benemerito lor Ordine si rappre-

sentassero in orazione raccolti innanzi il Bedentorc

fanciullo, ed a s. Giuseppe a chi l'altare, dove la te-

la dee collocarsi, è dedicalo. Or può ciascuno vedere

la saviezza con che lutto ciò seppe il pittore com-

porre e disporre da quell'eccellente maestro ch'egli è,

aggiungendovi poi gli altri pregi, che da lui s'era in

diritto d'aspettare e s'aveva la certezza d'ottenere.

Il fondo è come dir una parete di Chiesa , e in

mezzo di quella il vano d' un arco di semplicissima

e graziosissima architettura , innanzi al quale sorge
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un altare. Soli
1

altare un seggio, o vogli una spezie

ili maestoso Iiìm'IIìo, nel quale siede lo Sposo di Ma-

ria. !•nani! ad esso, ed in piedi, il Salvatore in eia

infantile ed indovini nella Ggora e Dell'atto di Giu-

seppe il guardiano della puerizia, non il padre, e la

custodia riverente che non gli permette il pur toc-

tare colla mano, ma solo concede e comanda un'a-

morosa contemplazione e sollecitudine.

Il divino fanciullo volge il guardo, e leva la de-

stra a benedizione verso il principale tra que'che sono

nel basso del quadro, cioè verso sani' Ignazio, come

fondatore eli' culi è dell'insigne Ordine Religioso, e

come quegli perciò, die specialmente così bened sito,

è destinato a riversare sull'iaoumerabile sua ligliuo-

1 111/ i ii tesoro di grazia die in se riceve.

Dall'altro lato, in pie come il Patriarca, sonn i glo-

riosi sin Francesco Saverio, e san Francesco di Giro-

lamo, per meglio dichiarare uno de' principali vanti

ddi.i Compagnia di Gesù, la vangelizzazioue alle gen-

ti più barbare, e d'ogni colore, India ed America,

bianchi e neri.

Genuflessi avanti l'altare, dalla parte di sant'Igna-

zio, -. Lo gi Gonzaga ; e lo si ravvisa all'età giova-

nile , ed alla corona deposta che gli sta accanto ; e

dalli parte de' due altri santi, s. Stanislao Ivostka,

non men giovanetto, coli' abito suo di pellegrino, e

col giglio infra i due, segno d' innocenza, per dino-

tare I' indirizzo speciale della gioventù a Dio , altro

de' fini che l'illustre Ordine si propone, e valorosa-

mente conseguisce.

Un moro dietro al secondo de' due santi Apostoli

è indizio della predicazione anche pe' poveri schiavi.

Il Patriarca ha sotto il piede l'infernale serpente a

far conoscere la guerra perpetuamente guerreggiata

e vittoriosa contro allo inferno ed alle sue fraudi. Il

mistero dell'Annonziazione di Maria Vergine è dipin-

to a pie del bambino . per meglio significare la pa-

ternità soltanto putativa dello Sposo.

Quel che il disegno palesa , basta a far compren-

dere il pregio di tutta l'economia del quadro. Gli al-

tri pred debbono indovinarsi da ijud che già è noto

intorno alla perizia del maestro. Certo è che \i si

ammira la stessa castigatezza di stile, conveniente al-

'

i I isa di Dio, l'armonia de' colori . la bontà del di-

segno . e quanto altro il sig. Wittmer ha per abito

di porre nell'oso del pennello. Perciò nuovamente ci

rallegriamo con esso, e gliene diciamo lode, certi che

questa sarà confermata da quanti non paghi del bre-

ve nostro cenno, vorranno co' propri occhi vedere, e

col proprio senno giudicare, sino a quel segno il fat-

to al sin qui detto corrisponda.

Prof. Frames -o Orioli.

LA i:\sa di incovr.nu ni FF.nuARA.

<( Se ah nini iti mondo ha delle sostanze, e reggendo

il suo simile in lii.ni/iiit, gli serra il suo runre, e le sue

nutre, come si dirà che l'amor di Dio dimora in lui .

J

Figliuoli miei, non istiamn ad amare soltanto con le pa-
role, e con la lingua, mu con le opere, e con la verità ».

Quéste divine parole, che si leggono nella Epistola

di San Giovanni ( 1. cap. 3. 13), bene se l'ebbe im-
presse india niente e nel cuore dai primi anni infino

all'età avanzata, in cui ora la Dio mercè si ritrova,

l'illustre Gian-Battista q. L. A. Galvagni, uno de'fer-

vorosi cooperatori per la fondazione della Casa di ri-

covero in Ferrara. Ne parlammo in altro numero di

questo giornale, e non possiamo a meno di non tor-

narvi adesso, perchè il frullo che se ne raccoglie è

purtroppo abbondantissimo, \otossi allora come, se-

condo die accade in questo inondo, molte contradi-

zioni si opposero allo zelo del Galvagni, e come non-
ostante riuscisse nell'intento, massime per l'ajuto po-
tente ed amorevole che gli prestò l'arcivescovo Car-
dinal Cadoliui di di. memoria. Quando dettavamo quelle
brevi espressioni di encomio e d'incoraggiamento, quali

si debbono ad ogni virtuosa azione, non sapevamo che
il Galvagni non facesse oggimai più parte della Di-
rezione di quel santo e pio istituto. Posteriormente
con dispiacere leggemmo in alcuni fogli Ferraresi la

sua rinunzia, Oggi che non ve ne cade più dubbio
nessuno, e slaute il desiderio di molli ch'egli rientri

nell'antica sua carica, anche noi ci accoppiamo alle,

costoro brame, sebbene non ci sia ignoto come il

Galvagni vada lungi assai dal più accettare. La ra-

gione che ci spinge a ciò è, non già una predilezione

personale, ma piuttosto un vero ossequio al merito,

ed un sincero amore all' incremento dell' Instiluto.

L'esistenzn di queste case di carità, una volta stabi-

lite, consiste principalmente in una savia amministra-
zione o direzione: Ferrara, e chi è che noi sappia,

è ricolma di egregi e caritatevoli cittadini. Nulladi-

ineno iu queste faccende niuna cosa è più utile ed
etlicace al raggiungimento del line, quanto un pratico

ed appunto antico conoscimento dell'indole dell'istituto,

di cui si tratta. Queste qualità si ritrovano tutte in

Gian-Ballista Galvagni. V. però dovendo secondo il

regolamento fatto solto il presidente della casa Car-
dinal Cadolini rinnovellati le cariche ogni tre anni,

noi anco da Roma facciamo voti onde il Galvagni de-

ponga il suo proposito, e rientri nella direzione. Che
se nonostante lutto ciò, l'egregio benefattore, di che
parliamo, persisterà nella sui rinunzia, non gli sarà

discaro il volo comune a lui cotanto favorevole , e

l'accetterà in premio delle fatiche da lui durale, e

che sebbene non in carici, si continua presentemente
a praticare verso quell'istituto, di cui si può chiamare

a diritto più die padre. Inspiralo, com'è, dalla re-

ligione nostra santissima , sia in ullìcio sia fuori , o

con amici o cui malevoli , troppo egli è conosciuto,

produrrà sempre frutti degni di un cristiano cattolico

i quali, a differenza di tante altre scuole e religioni,

non si rimangono nelle parole e nella lingua, ma nelle

opere e nella verità. /'. fìomiini.
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A . Voi

Pietro . Ercole . Visconti

Commendatore . di . S . Gregorio . Magno
Cavaliere . di . più . ordini

Segretario . perpetuo . dell'Accademia . di . Archeologia

Commissario . dille . antichità . romane

Già . uno . ilei . Xll . Colleghi . di . Arcadia

Per . multe . virtù . per . cario . sapere

Ovunque . ìaudatissimo

Questi . versi

Che . nella . sera . di . Venerdì . Santo

La . .splendida . orazione . vostra

In . Arcadia . seguivano

Presento . in . dono.

LA PIETÀ* DI MICHELANGELO

RACCONTO

Già l'estremo suo lustro avea raggiunto

Il secol quintodecimo, ed il sesto

Alessandro regnava in Vaticano,

Allor che d'esultanza inno sonava

Dell'orator francese appo le soglie,

Guglielmo di Kovauo : a lui nel santo

Consistoro sedersi avea l'amico

Pontefice concesso. — Un bel meriggio

(Com'è benigno d'esto eie! costume)

Illucida il palagio, e innante al franco

Porporato e a'suoi Odi alteramente

Sotto a'erespi capelli il fronte eleva,

Dal guardo scintillante, dalle nari

Fra le pinne stiacciate e dall'accento

Fiorentino, di cinque lustri, un baldo

Giovine — Bonarroti — Fi dalla corte

Medicea tramutatosi, qui un cenno

Di Rovano attendea. Questi in lai detti

Escava : O tu, ebe in verde età già sperlo

E famoso scarpel tratti, m'ascolta.

Appo la tomba di San Pietro, ov'era

Di Marte il campo, surge a Petronilla

Sacro un tondo delubro, dei re Franchi

Cui la pietà covria d'oro e di fregi.

A te, maestro, si commette in marino

Simulacro scolpir che l'agonie

Del Golgota ritragga, e avraiti loda

Splendida, e del mio sire il guiderdone.

possanza di Dio ! Sciamò commosso
Michelangiolo. In via di meraviglie

A tant'opra chiamalo, io di Ghiberti

Vò la fama oscurar; vere sembianze
S'avrà la Madre dei dolori ... mio
Etereo sogno, alla svegliata inente

Ritorna. — In cosi dir, di viva fiamma

Gli rosseggian le luci, ci sovrappone

Tremante pel piacer la destra al capo

Quasi un ricordo a trarne, una favilla.

Poi questo aggiunse: udite, io le stupende

Cose che vidi ridirò se basta

Labbro mortai, se la mia voce il puote.

Questo colosso che s'appella Romei,
Per mano di giganti, in onta al tempo
li a barbariche illuvie, eretto e saldo,

Stanco di contemplar, ieri le membra
A quiete ridussi. A me nel (Iole

Posar notturno vision si mostra

Verace, che al pensier lisa è tuttora.

Un vasto campo, che in confine all'etra

Sfumando aggiugne, io vidi, ed era velia

D'un altissimo molile. Gavazzanti

Givao soldati, sanguinose spoglie,

Quai vincitori, no, co ladroni,

A dividersi presti, l'orbi visi

E lacrimanti alcuni, qui ululali

Là bestemmie in un punto; e certi nomi
Augusti mi ferir, sii ch'io mi volsi

,

E la scena fera) tutta compresi.

Era il Golgota quello, era il portenti)

Quivi aperto d'amore. A bruno messe

Scapigliate gemevano d'intorno

Due donne : eppur, chi fa ragion del tuo

Strazio, o nel pianto immota? — Al legno infame

Stavi dappresso, i lumi all'appenato

Figliolo adissi. Ab ! qui, qui nella niente

Sta quell'angoscia, che maggior non vidi.

Novo lo spirto mio trasumanato

Fu di lagrime ancora. Il lido giugne

D'Arimatea; dal legno si sconficca

Il divino cadavero; cruento

Lo calao fra le braccia lagrimanti

I discepoli, e'vanno . . . ahi dove ? il passo

Di là volgete! È qui la madre, almeno

La cruda vista a trangosciata madre
Risparmiate, o pietosi ! a me parca

Di tal mio verbo risonasse il monte.

Ma intanto le sue leggi avea sconvolte

Natura, orror di tenebria successo

Era al giorno, sotterra mugolava

Atro un rimbombo, si fuggian dispersi,

Quai mandrie impaurite, i Galilei ;

Fino il greppo calcato, Quo il cielo

Disparvemi alla vista. — All'ombre in mezzo
Passionata Maria sedeva, in grembo,

Quasi nell'atto d'olocausto, il Figlio,

II l ra fitto reggeva. Essa i begli occhi

Di lagrime impietrile era velata,

Di giovinezza il fior pingeale il viso

Quai, sebben madre a settilustre nato,

A Vergine s'addice. — Il capo languido

DI Gesù mollemente si fletteva

Sull'omero sorretto; il dritto braccio

(Del cubito a partir dalla llessura)

Intra la vesta penzolava ; l'altra

Man presso al cor della dolente, ahi forse

I palpiti incessanti a numerarne!

Vidi, sì vidi il petto ansarle, e al corpo

Allassalo dicea l'estremo vale . . .

Qui l'alma ardente al tiorentin di santi

All'etti s'acccndea, le mani al cielo
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Levò due volte in allo di preghiera,

Poi ratto surse, e, del divìn disegno

Piena la niente e il cor, nel suo volava

Santuario dell'arte ; impaziente

La man maestra fé volar le scaglie

Della dura materia, s'animaro

Le rivelate forme, e quaudo incise

Sul ringoi della Donna : i7 fiorentino

Bonarroti faceva: era compiuto.

Quattro setoli ornai son morti al piede

Della grand'opra. In Vatican locata

Dopo varie vicende giganteggia

La scena di dolor, poiché il gran tosco,

Quale il ciel gliela pinse ed ei narrava,

L'eccelsa vision l'è monumento.
Quando eoll'alma inebriata a tanti

Prodigi, innanzi all'eloquente sasso

Arresta il piede il pellegrino
; quando

Col cor compunto all'inneggiar che suona
Per le volte divine un guardo alziamo

A tal figlio, a tal madre, e chi non piange?

V. Prinzivalli.

MONUMENTI FARNESI FONTANA DI FEROGNA

(Continua:. V. pag. 79).

Era un tempo anche fornita di buone armi da fuoco
fatte in ferro o in bronzo ; ma ne fu spogliata ai

tempi del governo francese , e trasportate nel forte

di Perugia, e poi fuse da'tedeschi per formar
grossi cannoni. Ancor si parla tra noi di una si >-

grande colubrina in bronzo bellissima da vedere per
la sua straordinaria forma e per la perfezione del

disegno. Veniva chiamala la Scarmigliata, perché nel

sommo avea un grifo a rilievo (arme del Comune)
con crini svolazzanti e scomposti.

Chi salisse in sul maschio di essa rocca, e girasse
1' occhio intorno per la sottoposta campagna , ammi-
rerebbe due vedute le più belle e dilettevoli del

mondo : l'una piena di un selvaggio e maestoso or-

rore, l'altra tutta ridente, serena, e piena di soavis-

sima varietà.

§. VI.

IL FIUME NERA

Audire et strepitimi quem subter valle profonda
Spumea sulfurei fluminis unda facit.

Non a capriccio diede il poeta l'aggiunto di solfuree
alle acque del nostro fiume Nera ; ma segui l'esempio
degli antichi scrittori Ialini. Ennio così poetizzò nel

quinto libro degli annali (1):

(1) Ennii Annaìium Ufi. 18 fragmenta — Lipsiae sum-
ptibus lihrariae Hahkianae 1825 p. 72. Leggi pure Clau-
diana nel panegirico di Probo e di Olibrio , Marziale

Sulfureas posuit spiramina Naris ad undas;

e Virgilio, che nel settimo dell'Eneida il volle imitare;

Audiit et Triviac longe lacus, audiit amnis

Sulphurea nar albus aqua, fontesque velini.

nel.lib. 7. Epigr. 93, Ausonio nell'Idillio 12, Silio ita-

lico nel lib. 8, e Plinio nella Stor. nat. lib. 3 cap. 12,

i quali, come Ennio e Virgilio, dati titolo di solfuree o

bianche alle acque della Nera.

(Continua.) M. G. Eroli.
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È situalo onesto tempio fuori della città i» una

valle, ma dentro l'antico recinto. Vien detto in Pan-

theon, e secondo alcuni fa Pantano. Non si ha preci-

sa memoria della sua edificazione, e varie sono su tal

proposito lo tradizioni; comunque pero si passi la co-

sa, egli è certo che vanta una rispettabile antichità.

E Irmi vero che la cpnsagrazione di questo tempio

apparisce celebrata Dell' anno l'ilio di nostra reden-

zione dalla seguente iscrizione

\Irginis Fi Mairis Regis Caelestis Honore

Ravnerius Praesul Tuscanus Convocai Octo

Nonus Poulifex Tenuit Mora Nulla Vocatos

Conreninnt Sacrantque Locura Solemniter Istuiu

Petrus Sutrinus Castelianusque Romanus
Et Nepesinus Girardus Et Orbevelanus

Malthaeus Ortanusque loannes Ac Vivianus

Ilio Suanensis Burgundio Balneoregensis

Ncc Rolaudus Abest Castrcusis Et Hi Simul Omnes

Cum Fide Continua Confisa Piotate Tonantis

Sanctorum Merilis [ndulgent Omnibus His Qui

De Sibi Collalis A Chrislo Partecipare

Ecclesiam Dominae Faciant liane Qualuor Annos

Pro Peccatorum Venia Circumque Suoni ni

Sii 'l'amen In Cura Positis Confessio Pura

Aunus Erat Christi Sextus Cum Mille Ducenlis

Octobris Sexta Sed Non Uè Fine Dierum

Tunc Celebrala Manent Sacrali Tempora Fesli

Haec Petrus Prior Ecclesiae Cum Fratribus Eius

Caepit Perfccit In Honorem Dei Genitricis

Haec Est Virgo Pia luvet Illuni Virgo Maria. Amen.

Forte Tuos Oculos Lector Haec Carmina Laedent

l'arce Precor Pcccant Si Pedo Lapsa Suo.

Ma ciò non toglie, che molli secoli avanti esistes-

se di già questo Tempio; mentre Leone IV nella sua

bolla diretta Viro l>ono Episcopo Tusranensi circa la

metà del IX secolo, dice che olim caput episcopii ex-

stitit. E lo prova la sua struttura, uniforme in tutto

ne'riti de'primilivi secoli della chiesa.

Guarda la facciata la parte d'oriente; costume de-

gli antichi cristiani. La porta grande, sopra la qnale

posa un piccolo portico è ornala di b. r. di marmo;

il ludo di struttura tale , che abbastanza dimostra

l'antichità del tempo. Tre sono le navate, nelle quali

e diviso; alla destra della nave maestra vi è ancora

intatto un pulpito o sia Ambone sostentilo da quat-

tro colonne (li. Trovasi in cima la confessione, o sia

aliare grande, ove si celebra verso il popolo e l'o-

riente: viene appresso un semicircolo, in mezzo al

(piale con tre gradini è collocata l'antica cattedra ve-

dovile di peperino, e dall'una e dall'altra parte è

disposto il luogo ove sedevano i sacerdoti: Gnalmen-

le in mezzo alla navata sinistra si vede un maestoso

fonte battesimale per immersione di figura ottangolare.

In questa chiesi risiede un capitolo di canonici: è

al presente collegiata insigne, posta sotto la prote-

zione de' romani pontefici da Alessandro III , ed in

(1) V. àlbum ilistr. 3, p. 17, anno corr.

segno dell'antica sua cattedralità ordinò nel 1746 la

s. Congregazione de'Rili, che la solenne processione

del Carpai Uomini s' incominciasse in questa chiesa

per terminarla nella cattedrale presente.

I'r. Atti. Turriozzi.

si l.i. A TOMBA PEL CARDINAL MEZZOFANTI.

Fiori e lagrime spargiamo

Su quell'urna sepolcrale]

La grand'alma veneriamo
Che animo l'estinto frale.

Nell'ebrezza dell'amore

All'amplesso del Signore

Rapidissima volò.

\l soggiorno della gloria

Solleviam l'affli Ilo cauto;

Fra il gioir della vittoria

Pur l'è grato il nostro pianto.

Ah ! perché si presto al duolo

Hai lasciato questo suolo

Che t'accolse e t'onorò '.'

Mille secoli verranno,

Sorgerai! mill'altri eroi,

Ma quei posteri vedranno

Fu prodigio come noi ?

Fian stupiti di quel saggio

Al moltiplico linguaggio

Al vastissimo pensier.

Dalle laude più infocale

All'estreme zone algenti

Di favelle interminate

Gli fur noti i strani accenti.

Ogni ingegno si confonde

Al lesor che egli diffonde

Di verace ampio saver.

Nuova Ime sfolgoreggia

Dalla porpora romana.

Del suo nome il grido eccheggia

Nella spiaggia più lontana.

Prenci, duci, saggi e ignoti

A lui corrono devoti

La gran mente ad ammirar.

Nell'altezza degli onori

.Morta è in lui ogni baldanza,

Sempre cresce a nuovi allori,

Nell'arringo ognor s'avanza

D'elettissime virtudi.

Nella pace degli studi

Coilc l'alma inebriar.

Di quest'Angelo terreno

Più non fu degna la terra.

Lieto in volto, in cuor sereno

Il suo volo al citd disserra;

E la spoglia esanimala

All'avello è trasportata

Senza pompa e senza onor ! !



L' ALBUM IH

Sorgi, o Italia, alla vendetta

Dell'oltraggio inverecondo.

Sorgi, o Felsina diletta,

Fa che presto ammiri il mondo
Un eterno monumento,

lì che in le non è ancor spento

De'tuoi figli il santo amor.

Alessandro Atti.

DI DUE NUOVISSIME OPERE DEL SIG.

I. F. NEIGEBANER.

CAV.

Uno de'più operosi ricercatori di tutto che può gio-

vare alla cognizione più inlima de' popoli antichi e

moderni, e delle cose loro, è senza dubbio a' di no-

stri il sig. cav. consigliere I. F. Neigebaner del quale

molte sono in questo proposilo le importanti pubbli-

cazioni sino ad ora fatte, né defraudate della giusta

lode che si procacciarono presso lutti coloro i quali

questi studi professano od amano.

Recentemente ha egli dato alla luce in lingua te-

desca un volume in b. grande di pag. 3 lJ0, intitolalo

gli Slavi meridionali e i loro paesi , e stampalo in

Lipsia, ed un altro co'lorchi di Kronstadt, il cui ti-

tolo è — la Dacia, ossia gli avanzi dell'antichità clas-

sica concernenti in particolare la Transilvania, raccolti

topograficamente . . . con una carta della Dacia Traiana.

Poco diremo del 1. de'due libri, siccome quello il

cui principale obbielto sembra essere tutto politico;

e nondimeno gioverà dire che molle preziose notizie,

storiche, statistiche, geografiche, artistiche, archeolo-

»iche contiene intorno le si mal note tribù de'Serbi,

de'Magiari, de'Kumani, e de'popoli loro confinanti o

consanguinei o d' altro sangue : notizie che indarno

altrove si cercherebbero, anche in Germania , e che

lasciali di leggieri scorgere nell'autore un osservator

diligente e sagace, al cui sguardo molle cose mani-

feslansi che ad un occhio volgare sarebbero sfuggile.

Più importante per l'indole de'noslri sludi é il se-

condo libro, siccome quello che ci fa conoscere nella

Transilvania odierna una terra ed una gente da noi

per lo innanzi assai poco e assai male conosciuta
,

colla qual gente tuttavia un antico nodo di parentela

ci stringe, chiaramente procedendo essa, come perfino

dimostra la natura della lingua che ancor oggi parla,

dai coloni italiani che vi collocò Traiano a guardia.

Nove divisioni corografiche comprende l'intero vo-

lume, e la descrizione di tutto che di notabile ha sa-

puto rinvenirvi la esplorazione accurata dell'A. S'en-

tra in particolarità degnissime d'attenzione, risguar-

danli parecchie o città o stazioni, d'alcune delle quali

sapevamo il nome, d'altre lo ignoravamo. S'illustrano

dove strade, dove accampamenti, dove sepolcri, dove

ruderi, si copiano iscrizioni iu buon dato, tra le quali

non poche molto importanti.

V opera è tanto più degna di essere avuta cara ,

perchè le miserie dell'ultime guerre molli di que'mo-

numenti hanno irreparabilmente distrutto, tra'quali si

deplora la famosa tatuila aerea honestae missioni/, pe-

rita in Gros-Enyed con molti altri cimelii di gran-

dissimo pregio.

Abbia dunque lode e gratitudine dall'universale il

sig. Consigliar Neigebaner, e prenda quindi coraggio

a perseverar bravamente in qucsla sua carriera, su

-

come ce ne dà speranza colla prossima pubblicazio-

ne di molte delle cose di Sardegna e d'altre contra-

de a noi più vicine: la quale desideriamo sollecita ,

e speriamo a lui assai più ancor fruttuosa ed ono-

revole di quante altre l'operoso scrittore ci è venuto

regalando. Prof. F. Orioli.

PAOLO UCCELLO.

Paolo Uccello sarebbe stato il più leggiadro, e ca-

priccioso ingegno che avesse avuto da Giotto in qua

la pittura , se egli si fosse affaticato tanto nelle fi-

gure di tulle le specie degli animali, quanto egli im-

piegò un tempo inutile per le prospettive , le quali

sebbene siano ingegnose e belle, chi le segue all'ec-

cesso getta il tempo dietro il tempo, si stanca la na-

tura, e l' ingegno s' empie di difficoltà, giacché dalle

prospettive riesce una maniera secca, piena di profili,

il che genera minutamente tritar le cose. Paolo Uc-

cello, d'indole malinconica, e solitaria, dotato dalla

natura d' ingegno acuto , non si dilettò altro che di

investigare tutte le idee di prospettiva impossibili e

difficili, le quali benché fossero capricciose, e di pre-

gio, gl'impedirono di fare le ligure, ed invecchiando

le fece peggiori.

Uccello dunque indefesso allo studio delle pros-

pettive, ridusse a perfezione il modo di tirare que-

ste dalle piante delle case, e dai profili degli edi-

lìzi condotti fino alla cima delle cornici e dei letti,

per via d'intersecare le linee, facendo che elle scor-

tassero e diminuissero al centro per aver prima for-

mato, o allo, o basso dove voleva la veduta dell'oc-

chio; tanto si adoperò in queste difficoltà che intro-

dusse tutte le regole di mettere le figure su i piani

dove elle posano i piedi , e di mano in mano dovi-

elle scortassero , e diminuendo a proporzione, sfug-

gissero. Trovò parimenti il modo di girare le crocie-

re e gli archi delle volle, lo scortare de'palcbi cogli

sfondati dei travi , le colonne tonde per far in nn

canto vivo del muro d'una casa che nel canto si ri-

pieghino, e tirale in prospettiva rompano il canto, >•

lo facciano parer piano. Per questi travagli cotanto im-

probi, si ridusse a viver solo, stando dei mesi intieri

senza farsi vedere. Ma consumando il tempo in que-

sti ghiribizzi, si trovò che visse più povero clic fa-

moso. Donatello, suo amico grande, gli diceva — Eli

Paolo queste tue prospettive ti fanno lasciare il certo per

l'incerto, sono lavori per gli artefici di tarsie. — Le pit-

ture di Paolo furono prima affresco in una nicciiia

bislunga tirale in prospettiva nello spedale di felino,

cioè un s. Antonio Abate, un ss. Cosma e Damiano.

In Annalena (Monastero di donne) fece due ligure iu
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f Cinque ritraili, dipinto di Paolo Uccello. )

s. Trinila sopra alla porta sinistra dentro alla chiesa,

reggendola colle spalle , e lo abboccarsi con s. Do-

menico. Dipinse in s. M. Maggiore in una cappella

allato alla porta di fianco che va a s. Giovanni, do-

ve è la Invola del Massaccio, una Annunziata in affre-

sco, nella quale faceva un casamento degno di con-

sidera/ione, difficile io quei tempi, per essere statala

prima opera che si mostrasse con bella maniera ai pit-

i, e con grazia, e proporzione, mostrando il modo

di sfuggire le linee, e fare che in un piano lo spa-

zi... eh è poco, e piccolo, acquisti tanto, che sembri

n lontano, e largo: e coloro che con giudizio san-

no a qui sin con grazia aggiungere I' ombro ai suoi

li, ed i lumi con colori, s'ingannano colla vista,

sembrando la natura viva e di rilievo. Volle mostra-

re maggiori difficoltà in alcune colonne, che si ac-

corciano per via di prospettiva, le quali ripiegandosi

rompono il canto vivo della volta ove sono i quattro

Evangelisti, la qual cosa fu riputata difficilissima, mo-

strandosi valente assai in questa professione. Dipinse

ancora in s. Miniato fuor di Firenze in un Chiostro

a Tresco le vile de'ss. Padri, non osservò l'unione dei

( olori, facendo i campi azzurri, le città di color ros-

so, e pli edilizi a capriccio; dopo dipinse nel Carmi-

ne nella cappella di s. Girolamo de'Pugliesi il dossale

dei ss. Cosma e Damiano. In casa Medici dipinse in

tela molti animali falli con grande studio. Nella sua

abitazione teneva dipinti uccelli, gatti , cani ed altri

animali strani, non polendoli aver vivi, essendo povero,

e peri bé si dilettava degli uccelli fu nominalo Paolo

Uccello. Disegnò due leoni di tanta fierezza, che sem-

bravano' vivi; eravi un serpente, che combatteva con

un leone mostrando grande ferocia ed il veleno che gli

schizzava dalla bocca, e per gli occhi, mentre una

villanella, che è presente, guarda un bue, disegnato

con molla perfezione. Gli fu data la commissione nel

Chiostro di s. Maria Novella di storie d'animali ter-

restri, volatili ed acquatici: disegnò molti leoni, cervi,

uccelli, pesci , dipinse pure la creazione dell'uomo e

della donna, tutto questo eseguilo con rara maestria

e diligentissimo lavoro; fece ancora gli alberi incolo-

ri, che in quel tempo erano ben difficili, e ciò a per-

fezione, sorpassando lutti i pittori vissuti prima di lui.

Ma questo eccellente ingegno con l'ordine della pro-

spettiva andò assai a perdere nella fama, e ritraendo

meschini lucri , lavorando tutto quello che vedeva
,

cioè campi, arali, praterie, boscaglie, cacce ed altre

minuzie con quella sua maniera secca e tagliente. Nel

medesimo chiostro esegui il Diluvio con l'Arca di Noè,

e con tanta arte e diligenza, esprimendo la tempe-

sta, il furor dei venti, i lampi ed i fulmini, il tron-

car degli alberi, e la fuga, e la morte degli uomini

colla solita prospettiva, dipingendo un cadavere uma-
no a cui un corvo cava gii occhi , ed un putto an-

negato , che per aver il corpo pieno d' acqua fa di

quello un grandissimo arco. Dimostrò ancora gli effetti

dell'animo in due che combattono a cavallo, e la paura

di una donna, ed in un uomo che sono a cavallo di

una bufala, la quale immergendosi nell'acqua per le

parti posteriori, fa disperar assai coloro per salvarsi;

opera tutta di eccellenza di pittura , riscuotendo al-

tissima ammirazione. Diminuì le figure per via di linee

in prospettiva, e fece bellissime cosi'; dipinse l'ubria-

chezza di Noè colla maledizione di Cam , nel quale

ritrattò Dello scultore e pittore fiorentino suo amico, e

Sem e Iafet, altri figli di Noè che cuoprono il padre.

Parimenti fece in prospettiva una botte che gira da

ogni lato, cosa di singolare ammirazione, ed una per-

gola piena d'uva, i cui legnami di piane quadre vanno

diminuendo al punto; ma Paolo qui s'ingannò, perché

vola col capo in scorcio verso il muro, e con tanta

forza che pare, che il rilievo di quella figura lo sbuchi

e sfondi. Noè ha intorno a sé infiniti animali di bel-

lissimi colori; l'artista delle a questa opera una gra-

zia, una morbidezza che eli' è , senza comparazione,

superiore e migliore a tulli i suoi lavori, sicché ap-

pena esposta al pubblico , fu a cielo applaudita. In

s. Maria del Fiore fece per la memoria di Giovanni
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Aculo inglese capitano dei fiorentini un cavallo di

Terraverde, bellissimo e di grandezza straordinaria,

e sopra quello il ritratto di esso capitano di chiaro-

scuro in un quadro alto 12 braccia in una facciata

d'una chiesa; pinse pure in prospettiva una gran cassa

da morto, tìngendo che dentro \i fosse il corpo, e

sopra vi pose il suo ritratto armato da capitano a ca-

vallo. Quell'opera fu assai stimata, più perfetta sareb-

be siala se non fosse caduto nell'errore che il caval-

lo muove le gambe da una banda sola, alla base del

quale vi scrisse queste parole: Punii Uccelli opus. Nel-

la medesima Chiesa dipinse la sfera delle ore e

quattro teste nei canti, colorite affresco; lavorò di co-

lor verde di lerra la loggia che è volta a Ponente

sopra l'orto del Monastero degli Angeli, e sotto cia-

scun arco dipinse i fatti di S. Benedetto Abate; in

altro arco si vede un Monastero in rovina, e sotto le

macerie rimane un frate morto. Notabile è lo spa-

vento d' un altro frate a cui fuggendo , svolazza-

no gli abiti. Bella , e grave e la figura di s. Bene-

detto, il quale con maestà, e divozione in presenta

dei Monaci risuscita quel frate morto. In tutte que-

ste Storie sonovi tratti da esser molto considerali,

massime in certi luoghi della sua appassionata pro-

spettiva. Nella morte di s. Benedetto, mentre i mona-
ci lo piangono, e gli fanno l'essequie, sono alcuni

frati decrepiti a vedere il santo, quali sono in bellis-

sima figura , ed un vecchione monaco colle ciucce

sotto le braccia che ha speranza di aver la sanità.

lu questo dipinto, non vi sono nò casamenti, né mol-

ti colori, ma gran disegno a perfezione. In varie case

di Firenze vi sono molti quadri in prospettiva come
vani di lettucci, letti, ed altre piccole cose, cucine con

attrezzi, gatti, e cani, e con qualche animale di ra-

pina come volpe, faina, e martora. In Gualfonda nel-

l'orto, che era dei Barlolini, dipinse in legno cinque

cavalli, ed uomini armali con armature di quel tem-

po, superbissime, e fra gli uomini vi è il ritratto di

Paolo Orsino, Ottobono da Parma, Luca da Canale, Car-

lo Malatcsta, ed il quinto era lui slesso: quale spicco,

e gravità avrà fatto tenendo nelle w upo!

Paolo fu condotto in Padova da Donato, dipinse in

casa Vitali alcuni giganti sorprendenti in tutto, loda-

ti assai da Andrea Mantegna, lavorò in fresco la

volta dei Peruzzi a triangoli in prospettiva, e nei can-

toni dipinse nelle quadrature i quattro elementi, fa-

cendo a ciascuno un animale a proposito; alla terra

una talpa, all'acqua un pesce, al fuoco la salamandra,

ed all'aria un camaleonte, che vive, e prende ogni

colore. Immense furono le fatiche di Paolo nella pit-

tura avendo molto disegnato, lasciando ai suoi paren-

ti casse piene di disegni famosi, e rarissimi. Ma sic-

come hanno maggior pregio e vita più le opere del

pennello che le carte, perciò non ne potè ritrarre che

ineschinissiuii compensi. I disegni contenevano tutti-

specie d'uccelli, rettili, insetti, vermi, ragni, animali

quadrupedi e volatili, e tutti condotti con ordine me-
raviglioso e precisione.

Amò Paolo Uccello la virtù vera dei suoi colleghi

in pittura e scultura, ed acciò ne restasse una me-

moria ai posteri di cinque suoi amici di eminente la-

ma, di sua propria mano in una tavola ben lunga li

dipinse. Il 1. era Giotto, pittore esimio , e principio

dell'arte: 2. Filippo di Ser-BruneUeschi per l'architet-

tura: 3. Donatello per la scultura: h. per le malie-
maliche Giovanni Monetti ragionando spesso con lui

sul sistema di Euclide, l'ultimo lilialmente egli slesso

per la prospettiva.

L'ultima opera che compi Uccello fu quella so-

pra la porta di Mercato Vecchio, ed è s. Tommaso
che pone il dito sul costalo di Gesù Cristo. In que-
sta pittura

, pose tulio lo studio il più severo, di-

cendo, che voleva mostrar al mondo quanto ili se sen-

tiva. Fecesi costruire uno sleccalo di tavole , e si

chiuse per sette mesi entro questo recinto. Quando
fu scoperto il quadro, gli disse Donalo - Oh Paolo mio
sarebbe tempo di cuoprire, e tu scuopri? Conturbatosi
oltremodo Uccello, abbandonò affatto la pittura, non
volle mai più uscir di casa, ritornando alle sue fa-

mose prospettive, impiegando tutto il tempo della sua

vita in spinosissime fatiche, e cosi morendo nella mi-

seria.

Questo raro ed incomparabile ingegno nacque in

Arezzo nel 1350 e mori in Firenze nel 1432 nella

decrepita età di anni 83 lasciando l'eredità (Udii pro-

spettiva ad una figlia valente assai nel disegno, e la

moglie eccellente nel miniare sopra i cristalli. Fu se-

polto in s. Maria Novella di Firenze.

Bartolomeo Pinclli (1), romano celeberrimo nel di-

segno, ed incisore ad acqua forte , morto nel 1833,
era quasi della medesima tempra di Paolo Uccello :

può darsi che leggesse la vila di questo bizzarro ar-

tisla. Chimenx.

(1) V. Album, anno li. pag. 41.

Memoire sur l'Impératrice Salonine par I. De little.

Bruxelles, 1852 in 4. p. 1-57.

L'erudito ed operoso signor De Wiltc , membro
dell'accademia reale di scienze, di lettere e di belle

arti del Belgio, in questa sua memoria, inserita nel

tomo XXVI di quella B. Accademia, ne dà insieme

raccolte (piasi tutte le notizie the intorno a Sai mina

moglie di Gallieno imperatore ne porgono le meda-
glie, le iscrizioni e t;li stridori antichi, e segnatamente

intende a provare, che Salonina fosse cristiana, e mo-
vesse Gallieno a cessare la persecuzione contea i Cri-

stiani, e che questi riconoscenti De richiamassero la

memoria coli' imprimere monete insignite nel ritto

della effigie della benemerita augusta defunta, e aventi

nel riverso la scrina Aldi SIA IN PACE attorno

alla figura di Salonina medesima sedente con ramo
nella destra e con asta pura nella sinistra . in sem-
bianza della dea Pace. Siccome il lodalo archeologo,

a confortale la nuova singolarissima sua opinione, fece

uso anche di alcune mie parole intorno alla forinola
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cristiana IN PACK, e gentilmente m'inviò un esem-
plare a parte della sovra annunciata sua memoria,
richiedendomene il parer mio; così mi parve conve-

niente il darne sincero ragguaglio anche in pubblico ;

lauto più, che la nuova sua sentenza, la quale potrà

a molli parere un paradosso, ha eccitato qualche torte

dissenso tra l'Autore ed il eh. signor Raool-Rochelle,
amico mio e collega osservandissimo, allor che la Me-
moria stiss.i venne Iella di recente in una delle tor-

nale dell'accademia delle iscrizioni e belle lettere di

Francia.

Il sig. De Mille nella parie prima della sua me-
moria intende a comprovare, che Salonina non deve

altrimenti confondersi, com'allri fecero, con Pipa con-

cubina di Gallieno; e riguardo a questa sentenza,

che fa difesa dal dotto Tillemont e dall'Eckhel , il

eh. autore penso non troverà opposizione da parie

di qualunque discreto lettore. Nella seconda parie

egli si studia di dimostrare, che riguardo al carat-

tere morale di Salonina. sebbene non si trovi un elogio

positivo delle qualità di quella Imperatrice, non può
peraltro negarsi che le medaglie ed i monumenti epi-

grafici ne celebrano a gara le lodi e ne proclamano
le virtù. Ma rispetto a queste lodi vuoisi avvertire,

che le medaglie eie iscrizioni a que' tempi, e prima
ancora, trovatisi non di rado mendaci e sospette di

adulazione. Le medaglie di Sabina , ad esempio, ne
inculcano la Concordia Augusta di lei col marito
Adriano, mentre che dalla sloria costa che quelle

nozze furono malaugurate, e susseguile da perpetue
discordie, ed in fine fatali alla parte debole (Eckhel,
T. VI. p. 519). Salonina peraltro pare fosse meno
difficile col marito, e perciò stesso in parte meno in-

félice. Nella parte terza studiasi di provare, per mezzo
della nuova sua spiegazione della leggenda di una
medaglia di Salonina, che questa Imperatrice visse

e inori cristiana. Ma qui sta il nodo della questione;

e panni che il dolio autore prendesse più volte ab-
baglio equivocando, e facendo induzioni non ben fon-

dale. » Se gli è vero, scrivagli
( p. 56), che Salonina

maritala ad un principe rollo alla lascivia e ad ogni
vizio, supporlo con calma e con pazienza i disordini

del marito, può ben dirsi ch'ella aveva attinto nelle

massime cristiane la forza necessaria a soffrire con
rassegnazione. Se gli é vero parimente, che Gallieno,

malgrado i suoi vizi, conservò qualche senso d'amore
e di rispetto per la sua mogi. e, può ragionevolmente
credersi che Salonina si servi dell'ascendente, ch'ella

seppe conservare sopra l'animo dell'Imperatore, per

addolcire la sorte dei cristiani, ch'erano slati crudel-

mente perseguitati dal padre suo Valeriano. » Ma,
per riguardo alla pazienza di Salonina nel soffrire o

dissimulale i (orli dell'incontinente Gallieno, l'autore

Bvea dello in prima
( p. 14) « che ella prestando

Livore ai dotti ed ai filosofi, ed avendo piena di fi-

losofia la mente e il petto, seppe rendersi superiore

alla rabbia della gelosia. » Klla avrebbe in ciò imitalo

l'esempio di Livia moglie di Augusto. Qaesla, come
ognun sa, fu donna di gran mente e consiglio, ma
tulio insieme ambiziosa ed avida di dominare ; ed a

lai fine Livi.i fece di lulto per mantenersi benevolo
Au-usto, lo che ella consegui col vivere suo pudico
e al modo prisco delle matrone Romane, colla beni-

gnità ed ossequio verso il ma; ilo, eseguendo volen-

terosa i comandi e desiderii suoi, e dissimulandone,
come non ne sapesse nulla, i vaghi amori (Tacit. an-

nal. V, J: Suelon. Aug. 71: Dio, LY1II, 2). Per ciò

che riguarda il cessar che fece Gallieno la persecu-
zione conlra i cristiani , allor eh' ci rimase solo al

governo , molle poterono esserne le cagioni , anche
senza ricorrere alla supposta influenza di Salonina

sopra l'animo del marito. Il nostro autore aveva egli

pure in prima avvertilo (p. 35), come Gallieno, a

parere del Tillemont, si rimase l'orse atterrito quando
seppe del caso atroce del padre suo Valeriano fatto

captivo dai Persiani , e che quel tristo ed inaudito

esempio di un imperatore romano tenuto in dura schia-

vitù presso i barbari dovette fare grande impressione
sopra l'animo suo e moverlo a promulgare editti in

lavoro de'cristiani, in prima crudelmente perseguitali

da Valeriano medesimo. L di falli Orosio
{
I list. VII,

"l'I) ne attesta, che Gallieno in quella triste contin-

genza, tam darò Dei iudicio lerritus, tamque misero col-

leguae permotus exemplo, pacein Ecclesiae tiepida satisfa*

elione restituii. Orosio, che scriveva un cencinquanta
anni dopo il caso di Valeriano, pare non avesse do-

vuto altrimenti ignorare l'influenza di Salonina nella

pace resa da Gallieno alla Chiesa, se ella l'osse slata

realmente cristiana. Che se Salonina fosse slata real-

mente cristiana , e bene affetta alla Chiesa, gli nitri

scrittori antichi cristiani parlalo ne avrebbero, siccome
fecero di Giulia Maiuuiea , di Otacilia Severa, di

Marzia, e d'altre.

(Continua.) C. Cavedoni.

1)1 UN BECCO ALLATTANTE I SUOI CAPRETTI.

Anche i proverbi antichi vanno inlesi con certa

discrezione, che altrimenti non snebberò secondo ve-

rità. Sì presso i Greci, come presso i Latini, per in-

dicare che una cosa fosse assurda, o difficile od im-

possibile, dicovasi proverbialmente tév xpóyov 'uu.i\-

'jv.v, mulgere hircos, cioè mungere il Aereo, o sia il va-

j>ro (Virgil. Cd. HI, v. 91). Eppure oggidì si discorre

molto (e non è la prima volta) del fatto non dubbio
di un capro, che a questi ultimi anni allattava il suo
capretto.

Neil' ultima dispensa della esimia Civiltà Cattolica

(3. sabbaio d'aprile 1S52, voi. IX, p. 206) leggesi

quanto segue: » Nella sessione del 1.") marzo dell'ac-

cademia di Parigi, il sig. T. Geoffroy Sainl-llilaire ,

ad occasione d'una mostruosità delle mammelle di una
donna, rammentò un fallo curioso, che avea già in-

dicato l'anno 1SÌ5. Si tratta di un capro, le cui mam-
melle davano bilie assai copios li buona qualità,

il quale allattò un capretto suo figliuolo, che avea

perduto la maitre. Non ó illecito sospettare, che niu-

no in quella dotta adunanza conoscesse un fallo al

tutto simile, osservato 1' anno 1540: e da chi mai 1
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da s, Francesco Saverio, del quale osservatore spe-

riamo che ninno vorrà rivoearc in dubbio la since-

rila. Fgli, in una loderà scritta da Ambòino ai suoi

con Ira lei li <li Roma, come di cosa inaudita, forse uti-

le a sapersi, e la quale esso non avrebbe eie luti se

non a'propri occhi, parla di un capro, che in queir

isola allattava i capretti, peraltro con una sola mam-
mella, l'ir Portoghese lo acquistò con intenzione di

mandarlo iti Portogallo ( s. Frane. Xacer, Epistolae
,

ed. Bonon. I. II, ep. 17, t. I, p. 282). »

Bartolomeo Amhrosini Bolognese, professore nella

patria Università, ne'suoi Paralipomeni all'Istoria de-

gli Animali di Ulisse Aldovrandi (Bonon. 1642, p. 1*24-),

dice che quella lettera dell'Apostolo delle Indie, scrit-

ta da esso lui nel nativo suo idioma spagnuolo, con-

servavasi a'suoi giorni nel Collegio della Compagnia

di (jesù in Madrid; e ne riporta le parole in ialino,

le quali dicono, che quell'unica mammella del capro

d'Amhóino tantum lactis reddehat quolìdie, quantum scu-

tella capere potest.

Ma vuoisi avvertire, che cotale caso singolare e

straordinario non isfuggi, come ben era da credere,

alla diligente e perspicace osservazione degli antichi.

Aristotele , nella mirabile sua istoria degli animali

(I. IH, cap. 20, al cap. 16) , ove ragiona del latte ,

scrive: « De'maschi, si negli altri animali, come noli'

uomo, non ve n'ha alcuno, nel quale, di via ordina-

ria, s'ingeneri latte, pure s'ingenera talora in alcuni:

poiché anche in Cenno dalle due mammelle di un ca-

pro, ch'esso aveva presso le parti genitali, mungevasi

tanto latte da poterne far giuncate (T5s9«X23«j). An-
zi, avendo quel capro stesso fecondata la capra , al

capretto che ne nacque, tosto che fu adulto, avven-

ne lo stesso. Ma questi casi soglionsi prendere per

portenti; ed a quel di Lenno, che consultò l'oracolo,

il nume rispose,' che ne conseguirebbe grande incre*-

mento di bestiame. Riguardo poi agli uomini, acca-

de che dalle mammelle di alcuni, dopo la pubertà
,

spremasi latte; e persistendo a suggere, talora molto

ne uscì >>.

Il l'alto del capro dell'isola di Lenno trovasi ripe-

luto da Antigono di Carisio, che mostra averlo (rat-

to dal libro d'Aristotele medesimo (Antigon. Cartjst.

mirali. Histor. cap. XXVI, pag. 48-49): e l'anonimo

autore dell'Introduzione all'anatomia, edita dal Morsio

(Graec. Lat. Lugd. Baiar. 1618) avverte come anche

ne'maschi alcuna volta, benché assai di rado, s'inge-

nera latte. Altri simili esempi di capri allattanti pon-

ilo vedersi presso gli autori citati dal dotto Beckmann
nelle sue annotazioni al sovra citato luogo di Anti-

gono Caristio. Anzi il Beckmann medesimo vide co'

propri occhi un capro, che mugnevasi ogni dì e dava

lucro non piccolo al suo pastore: quid quod tu vicinia

nostra riilimus olim hircum, qui magno cum lucro quo-

tidie mulgebatur , atque dux crai et maritus caprarum
(Adnot. ad Antig. Caryst. p. 4!)).

Il celebre naturalista Blumenbach (P/i siol. §. 563,

p. 435) ne attesta di avere veduto le tante volle un
caprone di nove anni, di grande/za e di robustezza

insigne, dal quale, pel corso di un sei anni, munger

solevasi un dì si, e l'altro no, mezza libbra di sapo-
roso latte: est in vicinia nostra hircut ima novenni», tam
magnitudine eorporis quam rotore insigni*

, totie» inihi

visus, cui inde a sec retro annis, alterna quibusve dic-

bus, dimidiam sapidi lactis libram emulgent. Simillimut
capro Lemnio de quo idem referl Aristoteles (Hist. Ani-
mai III. Ili, 4 ed. Schneider .

Del resto, il Beckmann riprendeva Teodoro Gaza
di avere tradotta la greca voce T323aXf'd«? per la la-

tina colostro . invece di cacio fresco o giuncala : ina

pire che ciò facesse a torto, perché colastiwn hi dis-

se dai Latini la giuncata o latte caglialo delle capre

fresche di parlo (Maritai. XIII, 38), che formava
una delle delizie delle auliche mense romane.

( . t avedoni.

II. PENTIMENTO.

SONETTO

di Màgdalo BeltadeQuella rara

Che do'suoi lumi al tremulo baleno

D'una amorosa vampa ardere in seno
l'è tanti cor delle natie contrade,

Atteggiata di doglia e di pietade

Vinta la vedi a piò del Nazareno,
Col biondo crin disciolto e il volto pieno

Di cristallino umor, che in copia cade.

E bella più, perchè modesta, intanto

Che l'odoroso balsamo distilla

Mercè prega, e mercè le dona il Santo.

Fida lo segue in vita; e all'ullim'ora

Quando s'abbuia ii cielo, e il suol vacilla

Fida la miri a pie del Legno ancora.

(ladano Atti.

MONUMENTI NARNES1 — FONTANA 1)1 FEROGNA

{Continuaz. V. pag. 88).

Furon dette solfuree le acque della Nera, perchè han

colore, e sapore e odore di zolfo. Anzi il grammatico
Servio, commentando i prelati versi di Virgilio, vuole

che la parola Nar (1) significasse zolfo in lingua sa-

(1) In latino trovasi scritto a più guise il nome di

cotesto fiume, cioè Nartein. N ili.nielli. Nastirn, N'areni,

Naren, Naram, Mariani, Nariem , Marrani , Narriam,

Narrali, Marron; ma il pia comune e N'areni da Nar, is

( leggi Senio , Stefano tirainrnatico e /' etimologico del

Vossio), La forma Nariem, o Nahartem accusativo, e

Nars o Nahars in nominativo >' piuttosto aggettivo di In-

teramna (Terni), per distinguerla dalle altre Interamnao

di' esistono, di quello che nome proprio ut altra forma
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bina : ideo dicil sulphurea Nar albus aqua quia dum
carrit est salphurei coloris, dum haaritar albi; et

sabini lingua sua nar dicunt sulphur (1); ancorché

gli venga contraddetto dal Ciatti nella storia perugina,

dal Mazzocchi nelle sue dissertazioni accademiche.,

da Bartolomeo Marsigliani autore ili alcune brevissime

notizie di N'ami
(
ms. che ho presso di me ), dallo

scrittore anonimo degli atti di s. Giovenale vescovo

Narnese riportali da'Bollandisli, e dallo Asquini nel

discorso sopra il vocabolo Carnarium , allegato nel

voi. 5'J del Giornale Arcadico. Il primo di costoro

dice che Nar é parola derivata dall'etrusco, e che

vuol significare fanciullo; ma cotesta etimologia mi
par veramente fanciullesca , non essendosi per anco

dagli ctruscisti trovalo il vocabolo Nar nel senso del

Ciatti ; il secondo esser vocabolo contratto da Nahar,

e di radice ebraica significante un fiume qualunque;

il terzo di origine sabina avente il senso di vehemens

(cursu vehemens); il quarto di schiatta latina e pro-

veniente da Nares (Narici), perché il liume nella sua

scaluriggine de Naribus sculpti quasi vituli lapidei

egredilur ; il quinto infine di prosapia gallo-celtica,

e vai per lui quanto pietra, sasso, o scoglio. Fra tutte

colali etimologie la più buona e giusta si é per me
quella del Mazzocchi ; e sarebbe slata anche bonis-

sima e giustissima, se avesse vie più reso generale

il vocabolo Nar , o Nahar, estendendolo nel nostro

caso, e secondo la mia opinione, al significato di

acqua. E si notino bene le parole nrl nostro caso,

giacché son di parere che Nar in altri casi voglia

dir aria, terra, fuoco, e però anche solfo, pietra, sasso

e scoglio come affermali Servio e lo Asquini. Ma
qualcuno mi domanderà : E come provate la vostra

opinione ?

in mente
,

gomenti che merita non é di questo luogo: si ri-

chiede uno scritto a parte, e uno scritto alquanto

lungo. Nulla di meno, per soddisfare un poco l'altrui

curiosila, e perché non mi si dica gratis atseritur, ne

di esso fiume ; e per ciò nelle iscrizioni e negli autori

latini vedesi scritta la Terni della Sera: Interanina Na-

hars, Interamna Nartium, o N'aharlium; Interamnam
Nartem, o Nahartem, e i cittadini Inleramnates Nar-

tes, o Nabartes ce. Cotesto fiume nel nostro volgare ap-

pellasi lauto il Nera, quanto la Nera, o la Negra; ed

i viticola la spiegazione che dar vogliono alcuni a sif-

fatte parole alquanti) difformi dall' antica. Vati dicendo

che, perchè il fiume in alcun luogo nereggia nel fondo,

per ciò con l'andar del tempo fu cangiato il Nar in N'e-

ra, o Negra. Ma chi conosce gli accidenti delle lingue,

non diri mai che Nera o Negra abbia diverso signifi-

cato da Nar, ma soltanto diversa ortografia causata dal

capriccioso e consueto variar delle pronunzie de diversi

popoli} e per cui nella parola Nera havvi la figura gre-

ca dell' antitesi, cioè la vocale a mutata in e . e nella

parola Negra, oltre l'Antitesi , ri si scorge la Epentesi

vale a dire l' aggiunta di una lettera in mezzo quaV è

(1) Servio, ediz. d'Alberto lAon-Gottingae 1823.

Il provarla

e con quel

come n'ho formato lo studio

a chiarezza e con quegli ar-

farò motto in confuso e alla sfuggita ; chiamandomi
forimi. ito, se il lettore dalle mie brevi e disordinate

parole potesse lìti da ora giudicare che io abbia ri-

trovato il bandolo della matassa, e dito altrui il l'ilo

in mano per non ismarrirsi nell'oscuro laberinlo eti-

mologico di iiiù ccnlinaja di vocaboli.

(Continua.) il. G. Efoli.
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GIORNALE LETTERARIO E DI BELLE ARTI

PIETROBURGO, VEDUTA DELLA MEVA, SANT ISACCO, IL SENATO, LA STATUA DI PIETRO IL GRANDE.

Sarebbe stato nostro desiderio il dar qui notizia

dei grandiosi lavori che il celebrato pittore coiumen-

dator Fedele Bruni , direttore del Musco Imperiale

di Pietroburgo e delle gallerie e palazzi di quel gran-

de Imperatore sta eseguendo in quella capitale, e de'

quali ammirammo già in Roma i bellissimi cartoni.

Ma non essendo queste pitture ancora definitivamen-

te ultimate, ci riserbiamo a farne parola quando ne

sarà compiuta I' esecuzione. Riportiamo intanto tra-

dotto un supplemento straordinario del giornale di

Pietroburgo, in cui oltre a molte interessanti notizie

istoriche circa l'arte del musaico, si dà un esalto rag-

guaglio del grande stabilimento di musaici fondato

per volontà del regnante Imperatore, e del quale la

M. S. volle affidala l'organizzazione al nostro valente

ANNO XIX. - 22 Maggio 1852.

Italiano Vincenzo Raffaelli, del cui merito e de' cui

lavori l'arte del musaico va tanto superba. L'articolo

è scritto dal sig. Paolo Lcnzi bibliotecario dell' Ac-
cademia Imperiale di belle arti, e segretario di detto

stabilimento.

Saggio sopra i musaici (1).

Volendo toccare alquanto la parte istorica dell'aite

del musaico, basarci è forza sopra supposizioni \a-

ghc e mal fondate
, quanto tutte quelle fatte nelle

ricerche ottenebrate dai tempi impenetrabili dell'an-

tichità.

(1) Dal Supplemento straordinario dolman. 1481 del

giornale di Pietroburgo. !..
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Le riproduzioni dell'arte si fattamente alle bellezze

della natura aderiscono, che l'esistenza delle une for-

ma la identità delle altre: cosi il primo raggio «li luce

svelò l'aureola de'colori, le forme fecero note le bel-

lezze plastiche, e questa slessa identità dell'arte lu

l'emanazione della vita umana; allora gli sviluppi pri-

mitivi illuminarono reciprocamente i popoli, e l'Egit-

to fu la cuna primordiale delle scienze e delle arti.

Testimonianze autentiche di questi sviluppi primi-

tivi dell arte presso gli antichi sono le tradizioni dell'

antichità, e i monumenti giganteschi che circa W se-

coli non poteri far sparire dal nostro globo. Le

scienze e le arti sorvissero a tutti i rovesci succe-

dutisi in questo mondo, i primi simboli del pagane-

simo, le azioni mitiche delle divinità, le gesta stre-

pitose dei re e degli eroi furon tema alle riprodu-

zioni delle scienze e delle arti; allora Erodoto, Dio-

doro, Strahone, Nestore scrissero su pergamene leg-

gende isteriche, Omero cantò la sin epopea che sino

a'nostri giorni risuona; e Dcmarato, Telecle, Canao,

Apelle, Pressitele, Zcusi con una folla considerabile

di altri artisti foggiarono i marmi, gli avori , i me-
talli e dicrono il primo impulso al pennello. Così, in-

torno a questa epoca i musaici , originarli d' Egitto

comparvero in Grecia, e benché impossibil sia pre-

cisar la data in cui cominciò l'uso dei musaici, si sa

ch'esso inolio era diffuso fra gli antichi ; «e che al

paro de' più grandi monumenti le fabbriche minori

ancora n' eran ripiene. Il pavimento dei più grandi

tempii della Grecia, della Sicilia e della Ionia era in

musaico: al dire di alcuni storici , Soso uno de' più

antichi musaicisti Greci, verso il \. secolo avanti l'era

cristiana ornò d'un lavoro in musaico, figurante i casi

favolosi d'Ilio, latto il paleo d'un vascello di Cero-

ne I re di Siracusa : I' atrio di quasi tulle le case

dissotterrate di Ercolano e di Pompei è lastricato in

musaico, e gli scavi fattivi, come pur quelli di Roma,
scoprir fecero molli quadri, parecchi de'quali si con-

servano nel palazzo di l'orlici, e nel .Museo Borbo-

nico di Napoli. In musaico rimarchevole è quello di

Otricoli in oggi al Museo dementino: rappresenta es-

so una lesta di Medusa circondala da Centauri, Tri-

Ioni e Nercidi. Un altro di pari pregio é quello del

Museo Capitolino trovalo nella villa Adriana , il cui

pezzo principale è una la/za nella (piale varie colóm-

be si dissetano. L'antico musaicisla Dioscoride di Sa-

nto ha lascialo due tavole in musaico; ma l'opera più

notabile dell'antichità è un pavimento trovato pari-

menti a Pompei nel 1831. Figura esso un combat-

timento d'Alessandro il grande contro un popolo per-

siano , di grandezza al naturale. Ve luogo a suppor-

re che i principali maestri di musaico venuti in Ita-

lia fossero greci, ed ateniesi i più rinomiti; che s'i-

stallarono a Roma, rifugio costante di tulli gli artisti,

dove conservarono al basso impero le perdute tra-

dizioni della pittura, e ci trasmisero, benché altera-

to, il colorilo e il disegno de'capi d'opera dell'anti-

chità.

Questo ramo dunque dell'arte consacrato da prin-

cipio alla riproduzione delle divinità pagane, all'espo-

sizione delle scene mitologiche, e de'fatti illustri de-

gli eroi diversi dell'antichità, comincio ad essere ina

liore su' primi tempi dell'era cristiana, e venne par-

ticolarmente applicato ai tempii e alle chiese. La lu-

ce sfolgorante della vera fede eclissò co' suoi raggi

i donimi tenebrosi del paganesimo , l'arte purificOSSl

colle credenze e paleso la sua trasformazione progres-

siva nelle immagini celebri di Costantinopoli, o delle

principali chiese d'Oriente. Col propagarsi della re-

ligione cristiana s'accrebbe il numero delle immagini}
ma onde trasmettere fedelmente le fattezze dei santi

che gl'iconologisti aveano adottalo, non fu permesso ni

greci artefici d'abbandonarsi alla loro immaginazione,

né d'allontanarsi d'un punto dal sistema di compo-
sizione ricevuto dai sacri dipinti. Cosi malgrado la

differenza di tempi e di paesi l'identità di quelle fat-

tezze rimase sempre presso a poco la slessa: e in gra-

zia del desiderio che s'ebbe di conservarle, furono

le immagini copiate in musaico, che sin d'allora ador-

nò le chiese di Costantinopoli e di tulio il mondo cri-

stiano: e Roma Ravenna Venezia Napoli Sicilia por-

gono testimonianze della trasmissione delle pitture di

Greca scuola, o di quelle che da essa derivano. Mentre
lo scisma e l'eresia portavano altrove anche in questo

Innovila, soli i paesi Cattolici mantennero sino a'giorni

nostri l'antica venerazione e le antiche forme adottale

per le sacre immagini. Allora la Spagna e la Francia con-

corsero a li-arre artefici dall'Italia e dalla Grecia. Nel-

l'anno 988 il granduca di Russia Uladimiro il grande

falla abbracciare da tutto il suo popolo la Religione

Cristiana, e disposala Anna sorella dell' imperatore

Basilio li fé venir da Costantinopoli musaicisti , i

quali ornarono la cupola della cattedrale di Kieff di

varie immagini che lino a noi pervennero. La pietra

sepolcrale di Fredegonda a s. Dionigi porge in mu-
saico l'immagine di questa regina; e nelle cripte della

stessa basilica si veggono due altri soggetti in musai-

co d'un merito ragguardevole. Finalmente ai nostri

tempi volle la Francia Imperiale far rifiorire in lei

quest'arte, e fondò uno stabilimento di musaici diretto

da Belloni. Tuttavia l'Italia penetrata in ogni tempo

dalle bellezze dell'arti', questa patria avventurosa di

Virgilio di Petrarca di Raffaello, s'appropriò esclusi-

vamente l'arte del musaico; e protetti dai dogi di

Venezia, dai duchi di Toscana , e dai papi giunsero

i musaicisti Italiani ad una maestria, e ad una per-

fezione inarrivabile. Niccola Pisani, Turrita, Giotto,

Agnolo Caddi e molti altri lasciarono opere nota-

bili a Venezia, a Firenze, a Roma. I fratelli Va-

lerio e Vincenzo Zuccato rinomali musaicisti del XV
secolo lavorarono su i cartoni e le pitture di Tiziano:

le loro opere trovatisi nel portico di s. Marco a Ve-

nezia , e fra gli altri soggetti quello rnpprcsenlano

dell'Apocalisse, vi si veggono inoltre i ritraili degl
1

Imperatori Carlo V, Ferdinando, Massimiliano, e quello

del card. Bembo. I lumi e le ombre vi son cosi bene

distribuite, scompartite si abilmente le tinte, le car-

nagioni si fresche e si vive, che è difficile il veder

cosa pili finita in lai genere. La cupola di s. Pietro

a Roma contiene musaici moderni ordinati dal papa
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Clemente Vili che son generalmente apprezzati, l'i-

jrenze ancora ce ne offre qualcuno : finalmente tulli

li quadri degli altari fra gli altri la santa Petronilla,

la Commuoione di s. Girolamo e la Trasfigurazione

Ipinla da Raffaello, ci porgono le copie esatte ed inal-

terabili de'grandi maestri) e (juesti musaici lungamen-

te rammenteranno gli originali dopo che la distru-

zione sarà passata su d essi.

Quantunque dicasi da taluno arte secondaria o mec-

canica, il musaico questo ha di vantaggio che la sua

durala é per così dire infinita , e che alla barbarie

de' tempi , ed alle ingiurie resiste delle stagioni. K
desso un lavoro d'arte e di pazienza che si esegui-

sce secondo certe variazioni. Una quantità di pezzetti

di pietre, di marmi, di smalti, classificali pe'diversi

toni e colori sono collocati o calcali sopra una su-

perficie piana ed unita a nonna delle gradazioni che

il disegno consente; ed unendoli per mezzo d'un ma-

stice si giunge a intieramente ricoprire la forma, e \

a riprodurre cosi il soggetto che vuoisi imitare: una

politura generale, che dassi in seguito a tutta la su-

perficie, compisce il lavoro. Ci si permetta di para-

gonare la tavolozza d' un pittore ad una numerosa

raccolta di pietre colorite d'un mosaicista, notando

però questa differenza, che cioè la prima produce il

suo colorilo per la scella di tinte preparale: è dun-

que facile l' intendere che il successo di questo ge-

nere di lavoro dipende dall'inalterabilità delle male-

rie impiegale, dall'unità delle faccette nella parie in

cui s'effettua il congiungimento, dall'aderenza del ma-
stice che le collega, ma sotto il punto dell'arie il suc-

cesso dipende specialmente dal sapere, e dall'oltenere

agevolmente senza aspri passaggi le innumerevoli va-

rietà di tono che imitano la natura , e misurano la

valentia de'piltori. Coll'aiuto di questi processi ese-

guirono gli artisti Italiani musaici sorprendenti per

la bellezza dei toni, e la fedeltà del disegno. Le lo-

ro opere offrono tutte le sfumature dei colori dal bian-

co più abbagliante alle tinte più cupe, e a colmo di

affinamento essi impiegavano i diaspri e i lapis-lazzoli.

Inoltre quando quest'arte pervenne ad un certo gra-

do di perfezione le ricerche e l' esperienza condus-

sero involontariamente gli artisti a processi differenti,

che formarono due scuole distinte: 1. la scuola Fio-

rentina che effettuo i suoi lavori per mezzo di pie-

Ire di più gran dimensione, e la di cui tinta natu-

rale presenta da per se una gradazione di sfumature

che prestasi ad imitar quelle dell' originale. Questa

scuola vanta molte opere, ma si convenne che questo

genere di musaico deve a preferenza adottarsi pè li -

vori di minor rilievo, come fregi d'impiallacciature,

rabeschi, ornati d'un edifi/io qualunque: e lo stabi-

limento di Peterhof, che produce squisiti lavori di tal

genere, ne ha recentemente forniti dei vaghissimi per

abbellimento del Museo nuovamente costrutto al pa-

lazzo d'inverno a Pietroburgo. % La scuola Romana,
che riserbossi d'impiegare pezzetti di pietre ciascuno

de' (piali presenta un colore definito; e dobbiamo a

questa scuola la riproduzione dei quadri di lutti i

grandi maestri. Si fece ancora uso ne' tempi recenti

d' un processo rapidamente propagatore a' di nostri ,

quello cioè di surrogare alle pietre, ai marmi, ai cri-

stalli, smalti chimicamente composti e d'egual durata

della pietra. Il risultato ottenuto fu , che ^li smalti

attualmente adoperali non solo in nulla cedevano ai

materiali degli antichi musaici, ma li sorpassavano an-

cora, sia per la freschezza e naturalezza del colori-

to, sia per la durala e resistenza loro alle variazioni

dell'atmosfera. Deesi osservare ancora che gli acidi ed
il contatto dell'aria deterioravano a lungo andare la

primitiva freschezza degli antichi mosaici; mentre i

musaici artificiali e moderni resistono a qualunque in-

temperie ed a qualsivoglia acido, tranne il lluo-idrico.

Cosi le sostanze da cui produconsi (pesti musaici ser-

beranno fino all'ultima lor molecola il color primie-

ro: e mentre d'anno in anno deperiscono le tele, im-

pallidiscono o totalmente svaniscono i colori, le tinte

del musaico traversano i secoli [iure ed intatte. Il

musaico insomma è un'arte monumentale; e quest'arte

cosi concepita, e impiegata particolarmente a risalto

dello splendore e della magnificenza delle chiese, di-

venula esclusivamente la proprietà dell' Italia, spro-

nata dal sentimento del bello e dalla convinzione del-

la propria durata; quest'arte faceva di già rapidi pro-

gressi quando le rivoluzioni succedutesi in Europa
vennero a scassinar le credenze , turbar la pace ge-

nerale , e consumare le risorse dei paesi ; allora la

lavorazione dei musaici fu abbandonata al punto di

esser minacciata di tolale dimenticanza: ma fortemen-

te persuasa che per far rivivere le arti v' è d' uopo

d'un paese godente pace generale, v'è d'uopo di mezzi

che possano largamente coltivarle, v'è d'uopo d'una

protezione possente, venne la Russia e tutte queste

condizioni offri all'arie del musaico.

La Russia ricco e vasto impero, centro d'una na-

tura varia e d'elementi diversi, influenzala da'uumc-

rosi e vivi contrasti di cui essa è composta non po-

teva restare indifferente alle bellezze dell' arte; e il

germe lasciatovi dall'impero d'Oriente fu coltivato e

propagato dall'apparire delle stupende produzioni d'I-

talia: e quando, verso la mela del secolo X V"
1 1 1 lutti

i rami delle umane cognizioni si diffusero nel paese

che il genio di Pietro il Grande avea già illuminalo,

surse un uomo insigne che da misero pescatore di-

venne il primo poeta , e il dolio più distinto della

Russia. Lomonosoff, dotato di alti spirili, d'anima ar-

dente , d' incrollabile volontà, più da' posteri che da

suoi contemporanei stessi apprezzalo, tenló divenire

il rinnovatore delle arti Della sua patria, come \i fu

il creatore della poesia nazionale. La straordinaria

impressione che fece su di lui una testa di s. Pietro

recata da Roma ed eseguila in musaico gli suggerì

l'idea d'introdurre i musaici in Russia: seguì egli

quest'idea con perseveranza, e nnlgrado gli ostacoli

e gli errori da lui incontrali nella sua impresa, mer-

cè de' suoi sludi chimici, della sua ostinazione, del

suo ardore infaticabile pervenne a fabbricare smalti

colorili, a formare uno stabilimento di musaici, a pro-

durre quadri che ottennero le approvazioni delle LL.

MM. le imperatrici Elisabetta , e Caterina IL I due
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quadri in musaico rappresentanti l'uno una testa di

Pietro il Grande, l'altro la dislalia di Carlo XII sotto

l'oliava sono i soli lavori a noi cogniti di Lomono-
soff, e conservansi all'accademia imperiale di belle

aiti a Pietroburgo. Se considerìnsi le poche risorse

di cui Lomonosoff disponeva, le difficoltà eh' ebbe a

vincere per introdurre l'arte del musaico in Bassia,

e la novità di quest'arte pressoché incognita nel pae-

se, accordar si deve una giusta ammirazione alla ri-

produzione della battaglia di Pullara. Questi saggi di

Lomonosoff furono il primo impulso dato all'arte del

musaico in Russia.

Ordinando il compimento della cattedrale di s. Lsac-

i a a Pietroburgo S. M. l'imperatore Nicolao volle che
tutti i lavori vi armonizzassero colle idee di magni-
ficenza e di grandezza che presiederono alla costru-

zione di questo edilizio monumentale; e desiderò che
parte delle immagini , la cui esecuzione era affidala

a rinomati artisti, fosse in musaico. Perciò la lega-

zione di Russia in Roma venne autorizzata dal go-

verno ad incoraggiare qualche allievo dell'accademia

imperiale delle belle arti di Pietroburgo ad iniziarsi

nei processi che impiegansi per fare grandi quadri

in musaico : e ad impegnare un esperto musaicisla

a recarsi a Pietroburgo per cooperare alla fondazio-

ne d'un gr;mde stabilimento di musaici, preparare un
numero bastante di smalti, e formare allievi che ve-

nissero a portala di elaborare chimicamente questi

smalti. Fu il sig. Vincenzo Raffaeli! professore mu-
viii ista in Roma , noto generalmente per le sue co-

gnizioni nella chimica applicata ai musaici, che ven-

ne a Pietroburgo per corrispondere alle viste del go-

verno. I lavori precedentemente eseguiti in Italia da

questo artista sono la miglior garanzia d'un felice ri-

sultato di questa nuova intrapresa.

L'augusto padre di S. A. I. il duca di Lichten-
berg, protettore appassionato e distinto delle arti belle

impegnò i musaicisti Raffaeli] padre e tiglio a fon-

dare in Milano, capitale allora dell'Italia, uno sta-

bilimento di musaici e a riprodurre coi smalti la Cena
di Leonardo da Vinci; opera grande, le cui bellezze

già cancellavansi sotto l'orme slruggilrici del tempo.
I igg. Etaffaelli in seguilo della benevola iniziativa

del viceré d'Italia intrapresero questo lavoro gigan-

lesco, le cui dimensioni sono si colossali, da dover
dividere in l'i parli il quadro, che dà una superfi-

cie di S30 palmi quadrati (misura romana), e fabbri-

care pel suo uso (ij, 000 libbre di smalti di \arii

colori, di cui fu il superfluo ceduto dai sigg. Raf-
faelli al vasto stabilimento del Vaticano. Ma avendo
i rivolgimenti politici ricondotto il Lombardo-Veneto
sotto il dominio austriaco, l'imperatore Francesco I

al suo passar per Milano, meraviglialo di questa ri-

produzione in musaico della santa cena, ordino che
SÌ trasportasse il quadro a Vienna nella chiesa de-
gl'italiani dove attualmente esiste. Occuparonsi in

questo quadro diversi artisti, ma le tre ligure ese-

guite dal Vincenzo Raffaelli sono quelle del Reden-
tore, di s. Giacomo, e di s. Bartolomeo, e noi non
crederemmo lodar troppo questo insigne lavoro di-

cendo , che i duraturi e splendidi musaici de' sigg.

Raffaelli resero immortale l'opera meravigliosa di

Leonardo da Vinci che i guasti del tempo non ri-

spellavano.

( Continua )

L ELLEBORO E L ELLEUORISMO

C'era una volta un paese che si chiamava Argo,
ed un re di questo paese che si chiamava Preto. La

|

cosa é tanto antica, che chi sa se è vera.

Preto ebbe voglia di prender moglie, e mal glie-

ne venne : ciocché non é caso tanto raro che non lo

si possa credere. Costei chi dice eh' ebbe nome Ste-

nobea, chi Anzia, e chi Antiope .... Tutti dicono che

fu una mala femmina, e che lini male. Ma non è di

questo la leggenda eli' io voglio raccontare in com-
pendio.

Stenobea ( noi chiamiamola cosi
)

partorì a Preto

tre figliuole, ch'eran Ire perle. 1 nomi non li scrivo,

perché li parrebbero, lettor mio dolce, un pò strani

pel nostro orecchio italiano. Cresciute in eia, comin-

ciarono a specchiarsi, come sogliono le ragazze; e ad

accorgersi della loro bellezza, come pur sogliono: e

non aspettarono che gli adulatori di corte , o i va-

gliegg.ni le die esser belle più che Dee. Prima d'udir-

selo dire dagli altri, se lo dissero da se slesse. Hav-
vi ancora chi narra che fecero peggio. Spogliarono

gli altari, come in comparazione con loro mcn degni,

e delle spoglie se ne fecero vesti , voltalo I' oro a

foima ed uso di contigie e di lor catenelle. Ma il cie-

lo le punì per questa superbia e leggierezza, o per

questo sacrilegio , mandando loro un mal di pazzia.

( Per verità la pazzia mi par che avesse avuto co-

niiin iamento da prima); e ciò fu che immaginarono

d'essere trasformale in Ire magnifiche giovenche ; e

da indi in là si tastavano i ricci che pendevan loro

di qua e di là dalla fronte a usanza inglese , e li

prendevan per corna. Mugghiavano in vece di parla-

re, e si spiritavano dalla paura di sentirsi porre sul

collo un giogo, e costringere a tirar l'aratro nel cam-

po di babbo e mamma.
11 re inconsolabile fé gridare per la terra un ban-

do. Chi le guarisse avrebbe la mano della più bella

e più giovinetta, e per giunta un buono spicchio del

regno in dote. Figurati, se i medicanti non \i tras-

sero come formiche. Quegli che le guarì fu (narrasi)

una specie di stregone o cerretano detto Melampo
,

colla virtù dell'erba . di cui t' é qui data la ligura.

Gli uni raccontano che die loro a bere il latte di

capre nutrite solo dell'erba che é qui discorsa. Gli

altri che fc alle pazze prendere in bevande I' acqua

d'una fonte ove innanzi trailo l'erba ammaccala era

stala posta. Si crede che la medecina operasse ma
yjxì v.').~j> ( sursum et deorsum) .

La cura fece strepito. Da quella volta si cominciò

a medicare in pari modo «l'impazzali , e se n'ebbe

prò. Ma, per lungo tempo ancora, si tenne per cosa

di roa^ia. Perché non s'usava raccor l'erba ( trovata
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[L Elleboro, e L' Elleborismo.

che si l'osse) ,
prima d'averle segnato intorno un cer-

chio colla punta della spada. Poi quegli che si pro-

poneva di schiantarla, era d'uopo si voltasse ad o-

rienle, e mormorasse non so che forinola di preghie-

ra ; e stesse ad aspellare, per compiere la funzione,

che il voi favorevole d'un' aquila desse avviso del mo-
mento opportuno ; la qual se presso all'erbolaio fosse

per avventura volala eragli segno certe di morte den-

tro l'anno. Vedi bagattella !

Il \ero in tulio ciò è, ch'essa erba è pianta, la

qual da'moderni è detta Helleborus orientali.*; nel cui

luogo s'adopera con non diverso effetto \'helleborus

niger L., il viridis, e il veratrum album, o simili: ma
s'impiega poco, e forse hassi torto. La temono come
troppo violenta; ma le malattie gravi non si medicano

di leggieri coll'acqua fresca. È non ci han preso an-

cora, come si dice, la mano. Gli antichi ci andavan

con più coraggio, e con più pratica, e n'erano ricom-

pensati con di belle guarigioni, le quali oggi non si

veggon quasi più. Allora era l'erba degii studiosi e

de' iìlosolì ; e l'usavano anche i sani per purgarsi il

cerbero , e svegliarselo. Cosi 6 narralo di Cameade
che non s'accinse a rispondere di pien proposito con

un libro a'sollili argomenti di Zenone lo stoico, sen-

za esservisi preparato coìi'eUeborismo ( a questo modo
chiamavano la cura insegnala da Melampo).

In Bologna il Gozzi le ha recentemente ridalo un

pò d'onore (dico all'erba); e par sostenga o ripigli

la fama di rimedio drastico, od emeto-drastico , re-

vulsivo, e metasincrilico , il quale toglie in realtà al-

le \olte di lancio le maninconie , le monomanie . le

follie di più maniere, e si è trovato utile nel morbo

comiziale, e in parecchie ^llre infermità ribelli sulle

quali s' han da interrogare i medici. Intanto Iddio

sahi, te e me, o lettore, dall' averne bisogno, e ci

mantenga sani i cervelli senza ricorso agli ellebo-

ri smi.

Optandum est ut sit mene sana in eorpore s

Prof. I. Orioli.

SOPKA DIE DIPINTI DI GIAMBATTISTA BASSI

DISCORSO I

Se il frutto più dolce della pace, e l'ornamento più

illustre di questa eterna città fu mai sempre l'eserci-

zio dell' arti liberali, giusta cosa è che le opere de'

(

a
) Letto nell'Accad. Tiberina nella tornata del di 10

maggio corrente.
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più valenti pittori non si riin.ingano occulte tra le

il csliche pareti, ma tulio spandano il lor lume in

SU gli occhi degli uomini. Laonde piace veder sor-

gere alcuno, il quale animandole con l'eloquenza le

conduca a far di sé bella raoslra fra i nobili inge-

gni. K ch'io mi levi oggi a tener discorso sopra i

dipinti di Giambattista Bassi non è da maravigliare;

perchè I' amore e la gratitudine che porto a que-

sto grande maestro a ciò m'imita, e dal cuore mi

pone sul labbro le parole. Sceglierò adunque a sog-

getto del mio ragionamento due tele testò dipinte ,

l'ima rappresentante la celebre caduta del Velino det-

ta delle Marmore, l'altra l'incantevole lago di Castel

Gandolfo ; la prima improntala di quel maestoso e

sublime orrore di che si riveste nelle vallate di Ter-

ni la natura , la seconda di quell' amabile vaghezza

che ride Dell' alhane colline. K come è proprio de'

chiari poeti, massime dell'Alighieri, aver lo stile ac-

comodalo alle cose or gravi e terribili , or piane e

soavi, nel che é posta l'eccellenza dell'arie, così ad

ognuno si parrà manifesto essere il Bassi salilo in

tanta altezza d'ingegno da dirsi a fidanza d'ogni stile

signore. Onde spesse Gale di lui si lodarono il Costa,

il iVriieari, il Giordani, il Cicognara, il Canova, il

Laudi, il Camuceini, e tutta l'altra schiera di valo-

rosi che da vicino lo conobbero e amarono d' estre-

ma benevolenza. Dalla cui dolce amicizia e consue-

tudine rincoralo sempre in que giovani anni e con-

fortalo a ben fare, molto crebbe e Bori, Il perchè que-

sto vero che io andrò toccando non avrà faccia di

menzogna, uè sembrerò mosso a parlare da studio di

parte , non essendo inchinevole per natura e per co-

stume uè a mentire, né ad adulare.

K primieramente è da sapere che nuovi affilio al-

l'artista non riescono questi due soggetti' presi altre

Gate a trattare per cortesia de'signori, i quali, come-

chè raro educati nella scuola del bello, quante volte

girarono gli occhi s'i quelle tele ebber tutti grandis-

simo desiderio di possederle. Ma il Bassi non fa co-

me quel citarista che tocca sempre una medesima cor-

da; fugge anzi e sdegna la fredda secchezza delle co-

llie, e senza tradir la verità, né offendere la natura

del luogo, varia il color delle cose per maniera che

Ogni suo dipinto riluce di novità. Ivi è questa virtù

propria di vigorosa fantasia, che opera precipuamente

Degli artisti. Ad aggrandir la quale molto a lui valse

lo studio de'noslri classici poeti, studio che in tanto

non dovrebbe essere trasandalo mai dai pittori, in

quanto che l'immaginativa che spazia pe' campi della

bella natura è ((nell'aureo legame che siringe e ran-

noda alla pittura la poesia. Pertanto eccoli innanzi

maestrevolmente dipinta la caduta delle Marmore. Ne-
lli pendenti da un lalo smisurali macigni d' erbe e

piante diverse rivestiti. Dall'altro tinta di verde cupo
una balza si scoscende , su la cui cima biancheggia
tra frondosi alberi una cadetta innalzala per munili-

cenza di l'io VI, donde l'attonito viandante s'affaccia

a guirdar giù la spaventosa rovina. Nel mezzo da
rupe altissima aperta dal Censore Curio Dentalo pre-

Cipitevolmente piomba al basso il Velino, che levan-

do un umido vapore ne' sassi stagliati s' infrange , e

spumoso dipoi si gitla nel seno della Nera, con la

quale per tresche Verdun' soavemente sen corre. E
puro l'aere come quivllo di limpidissimo mal lino, di
raggio di sole rischiara per traverso l'acque cadenti,

e Ira l'ombre indora con bella vista le cime de'ver-

di cespugli. Non uomo vedi errare dattorno, non ar-

menti pascere l'erbette sul picciolo margine: regna

per tutto profonda solitudine che solleva l'anima di

chi si pone a riguardare quel inarav iglioso spettacolo.

Colale è il quadro che nel porgere agli occhi no-

stri diletto e stupore, c'invila eziandio alla particola-

re investigazione degl'intimi suoi pregi. Le lettere- e

l'arti in ogni tempo conseguono presso che le mede-
sime vicende. Veggiamo di fatto nell'età nostra, cu-

mc quelle ridestate appena e rinvigorite dai savi ri-

storatori della classica scuola, venner tantosto da soz-

za lue romantica infette miseramente e deturpale. Se

non che vive, vive tuttora e cresce io alcuni gene-

rosi petti la Gamma del vero bello , né si spegnerà

per volger di tempo né di fortuna; che assai profon-

de da quelli grandi ingegni furon gittate le radici ,

onde non intristita , ma lieta e vivace germoglierà

questa pianta nobilissimi. Pari tal imita tocca oggi alla

pittura di paese. So novi taluni che non islauno con-

tenti alla casla bellezza della natura , perchè si

danno a svergognarla con falsi e sfacciali colori. E
questo credo io faccian essi, o per malnata voglia di

servire al gusto straniero, o per abbagliare gli occhi

degl'ignoranti, vendendo così l'onore dell'arte a vi-

lissimo prezzo. Della quale indegnità non è cerio con-

taminala questa grandiosa pittura. Persuaso coni' è

l'autore, che a verini patto tramutar non si possono

le leggi della natura creala da Dio, e eh' è mestieri

all'arte quella in tutte cose seguire ed imitare, cou

savio accorgimento ne serba il decoro e la nobiltà, e

forte biasima l'arroganza e l'improntitudine di quan-

ti hanno a disdegno que' lucidi colori , de' quali

piacque all'Intorno dipingere di sua mano l'universo.

Per la qual cosa alcuni stolti falsatori del vero per

quel pregio medesimo, onde gli dovrebbero dar lode,

gli danno voce a torto di troppa temperanza nel co-

lorilo. Che se, per contemplare a parte a parte quell'

allo lavoro, ti ailisi un poco a' ronchi.mi della rupe,

SÌ li paiono scabri ed orridi, che fatti li diresti cou

la maestrevole franche/za di S il valor Rosa. Se poni

niente a quella gran copia d'acque che urtandosi in-

sieme rovinose per la roccia si riversano e rimbal-

zano, giureresti che il terribile scroscio già t'offende

l'orecchie. Se li diletta ali i per line di guardare le

diverse guise delle fronde che Ira i massi verdeg-

gi rio, stupiresti coinè sieno tulle bellamente trattate.

Perciocché quanto è cosa difficile metterò in pittura

il fogliame, altrettanto grata- e piacente dove riesca

a buon line. E appunto nel frappeggialo eh' è il mi-

dollo ilei paese, il Bassi veramente trionfa. Concios-

siachè con que'suoi tocchi risoluti e brillanti si ti fl-

uisce ogni sorla di piante, che a buon gustato altro

non lascia a desiderare. In somma ti si appresenta

tutta la scena in si dignitoso aspetto, che non si ve-
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de meglio vedendo il vero. E quello ch'è più ammi-
rabile niente si scorge fitto con islenlo e soverchio

cercare, ma tutto con facile maniera, onde il quadro

acquista maggior forza e vaghezza. Ed amabile so-

pramodo é agli occhi e all'animo nostro quell'effetto

che producono siffatte pitture, che da vicino poco li

fan riconoscere, e a breve distanza li dati vista dilet-

tosa, incantevole. Il perchè due grandi vantaggi par-

torisce questa som plicità di stile al dotto pittore: gli

raccorcia il tempo da valersene in far dono al mon-
do di più opere leggiadre, e gl'impromelte salda re-

sistenza all' ingiurie del medesimo contro di quelle.

Perocché ben apparò egli come gli autori della scuo-

la Fiamminga usando questo modo manlenn.'ro nelle

lor pitture quella medesima freschezza che uscì dalle

mani dell'artefice. E il lungo studio che nel fiore di

sua gioventù pose nei Fiamminghi, mosse principal-

mente dall' amore che a belle cose sprona I' anime

bennate. E laddove questa assidua cura d'aver fisso

l'intelletto nei lavori declassici, ad alcuni, che non san-

no è male appiccaticcio di servile imitazione, al I5assi

che pieno si sentiva di robusto ingegno fu solo un

esempio a levar l'ala sopra gli altri a gran volo. Poi-

ché avuta intera conoscenza delle più felici opere ar-

tistiche, si volse allo studio della natura vera mae-
stra, cerio con tal guida di non fallire a buon segno.

Allora fu che si diede a visitare diverse contrade,

non istrane, come fanno coloro che si pensano pro-

curar nome alor quadri ritraendo gli orrori di bar-

bari paesi, ma delia parie più bella e fiorente d'Ita-

lia nostra. Vide Napoli e l'incanto ne dipinse mira-

bilmente, venne a Roma, e poi ch'ebbe raccolta in

tela la svariala bellezza delle campagne nostrali, vi

fermò sua stanza. Dai quali faticosi sludi acquistò in

breve que' due invidiali pregi che tanto in lui rilu-

cono , nasconder 1' arte, (e nasconderla è tenerne il

sommo) essere originale, ch'è quanto dire affidare il

suo nome all'immortalila. E questo vanto che farebbe

ogni altro uomo insuperbire, tanto è in lui più de-

goo di commendazione e di lode, quanto più egli me-
desimo sente basso di sé.

Ma tempo è ornai che io riduca il mio ragiona-

mento a dar contezza dell'altra bella tela in cui tutta

si manifesta l'amenità e l'immaginativa di Claudio e

di Pussino. Ecco un cielo per delicati tratti di pen-

nello serenissimo; se non che a quando a quando nu-

vo'ette dorate sospinte da un dolce vento occidentale

nell'aere si spaziano. Cerulo di lontano si scorge a

dritta il Soralle, e poco innanzi in mezzo ad una

vasta campagna vedi sparse le superbe mura di Ro-
ma, sì che puoi solo discernere l'immensa mole va-

ticana che torreggiando dimostra allo stupefatto pel-

legrino l'ardimento di Michelangelo. Sopra una bo-

scosa collinetta assai più dappresso sorgi; il bellissi-

mo Castel Gandolfo che si specchia nelle limpide

acque del soggetto lago. A manca altissimi lecci e

querciuoli fanno di sé ombrosa scena sopra una lar-

ga strada che a poco a poco dilungandosi e dando

volta si perde. E tra le frondose cime degli alberi

spunta una torretla con alquante lontane case che

piacciono inestimabilmente. Le persone poi use a di-

pingersi ne' paesi per dar movimento e vita al qua-
dro, e per far notare la grandezza e la distanza de-

gli oggetti con quanto giusto intendimento sieno qui
collocate non è facile descrivere. Poiché vedi dalla

lunga andar per via a diporto due fraticelli, e ti par

sentire per quell'aure beate la sciolina squilla che li

richiama alla solitudine e alla preghiera. Indi a poco
spazio una villanella volgendo le spalle s'avvia al pic-

ciolo paese, ove la sua famiglinola forse desiosa l'a-

spetta. >*è discosto per folla macchia un pescatore

scende alla vicina sponda del lago. E fu cerio gran-

de gentilezza d'affetto quella che parlò all'anima dell'

artista, quando e' prese a tingere queste graziose li-

gure. Le quali non potean essere più acconciamente
disposte, tra perchè in quell'ora malinconica e dolce

inteneriscono il cuore di chi guarda, e p rchè appie-

no fan fede dell'induslre vita di qne'paesani. Né qui

vi spiaccia farvi meco a considerare onde sia che tan-

to ne aggrada questo dipinto. Io per passarmi de'pe-

culiari pregi che in esso e in Lutti gli alici di lauto

uomo si ammirano, come la limpidezza dell' aria, la

trasparenza dell'acque, la leggerezza delle frasche, il

digradare delle lontananze , due ni' toccherò princi-

palissimi, l'importanza e l'efficacia del dipinto che a

prima vista si sente, quella che chiama a sé il nostro

animo , questa che dilettando pienamente lo appaga.

Ed invero chi è sì ingiusto estimatore di cose, cui non
caglia veder in breve tela ritraiti colanti svariali luo-

ghi che fanno rimembrare le pagine pio gloriose del-

la storia ? Il molile Soralle di ciiiara nominanza appo

gli antichi gentili, di più bella fama per la religione

nostra santissima ? Conciosiaché dicono che in quelle

sacre spelonche nascosto agli occhi degli uomini si

vivesse in tempi scelleratissimi il Sommo Pontefice

Silvestro, che poscia die il battesimo a Costantino Ma-
gno, quando sconfitto su le sponde del Tevere l'eser-

cito di Massenzio incominciarono le vittorie della Cro-

ce. A chi non piace scorrere con uno sguardo tutta

la campagna romana, in mezzo a coi siede maestosa

la citlà monumentale, la città santa, la città eterna.'

A chi non è caro -l'ameno villaggio di Gandolfo e il

suo bel lago intornialo d'apriche collinette, il cui an-

tichissimo canale è celebrato come cosa veramente no-

bile e romana ? Senza che grata sopramodo dovrebbe

riuscire agli occhi noslri quella famosa via, che dal

sommo d'Albano corre a Gandolfo. Perciocché a giu-

dizio d' uomini dottissimi lunghesso la medesima si

slendean le mura d'Alba Lunga l'ondala da Asrauio

figliuolo d'Enea, e da Tulio Ostilio vinta e distrutta.

(Continua.) Umilio Magni

MONUMENTI NARNESI — FONTANA HI PEROGNA

(Continuaz. V. pag. 96).

Innanzi trailo è mestieri accettare come provate

(e le proverò a suo tempo) le seguenti massime.

1. I monosillabi (o isolali, o congiunti con altri mo-
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Dosillabi) ar, cr, ir, or, tir ; bar, ber, (tir, bor, bur

;

air, cer, cir ctc. dar, dar, dir etc. far, far etc. gar,

ger etc. har, her etc. kar, her etc. lar, ler etc. mar,

mer ctc. nar, tur etc. par, per etc. sar eie. var etc.

e tutti questi monosillabi uniti eziandio a'dittonghi,

e molli di questi privi della consonante canina r,

con la medesima consonante raddoppiala etc. etc.

debbonsi reputar fra loro parenti strettissimi diramali

da un medesimo tronco. Che se perdettero alquanto

della materna lisonomia , ne fu cagione la diversa

pronunzia de'popoli fra'quali andettero a stanziare e

servire.

2. Le consonanti in principio di siffatti monosillabi

si hanno a tenere o come aspirazioni, o come articoli

da scriversi a questo modo: b'ar, c'ar etc.

3. Tulle le favelle derivando da un sol fonte, o sia

samscrillo, e altro orientale, gli esempi a provar l'as-

sunlo ponno cavarsi da qualunque di loro sia madre
o tàglia, sia morta o viva.

Ciò preposto, entriamo in materia. Clic ar> nar, car

con tutti i loro parenti portino l'universale signilìcalo

di acqua, e non il particolare di fiume, basta esami-

nare i nomi di molti luoghi del mondo posti vicino

all'acqua ; i nomi di molli fiumi, isole, stagni, fonti,

fossi, torrenti etc; i nomi di molte cose c'han re-

lazione con l'acqua. In Narni, oltre il fiume appellalo

i\'ar, ccci un torrente e un fosso l'un dello Cardano,

e l'altro Cardane eh' è nome pure di una ciltà di Cata-

logna. I solchi acquaji si domandan tra noi forme e in

diminutivo formine, forminclle, e anche fermine e fermi-

nelle; i quali ultimi vocaboli ci danno buona spiegazione

per la parola Fer-onia ninfa delle acque. Un fiume

in Macedonia e l'altro in Morea son chiamati Larissa;

il fiume di Toscana Arno. Una città di Romagna,
perchè situala vicino al mare, fu appellata Ariminum;

lo stesso a mio credere che aquae imincns. E Pesaro

e Pisa, che ha l'elemento in ar, o sar nel genitivo

Ialino, come anticamente lo dovette avere anche nel

nominativo, non porlan forse cotesto nome perchè

fondate accosto all'acqua? La città distrutta non lungi

dal nostro Sangeminc ebbe nome Carsoli (per me il

medesimo che solum aquae) a motivo che fu fondata

sopra terreno assai ricco di sorgenti di acqua. Il figlio

bellissimo di Cefiso e di Liriope, lo amor dolcissimo

di Leo, e perchè mai fu chiamato Narciso? Perché

morto per via dell'acqua , a nare cisus ; e cisus vai

quanto accisus od occisus, ancims, caesus (1). Ma per

non recare infiniti esempi, aggiugnerò per ultimo che

nello stesso modo fra alcuni popoli moderni s'appella

l'acqua. I greci la chiamali Nero; quei di Kanara

nell'Asia meridionale Niràc; quei del Malabar e dell' In-

dostan, come gli antichi Bracmanici, Nir ; e noi ita-

(1) / contadini dell'Umbria e Sabina mantengono an-

cora il vocabolo acciso nel nostro senso; e quando von-

no mandare un imprecazione a qualcuno dicono: che possi

essere acciso. Anche il vocabolo cisus si conserva nelle

parole italiane cisoie, cisale, la prima arnese da taglia-

re, la seconda ciglione che spartisce e divide ttn campo

dall'alno.

Mani chiamiamo aoc'oggi mare il più vasto ricettacolo

dell'acqua, e i francesi mer.

Ma non sarà ella cosa degnissima di considerazio-

ne pe' filologi e pe' filosofi il sapere che anticamente

tulli e (piatirò gli elementi ebbero un nome comune,

e per simile molli oggetti da loro provenienti ? Le

ragioni vere di questo fatto rimarranno forse sempre

ascose, uè io per ora voglio recare in mezzo alcune

mie conghielture. Starò contento soltanto ad alcuni

esempi. Gli Arabi appellano il fuoco nar, o ar; i Si-

rii nur; i Caldei nur, o nyrie; e per giunta valgono

le parole Ialine tardar, uro. Perchè le stelle han qua-

lità con questo elemento, vennero alcune di loro no-

male Urano, Arcturus, Ardore oc. E certo che Urici,

nome di un angelo, vuol dire in ebraico luce.

(Continua.) M. G. Eroli.
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IL CORO DELLA CHIESA SUPERIORE DELLA BASILICA

DI S. FRANCESCO 1* ASSISI ('J)

» L'arte che al cuore non
» giunge non aiuta e non
» giova di certo il perfe-

)) zionamento morale dell'

)> umanità. »

P. Selvatico.

La basilica del serafi-

co padre in Assisi, è tal

monumento cbe anco po-

polarmente contasi fra le

meraviglie d'Italia. — Di

fatti ogni suo angolo of-

fre un miracolo di arte !

Tacendo della gotica su-

blime impronta datagli

nel 1228 da Jacopo Ale-

manno (2), l'occhio è l'at-

to pago ed il cuore rno-

vesi a vario sentimento a

seconda paransi innanzi

gli svariati oggetti delle

toccanti arti cristiane.—
Giunta pisano, Cimabue,
Giotto (3) e tanti altri

sommi han fatta ricca e

più sublimemente reli-

giosa ed eloquente la

sontuosa fabbrica.

Già l'Album anno III

pag. 356 , per altri ha

parlato di questo santua-

rio formato da tre chie-

se, una all'altra sovrap-

posta e dell'annesso gran-

dioso convento (4). Noi
schivando tornare in pro-

posito con maggiore dif-

fusione, prendiamo par-

tito favellare in succes-

sivi articoli di alcuni ca-

po-lavori che la basilica

ranno cotanto ammirevo-

le e famosa. — Argomen-
to a questo primo é il

Coro del superior tem-

pio; costrutto circa due
secoli e mezzo dall'innal-

zamento della magnifica

moie a spese del sapien-

te FrancescoNani da Bre-

scia, o come altri voglio-

no da Siena (detto San-

sone ) ministro generale

dell' ordine francescano

(5); il quale per crescere

un pregio alla suddetta

prima chiesa votata al

suo stragrande Istitutore,

commettevalo nel 1491 a

Domenico Indivini mar-

chiano da Sanseverino

,

meritamente in voce di

maestro eccellente nella

tarsia e nelf intaglio in

legname (6). — Come
questi uscisse nella posta

fede parla l'opera, che

stupenda e confacentc al-

la magnificenza e al se-

vero carattere del luogo

« delta » dai duci e mat-

ti ri di color che sanno ».

Se in antecedenza alla

costruzione di questo co-

ro altro ve ne sorgere

non mi è venuto latto

saperlo, quantunque in-

clinerei crederlo paren-

domi assai sconvenisse la

mancanza, posto ancora

la chiesa di mezzo ne fos-

se già pro\ vjsta |7), es-

sendo entrambe offiziate

ANNO XIX.

trono pontificio in marmo esistenti nella Basilica

di a. Francesco in Assisi.

29 Maggio 1852.
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da numerosi claustrali, frequentata da pellegrini, vi-

sitala da ri-guanti e sonimi Pontefici , e lin dai pri-

mordi insignita della distinta di Baailica (8), Lascian-

do ad altri sentenziare su ciò; diremo il Coro se-

guire il poligono dell'Abside. 'Tur. I. — In fondo»A «

torreggia una Tribuna o trono di figura semplice, ina

vaga, intieramente di pietra strutto come appresso.»

Tav. II. » S'innalzano su cinque gradini di rosso,

marmo del paese, due stelle colonne di simil pietra

con capitelli innorati sorreggenti scornicialo architra-

ve e liscia accumiuatura di bianco marmo adorno nel-

l'esterno superiori' da ricci. In traforo >i scorge nel

(entro del frontone del timpano abbellito all'intorno

siccome questo e l'architrave da intarsio di pasla-vi-

Irea colorala in rosso e turchino. Di sodo masso

lii.meo ù la sedia con analogo indietro, e costituisco-

no i posa-goti due Leoni di severo carattere sculli in

marmo (9). Li picciola pi idcllina ha sull'orlo

di fronte una scritta in gotico, ora <\\\ isi non leggi-

bile perché consunta tlaH'altril'o dei piedi, ed il sot-

tostante specchio porla a basso-rilievo quattro sim-

bolici animali
( 10).

(Continua) Giuseppe Bianconi

(1) / dettagli ili questo (loro. .*. e con amore

copiati e litografali su pietra del Sulasio dall'egregio

Francesco Cilleni-Nepis d'Assisi, furono puh lutiti

in tav. 50 in bella carta m \." vendibili presso lo stesso

dilettante per paoli romani 32. — Sieguono il pregievol

libro alenile memorie biografiche dell'illustre intagliatore

e lai stature, con nitidezza dettate dal eh. monsig. Gio:

l'arl<i lì e a lili sansi

(2 l'upo o lavo il vecchio slimasi origine della ili-

stima ensaia Amalfi di Firei

Fra gl'innum revoli che travagliarono all'abbelli-

ili questa singolari' basilica noteremo solo a causa

di brevità
; fra Manìno da < ampello minorità archilei-

. ! uccio finn- ni tuo scolline, lituani d'Assisi vittore di

vetri, Puccio Cappanna, Pietro Cavallino, Simone e Lip-

po Mulini. Gio: Titddei, Tommaso Stefanini detto Giot-

tino, Bonamico linfa macco, Pace da Faenza , Niccolò

Alunno, I' Ingegno, lo Spagna, ed Adone Doni tutti au-

rei dipintori, Giulio Hauti sruiit, re, vi a noi più vicino

tn colon il rinomato Cesare cav. Sermei ecc.

\. Vali Album anno Il[,pag. 356. In seguito il eh.

I'. maestro /•'. Lombardi dei minori e parlo in questo

• giuntale della terza chiesa recentemente aggiunta.

In dai' ripetuti cartellini leggasi

M. /-'. Sano Generalis

lii, . Curavit

Dn cu$ . /'' Si a . Severi

Su . Me . Fedi . MACH' CI

ham è benemerito del Santuario anro per arer fatto

1 1 ÌH7> l'atrio acanti la magnifica piata clic

introduce nella media chiesa. Vedi Panini noliz. sicu-

re ecc. Fuligno 1824 tipografa Tomasini edizione 'l.
u

pag. 2'J2.

fi, /.« fatica in questo complicalo lavoro valse, all'In-

divini ditti anni ili statori; poiché come risulta da au-

tentico foglio dell'archivio del sacro concento l'opera fu

pattuita il 5 agosto 1491 per larghi ducati d'oro di

camera 770 , e fa terminuto come notammo testé nel

IÒDI. — Col di 1S novembre 1498 l'artefice uccia già

percelti lineali (iVJ. = Miscellaneo 1)D. nel citalo con-

vento.

/.' Indii ini crebbe nell'onorifica arte dell'intuglio e dell'

intarsili una schiera di eccellenti discepoli fra questi su-

però I' istitutore Giacomo di Pier Giovanni della stessa

S. Strei imi, del quale ammirasi nel tempio cattedrale di

Assiti il coro superbamente intugliato nel MDXX, pur

disegnato e Ut dal Cilleni in Tur. 12 non compreso il

ritraili) del celebre scultore. — Della famiglia Indivini

pt<i Divini è l astronomo insigne Eustachio, e s. Pacifico

fra gli ultimi canonizzati, come si apprende da monsig.

Gentili nella mentovala biografia del nostro Domenico.

Ti // toro attualmente es nella t a di mezza

fu compiuto nel 1471 dagli esperti mastro Appollonio di

Hipairansoiu e mastro Tommaso d Antonio fiorentino.

(8) Basìlica patriarcale e Cappi liti Papale la disse poi

Benedetto XIV. » li i usi -belli, Assisi Serafica pag. 27.

(9) Forse per significar Cristo originare dalla tribù

ili Giuda " Calulus Leonis w <7 /;. cun. VJ cer. 9.

(10) Tanto l'epigrafe, che il basso-rilievo cennano il

salmo 90. » Super aspidem et basiliscum ambulabis et

conculcabis leonem el draconem. — Tra le zampe dei

III,ni in ogni' un e da notarsi un Toro colloculo inver-

samente all'altro.

I. ORFANELLO

CANTO POPOLATE.

Gemebondo abbandonato

Senza patria senza ostello,

Fallo segno a un aspro fato

Che a me tregua inai non dà,

Nino un povero orfanello

Solo oggetto di pietà !

l'in da quando i genitori

Mi rapia destin rubello,

Non ho alcun che mi ristori,

Di me cura alcun non ha !

Date un pane a l'orfanello,

Alme aperte a la pietà.

.Non più bella è la natura.

Per me il ciel non è più lidio;

L'universo in notte oscura

Per me s< mpre av vollo sta !

Sono un povero orfanello,

Solo oggetto di pietà !

Quanti giorni ahi ! son passati

Ch'erro in questo loco e in quello;

Vo per monti e valli e prati,

Vo per ville e per città;

.Ma nessun per l'orfanello

Schiuse i! core a (a piota . . .
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l'ur lo sranin mio sembiante,

Questo lacero mantello,

I miei lai, queste mie piante

Che il cammin sanguigne fa,

Dovrian [iure a l'orfanello

Ottener l'altrui pietà

Ah ! s'io son cotanto abbietto,

Pur de l'uomo io son fratello;

Pur un'alma io serbo in petto

Che la colpi ancor non sa;

Pur, se sono un orfanello.

Merlo ancor l'altrui pietà.

Deh voi, ricchi che sedete

Su doralo allo sin hello.

Che a le mense non vedete

Lo squallor di povertà,

Ricchi, un pane a l'orfanello

Che domandavi pietà.

Ricchi, udite i miei lamenti,

II sospir di un poverello !

Benedetto fra le genti,

Benedetto in ciel sarà

Chi die un pane a l'orfanello,

Chi di lui senti pietà.

Beniamino Feuìi

SERIE DE VESCOVI DELLA CHIESA BIPANA

I.

LUCIO SASSI

Quando nel IJ71 veniva elevata Ripatransone al

grado di città episcopale, e nominalo a primo Ve-

scovo ( 3 di ottobre j Monsignor Lucio Sassi, grande

fu l'allegrezza dei ripani cittadini, i quali con il de-

siderio di un tenero anello salutarono ria lungi il nuo-

vo loro Pontefice. L' augusto Pio V che di tanto fu

largo a Ripatransone, si avrà da essa memoria e gra-

titudine perenne.

Mario Sassi nobile cittadino di Nola fa padre a

Lucio, Napoli il paese nativo. A Bologna, antica stan-

za di ogni maniera di sapienza, trasse ad erudirsi di

buona e di perfetta dottrina , ed ebbe Giambattista

Castagna romano, in appresso Urbano Vii , di sludi

e di abitazione compagno ed amico dolcissimo. Quan-
to nelle sacre scienze e nelle civili ed ecclesiastiche

leggi fosse innanzi, argomentisi dalle cariche che in

brev'ora sostenne. Conciosiachè sotto il pontificato di

Giulio III all' uflicio del chiericato consacratosi, non

islette guari che nominalo fosse Protonotario Aposto-
lico, Referendario dell' una e dell'altra Segnatura, e

da Pio IV podestà di Perugia. Siccome persona di

svegliato ingegno e di assai prudenza procacciatasi

usando a corte del cardinal Varallo, cletlo fu a com-
porre la differenza tra il duca di Urbino e la città

di Fano , rispetto a' confini di loro dominio ; e (osi

bene riuscì nel commessogli ufficio, che ebbe ju<ti i-

menle soddisfallo il desiderio del pontefice. Avendosi
per nate quistioni a misurare la contea di Riesser Giu-
lio Bufalini a Città di Castello (dicembre 1561) per-
ché felicemente andasse la bisogna, furono stabiliti a

soprainlendenli iti. Ciro e molisi;'. Sassi , questi dal

Papa, quegli trascelto da Citta di Castello.

Scorgendo Pio V in Lucio Sassi tutte quelle sin-

golari doli che deggion rilucere in colui il quale é
posto a reggere la chiesa di Dio. creollo vescovo di

Ripatransone. Il 22 di aprile del L572 fu il ili del

solenne ingresso. Sopra leardo e bellissimo destriero

in ricca e ornala gualdrappa, all'ombra di magnifico
baldacchino dai più nobili cittadini sostenuto entrava
monsignor Sassi nella sua città corteggiato dal clero,

dai magistrati, da eletti garzoncelli leggiadramente in

arnese, Ira le più cordiali accoglienze, e i plausi e i

Miti di un popolo di vera gioia esultante.

^enire in conoscimento del gregge affidato a go-

vernare
, perchè si avessero i virtuosi e i saggi en-

comi e premio, ritegno e ammonimenti i colpevoli e

gli sviali dietro al mal'cscmpio, convenevole cosa re-

putò il novel Pastore. Ornici he non fu prima qui giun-

to, che tosto incominciò la visita, la quale due anni

appresso (1574) nuovamente tenne, aftinché si doves-

sero porre in pratica le costituzioni del tridentino Con-
cilio. A questo line poco innanzi era venuto speditoci

da Pio V monsig. Maremoti vescovo Uticcnse e Vi-

sitatore Apostolico.

Assai brevemente nel suo vescovado il Sassi dimo-

rò, che nel 1575 l'ebbe a sé pina Gregorio XIII, e

nominollo Vicario di s. Giovanni in Latcrano e Rej;-

gente della sacra Penitcnzieria. Se di tanto inaspet-

tata partenza oltremodo dolentissimi fossero i Ripani,

che videro a un tratto svanite tutte speranze che

aveano poste in lui, é agevol cosa a pensare.

In quanta slima salito fosse a Roma appo i cardi-

nali e' ben si parve dail'averlo essi ragunali i;i con-

clave laprile 1585) scello ad accogliere uli ambascia-

dori del Giappone e renderli certi dell'affetto del fu-

turo Pontefice. Assunto al irono di Pietro Celiano VII.

comecché soli Iredici giorni tenesse il regno, pur non-

dimeno volle dare all'amico di sua giovinezza, coni •

detto é innanzi, prova di sua dilezione creandolo Da-

tario; nella quii dignità il confermarono Gregorio XIV
e Clemente Vili. Onesti a guiderdone di privi ari me-

riti, a suggello di sperimentale virtù innalzollo al car-

dinalato sotto il titolo d ''ss. Onirico e Giuiilta. Ni '

71 anno di sua età fu annoverato fra i cardinali com-

ponenti la Congrcgazion • del S. Uflicio. Nel 1604 ai

'20 di febbraio passò di questo al secolo immollai.'

con il compianto di tutta Homi che grandemente avea-

lo in pregio. Su! sepolcro di lui in s. Giovanni in La-

tcrano fu scolpito questo epitaffio — D. 0. M. Lucius

Simis Bpiscopus Sacrae Poenitentieriac Regens a Cle-

mente Vili in Ordinein Cardinalium cooptatus IL S. I

Di' Alessandro .ini.
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(Pietroburgo. Luogo di delizia delie Isole suUa Neva.

)

SUPPLEMENTO AL nM4&1 DBL GIORNALE DI PIETROBURGO

( Continuazione e fine. V. pag. 100.
)

A norma della volontà di S. M. l'imperatore si fondò

.1 Pietroburgo sotto gli auspici di S. A. I. il duca di

Lcuchlenberg uno stabilimento di musaici, ebe occupa

il fabbricato rimpetlo la facciata dell' accademia di

belle arti sul giardino. Viali coperti di sabbia, e tra-

versanti questo giardino conducono al 'prospetto dello

stabilimento, clic presenta un peristilio ornalo di co-

lonne , e sormontalo da un frontone. Varii gradini

d'una larga scalinata conducono ad un salone destina-

lo alla levigazione e polimcnto dei quadri del tutto

terminati. Da esso per una gran porta di fronte larga

quasi due metri entrasi in una vasta sala quadrata,

si odio degli artisti di musaici, 22 tese in lunghezza,

r IN in altezza sono la misura di questa sala piena-

niente rischiarata da una finestra tagliata in alto nella

parete opposta alla porta, e che ha più di 7 tese di

semi-diametro. Quivi gli originali scelti si alzano per

mezzo di carrucole, inclinandosi a norma della luce,

e al disotto posano sovra solidi cavalietti le grandi

platee in pietra o in metallo clic debbono servir di

1 alle copie in musaico. Più lungi una stretta

galleria, che apre un passaggio verso il cortile, mette

capo a varie camere destinale a preparare il mastice

e ail uso di magazzino. L'ala dritta dello Stabilimento

sul giardino è occupalo dal laboratorio chimico , ed

bavvi il deposito particolare dei minerali] sali, ossidi.

ampolle, crogiuoli, mortai, stacci, bilancie, di tutti i

materiali insomma e di tulle le sostanze necessarie alle

operazioni chimiche. Uscendo dal laboratorio entrasi

nella sala dei fornelli, la di cui altezza raggiunge il

tetto. Questa sala è coperta nella sua sommità da una

volta di ferro foderata di legno, nel centro della quale

si praticò un vasto foro, a guisa di cappa sormontata

da una banderuola: questa maniera di costruzione im-

piegossi per dare un libero passaggio alle evaporazio-

ni ed al fumo. Questa sala contiene sette fornelli e

fornaci, costrutte su piani dati dal mosaicista Raffaclli,

e ciascuno di questi caloriferi ha il suo particolare

ullicio. Ino di questi fornelli è costruito per la fusione

delle composizioni delicate come la porporina e i me-
scugli srorzette. l*u altro è destinato alle cotture che

facilitano la fusione, e servono ad estrarre gli ele-

menti volatili. Due fornaci impiegansi all'essiccamento

dei combustibili diminuendo con ciò il fumo : vien

quindi un fornello ad uso speciale delle cotture del

giallo d'oro, colore si tenace che la minima sua par-

ticella communica la sua tinta ad ogni altro colore.

Havvi poscia un fornello , foderato internamente di

ferro fuso, per l'ossidazione dei vari metalli; lilial-

mente l'ultimo più grande di tulli è situalo nel mezzo
della sala , e contiene dieci vasi d'argilla refrattaria

per la produzione di tulli i colori. Giorno e notte

un gran fuoco alimentalo in un atrio sotto la sala,

cova sotterra simile ad un vulcano che nasconde la

Gamma ma spande il calore. Quando il tempo della

fusione diversamente per ciascun colore è determi-

nato, calcolando anche i minuti , si la uscire dai va-

si una sostanza liquida , infiammata , rovente simile

alla lava che sgorga dal cratere , si versa bollente

ancora sopra un gran piallo di ferro dandogli la forma
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Per facilitare il lavoro della disposizione delle par-
ticelle smaltate sul mastice di cui si ricopre la pietra

fondamentale, e per rendere il disegno corretto e fe-

dele all'originale, il Raffaelli inventò un metodo di

cui usò con successo in Italia e ch'egli vuol impie-
gare nei lavori in musaico di Pietroburgo.

Ora dopo aver sliorata la parte isterica dell'arie

del musaico, aver accennato il suo progredire, il suo
centralizzarsi in Italia, e il ristarvi; aver rapidamen-
te esposto il suo meccanismo, la sua utilità, e le ri-

sorse per cui potevano eternarsi i capi d'opera dei

grandi pittori, dopo aver lilialmente data qualche no-

zione sulle cause che dimostrarono l'utilità d'uno sta-

bilimento di musaici a Pietroburgo, noi diremo an-

cora, che le intemperie dell'aria alle quali special-

mente soggiacciono i climi settentrionali , la premi-

nenza dell'iconologia ne' riti della religione Greca, e

le immense risorse e ricchezze che la Russia possie-

de impiegate in parte a vantaggio dell'arte del mu-
saico, la rendono indispensabile al paese in cui que-

st'arte rinasce sotto l'efficace e potente protezione e

la volontà suprema di S. AI. l'Imperatore di tutte le

Russie.

d'un cilindro di pietra ovale, e ben presto la si vede

raffreddarsi e trasformarsi in uno smalto imbevuto del

colore destinatogli. Questi smalti o musaici cosi for-

mali Irasportansi in una sala , delta magazzeno dei

colori, che ha 21 tesa di lunghezza, 15 di larghezza,

10 di altezza : tutto all' intorno d'essa clevansi dal

pavimento al solaio palchi con caselle segnale di nu-

meri progressivi, corrispondenti alle cifre delle molte

mostre di smalti colorili che custodiscono. Di là ven-

gono a misura trasportati nell'officina , ove le mani

d'esperti mosaicisti dati loro la forma e le dimensioni

volute, e gl'inrassano con arte uno accanto all'altro.

Questi smalli devono riprodurre in musaico i quadri

destinali a formare uno degli ornamenti monumentali

della cattedrale di s. Isacco. Le indicate dimensioni

mostrano l'estensione delle misure impiegate in lutti

gli edifici intrapresi sotto il regno attuale.

Dopo questo breve epilogo sullo stabilimento de'

musaici , non possiam tacere le molte difficoltà che

incontrò da principio la lavorazione dei smalti. Il le-

gno resinoso che si è costretti d'usare nelle fornaci,

il denso fumo che tramanda, e che un cielo nebbioso

e coperto fa strisciare sulla terra ; la mimila analisi

della natura de'materiali del paese; lo studio de'vari

processi a seguirsi per isceglier quelli che danno il

risultato che si vuole; finalmente la discrepanza dei

metodi, che si doverono seguire in Russia, con quelli

usati in Italia, erano altrettanti ostacoli da superare:

ma in grazia della lunga sperienza e delle

cognizioni del professore musaicista Raffaelli, iì suo

amore per l'arte e l'infaticato suo zelo trionfarono.

Con solo il suo sapere , il suo talento e la sua

pratica per guida diede egli il primo impulso allo

stabilimento de'musaici dirigendo la costruzione delle

fornaci, e di tutti gì* istrumenti ed utensili migliorati

co'suoi progetti; e formando gli allievi affidatigli con-

ducendo le progressive loro sperienze chimiche sopra

le sue ricerche e le sue scoperte: ed attualmente in

un paese ove fabbrica di musaici non aveva mai e-

sistilo, lo stabilimento suddetto, creato può dirsi dal

Raffaelli, è una norma bastante e sicura per qualsi-

voglia altro stabilimento di questo genere che voles-

se il governo piantar nel paese. Tulli i smalti colo-

rili con le tinte le più varie, le sfumature più deli-

cate e più graduate, quelle compresevi la di cui com-

posizione avea da per tutto incontrato dillicoltà come
le scorzette e la porporina, si producono in oggi nelle

fornaci dello stabilimento di Pielroburgo indipenden-

temente dalle molte fabbriche di Venezia. Mediante

tullociò circa 43,000 libbre di smalli d'ogni colore

aventi lo splendore e la bellezza desiderata, trovati-

si depositate nel magazzeno dei colori: e [ter colmo

di successo la Venturina, smalto d'una splendida bel-

lezza, di già esclusiva proprietà di Venezia, produ-

casi oggidì in Russia; non come effetto dell'azzardo

o della ventura circostanza che dielle il nome, ma
coN'ajuto d'un processo sicuro e definito. Una tazza

di Venturina d'un bruno giallastro tutta scintillante

di pagliuzze d'oro prescnlossi dal Raffaelli a S. Ai.

l'Impera lore.

SOPRA DUE DIPINTI DI GIAMBATTISTA BASSI

( Continuaz. e fine. V. pag. 103.
)

Stando sopra questi pensieri con più amore ti farai

quindi a contemplare qucll' altro singoiar pregio del

quadro da me preso a descrivere , cioè come abbia

saputo l'artista scegliere il tempo e l'ora più con-

venevole a rendere qucll' importantissima scena più

mirabile a vedere. Imperocché è l'autunno, stagio-

ne che vince d'assai la bella Primavera, perchè più

svariata è la naturi, massime nel color giallo e ver-

de degli alberi che hanno la parte migliore del pae-

se; è fora soave che il sole andando al chino dipin-

ge le cose di colori più sfavillanti e gentili. 11 per-

chè al lato manco del quidro si mette per un'aperta

tra le fronde delle piante una limpida luce, ond'esse

tulle si fiammeggiano! Indi con aurei sprazzi va toc-

cando or queste or quelle cose che più deggiono fe-

rire l'occhio del riguardante. K siccome nella poesia

fan più di leggeri impressione all'animo nostro le im-

magini quando la dolce tempra dello siile si pareg-

gia con la gagliardia e la severità, cosi a quel «ivo

lustro della pittura si stende innanzi una grand'om-

bra che fa con acconcio contrapposto parer più ami-

bile quel grazioso lavoro. In questa guisa piacque al

dotto artefice rendere il suo quadro utile e dilette-

vole. Perocché la dove l'arti da principio sostennero

pietoso officio di solo addolcire in parte rumane sci t-

irure o''' rimai son fatte eziandio ministre di grande

utilità. Ponimi innanzi dipinta un' antichissima quer-

cia col troncone squarcialo, con i rami nodosi e dir-

li, con le chiome foltissime. Abbia muscosa la ruvida

corteccia, grosse le radici, grandiosa la l'unni, su-

perba l'altezza ; io ne prenderò diletto iu ammirarla
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come cosa sublime della natura. Ali se In mi dirai

che questa è quell'ampia quercia del Granicolo alla

cui ombra sedeva l'ori|iialo, quando a piangere le sue

su'Miure. quando a vagheggiare la soggetta veduta di

Roma, io con piò riverenza mi affiso in quell'arbore

amica, godo di vederla cosi rigogliosa e maestevole.Di

colali rimembranze ti fa dono sempre ne'suoi quadri

l'accorto paesista, né pone mai a soggetto la nuda na-

tura, dove non sia nobilitata da qualche bella opera de-

gli uomini, l'enlie tanto più ti piace il dipinto, quanto

più mostra que' luoghi a le non conti se non per fama,

e che di vedere sei desideroso. E qui è forte a dolere

e disdegnare il mal vezzo di coloro die prendono a

trattar soggetti non piacevoli e meschini, o che po-

veri d'immaginativa si danno a far composizioni di

capriccio, e quel eh' è peggio , a raccozzare parli si

discordanti Ira loro, che ravvisi nel tutto il risibile

mostro del Venosino. La qual generazione ili pittori

intesi soltanto alla materialità non allo spirilo dell'ar-

te , perchè sfornili dell'educazione e coltura a ciò

necessaria, vorrei dalle scuole bandita, massimamente

soccorrendomi che idi antichi e sapientissimi Greci e

Bomani in lauto chiamarono ingenue quest'arti, in

quanto die veniali da gentili uomini esercitale. I
1

]

que' medesimi consiglierei con la legge degli Egiziani

tramandataci da Erodoto di star contenti ai paterni

mestieri a cui la fortuna li destinò, rivendicando così

l'onore delle Lidie arti venute a mano dell'odiala

mezzanità. Imperocché essendo il fine delle medesi-

me giovando dilettare, dove a questo non s'aggiunga

è perduta l'opera. Ala incontra sovente che non co-

gliere nel segno è non per colpa e tracuranza dei

discepoli, bensì per vizio de' maestri. 1 quali di !or

cose gelosi né mostrano mai a quelli in operando il

Tero modo da tenersi, né tutta loro aprono la fonte

del sapere, ondi' quell'inesperti privi d'ogni speran-

za resini vittime d'indomato orgoglio. Né fu mai pe-

nuria d'altri che non sanno accomodarsi alle diverse

indoli degli scolari, i quali secondo che hanno l'ani-

ma leggiadra o altera vogliono aver dolce o robusto

lo stile, e mentre levan l'ala per voi, ire. essi non la

rinfrancano, uè l'assicurano, anzi la fiaccano e la tar-

pano facendoli schiavi tulli d' un solo metodo, Per-

ché usciti appena dalle scuole que' giovani e comin-

ciando su le gittate fondamenta a fabbricar l'edili-

zio, rimangono sminili, e laddove credean porvi il

letto, lo veggono subitamente crollare. Non così pra-

ticarono i primi padri della pittura italiana , non

cosi Cimabuc con Giotto, il Perugino col Pmturiccbio

e Raffaele, questi con Giulio Romano, il Canicci coli'

Albani, col Reni, col Zarapieri. Ogni cosa faccan essi

piana e manifesta ai loro allievi e discepoli,!' sì ne se-

condavano l'ingegno, che per diverso cammino tulli

vennero in gran lama. La qual candidezza e ingenuità

d'ammaestrare tanto vale nel nostro Rassi , die non

pur col senno e coli' esempio guida a ben oprar gli

scolari, ma vuole eziandio che questi dicano all'aper-

ta ebe die sentano de'suoi dipinti, avvezzandoli così

a portar buon giudizio delle cose. Laonde giustamen-

te si conviene di' <i venga dai medesimi riverito e

careggialo , e che di tanti benemerenza sten rese a

lui pulilirlie grazie.

Cade ora in acconcio sgannare alcuni che por-

tano opinione occupar basso loco nella pittura il

paese . conie impresa lieve e non bastante a far ri-

nomali gli artisti, lo per contrario la reputo diffici-

lissima i' leggiadrissima , e pero debhonsi venerare

quei valentuomini che ad essa pongon mano con gran-

de studio ed amore. Da quaranta anni e più dura e

sostiene l'invitto animo 'del Bassi le cure, le fatiche,

i disagi di quest'arte mirabile , e veggendo tuttavia

che d'innanzi alla perfezione pur (rema la mano, sco-

rato ed invilito se ne rimarrebbe, se non fosse per-

suaso che non colui eh' è immune da falli , ma che

n' é meno aggravato è ottimo fra i mortali. Il cre-

dere adunque essere il paese cosa poco nobile e leg-

gera, è da stollo. E assai più spiace sentire alquanti

storili pittori si pertinaci, die vanno sussurrando non

far loro a mestieri lo studio del paese, come quello

che non liene la parte principale del quadro, e cosi

li bruttano i fonili del medesimo in guisa che se ne

offende eziandio la dignità delle ligure. Approvere-

ste voi se nella Gerusalemme liberata non avesse Tor-

quato sì accuratamente ombreggiate tutte le sue de-

scrizioni, allegando per ragione non risguardare que-

ste l'Eroe del poema J Certo che no. Medesimamen-
te è a dire del paese in un quadro storico. Oltreché

lo studio scene campestri suol giovare assas-

sinio il: ii ai una de' colori, poiché nulla è più tran-

quillo e placiiio dcila natura, e alla prospettiva aerea.

onde si fan bellamente spiccare le figure. K fu ap-

punto per questo che il principi' nidi arie di colori-

re, Tiziano, cotanto ebbe a cuore il paese , come si

«are ne' suoi quadri, massime in quello mirabilissimo

di s. Pietro Martire. Il perchè si maravigliano i savi

come nell'accademie dove s'impara nella prospettiva

lineare, nell'ornato, nell'architettura, non si ponga

studio alcuno nel paese , e spesso se m- lamentava

col Bassi, Vincenzo Camuccini, uomo certamente au-

torevole, il quale ben sapendo doversi ne' quadri sto-

rici supplire a questo diletto, sì volse egli stesso a

cercare nelle tele li natura de' luoghi, e innamorato

della bellezza di quest'arie degnissima, prese d'assai

ad apprezzarla, e inolio gli pativa l'animo veggendola

sì negletta e abbandonata. Soleva «lire pertanto ch'egli

non consiglierebbe alcuno ad abbracciarla, perchè non

sufficiente per vizio de'tempi a mantener l'artefice in

grado d'onesta fortuna. Ma non poteva a ragione scon-

fortare e rivolgere il giovinetto Annibale , figliuol

dell'artista di cui parlo, dall'impresa onorata e ma-
gnanima. Perocché tanto era per natura disposili al

bello . e di generosa indole fornito , che a detta di

quanti lo conobbero avrebbe forse oscurala in parte

la gloria dello siesso padre. Onde grave dovette es-

seri' ai parenti e agli amici quella perdita, e sopra-

tuiio angosciosamente la dovette portare l'amatissimo

genitore, che da invidiosa morte si vide troncale tante

sperali/!', tolta la domestica gioia, mancalo il sostegno

della vita. Piange ancora lo sfortunato sempre che

vede pendenti dalle pareli le vaghe pitture del figlio,
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né sa torsi-Io d'innanzi, perchè il ver.ice amore f.i

cura eziandio ogni più dolorosa rimembranza. Se non

che gli è pur dolce sollievo quella grandezza e

Fortezza il',minio onde non s'allietò mai ili soverchio

nelle prospere cose, <• nelle avverse non invili. Per-

ciò non drizzerò io parola alcuna di conforto ad uomo
-bastantemente saldo nella virtù. E panni più convene-

vole volgermi a voi, o gentili, che alla nobiltà del san-

gue unite la conoscenza del hello, alla cui ombra for-

tunata s'alimentano e crescono sempre Tarli sorelle.

Non v'incresca eccitarle, inanimarle, promuoverle. Vi

ricordi che nel bealo secolo deimosesto tutte furono

poste in fiore per opera de'voslri grandi avi. Scrino

è il nome loro ne'bronzi, ne'marmi, nelle dotte carte

de'pocli; e ne'cnori bennati vive ancora e si rinfresca

la memoria di quelli medesimi, che aiutando con be-

nefica mano uomini grandi e bisognosi, lasciarono

lungo desiderio di sé. Per contrario chi potrà far

bella commendazione di coloro che in cose vane e

sciocche dissipando lor fortune avari furono con la

virtù , liberali col vizio .' Non il possesso delle rio

chezze, ina l'uso delle medesime fa suonare il nome
de'signori. Né \i date a credere essere nel nostro

secolo penuria di belli ingegni. Destateli con la vo-

stra voce, e li vedrete sorgere a maraviglia. Come ap-

parvero grandi in faccia al mondo lauti artisti - let-

terati che sarebbero restati sepolti nelle ter

e nell'oblio, se non per impulso e psjs: nza b

gnoril proiezione? Certo non sono da confondi

buoni coi cattivi arlelici, i gentili con : poeti.

Quelli solo convien proteggere e difendere dall'in-

vidia, che ben costumati e sapienti fanno onore a sé,

a voi, alla patria. Tra quali chi saia si cieco, in.

scortese, da non annoverare Giambattista Bassi ? Quel
desso che da tanti anni è si conosciuto ed amato dai

forestieri, che mai non tornaronsi e in Francia, e in

Inghilterra, e in Russia, e in Ispagna, e in America sen-

za mostrare a que' popoli i suoi dipinti come belle

e care gemme del nostro paese ? Sorga adunque no-

bile emulazione tra voi, o magnanimi, in premiare

gli onorati studi delle lettere e dell'arti, né Miglia-

te mai consentire che questi due preziosi dipinti

del Bassi da me tolti a lodare, e ne'quali a publico

giudizio il valoroso artefice ha superato sé slesso,

vadan lungi sott'aliro ciclo, ma qui dove videro la

prima luce ammirati si rimangano fino alla più tarda

posterità. E tu, egregio maestro del vero e del buono

stile, vivi lungamente al decoro dell'arte, alla gloria

della patria, all'amor nostro. Abbili giorni riposali

e tranquilli , si che uon li pesi affaticare la mente

e la mano ne'tuoi pregiali lavori. Raddolcito dal fa-

vore dolicchi, e non amareggiato da povertà ti sia

l'esercizio dell'arte. Che se uon traesti ancora degno

guiderdone delle lue fatiche, né sempre amica li sor-

rise la volubil fortuna, bei. può consolarti l'estima-

zione e l'amore dei saggi, a cui, spero, succederanno

eziandio migliori avventure.

Basilio Magni,

MONUMENTI NARNESI — FONTANA DI FEROGNA

(Continuai. V. pag. 104 .

I vocaboli terra e arvutn basterebboo senza più a

pruova del terzo elemento; nulla meno farem pure
osservare che ;_li arnesi per governar la terra furono
domandati aratro, marra, sarchio ec. ; i metalli e ai-

in- cose nate dalla medesima argento (l), oro, ferro,

farro, attero (lai. arbos) ec. Quindi si spiega con 5 r-

\io e lo Asquini perchè cor, nar, ar ec. voglian si-

gnificare eziandio solfo, scoglio ec. 2 .

II quarto elemento non si nomina aria in italiano.

aer in latino ed fiere in greco per esprimer Giunone
Dea dell'aria ? La qual Dea fu m (svizzera della A<i-

ria. Ma perché i l'ori del naso furono dagli Italiani

appellali Narici Ilei. fVares ? Perche attirano e spiu-

gon fuori il nar, ossia l'aria. Medesimamente intendi

delle parole garr-ire, uri-are, narr-are, pari-are e dei

Ialino . giacché il suono del garrire, dell' urla-

re ec. nasce appunto dall'azione e movimento dell'aria.

Ma lasciam da banda I' etimologie eh' haunoci al-

quanto distratto dal nostro pr. posilo, e doniamo al-

cune brevi notizie si sloriche che geografiche del nO-
15 D

stro fiume.

Dal monte chiamalo anticamente Fiscéllo , e •

della Sibilla, situata vicino a \ isso, ha origine la Neri

per due fori di uno scoglio, e in piccola copia d'ac-

qua. Ma, cammin facendo, ingrossa pe'fossati torrenti

e fonti, e pel tiumicello Corno , e pel lago di Piedi

Luco , e per via del Velino che con gran impeto e

vista maravigliosa precipita in essa, formando la ca-

duta delle Marmore tanto celebre quanto quella del

Beno. Dopo il corso di ventiquattro leghe al sud-ovest

molte foco nel Tevere fra il territorio di Guadaiuel-

lo o San Vito diocesi di Xarni. Si dico por prover-

tl) Argentum, cioè genilum ab ar cioè res a terra

genita.

(2) Sapendosi mò che sar e marr portati, fra gli al-

tri significali, anche quello di terra, non sarà tanto dif-

ficile il cavar l'etimologia ignota di tre parole che scel-

go fra molte, cioè ili Marlioala , detta oggi Marinata ,

castello diruto nel territorio narnese ; di Sardinia isola

d'Italia, e di Marruvium città un tempo certo Rieti po-

sta >a II'intimo recesso di uno stai/no, come scrive Dio-

nisio di Alieni -nassa. Mar-lin ala è lo stesso che Mar-li-

gnala: infatti i nostri contadini ancor pronunziano lena

per legna; e Ugnata essendo participio di lignor, aris,

Mar-lignala vorrà dire terra in cui furon tagliate le le-

gna, cioè terra cesata o per fabbricarvi il castello, o per

altra ragione. Sard-ìnia per me vale quanto terra ignea,

né qui occorre il dichiarare che mia quadra benissimo

con ignea. Cotesto etimologia si confà a meraviglia al

suolo vulcanico dell'isola. Il Sani di Sardinia alcuni lo

spiegano fuggitivo', ed i cero che in alcune lingue orien-

tali il Sani porta un tal senso; ma non calza /iene per

la nostra parola, Marr-uviura, cj'oi terra incus; terra

umida per via dello stagno.
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Lio che il Tevere non sarebbe Tevere , se la Nera
non jji desse da bevcre. K in fatti sotto Tiberio pro-

posero in senato i deputati del Tevere di dar altro

corso al Velino , alla Chiana e alla Nera , perché il

recai limile fosse impedito ingrossare delle costoro

acque, e cosi non potesse menar più degli alluvioni

tanto spaventevoli e dannosi a Roma (1). Ma la pro-

posta non ebbe effetto, perchè vi si opposero con sal-

de ragioni le città bagnale da colali fiumi.

La Nera sarebbe in alcun luogo navigabile, come
Io fu per gli antichi , i quali usavan traghettarla a

piccoli briganti, siccome vien riferito da Slrabone e

confermato da Tacito, quando nel libro terzo degli

Annali narra che il Console Pisone, navigando di Dal-

mazia in Ancona, e quinci tenendo la via della me-
tropoli, giunto a Narni, imbarcossi quivi sulla Nera,

e approdò nel sepolcro de'Cesari. Io sono d'opinione

che il silo da imbarcarsi sulla Nera fosse alquanto

distante dal (tonte di Monloro, e propriamente in quel

punto ch'è chiamato anch'oggi la Barcaccia; giacché

più addietro è impossibile navigarla pel suo letto sco-

glioso e pel corso precipitato. Infatti scriveva Fulvio

Cardoli , vissuto nel secolo XVI , che a' tempi suoi

presso la ripa del fiume e dopo il Castello di Taiz-

zano (a tre miglia dalla città) si vedeano alcuni ve-

stigi del porlo e gli anelli di ferro impiombati negli

scogli per legarvi la fune delle navi, e un largo spiaz-

zale selciato di pietre antiche per collocarvi le merci

da importare ed esportare.

Dalla destra e sinistra di questo fiume vi sono in

più luoghi scaturigini di acque minerali assai salubri

tanto per uso di bagni che di bevanda. Diverse sor-

genti vicino alla nostra città furono esaminate con

l'analisi chimica dal professor Purgotti, ed avendole

trovate eccellenti, ne fece giustamente gli elogi stra-

grandi (2).

Disse Farnabio nella Satira quinta di Giovenale :

praestantiores sunt in Nave pisces quam in Tyòeri; ed

è vero che il Tevere non vanta le squisitissime Trote

della Nera, i suoi Barbi , le Tinche , le Anguille , i

Lucci e moli' altra varietà di pesce delicato e sapo-

rito. Si ilice volgarmente che il nostro pesce è più

buono perchè batte lo scoglio ; ma io credo perchè
1' acqua della Nera è di una sostanza e purgatezza

migliore di quella del Tevere; quantunque il motto

volgare del batter lo scoglio racchiude in un certo sen-

so la mia sentenza.

Anche la Nera, come gli altri fiumi, ebbe da'gen-

tili un culto divino. Anzi vorrebbono alcuni antiquari

che la celebre statua di Mar/brio figurasse il suo nu-

mi', facendo derivare quella parola da Nar Fluvius (3).

(1) Tacito Kb. I degli annali.

(2) Rapporto dell'analisi chimica dette acque minerali

di Narni. Perugia, tipografia di Vincenzo Rartelli 1845.

// medesimo professore darà in seguito un altra opera

importatile sulle nostre acque minerali e potai/ili.

(3) Leggi l'opuscolo dell'abate Cancellieri sulla statua

ài Marforio, la storia di Terni dell'Angolani, Bernardo

Gamucci nelle aniidi ita ili Roma e altri.

Ma il professor Nibv critico acutissimo non mena buo-

na siffatta etimologia, e sostiene che Marforio sia cor-

rotto vocabolo di Martis forum, perchè quella statua

rappresentante l'Oceano fu ritrovata nel foro di Mar-

te; e questa opinione è più giusta per moltissime ra-

gioni. Ma per render più semplice e naturale 1' eti-

mologia della parola italiana Marforio , e non giudi-

carla corrotta dal latino Martis forum, non polrebbesi

argomentare ch'ella provenisse da Mare fori, il mare

del foro ? In cui tolta la sintassi, avremo = statua

rappresentante il mare situata nel foro.

(Continua.) M. G. Eroli.
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VEDUTA DEI. CASTELLO SULL OURTHE

( Lussemburgo Belgio.)

Questo castello fu eretto dai conti cadetti di Na-

mur ed in seguito passò in proprietà della famiglia

dei signori di Durbug , ne fu nel primo anno pos-

sessore il conte Enrico di Durbug i! quale ne dovet-

te sostenere un assedio divenuto celebre per la stra-

tegica singolare che Enrico impiegò per farlo ces-

sare.

I nobili della provincia si unirono al vescovo di

Liegi per stabilire un tribunale di pace, il cui scopo

era lo stesso di quello conosciuto in Francia sotto il

titolo di Trono di Dio da cui si ebbe un felice suc-

cesso.

Intorno al castello si aggruppano graziose casine del-

la cosi delta città quale contiene appena 1, 100 abi-

ANNO XIX. — 5 giugno 1852.

tanti. Nel 1331, Giovanni il cieco l'arerà dichiarala

città franca a condizione che gli abitanti la decoras-

sero a proprie spese di forti mura. Tali fortificazioni

però vennero distrutte dopo non lungo tempo.

L'Ourthe (fiume) dal quale questo castello prende

il nome ne bagna la parte esposta a mezzogiorno.

Sull'altra riva si reggono delle eleganti fabbriche,

clic circondate da cosi delti beili orrori, rendono il pae-

saggio assai pittoresco ed interessante.

il sovrapposto disegno del Vanderliechl di Brusel-

les venne da noi ritratto dal Magasin Pittoresgut uno

de più bei giornali figurati che si pubblicano in Francia.

7>.
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Mai non soffrì, se accoglie

Le fertili sementi,

La biada si matura

Insin che non degeneri

Il suol da sua natura.

Adoro quel consiglio

Altissimo e profondo,

Che in Valicano annunzia

Le sacre sorti al mondo;

E so che il senno umano
bielle sue vie recondite

Spera seguirlo invano.

Ma pur, se temerà rii

Non foste, o voli miei,

Prostralo innanzi al soglio

Del Gran Pastor direi:

Travalicò già i vasli

Deserti dell'ocèano

Egli una volla, e basti.

È verde la propagine

Ch'Egli operoso e attento

Fidò alle glebe, e infiorasi

Per cento rami e cento.

La benedici, e lìa

L'arbor che giganteggia,

E che d'un grano uscia.

Ah ! Tu che degli Apostoli

Nutri, o Bedim, il zelo,

Cenno mi fai ch'io taccia

E volgi l'occhio al cielo.

Perdona al tuo cantore:

Forse mia voce è improvvida,

Ma la dettava il core.

IL GUERCINO IH ROMA

Gregorio XV largheggiando di favore, di protezio-

ne, di nominanza Gianfrancesco Barbieri, e Iraendolo

all'ammirazione delle Opere che Bell' eterna Città si

trovavano, fu la cagione potissima , che ei si formò

quella seconda maniera per cui secondo il Lanzi, e gli

intendenti egli è unico al mondo. Ecco il Barbieri nel

Vaticano, eccogli fatto comodo di un decoroso appar-

tamento , eccogli commissioni di lavorìi magnifici e

laboriosi. Qual soggiorno ! Qual Mecenate ! Qual glo-

riosa palestra ! Avuto per primo carico il Ritratto di

Sua Santità, venne da ogni suggezione sdebitato, af-

tinché senza impaccio, e riguardo, e con ogni como-
dità lavorasse. Gli fu conceduto I' uso perfino della

seggiola, ma egli stante, volle condurre a perfezione

il lavoro. Nella villa dei Nipoti del Pontefice fuori di

Porta Pinciana nomata Villa ÌMdovisi gli fu dato a

pingere la volta terrena del piccolo Palagio, e a secco

prese a fare YAurora con altre ligure, che tutta quel-

la volla comprendono entro compartimenti di quadra*

tura da lui eseguiti sul disegno di Agostino Tassi

detto dal Masini dalle Prospettive, discepolo di Paolo

Brilli. Una giovane Divinità é raffigurata su di un

carro, cui due focosi, membruti, e ben macchiati de-

strieri trascinano. In (ienio volante è in atto di co-

ronarla di fiori , mentre dietro ad essa altro Genio
posato sul carro toglie da un canestro nuovi fiori per
ispargerli intorno. Da una parte il sonnacchioso ca-

nuto marito rilevato sul letto a sedere sollalza con

una mano la coltre quasi cercando la giovane sposa,

che il lascia, aiutato a ciò fare da un Amorino. Qua-
si in fuor d'opera vedi più sotto a fuggire una don-

na, che raffigura la .Notte, e nella parte superna si

scorgono tre fanciulle annunziatrici dell'Aurora, una

delle quali versa rugiade da un'urna, e le altre han-

no in fronte una stella. 1m nomiti di questo lavoro .

dice il Calvi, eseguilo col solilo bel gusto di macchia,

e con la solita ricucita di colore trasse ogni maniera

di persone a vederlo , che levò a cielo l'ammirando

artificio. In una camera contigua colori a fresco un
paese a concorrenza di Paolo Urtili di Anversa e dei

bolognesi Giambattista Viola, e Domenico Zampieri. In
delizioso giardino gli venne vaghezza di rappresen-

tare, ed una scena resa curiosa per giuochi d' acque

nascoste , che di repente schizzando a pispini fuori

delle piante qua e colà bagnano i molti signori, e le

molte dame , che si deliziavano tra quelle aiuole e

le costringono a darsi alla più. celere fuga. Neil' ap-

partamento superiore del casino stesso in un vòlto di

una saletta ornata in quadratura dal Tassi di colon-

ne, e di dorature fu dipinto un soffitto con pari ener-

gia ove una Fama , o secondo il Malvasia una Pace

è in atto di dar fiato a una tromba, avente in mano
un ramuscello d'ulivo. Ma opera magistrale atlende-

valo , opera che tutta Roma a maraviglia commosse

(1622). Fu questa Santa Petronilla. La Santa è rap-

presentala de fonia, in quella che la sua spoglia mor-

tale viene sepolta. Finse che uno di quelli a tale

ullicio statuili essendo disceso nella tomba sporga

fuori le mani per prendere il corpo morto, mentre

un altro mezzo ignudo in pittoresco ma naturalissi-

mo scorcio chinandosi* e tenendo con ambe le inani

un panno che si suppone posto a 'raverso del Corpo

slesso, lo fa lentamente discendere a basso, soccorso

a ciò fare da un vecchio a lui vicino. In disparte è

la bara con un pargoletto) ed alcune figure piangen-

ti, oltre un gar/.onctto, che tiene in mano un torchio

acceso, e dal lato opposto stassi in piedi un giovane

armigero che sembra guardare il luogo, e tenere ad-

dietro la affollata gente curiosa. Nella parlo superiore

è dipinta l'anima della Sanla sulle nubi in allo af-

fettuoso, ed umile genuflessa avanti il Salvatore, che

sedendo mostra colle braccia aperte di accoglierla

tra il corteo di angelici spirili. A comun dello gì

scorge il Cuereino in questa opera maggiore di se.

L'incoraggimenlo del Principe, l'emulazione, I' imita-

zione delle opere peregrine, il genio del granile Ac-

lista tutto insieme cospirò a recare a perfezione il

proprio stile, e a creare la seconda maniera, in che

grandemente si nobilitò ; e per cui merrtossi di *s«

sere soprannome lo il mago del'la /ultimi italiano. Ol-

tre il giudizioso ritrovamento, e la grandiosità delle par-

ti ottimamente disposte, oltre l'aggiustato disegno ed il
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contrasto delle ombre e dei lumi espresse con maggior

previsione le teste , e le estremità , le colorì con vico e

morbido impasto di cera carne, e diede tanta armonia

e tanta altezza alle tinte, che per la forza, e per lo ri-

lieto pare non potersi andare più oltre. L'incanta trice

robustezza del colorito Guorcinesco rapi i pittori tut-

ti, che vi trassero a riguardarla, e narrasi che il ca-

valier Giovanni Lanfranco ebbe a dire che quel solo

quadro bastava a far disperare qualunque pittore. Que-

sto inarrivabile capolavoro servi di modello ad un

non men vago musaico, che fu fatto in s. Pietro, che

ben si ammira tuttora siccome il più bello, e di ef-

fetto migliore. Il quadro fu recito in Francia nel

1796, ma poi restituito non più in s. Pietro, ma nel-

la galleria Capitolina s'ammira, ove pur sono del Guer-

rino medesimo la celebre mezza figura della Sibilla

Persica, la Cleopatra innanzi ad Augusto, un s. Mat-

teo, e due quadri esprimenti s. Giovanni Battista. Ol-

tre a mille scudi , rimunerò il pontefice l'altissima

pittura di un monile d'oro, e se al Malvasia devesi

aggiustar fede, del che nun v'ha dubbio, essendo egli

stato coevo, avea divisato il pontefice di fargli dipin-

gere la loggia della benedizione per ventidue mila

scudi, ma da questa manchevole vita passò Gregorio

alla immortale il 7 luglio 1623, e colla sua vita si

spense il magnifico pensiero di questo fregio. Privo

di questo gran Mecenate con suo sommo dolore, non

ne restò al tutto senza perciocché trovò ivi il card.

Scipione Borghese nipote di Paolo V che gli ordinò

una tela ad olio per s. Crisogono da collocare in mez-
zo al ricco soffitto intagliato , e inorato della chiesa

di questo Santo in Trastevere. Vedesi in essa l'effigie

del Santo in militare arnese in attitudine di poggiare

al cielo sui nugoli accompagnato da varii angioletti,

uno dei quali ha in mano la palma del martirio. Nel-

la parte superiore veggonsi due celesti spiriti che

suonano, espressi con sorprendente verità e con nobili

e belle idee di volti. L'artificio mnraviglioso del ben in-

teso sotto in su ed il vigore insieme e la dolcezza del

dipinto rendono quest'opera quasi impareggiabile. Pietro

Berci lini da Cortona non poteva mai a sazietà con-

templarla, e ne faceva le più vive commendazioni. Ora

è posta nel soffitto una copia
,
perchè l'originale fu

venduto, e portato in Inghilterra (1). Non minore fu

il plauso con che fu ricevuta la tavola, che fece per

l'aliar maggiore della chiesa delle convcrtiti' al cor-CO
so esprimente ». Maria Maddalena genuflessa in un

deserto, e piangente con due angeli accanto, uno dei

quali cenna con mano il cielo, e l'altro le mostra i

chiodi eoo cui fu in croce conficcato il Signore, qua-

dro anche questo di sommo artificio , di colore oltre la

piacevole fisonomia delle teste , e la grazia allcttatricc

delle figure. Fu recato in Francia , e rimandato nel

1816, e poiché la chiesa delle convertile era stata ri-

dotta ad uso profano , fu collocato nella pinacoteca

vaticana , ove pure evvi altra s. Maddalena slaccala

dal muro, e riportata in tela, la quale fu secondo il

Fea dipinta a fresco iu Bologna ; e inoltre un altro

(1) Fea. Descrizione di Roma 1826 p. 603.

bel quadro ad olio in mezze figure rappresentante

s. Tommaso che alla presenza degli apostoli pone il

dito nel costalo del Salvatore. Con pari gusto e va-

lore iu casa di monsignor Patrizio tesoriere del papa

ora Coslaguli dipinse in fresco uno sfondalo, che con-

servasi ancora, entrovi Armida e Rinaldo addormen-

tato in un carro portati per aere da due orribili dra-

ghi , seguendola un amorino , che trae dal turcasso

una freccia. Molle altre pitture cita il Titi (2) fatte

a Boma pel card, nipote del trapassalo pontefice, da

cui anzi pretendasi che ottenesse non so che vantag-

gi pel monte di Pietà in Cento, che allora pei lasciti

di benefici paesani si era formato ed aperto in luogo

terreno presso s. Michele che si era edificato appo-

sitamente quando fecesi il palazzo della ragione. Una
s. Margherita reslò in Roma da lui egregiamente con-

dotta in mezza figura per l'altare presso la sagrestia

di s. Pietro, e un s. Agostino per la chiesa di s. Pie

Irò in Vincula, ed altre riputatissime rimasero nella

galleria Panfili, Spada, e Borghese. Per le sue eccel-

lenti abilità di natura, e rare parli di spirito fu l'og-

getto della benevolenza e dell'estimazione dei prin-

cipi romani, e degli arlisti che erano nella capitale.

Colla sua umiltà e ninna pretensione nell'arte, colla

sua lealtà e bontà d'animo si comperò l'affetto di tut-

ti. Monsignor Patrizi , il card. Monti , Tiberio Lan-

cellolti, il doti. Benedetto Marini, (e non il cav. Giani-

balista come notasi nella Felsina pittrice erratamente),

gli diedero segnalate mostre di peculiare stima , e

continuarono anche lungi da Roma la loro corrispon-

denza per lettere, fra le quali aveva alcune del dott.

Marini scritte a caratteri d'oro, che conservò per buon
tempo il pittore e poeta Giampietro Zanotti. Cessata

l'occasione di sua permanenza e fatta riverenza ai

suoi fautori, e detto addio ai suoi cari (non già an-

cora a Michelangelo da Caravaggio e a Leonello Spa-

da , come si ritrae dal Malvasia
,

perché a quei di

erano morti) , si mosse alla volta di Cento suo pae-

se natio. Gaetano Atti.

(2) Titi ab. Studio delle pitture di Roma p. 45.

ammaestramenti pe giovanetti

cavati dall'antichità'.

I.

Non v'ha nemico, al dire di Seneca, tanto crude-

le, quanto la voluttà a' suoi seguaci. Lungi però da

lei; e, dove pur ti sentissi alcuna volta tirare a'suoi

allenamenti , di a le slesso come il dello filosofo a

se: maggior sono e a più grandi cose creato, che non

é l'esser servo de'miei sentimenti.

Emidio Galanti di Costignano.
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MANXINl NOBILE ROMANO (*) NIPOTE DI MAZZARINO

I SS. MARTIRI NEREO ED ACHILLEO.

VISIONE.

Eran oro i capelli, era celeste

Nell'angelico andare, e di smeraldo

L'ali leggere e la volubil vesle.

Il volto risplendea d'amor nel caldo,

Gli occhi suoi tremolavan come stella,

E ritto in piede era qual torre saldo.

Olirai] tanto le leggiadre anella

Del crin diffuso sulle bianche spalle

Ch'altra fragranza mai non giunse a quella.

— Vien dopo me, mi disse, ad alto calle:

Io son l'Angel di Dio che ti vuol morto

Alle miserie desta infida valle.

(*) Ne daremo V articolo storico in un prossimo nu-

mero.

Io son l'Angel di Dio che t'apro il porto;

Orsù rinfranca, orsù rinfranca il passo,

Tingi in dolce rossore il viso smorto. —
In su drizzai l'afflitto capo e basso,

E mossi il pie dietro la sua chiamata

Baldo e securo qual pria Ionio e lasso.

— E teco, dissi, io vengo o fortunata

Alma che godi del Faltor l'aspetto:

Teco mi scorgi dove più t'aggrala. —
— Vedrai, seguì, vedrai del benedetto

Sangue che sparse un di l'Agnel di Dio

Qual nasca frutto e salutare effetto.

D'altro sangue vedrai correre un rio,

E da quel rivo germogliar più grande

Più splendida la gloria al Signor min.

Che per quello più ricchi i rami spande

L'arbore santa che radici mette

Nelle più stranie sconosciute lande. —
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Tacque, e m'avvinse con le braccia strette,

I. volò ratto, e in riva alla marina

Del Tirren volse il volo, e là ristelle.

Siede bella l'antica l'erracin

a

Su d'un colle cbe ad imo ad imo bagna

La spumante di leti onda vicina.

Qui mi poso la mia dolce compagna

Dicendo — guarda — e porsi gli occhi intenti,

E vidi giù venir per la campagna

Ampio un cortèo di militi l'urenti,

E popolo infinito, e in mezzo a quello

Due giovinetti lieti e sorridenti.

Fero li sospingea l'empio drappello,

Le mani a lor striugean ritorte crude,

ila il volto in tanto duol parea più bello.

Volar vid'io su le lor teste ignude

Angeletli vaghissimi e festanti

Ascosi al \ulgo sconoscente e rude,

E innalzavau volando eterei canti,

E alia dolce ineffabil melodia

Rispondeva!! le balze circostanti.

Sdegnoso intorno il popolo fremii,

E d'ira pazzo e di furor già cieco

— Morte, morte — gridava allo per via.

Giunti al foro, sedeavi in alto bieco

lnesorabil giudice cbe avea

Sferze e tormenti apparecchiati seco.

— Giovinetti, salute, egli dicci,

Se il bramate v'arreco, ove neghiate

Fede alla vostra legge iniqua e rea.

Ardete incensi ai Numi, imporporate

Per lor le zolle di scorrevol sangue

Delle innocenti vittime svenale.

Perchè seguite voi l'uomo cbe langue

Sopra infame patibolo e cbe spira

Qual ladron vile disformato esangue ?

Perchè sfidate de' polenti l'ira?

Perchè cercate il doloroso scempio,

E il consiglio miglior voi non attira ?

Ai stolti detti, al vergognoso esempio

Sletter saldi que' forti, e l'uu rispose :

— Aborro i vostri Numi e 'I vostro tempio.

Non teniiam morte noi, le paurose

Minacele vostre a dispregiar siam usi :

Tal fu il Maestro che il soffrir ne impose.

Lungo tempo vivemmo in aspra chiusi

Isola inospitale (1; , e il duro esiglio

Qual di noi può di debolezza accusi.

Ilare sempre, imperturbato il ciglio

Mostrammo in Ponza, e nella le di Cristo

Prendemmo in tanta traversia consiglio.

Era con noi la verginella (2| a Cristo

Sacra per opra nostra, e che dispregia

Terreno sposo per donarsi a Cristo.

(li Furono prima i SS. Martiri relegati per tornando

di Domiziano a Ponza isoletta del mar Tirreno.

(2) Flaua Domitilla chiamala alla cera fede dai SS.

Martiri.

La cicatrice il nostro corpo fregia

Delle spesse percosse e dei martori

Di che larga fu a noi la rabbia regia.

A noi letto pare. in di molli fiori

I nudi sassi, e d parean soavi

• ili acuti ghiacci i- gli africani ardori.

Quel Pastor clic da Dio s'ebbe le chiavi

Sacrosante del del ne dio battesmo, (3)

E noi liberi li: da compri schiavi.

Vita trovammo noi nel Cristianesmo,

Ed in esso morendo a eterna vita

N'aprirà il calle il Salvator medesmo. —
Cosi parlò quel Grande : inferocita

Fremè la plebe, e - morte, morte - disse ;

E tacer parve l'aura impaurita.

Ripetè l'eco il grido, e parver scisse

L'antichissime rupi, e indietro l'onda

Da quel barbaro lito rifuggisse.

La malta turba intanto furibonda

Piombò sugi' innocenti intesi solo

Ad aver gloria in la vita seconda.

Stavausi in mezzo al furioso stuolo

Come agnelli infra lupi .... allin la scure

Scese, e due capi rovesciò sul suolo.

Gli occhi mi si velar, pallide, oscure

ili si feroo le cose, e maledissi

All'empie mani di tal sangue impure.
Quando d'un trailo il firmamento aprissi,

Ed i martiri vidi in del beati

Con gli occhi al lor Gesù conversi e fissi.

Fra gli spirti più divi, e gli odorati

Immortali amaranti in sulla testa,

Di trionfali palme incoronati.

Ecco, la melodìa già già si desta,

E gridar odo Santo, Santo, Santo

II Dio che acqueta i venti e la tempesta.

Oggi Achillèo di glorioso ammanto,
Oggi Nereo riveste, e a noi li adduce :

Sia benedetto il Nome suo nel canto.

Qual se due soli con più viva luce

Addoppiati splendessero in un loco

Ove sempre regnò notte più truce

Tale il primo splendore apparve Baco

Pel novo che s'aggiunse, ed il mio viso

Al lulgore vivissimo fu poco.

Or che mai sarà dunque in paradiso: 1

Achille Monti.

(3) S. Pietro Principe degli Apostoli hailczzò i due

SS. Fratelli.

LAMINA MAGICA DEF, MUSEO KIUGIIF.RI ANI)

Due celebralissimi romani archeologi, il eh. P. Giu-

seppe Marchi della Comp. di Gesù ed il sig. cav. Gio:

Battista de Rossi, ci han fatto recentemente conosce-

re una magica lamina di piombo, conservata oggi nel

museo Kircheriauo, della quale questo è il dettato: —
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Quomodo mortuos qui istic sepultus est nec logia nec

sermonare potcst seic Rhodine apud M Licinium Fan-

slum mortila sit nec loijui nec sermonare posati ila uli

mortuos nec ad deos nec ad kominet acceptus est seic

Rhodine aput M Licinium accepla sit et tantum valeat

quantum Me mortuos quei istic sepultus est. Dite pater

Rhodine libi commendo uli semper odio sit M Licinio

Fausto

llem M Hedium Amphionem

Item C Popillium Apollonium

Ltem Vennonia Hermiona

Llem Sergia Glycinna —
Mio intendimento riproducendo^ non è d'imprender-

ne una più ampia e minuta illustrazione , la quale

per altra parte è promessa a miglior tempo dal pri-

mo de' due valentissimi che sopra io lodava : solo è

d'aggiungere qualche notizia non forse all'uopo inop-

portuna, di che ad essi lascio il giudizio.

L'uno e l'altro illustratore , che in questo aringo

mi precedette, osservò il carattere parer sabino o mar-

sicano : ciocché va' indurrebbe a credere volentieri

,

l'autore della scrittura essere stalo appunto dell'una

o dell' altra di quelle genti , ambedue famose nella

professione dell'arti magiche. Ed allora direi che cer-

te singolarità di dettato tradiscono lo scrittor pro-

vinciale, anziché un troppo antico romano, rispetto a

cui la regolarità generale della lingua o della sin-

tassi sarebbe, o m'inganno, un po' soverchia. Ciò vien

dunque a dire che quegli, o quella, che al nefando

rito ebbero ricorso, ne die l'incarico a cerretano fat-

tucchiero d'alcuna di esse genti.

Suppongo che il superstizioso ricorrere al qui ri-

cordato rimedio fosse per parte, o della moglie ge-

losa di M. Licinio Fausto , o d'alcuno o d'alcuna a'

quali assai calesse il liberarlo dall'insidioso invescare

de'quivi mentovati. Perchè, o sono in error grave, o

la preghiera al padre Dite è acciocché ispiri odio a

questo Licinio, non verso Rodine solamente, ma ezian-

dio verso gli altri quattro di che ivi appresso é men-

zione, probabilmente come di complici e aiutatori in

mal punto officiosi degli amori di Rodine.

Il morto , o l'anima del morto , di cui la lamina

parla, non veramente sembra che s'invochi ad aiuto,

ma solo intervenga come arcano strumento di coope-

razione: poiché l'invocazione diretta è al re stesso del-

le ombre. Direi che quel defunto , nella cui tomba

la preghiera fu deposta , non fosse un morto quale

che siasi, ma forse alcun conosciuto malfattore, o un

suppliziato per sentenza di giudice; e m'invita a pen-

sarlo la seconda parte (iella forinola — itti mortuus

nec ad deos nec ad homines acceptus est , ciocché non

so se sarebbe rettamente detto nel generale de' resti

corporei d'ogni sepolto, a che pur s'accompagnano gli

affetti superstiti de'congiunti e degli amici, e si pre-

sta una spezie di culto (l). Polrebbe ancora purtroppo

essere che fosse una vittima umana, scannata ad hoc,

(2) È noto l'abuso che in ogni tempo i superstiziosi

fecero de'corpi dc'punili di morte dalla giustizia de' tri-

bunali.

come se ne solevano in ogni tempo immolare di fur-
to negli scellerati sacrifizi della magia: su che sareb-
be facile accumulare le classiche testimonianze se bi-

sognassero: ma per nessuno penso che bisognino. L,
ciò posto, quando si dice ad deos, è naturale che s'in-

tenda degli dei superi.

Altri sacrifizi ed altri riti saranno intervenuti, ma
crai» cosa nascosta perché illecita, e punita dalle leg-

gi anche in antico. Né le forinole eran sempre le stes-

se : poiché oltre alle lamine delle quali il sig. cav.

De Rossi fa ricordo, altre pur ne conosco già da lun-

go tempo , le quali riferisco allo stesso od analogo
genere.

E valga il vero , nella collezione del fu canonico
Iorio in Napoli, vidi, or fa trentanni, in un pari piom-
bo piegato a due, tratto esso pure, come dal posses-

sore appresi, da un sepolcro, la seguente epigrafe:

NOMENDELATVM
NAEVIAE . L . L
SECVNDA . SLIVE
EA ALIO NOMIN
EST

giudicata da me magica, perchè scritta su piombo co-

me le magiche, piegata come le magiche, riposta do-
ve l'altre magiche; e sebbene non contenente alcuna
espressa imprecazione o deprecazione, pur di leggieri

interpretabile in questo senso, che il nomea delatum

è denunzialo del pari al Padre Dite acciocché ucci-

da la donna, e seco la rechi. Dove quel Secumla, site

alio nomine est, allude a linguaggio di formola pro-

pria d'altre simili devozioni, o esecrazioni, in cui, fa-

vellando a'numi, si ha la cautela di dire alle divinità

invocate , che bene intendano la persona significata

dalla intenzione dell'invocante, piuttostochè dal nome
adoperato, il quale nel linguaggio de' numi potrebbe
non essere il vero, posto ch'essi non danno alle cose

ed agli uomini le stesse denominazioni che noi. Se
non si preferisca di pensare , ciocché men mi piace,

che la devozione sia per persona di nome incerto al-

l'autore dell'incantesimo, ma scritto nell'animo, e da

leggere per intuizione dal nume stesso.

Singoiar cosa è, che una formola più laconica an-

cora, ed assai simile alla precedente, lessi allora nel

museo Borbonico, sopra un frammento in marmo, se-

gnato di rosso t. 74 cosi:

IIOCNOMENTELESINE
(Al di sotto la rappresentazione lineare del candelabro

ebraico, Ira la delineazione del corno, e del ramo fiorilo.

che si crede il corno dell'olio e la verga d'Aronne).

Ma qui m'ispira qualche dubbio la materia del mo-
numento, che non è più il piombo. Tuttavia l'imma-

gine del sacro candelabro degli ebrei , tra la figura

d'un corno forse potorio, ed un ramo che par di pa-

pavero, mi fa pensare non nasca forse la diversità

dell'esser fattura d'alcun giudeo possessore dell' arti

illecite, il quale, stando a riti della sua gente, pro-

cedeva in altro modo. E lascio indecisa ogni cosa, non

avendo ora il tempo di cercare in altri monumenti
analoghi quel che sia la verità.

Con più franchezza alla categoria qui discorsa vor-
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rei riferire la lamina plumliea con ledere di rilievo,

( molto simili a quelle della lamina romana ) che è

sotto il n. 14 nella parte III del Saggio ec. dell'ah.

Lanci ( T. XVI nnm. ullini. ) , trovata nel territorio

dell'antica Seplempeda con un'olla di terra cotta, nel

cui fondo era una posatura di liquor nero : dove io

leggo Antestia Sabina et Vibia Politica Clymene Cam-
hosa Riama Felicissima Oppia Siirimi Dicaia : perché

quel dicala mi suona qui come se dicesse devota, ta-

ciuto il nome della divinila infernale, a cui la devo-

zione operavasi : di che per ora mi basta citare -un

analogo nel n. 4818 della Silloge dell'Orcllv.

(Continua.) P. F. Orioli.

l'opera costerà, per le prime copie, ital. L. 3. 50, e

per le seconde, ital. L. 5.

3. Ne uscirà un fascicolo al mese.

4. Le associazioni si ricevono dall'editore ed inci-

sore Antonio Viviani e C. in Venezia, al suo Studio,

a'Ss. Gervasioe Protasio, N. 1113, Fondamenta Bollini.

REBUS

BIBLIOGRAFIA

LA STORIA VENETA

Espressa in centocinquanta tavole.

Con piacere annunziamo la pub-

blicazione di questa Storia veneta,

figurata in tavole, inventale dall'im-

maginoso Galteri, e dal valoroso Vi-

viani intagliate. Ne sono già uscite

tre dispense ; ed elle fanno vera-

mente onore a' due nobili artisti

,

che le lor forze congiunsero ad in-

nalzare sì peregrino monumento al-

le glorie dell'antica Venezia. Cias-

cuna tavola va inoltre accompagnata

da un breve e conveniente succinto

del fatto rappresentato; e però, la

gentile e bell'opera, non solamente

si raccomanda al favore de'lìgli av-

venturati di quella famosa città, ma
sì ancora degl'Italiani tulli, e desìi

stranieri; cui sarà certamente grato

possedere, da canto alle storie di

essa, che le penne descrissero, que-

sta, che la matita e il bulino or in-

tendono a lìgurare, e che, per la sua

doppia natura, può a buon diritto

chiamarsi l' Albo-storico di Venezia.

Condizioni dell'associatone.

1. L'opera sarà compresa in 50
fascicoli, ognuno de' quali conterrà

tre incisioni a contorno con macchia

dell'altezza di centimetri 22, sopra centimetri 31 di

lunghezza; e un foglio di testo illustrativo per tavola.

2. Ogni fascicolo costerà , a' primi 500 associati

,

auslr. L. 3, e ne saran poi tirate alcune copie, colle

incisioni in carta distinta e della china, ed in carta

velina le illustrazioni, che costeranno austr. L. 4. 50
per gli associati ascritti nella Penisola. Fuori d'Italia.

T-Pv

REBUS PRECEDENTE

Fede legata alla carità si trova
,

dov è la religione.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI

con approvazione

DIREZIONE DEI. GIORNALE

piazza s. Carlo al Corso 433.

C.AV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario.



GIORNALE LETTERARIO E DI BELLE ARTI

XIX.

ANNO

MONUMENTO ONORAMI) DI URBANO Vili NEI, PALAZZO

LEGATIZ10 IN BOLOGNA.

Fra varii pontefici , che prima di essere sollevati

sulla cattedra di Pietro governarono la dotta Bologna,

o come prelati o come cardinali, fuvvi Urbano Vili

ANNO XIX. — 12 giugno 1852.

della nobilissima famiglia Barberini. Valente poeta

Ialino e italiano, dotto nell'ebraico e in altre lingue

antiche , egli prima di passare a Bologna , era slato
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governatore a Fano, inviato straordinario e poi nunzio

in Francia ed arcivescovo zelantissimo della chiesa spo-

lelina. In Bologna poi lasciava di sé cara e sempre viva

memoria per la sua mitezza e sapienza nel reggere la

cosa pubblica : onde universale De fu il dolore quan-

do ci si dipartiva. Succeduto nel governo di questa

illustre città il cardinal Bernardino Spada in tempi

ili sventare e di miserie, uello intendimento di pro-

. .nciare lavoro al popolo ed agli artisti , risolvette

di fare grandi riattamenti al palazzo pubblico , che

tanto abbclla Bologna : e tra le molte cose faceva

costruire una magnifica sala , cui volle dedicata al

pontefice Urbano Vili
,
pensando non poter con ciò

far cosa più grata ai bolognesi, che viva ricordanza

serbavano del paterno di lui regime, come loro lega-

to. Il dotto e generoso porporato ne affidava il lavoro

all'architetto Ercole Fichi da Imola, e chiamava a di-

pingerla il Mitelli , il Curii e il Colonna, artisti di

multa valentia. Questa sala, una delle più grandiose

del palazzo, veniva l'alia in forma rettangolo oblunga,

con soffitta e impalcatura a superficie spianata, con

pareti distintj in due ordini, uno sovraposto all'altro

e divisi da un cornicione. Quattro bellissime porte

mettono in essa, ornate tutte di stipiti con mensole,

fascio e cornici, di macigno a rilievo. Le pareti dal

cornicione al basamento presentano da cento ottantotto

stemmi gentilizii, dipinti a varii emblemi, e ricordan-

ti i principali personaggi, che da' sommi pontefici fu-

rono inviati a governare la bolognese provincia. So-

pra del cornicione, ove sorge il secondo ordine, s'a-

prouo dieci linestroni, altri aperti ed altri finti, ne'

cui vani furono dipinti a chiaro scuro grandi stemmi
spettanti a papi, che furono già legati a Bologna, da

Giovanni XXIII ad Urbano Vili.

La solTìtta veniva dipinta in bella prospettiva e

suddivisa in comparti lineari: e l'artista onde metterla

in piena relazioni' colla lunghezza e renderla più omo-
genea, vi finse all'estremità due larghi tavolati , ca-

pricciosamente ripartiti e adorni ili rosoni , di ein-

btemi , di spade e di cartelli segnati colle lettere

Bar. C. Spada. Intorno al terzo riparto gira una ba-

laustrata con piedistalli iuiermedii, i quali sorreggo-

no doppie colonne in numero di trentadue, di ordine

dorico, ne' cui vani stanno dodici vasi di bei fiori.

Queste colonne sorreggono l'analogo cornicione , fa-

cendo mostra di sostenere la soffitta , spartita anch'

essa in tre quadri , con attorno altri scompartimenti

capricciosi e variati, che lasciano vedere tre sfondi a

cielo aperto, conterminati da una seconda balaustrata

sfuggente nelle sue linee : quel di mezzo di forma

ottangolare termina ai due lati in semicircolo, e pre-

senta in aria tre genii o putti alati maestrevolmente

dipinti sopra cartone di (Juido Beni dall'encomialo

frescante Angelo .Michele Colonna (1).

Ora questa bella e grandiosa sala ristaurata in parte

nel 1774 da Flaminio Minuzzi pittore celebrato per

l'ornato e per l'architettura, sul finire del passato

secolo cessava di accogliere gente , o di chiamare

(1) Gaetano Giordani.

l'attenzione di chi era in essa ricevuto ; ella veniva

intieramente abbandonata e guasta. Gli stemmi furono

coperti di calce e tinti a nero ; e in tal guisa si can-

cellava la memoria di lauti personaggi che tennero il

reggimento di Bologna , e si contaminavano diversi

pregi di arte. La sala veniva destinata a guardaroba,

e con quanta jattura delle arti, e dolore di chi ama
le patrie memorie, non vale a dirlo.

Ma il prelato monsignor Bedini, Commissario delle

Legazioni e Pro-legato di Bologna dal principio della

ristaurazione del governo pontificio, dopo la fatale

anarchia del 1849, intento con grande senno a dar

vita o incremento a tutto ciò che può tornare a lu-

stro e decoro, come anche a promovere nel miglior

modo le arti belle, restituiva la sala Urbana all'antico

suo splendore , affidandone l' incarico al professore

Giuseppe Maufredini, ornatista di merito distintissimo.

Ed in essa faceva dipingere dal professore Napoleone

Angiolini un bel monumento al grande pontefice, da

cui la sala prende il nume. Sorge egli di facciata

alle due porte d'ingresso principale , e posa sopra

vistoso piedistallo avente nella bugna a grandi carat-

teri scritta la dedicazione Urbano et Patriue; ed agli

angoli due tronchi di colonne scannellate con cornice

e base sovrapposte ad uno zoccolo. Su questi tronchi

posano due statue , una rappresentante la poesia , e

l'altra la fama. La poesia ben doveva fregiare il mo-
numento di Urbano, perchè fu a lui carissima, e con

quanto merito la coltivasse ne fanno bella testimonian-

za i molti e varii componimenti che ci rimangono di

questo pontefice, scritti prima che fosse sollevalo sulla

cattedra di Pietro. Ed anche vi si addice la fama, perché

le gesta compiute da Urbano, duratile il suo lungo

pontificalo, riempirono tulio il mondo cattolico. In vero

ricorderanno sempre con ammira/ione il nome di que-

sto pontefice la Mole Adriana restaurata, la Basilica

Vaticana consacrata ed arricchita, le mura che cingono

Roma , la Biblioteca Vaticana aumentala , le chiese

costruite ed abbellite, il Collegio Illirico a Loreto ri-

pristinato, quello di Propaganda in Roma ingrandito,

Urbino ricuperata alla Santa Sede, il Forte Urbano

nella provincia di Bologna, le missioni promosse, la

pace composta nella Valtellina e in molti paesi d'Italia,

non che cento altre cose fatte a beneficio della Chiesa,

delle arti e delle scienze.

Le due statue della poesia e della fama, maestre-

volmente disegnate fiancheggiano uno zoccolo che mo-
stra dinanzi lo stemma Barberini, e sostiene una nicchia

ovale incorniciata, in mezzo della quale posa il busto

del pontefice, lavorato in bronzo e di una grandezza

maggiore del naturale. Forma compimento del gran-

dioso monumento un ricco padiglione rosso, che lo

contermina alla sommità, e maestosamente cade ai Ia-

ti. Tulio veniva fatto con somma maestria, e ovunque
trionfa la precisione del disegno e la vivacità del

colorilo.

Di prospetto al monumento vedesi decorata a chia-

roscuro una lapide monumentale contenente una iscri-

zione latina dettata dal valente epigrafista Gamberini

canonico bolognese, e consacrata a ricordare la ristau-
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razione, che della sala Urbana faceva fare monsignor

Bcdini, il quale ne! tempo del suo governo in Bologna,

come commissario straordinario , colla sua attivila ,

col suo ingegno e l'amore grandissimo del pubblico

bene, non lasciava cosa alcuna, che potesse servire al

retto andamento dell'amministrazione, a promovere la

patria industria, le lettere e le arti, e a giovare al

poverello. Per cui la sua memoria sarà sempre cara ai

bolognesi, i quali nella sua partenza gli hanno data

non dubbia prova di sentita gratitudine per tulio ciò

ch'egli ha fatto in tempi sì difficili. La sala Urbana
veniva inaugurata con una solennità grandissima : e

per tale inaugurazione furono scritti molti componi-

menti in prosa ed in verso, dettati da valenti letterali

bolognesi , e preceduli da un discorso di Gaetano

Giordani, da cui furono tolte le notizie che intorno

alla sala Urbana presentiamo ai noslri lettori. Il Mu-
nicipio di Bologna volle che tutti questi componimenti

fossero a sue spese stampati , e ne faceva dono a

monsignor Bedini, presentando a lui anche il diploma

di patrizio bolognese. 1). Z.

KECROLOGIA.

Nicola Gasisi nato in Toscaneiia d'onesti e virtuosi

genitori l'anno 1835, mori a tulli desideralo e com-

pianto nel verde aprile degli anni suoi, non contan-

done che 17 nò ben forniti di vita; del quale poiché

ad ognuno fu nota la pietà e costumatezza, e la gran-

de inclinazione alle scienze che lo rendeano singolare

fra i suoi coetanei, io che pigliai con lui assai ami-

chevole dimestichezza, e conobbi ogni istante di sua

vita, e sopra ogni altro provai le sue belle condizioni,

renderò con poche parole testimonio sincero alla tanta

virtù che chiudeva nell'animo; quella di sentire di-

rittamente d'Iddio, e dirittamente tra gli uomini vivere

ed operare. Di che spero mi sapranno grado i miei

concittadini; avvegnaché sieno per siffatto modo sti-

molati i giovani a ben fare, confortali nella speranza

che la loro memoria illustrata dallo splendore di bel-

le azioni sarà dai buoni raccomandala alla posterità.

Bevve egli col latte della madre il divino timore,

di ogni bene fondamento, e principio della sapienza,

al quale per i suoi fu educato fin dall' infanzia con

ogni sollecitudine ed amore. Né invano; essendoché

procedendo gli anni crescesse in lui la pietà verso a

Dio, ed ai genitori, e per modo se gli radicasse in

cuore, che non si ebbe mai a udire da lui, perfino

a che visse, molto isconvenevole o che offeudessc il

santo e costumalo vivere cristiano. Ne mai si vide

levarsi di rispetto ed ossequio a chi gli die vita od

a' congiunti e maggiori suoi, riguardo che raro hanno

i fanciulli a' nostri tempi corrotti , in che i pargoli

perfino s' odono sovente squarciare la bocca ad ese-

crande bestemmie, e come con fantesche adoprar eol-

le madri. Usava egli volenteroso la chiesa, né sacro

otlicio trascurava che adempier si conviene a pietoso

e dabbene giovanetto. Egli per verità come non fu

mai concitato dagli stimoli dell'invidia, cosi lento ad

andare in isdegni sempre giusti e brevissimi, ed af-

falto incapace dell'odio ignorò vendetta; anzi rispon-

deva coli 'amore all'ingiurie. Nelle giulive sembianze
del suo volto la grazia di un sorriso dolce e delicato

rivelava pienamente un animo sinceri.ssimo e affettuo-

so. E animo fregiato di così splendide doli non polca

non essere grandemente disposto ed inleso alle scien-

ze; che di lai tempra appunto voglionsi fatti coloro

che le lellere coltivano.

Sorli egli da nalura memoria tenacissima, profon

do sentire, sano giudizio, ordinala mente e canuta ,

dimodoché in verdissima età sapientemente avanzando
metteva meraviglioso slupore a quanti il conosceano.

Nel patrio seminario dava opera diligente alle amane
lellere, cosicché al fornire di ogni anno scolastico tro-

vato sempre da più degli altri suoi condiscepoli, ri-

portava pubblico premio della sua virtù. E per non

dire di mille altri saggi che die del suo progresso,

conterò solamente come di suo arbitrio, poi-o avanti

alla sua infermità, presentasse al maestro un suo com-
ponimento in verso esametro (su cui avevalo io visto

largamente sudare) di cosi teneri e affettuosi concet-

ti, di cosi squisito sapor Virgiliano , che il maestro

stesso n'ebbe a meravigliare, e come savio ch'egli

era e prudente quale sarebbe stato in futuro profe-

tizzava , se morte che fura i buoni risparmiato lo

aresse. Ma non avea egli per anco compito il corso

delle rettoriche discipline, che il provvidentissimo Dio

a levarlo dal contagio del guasto secolo, volle a se

chiamarlo; onde egli fu in letto infermo e travagliato,

forse a ben tergersi delle macchie de' leggieri reali

che accadde a lutti commettere per I' umana nostra

fralezza. Né per i gravi martori ch'ei sostenesse, fu

mai sentito mettere un accento lamentevole, un ge-

mito solo. Allora anzi si parve più chiaramente I »

calma imperturbabile di quella bell'anima; perciocché

ricevuti con ilare e sereno volto gli ultimi conforti

di nostra religione e presso al morire , in mezzo al

dolore ed alla spossatezza ei dicea parole care e _

ziose intantoché parca che Dio menasse sua lingua ;

mostrando a quegli ch'erangli intorno per occasion di

governo e di visita 'che punto non curava nò temev i

la morte; e che per questo accidente non iscemavasi

la pace dell'animo suo. Tale morì, (piale vi*se; chiuse

le pupille e pane un angelo addormentalo.

Vanne o spirilo gentile nel seno d'Iddio, e ricevi

l'indefettibile corona dovuta alle lue virtù, di che li-

sciasti fra noi soavissimo odore; ma tu aggiunto A
beato concilio de' cele. li, prega fine all'aspro dolor

mio, de'tuoi parenti, del tuo maestro, de'tuoi condi-

scepoli, degli amici tuoi. Cosma Luclieiii.

r.llNE DI UNA ANTICA CITTA' DELLE CALLIG

PRESSO QUELLA DI BERRY.

La montagna di TouU o meglio Toull Saint- Croir,

é un'antica ci Uà delle Gallie conquistala dai romani



121 V albl; ai

,
_ -***v;

( Ruine di una antica città delle Gallic presso quella di Berry. )

scilo di Giulio Cesare, e distraila dai franchi al quar-

to secolo della noslra era. In essa si trovano delle

antichità romane come presso a poco in (ulta la Fran-

cia, ma di poco merito in causa di una formidabile

rovina. Ciò che vi rcsla , sono dei massi prodigiosi

di pielra appena sgrossali dal lavoro, e voi vi riccr-

chereste invano le Iraccie del cemento talmente sono

brutti e grezzi i materiali delle primitive città delle

Gallie. — A tempi remotissimi Ire recinti di fascine

con terra battuta rivestili di pietre segate, formava-

no un anfiteatro sul fianco della collina.

La collina si è innalzala dapoiebè tutte le masse

dei materiali che formavano la città, furono là de-

poste, e presenta oggi un'alta montagna senza vege-

tazione e di un aspetto desolante.

Una quindicina di case, una chiesa meschinissima,

una base di torre feudale ed un sol albero, formano

alla sommità del monte una miserabile borgata. Ecco

rio che è divenula una delle più forti piazze di di-

fesa ed una delle più antiche città delle Gallie.

M. P

LAMINA MAGICA DEL MUSEO K1RCI1EIÌIANO

(Continua:, e fine. V. pag. 120).

Ala suppongo non manco altrettanto delle notissi-

me tre lamine Volterrane
,
presso lo stesso Lanzi

( op. cit. Tav. XIV voi. 2 n. 15 16, e 17
)

, comechè
in lingua elrusca, di piombo pur sempre, e maggiore
luna e piegala al solito in due , ma facente fodera

alle due altre minori, inclusevi dentro alla guisa di

due fogli , e trovate esse ancora all' ingresso d' un
ipogeo sepolcrale : rispetlo a cui questo è da noia re,

che la lamina più grande contiene la serie delle per-

sone quae dei'oeebantur ( Lanzi op. cit. ed. 2 voi. 2
pag. 314 al 317 ); una delle più piccole ha solo la

voce Ilcra, o Phera, o Thera
, ( e pongo queste tre

forme perchè la prima lettera è nel Saggio data in

due modi, che permettono si falla varietà di lezione
)

la quale l'Archeologo leste lodato crede di potere spie-

gare Sacra, e il contesto lo comporta , ciocché nella

mia ipotesi richiamerebbe l'idea del Sacer estod dell'

antichissime leggi regie; cioè qui — «acri sunto. L'al-

tra ha queste parole — Thusalhna Selasea Thlulhupi

Tapsecetapi (stando almeno a' tratti incisi nella tavo-
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csecraliva che non oso interpretare.

Di qui son condotto a credere che non d'altr' or-

(line siano le tre non dissimili lamine delle quali il

Vermiglioli favella ultimo nel voi. 1. delle Iscrizioni

Perugine, ediz. 2 pag. 70 sotto i num. 1 1, 12, e 13, dove

per vero ciascuna lamina non contiene che un nome,

salvo, a mio parere, la 13, che ne contiene due, cioè

quello del marito, e l'altro della moglie ( Ottavio Vel-

cinio, e Larzia figliuola di Vibio Casperio): ma può es-

sere stato come nel caso precedente, ove oltre al piom-

bo od ai piombi dove separatamente si scrivevano i

nomi di coloro che si voleva consacrare a' numi in-

fernali, altre lamine (nel nostro caso perdute) avevan

la prece magica, o comunque l'indicazione della me-
desima.

E d'analogia passando ad analogia, e seguitando-

la, trovo che v'è forse ragione di riporre nella classe

della quale stiam favellando, anche il bel pulvinare

di piombo trovato ugualmente in Perugia, nello sca-

vare una sepolcrale grotta, e mentovato nel ballettino

dell'Istituto Archeologico per l'anno 1851 dall'eru-

ditissimo sig. avv. Secondiano Campanari, alla pag. 17

colla iscrizione Ar. Rauphe. Ar. Ala. Vril.; dove però

secondo il facsimile che ne diede, la prima lettera

della quarta voce corrosa. in allo, pare oggi una N,

anziché un A ; e la penultima lettera dell'ultima voce

è simile a un P latino, voltato secondo l'uso roma-

no : e dove la giovanile figura di questo Arante Ru-

fo, o Rufo fìgliuol d'Arante è rappresentata a giacere

sul suo letto. Ne' quali casi tutti, ciocché non è da

dimenticare , i nomi sono al retto ; né altro intorno

ad essi è aggiunto
,
perchè forse la preghiera non

era sempre bisogno scriverla, e spesso era prudente

tacerla.

A tutti poi questi esempi, uno mi giova qui porne

tratto dal greco, e meno per me dubbioso, del dit-

tico, sempre dello stesso metallo, che meco insieme

il cav. Musloxidi trovava in Corfù, e che collocavamo

nel Museo di quella Città ed isola, dove leggemmo la

epigrafe , data poscia da me alle stampe nella Gaz-

zetta Ionia, e di nuovo nel già conosciuto bullonino

dell'Istituto di corrispondenza archeologica dell'anno

1848 pag. 72 a cura dell'esimio sig. doti. Ilenzen, che

giudicolla appartenente a cose giudiziarie nelle po-

chissime parole delle quali ne accompagnò la pubbli-

cazione. E ciò sta bene ; ma consideralo che il dit-

lico diligentemente chiuso con altra striscia di piom-

bo, come ciò fu delle lamine volterrane, stava in mez-

zo ad ossa di sepolcro, e tutte l'altre condizioni per

ultimo aveva de'monumenti i più espliciti del genere

qui discorso, parmi dover soggiungere che alla clas-

se magica appartenne esso pure: cioè fu una citazio-

ne a morte di certo Silano, il qual probabilmente ave-

va fatto sopruso ne' tribunali a chi ordinò l'incante-

simo, e dc'lestimoni, i quali avevanlo in ciò aiutato,

che furono un Epeneto, un Agcno, e una Timareta.

In effetto le parole che dopo ognuno de' nomi posti

in caso genitivo sempre seguitano, sono (in dialetto

dorico) Tòv visv y.xì xxj -/I'Ztjxv to-j-v. /.x.Txycix'?ù,
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vale a dire di Sileno e degli altri la mente lossia la

mala intenzione) , e la rea lingua (ossia il dello) qui
inscrivo ec. (V. Gazzetta Ionia dell'a. 1846 n. SO nag
16 e 17).

Né voglio taceri' anche la memoria della scoperta
fatta nel 1541, e riferita dal Grillerò, non so perchè,
inter spuria et supposititia (pag. XXI deli'ediz. 1 che-

sola posseggo) dell'arca plumbea, quatuor circuiti far-

reis circumdata, in cui trovossi corpus humanum, quod
tege'iatur t/uidem tenui pellicula araneae instar

, che
,

rum lucerti accepisset continuo evanuit: sola enim rcsli-

lerunt ossa: quae diligente/' excussa , si quid forte pre-

tiosius luterei; sed repertum est nik.il, praeter guam, qua
parte pcctoris Immani cor locum habet, bractea ex pu-
rissimo auro, parva, perquam tennis, hngior quam /attor,

et a/> altera parte latior , semiducatum penderli , ti non
plus eo. Illa autem in tcretem formam complicata erat

t
l'orse piegala a maniera d'ago per pungere il cuore

del morto). Esplicata vero, haec impressa fuerant, quia

sculptaram prae temutale ferre non potuerat.

AEinora
QTOIHEA
ehioraA
rOIHEAQ
HIOVQAE
OIHEAQY
IOTQAEH

Sani autem graecae vocaìes septem totidem repetitat

versibus, sed ordine semper alio: unde arcanum quid Py-
thagoricum quis divinet licet. Ego cum hominem jucun-

do et eleganti ingenio fuisse arbitrar, qui eos riserit qui

memoriam sui nominis immortalati putant e e funere. Ed
io penso invece che la foglia d'oro contenesse ap-

punto quelle lettere, come dotale di particolare \ ir-

lo al modo delle cosi delle lettere Efesie.

E qui potrei chiudere il troppo lungo articolo; ma
un passo piacerai trascrivere sul medesimo argomen-
to, del quale debbo la cognizione al celebre sig. cav.

Gazzera di Torino; ed è nel t. VI. delle Memorie sto-

riche diplomatiche, appartenenti alla città ed ai marchesi

di Saluzzo, raccolte dall'ave. Del/ino Muletti — Saluz-

zo 1833. pag. 165 noi. 2. che cosi dice —
» Mentre il marchese Francesco trattava con ca-

lore, benché inutilmente, il maritaggio con una prin-

cipessa della casa di Monserralo , viveva non lungi

da Saluzzo una nobile donzella che ardentemente aspi-

rava alle nozze di lui. Era questa la figliuola d' un

signore di Bene, verisimilmente del nobile casato dei

Costa, e di una gentildonna di Ch'ieri della famiglia

de' Villa. Bona si era il nome della zitella, la quale

poca fidanza portando di ottenere il suo intento col-

le pratiche consuete, pensò di \olgersi a mezzi so-

vrannaturali ed alle fattucchierie . ionie ci fa palese

una piccola membrana triangolare trovata or son tre

anni , Ira mezzo a due idolo Ili di bronzo entro un

vecchio muro del castello di Bène. Su questa cartac-

cia, la quale mi venne cortesemente comunicata dal-

l'egregio mio amico il prof. Gazzera, l'innamorata e
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troppo credula damigella aveva scrillo con inchioslro

rosso non poche misteriose parole onde formarsene

l'amuleto che sperava o credeva . . . . )> E seguita

ivi lo scongiuro che per essere cosa di superstizione

slimo di non dovere trascrivere. Dirò solo che co-

mincia a questa forma —

3. Alpha gessera\ie tycgnas tazas angas yana etc. E
più lontano spiega pregando ampiamente le potenze

ivi invocate a produrre — dilectionem et amorem et

ronvenientiam Bone fiUe Bernardine de Villa de Che-

rio, nunc domine de Bene, in corde Francisci filli Mar-

garite de Chandales , alias Foys, nunc Maichionis Sa-

lutiarum, et amciliam et honevolentiam magnani et fir-

mavi , talem quod ipse Francùcus accipial et desponset

dictam Bonam in ejus uxorem etc. In che forse non

*ado lontano dal vero, pensando che sotto la parola

barbara yana è nascosta Diana regina de'maghi.

E fosse pure che si fatte stolte e nefande super-

stizioni oggimai più non trovassero adesione e fede!

Ma ricordami avere altre volte veduto altrove in ma-

ni terze e profane una magica e consacrata bacchetta

triangolare, in figura di cono allungassimo , e con-

vesso all'estremità più sottile, colle tre sue faccio di

tre diversi metalli : ognuna recante incise nella sua

lunghezza le 72 cifre, supposte appartenenti ai cre-

duli 72 principi infernali, di che è menzione presso

il Wiero nel Trallalello intitolato Pseudo-Monarchia

Daemonum. E anche recentemente leggo parlarsi ne'

pubblici fogli dell'Amuleto che recava al collo sospe-

so (chi lo avrebbe indovinalo? ) il ccl. lord Bvron ...

Questo però troppo lungi mi trae già: laonde egli

é tempo di chiudere. L'argomento non ho fallo che

accennarlo (1). In generale ho voluto mostrare, che

quando su piombo si trovano iscrizioni sepolcrali, è

sempre ragione di sospettare cosa magica, e di ricor-

dare in ispezie i due passi di Dione e di Tacito, ri-

cordati dal sig. avv. De Rossi, e opportunissimi a

quest'uopo. Del rimanente in un secondo articolo mi

farò quinci strada a dir qualche altra parola sul fa-

moso chiodo di Sir Tempie , da me la prima volta

letto e illustrato, e poscia da moltissimi altri; ma qui,

poiché anche troppo a lungo tenni occupalo il letto-

re, poso la penna. Prof. F. Orioli.

1 1 Per un articolo fatto in fretta non ebbi tempo ni

agio di citare tutti gli esempi che per avventura sono

ne' libri fino ad ora pubblicali , e che hanno relazione

più o meno evidente coli'argomento nostro. Veggasì se a

quest'ordine non appartenga il piombo indicato nel Bui-

lettino dell'I t. Archeol. per Va. IS 45. p. 16 . . . Ma
l'argomento è si vanto che non sarò accusato di accen-

narlo con questo informe saggio.

MONUMENTI NAKNESI — FONTANA DI FEIIOG.W

( Continuaz. e fine. V. pag. 112.
)

%. VII.

BACCO E LE NINFE

Ocyus huc adsit loto grege pinguior haeditt

Mulel et effusus vitrea stagna cruor;

Adsinl et liquido Bacchi cum munere flores eie.

Staynum, secondo Feslo, è detto dallo star l'acqua

in lui sempre ferma. Onde vuol qui significare il

poeta l'acqua rinchiusa nella vasca della fontana.

Bacco fu pe* greci l'invenlor del vino, e insegnò

a' medesimi il modo da farlo. Nacque di Giove e di

Semele e conquistò le Indie. Ebbe pure i nomi di

Dionisio, di Libero Padre, di Ossiride, di Bromio e di

Lieo. Son celebri le feste menale a su' onore delle

Baccanali, in cui canlavansi i ditirambi che furou di

poi origine alla tragedia.

La parola ninfa viene da linfa, ossia acqua; e se-

condo alcuni, dal Fenicio nepbos che significa ani-

ma. Alle Ninfe eran consacrale le acque, i monti, i

boschi, ed avean varie denomina/ioni; ma la più uni-

versale era di Oreadi per quelle che abitavan la ter-

ra, e di Nereidi per quelle che tenevano il mare. Of-

frivasi loro in sacrificio latte vino olio miele fiori, e

talvolta anco le capre e i becchi; per cui il nostro

(Ionissimo poeta nelle sue offerte alla Ninfa Ferocia

si tenne strettamente all'antico rito, ma imitando Ora-

zio nella ode decima terza del libro terzo.

§. Vili.

GANIMEDE E MARTE

Phrir puer band alias miscet cum necton lymphas

Nec sua Mars alio vulture fonte lavit.

Il giovanetto Frigio è Ganimede. Varie opinioni

si ha intorno a questa favola, ma dirò la più comu-

ne, e chi-, faccia per noi. Ganimede fu garzonetto di

bellissime forme, e figlio a Troi re de' troiani. Men-

tre egli se ne giva a caccia in su per l'Ida , monte

della Frigia, fu fallo rapir da Giove per via della su'

aquila e condurre in cielo ov'ebbe officio da coppiere.

Marte, figlio di Giove e di Giunone, fratello di Bel-

lona e amante di Venere, fu Dio della guerra. Nel-

la battaglia fra'troi ani e greci, favorendo lui i primi,

venne ferito da Diomede ; e Omero il racconta nel

(plinto dell'Iliade. Occorre sapere che gli Dei demen-

tili eran vulnerabili, avvegnaché con erbe edicaci to-

stamente risanali.

IL FONTE CASTALIO

Nec plus Caslaìias
,
quam te, venerabimur undas.
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Il fonte Castalìo è situalo nelle radici (lei Parnas-

so, dove, secondo l'immaginazion degli antichi, avean

seggio le nove muse figlie di Giove , e inspiratrici

de' poeti ; ed era sacro a queste vergini, non che ad

Apollo loro capo. Vogliono alcuni che l'osse appellalo

Castalio da dislalia figlia del Game Acheloo perdu-

tamente amata da Apollo. Il qual Dio volendola un

giorno isforzare, ella, per serbarsi intatta, gittossi di-

sperata entro a quel l'onte , dove si fu miseramente

annegata.

§X.

E R I L O

Evander (ernia Iferilum spoliaverat artnis

Crudele» genelrix invocai orba Deos.

Erilo , re che fu di Prencste e figlio a Feronia
,

ebbe straordinaria e mirabil forma , essendo di tre

corpi e tre anime composto. Venne a battaglia con

Evandro re del Lazio, e fu vinto; quantunque com-

battesse nel tempo istesso con tre armi. Virgilio nel

lib. Vili ricorda tal fatto co'versi seguenti messi in

bocca del medesimo Evandro :

Tutu pater Evandrus dextram complexus euntis

Haere t inexplelum lacrvmans, ac (alia fatur :

O raihi praeteritos referat si Juppiter annos 1

Qualis eram, cum primam aciem l'raeneste sub ipsa

Stravi, sculorumque incendi victor arervos ;

Et regem hac Herilum dextra sub Tartara misi :

Nascenti cui tres animas Feronia matér,

Horrendum diclu, dederat, terna arma movenda ;

Ter leto sternendus erat : cui lune (amen omnes

Abslulit haec animas dextra, et lolidem exuit armis.

Giano Pannonio aggiugne inoltre (non so se di pro-

pria fantasia, o sull'autorità di qualche scrittore a me
ignoto , o per imitazione di! caso di Egeria narralo

nelle .Metamorfosi di Ovidio; che la Ninfa Feronia ,

disperala per la morte del tìgliuul suo, si querelasse

forte con gli Dei, e che Giove, mosso a pietà del suo

dolore, la facesse convertir tosto in un fonte le cui

acque avessero virtù di sanare i corpi infermi.

La persona di Erilo è certamente allegorica , che

nel mondo non vissero mai , né regnaron punto di

lai mostri. Sovvenendomi della favola di Ercole che

vinse l'idra, e della spiegazione allegorica che le si

dà , cioè Ercole che diseccò la palude di Lerna da

mille ruscelli inondata, mi era pensalo che in Erilo

figlio di una Dea acquatica ravvisar si dovesse o una

palude inondala da tre ruscelli e diseccali da Evan-

dro, o un fiume dannoso ec. ; ma il professore Orioli

con altra lettera in dita 25 marzo 1850 mi fece mu-
tar sentenza, avendo meglio di me spiegato l'allego-

ria, la quale si accorda con quella che i moderni mi-

tologi danno a Gcrione gigante di tre corpi disfatto

da Ercole. Ecco le parole del professore: »... L'E-

rilo Prenestiuo conferma vie meglio quel ch'io le di-

ceva dell'etimologia del nome di Feronia, cavalo da
quello di Giunone; in greco è Here, in lai. luna; ma
aiuhe //era, donde la città Sabina Herétum , scritto

meglio che Erctum. Da Itera viene una delle Ferone
di Giunone Ilerima, o Feruna, una Giunone terrestre.

Da Heruna Berti, lai. Herilus.

Questa Ilcronia, o Feronia, madre di Herilo tricor-

poreo la credo cosi immaginata perché era Dea pre-

side di tre tribù nelle quali par si dividesse quella

frazione di gente Sabina, di cui onesta diva de'fonti

e de'boschi era particolar protettrice. Niebuhr ha cer-

cato di provar che le genti sabelliche avevano adot-

tato la divisione in quattro, come i Doriesi , e che

altrettanto avean fallo gli Emici; i Latini però, i Vol-

sci e gli Umbri, come i Romani, si dividevano in tre,

e cosi par che facessero gli adoratori di Feronia, ma-

dre, cioè protettrice celeste di Erilo, cioè del popolo

tripartito di Feronia ec. »

La divisione di un popolo per tribù è di origine

tutta orientale, e la sacra scrittura ce ne porge sal-

dissimo argomento. Dodici furono le prime tribù ebrai-

che, e forse per allusione a cotesto numero gli orien-

tali, venuti a popolar l'occidente per cause a ciascun

note, si partirono dove in tre e dove in quattro tri-

bù, giacché tre è la quarta parte di dodici, e quat-

tro la terza. I numeri per gli antichi avevano un sen-

so mistico divino; e questa partizioue di tribù in do-

dici, o tre, o quattro non è senza il proprio significato.

M. G. Eroi,.

Memoire sur VImpératrice Saloniite par I. Uè Wìttt.

Bruxelles, 1852 in 4. p. 1-57.

( Continuazione. V. paj. 94. )

» Ma le presunzioni da me fatte, prosegue il no-

stro autore, ornai non sono una semplice ipotesi; per-

ché esse cangiansi in certezza
,
qualora vogliasi por

mente alla leggenda delle monete di Salonina : ÀV-
GVSTA IN PACE si è una leggenda cristiana, anzi

eminentemente ed esclusivamente cristiana, come ne

lo attestano i monumenti. Questa forinola commemora-
tiva venne usala dai soli cristiani sopra i loro epita-

fi
,
per indicare come il defunto era mono nella co-

munione della chiesa. La medaglia insignita di que-

sta leggenda fu impressa dopo la morte di Salonina,

per mano di monetieri cristiani, alfine di rendere omag-

gio alla memoria di una principessa cristiana, che era

stata la benefattrice de' numerosi fedeli, non pur di

Roma, ma dell' impero tutto. A Salonina per fermo

dee riferirsi, come già dissi, l'onore degli editti emes-

si da Gallieno in favor de'cristiani. »

fifa questo argomento, che parve perentorio al eh.

autore, è Fondato sopra un equivoco, e non regge al-

la buona critica. Le medaglie di Salonina. con la pre-

lesa leggenda eminentemente cristiana, sodo di rame

inargentato) nou rare, come seguo:
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SALONINA AVG, Busto di Salonina con luna crc-

scente apporta agli omeri.

X AVGVSTA {oppure AVG) IN PACK, Donna se-

dente in seggiola con ramicello d'olivo nella il. e con

scettro nella s. nell'esergo MS, oppure P, 0, S, od al-

tra lettera solitaria, o nulla.

In tre secoli e più, dacché si coltiva lo studio del-

le monete antiche . l'epigrafe AVGVSTA IN PACK
non fece eli 'io mi sappia, caso a nessuno; di die, co-

me di coso stran;), si meraviglia il eli. De Ville (p.

37) : ma panni che a torto. Egli crede di avere pel

primo fatta una importante scoperta; ma cosi \\vnc

a supporre che tanti e tanti dotti ed esperti numi-

smatici, che lo precedettero, abbiano avuto la vista

corta di una spanna: lo che non torna altrimenti cre-

dibile. Il secolo nostro peraltro, fecondo di molte stu-

pende scoperte, pretender potrebbe anche a questa:

\uolsi ben considerare se essa realmente sussista.

E panni che no. Il nerbo del suo argomento con-

siste nella proposizione « che la formola AVGVSTA
IN PACE è eminentemente ed unicamente cristiana ».

Orbene, a scaldamento di equivoco e di paralogismo,

vuoisi fare una distinzione: cioè, che AVGVSTA IN
PACE, ove si parli di un' Augusta defunta, sarebbe

formola unicamente cristiana ; ma qualor si parlasse

di una imperatrice vivente, essa potrebbe essere pa-

gana del pari che cristiana. E valga il vero. Venere,

lagnandosi col padre Giove de'lunghi travagli del suo

Enea
, gli ricorda la miglior sorte di Antenore, che

venuto ne'confini Patavini, nunc placida COMPOSTUS
PACE QDIESCIT (Virgil. Aen. I, 249).

(Continua.) C. Cavedoni.

In morte di Teresa Cerasi, nata Pelzer,

di Aquisgrana.

Sonetto in lingua alemanna

In San Lorenzo lag die Tónereiche,

Die lugendfrohe, Starr ini Todtenschrein

Zu meinen Fiissen, cine kalte Leiche,

End matt umfloss sic trùber Fackeln Scheia.

Nodi gestern lebend, heut ini Schattenreichc.

Bedeckt sie MORGEN schon der Leichenstein !

So falli die junge vurzelstarke Eiche

Dem Beile — Schaucr riesciti durchs Gebcin

End sehmerzvoll starre ich, wie durch die Hiille

Der harten Erde bis in Grabes Schacht,

\Yo lautlos wolmt der Tod und ew'ge Stille.

Ach, Leben, Tod und Ewigkeit sind Nacht
Fiir uns und unerforschlii :b isl Dein YVille

Gott, Dein dunkles Walten, Deine Mach».

Rom, 28 Mai 1852
In der Kirchc von San Lorenzo

in Lucina.

Franz Kiihlen

NOTA

In un prossimo numera daremo la versione italiana

del sovrapposto Sonetto.
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II. SINAI.

Sotto il 28." grado di latitudine settentrionale il

golfo arabico o Mar Rosso si divide in due rami; il

primo che si volge a nord-est, è detto dagli Arabi

Bahr-el-Kolzoum, o mar dell'ovest. La maggior parte

dei geogralì lo indicano sotto il di indio di

Souevs o Suez. All'estremila trovasi il porto di Suez,

sulla costa orientale d'Egitto. Il secondo che scorre a

nord-est, chiamasi Barh-el-A'kabah, vale a dire mar
d'Akabah o dell'est. Lo spazio di terra compreso fra

i due rami forma la penisola di 'for, della altri-

menti di Sinai.

Questa penisola dipende dall'Arabia I'etrea. L'in-

terno è irto di montagne, le une primitive di granilo

e di porfido; le altre di nuova formazione, di gres, e

di pietre calcari e rennose. Nelle vicinanze di l'or non

trovasi in tutta la penisola alcuna terra coltivala o col-

tivabile, se si eccettuino alcune poche piantagioni di

datteri, e i giardini a'piedi dei monti lloreb e Sinai.

ANNO XIX. — l'J giugno 1852.

Circa 24 miglia lungi dall'aulici città di Tor s'innalza

il monte Sinai; pei' giungervi si attraversa il monte

Khouryb od lloreb che è una diramazione del Sinai.

e non come lo segnano il più della carie, un picco

separalo ed a poca distanza. Il picco che ne realmente

diviso, all'est è quello di Santa Caterina, alcun poco

più alto. Il Sinai s'innalza dietro l'Horeb, eh • ne

l'orma la costa nord; ma dalla valle non vedesi che

quest'ultima diramazione, ciò che spiegherebbe l'appa-

rizione del Roveto ardente suIl'Horeb e non sul Sinai

Ai piedi dell'Horeb è situato il convento di santa

Caterina, ili cui parlasi in tutte le relazioni dei pel-

legnn 1).

I religiosi sono molto ospitalieri, vivono frugalmente,

e tuttavia godono d'eccellente salute. La loro industria

si riduce a poca cosa: fanno dell'olio, un po'di vino

(1) V. Album anno \lf.
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coll'uva tlclle loro pergole, acquatila di (Intieri, fichi

ed uve secilie. l' ulte le provvigioni .sono mandale loro

dal Cairo dal convento principale, ove affluiscono i

doni dei cristiani, che aspirano ad essere compresi
nelle preghiere dei monaci del monte Sinai. Assisi ilo

elie abbiano all'ufficio del mattino, e ad alcune pre-

ghiere della sera, sono in libertà il resto della giornata.

Posseggono una bellissima biblioteca composta di gran
numero di libri greci, 'l'ulti parlano greco, e se si eccet-

tuino quelli che vanno al Cairo pei bisogni del convento
non v'ha alcuno che intenda l'Arabo Cinquanta lese al

di sodo del convento scorre una fontana detta del Cai-

zolajo, che in lulle le stagioni da un po'di buonis-
sima acqua. Più lungi s'innalza una piccola cappella

chiamala di .Maria o del Commissionario. Sull'altura

dcll'tloivb tio\asi una cisterna falla di mattoni, ed una
specie di gran vivaio riempilo dalla pioggia. Sur un
punto un po'più elevalo della stessa altura, due pic-

cole cappelle aperte portano i nomi di E|ia e d'Eliseo:

i muri scino coperti dai nomi dei visitatori del Sinai'.

—

In mezzo ad una specie di valle che separa i monti di

S. Caterina e Sinai, si mostra la roccia donde la bac-

chetta di Mosé fece zampillare l'acque dietro il coman-
do del Signore. È un masso di granilo di circa l'i

piedi di superficie quadrata, precipitalo dalla monta-
gna. I.a superficie vellicale è soli, ila da un canaletto

di circa nove pollici di larghezza su Ire e mezzo di

profondità, attraversalo da dieci o dodici scanalature,

d'un pollice e mezzo a due pollici di profondila sca-

vale senza dubbio dalle acque. I monaci e gli Arabi

chiamano quel masso la roccia di Mosè. Questi ultimi

gli attribuiscono ancor meravigliose proprietà: pongo-
no nelle fenditure dell'erba che fanno mangiare ai loro

cammelli ammalali sperando ili farli guarire.

Parecchie valli, che finiscono a qualche miglia da

quella di cui parliamo, formano riunite una larga pianu-

ra sabbiosa, ingombra di inasti ,li granito e di Gioitoli,

che chiamasi, la pianura degl Israeliti. In mezzo a quel

deserto s'innalza un piccolo montici Ilo, conosciuto

sotto il nome di montagna d'Aronne, ove alcuni Arabi

vanno ancora ad uccidere delle capre. Aon lungi di là

v'ha una roccia scavala, nella quale i monaci pre-

(endono sia stato liquefano il vitello d'oro.

I primi pellegrini cristiani sbarcali in Oriente par-

livano dal (laico e da Gerusalemme, arri va v ano al Si-

nai, di cui visitavano scrupolosamente tulle le parli,

e prepara; ansi al convento di Sanla Caterina ad at-

traversare i deserti.

lii trattato conchiuso nel M0I5, fra l'ordine di Sin

Giovanni di Gerusalemme ed il sultano dell'Egitto,

ricorda, fri i diritti da riscuotersi dai pellegrini di

Terra Santa, quelli che potevansi percepire sui visi-

lalori di Sania Caterina del Sinai. Dallo stesso trat-

tato il convento venne autorizzalo a ristaurare i suoi

fabbricati e ad edificarne di nuovi.

M.

DESCRIZIONE DELLA TEMPESTA CHE PERCOSSE

NEL MAR DI TOSCANA I TROIANI

( Viri/ilio. Eneide. Libro I. v. 38 e scg.)

OTTAVE.

D'Enea la flotta al Siculo terreno

Dava le spalle e lieta il mar fendea;

Vedeala Giuno e nel superbo seno

D'odio immorlal Ferocemente ardea:

>< Cedere adunque:' E darmi vinta appieno ?

» E l'olila sostener:' fra se dicea,

» Né poier l'abborrito capitano

» Dall'Italo giardin tener lontano?

» E ver; m'è conlra il l'alo! E non poteo

» Sii uggir l'alia quei d'Argo e i loro legni.'

» Per un fallo d'Aiaee d'Oileo,

» Fùlmini pio'. \e dai superni regni;

» Scosse il mar, sperse i pini, avvolse il reo

» In un turbo e vibrollo a mille segni,

» E arso il confisse e guasto di ferule

» Di duro scoglio sulle punte aeule.

» Ed io che di reina ho in eiel l'onore,

» Io die al Tonante so'n suora e consorte,

» Invano io da tanti anni in mio furore

« Perseguo una sol gente e cerco a morte !

« Or chi più lia che me lodi ed onore

» E chiami ancor nella dolente sorte.'

Mentre con lai pensieri il cor si liede,

In Eolia pervien dei venti sede.

Quivi in un antro spazioso i venti

Eolo rinserra e l'orride procelle,

E con beppi e con carceri i l'urenti

Lor moli infrena e il lor desio rubellc.

Essi là entro aggiranti frementi

Con lai fragor che va lino alle stelle;

Scellrato ei sede all'alio masso in cima,

E gli animi ne molte e l'ire aduna.

Se ciò non fusse, il cielo, il mar, la terra

A voi per l'aura n'anderian mischiati.

Per tema appunto di si orribil guerra,

Moli imponendo e monti alti, stagliati,

Giove gj'imprigionò tutti sotterra,

E ad un rege in poter li volle dati;

Che, pronto a cenni sui, con certa legge

Or liberi li manda, or li corregge.

A cui supplice allor Giunone altera:

» Eolo, perocché Giove a te calmare

» (annesse i flutti e suscitar bufera,

>/ Gente che ahborro solca il Tosco mare,

» E recarmi Ilio nell'Italia spera.

» Deh! infiamma i venti ed apri a lor l'andare,

» E Dell'acque' profonde la sommergi,

» O lassa in giuoco all'onde e la dispèrgi.
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» Eccellenti bella sette io possedo

» E sette Ninfe; ed è la più vezzosa

» Dei'opca, clic l'offro e ti concedo

» Perchè teco oguor viva e sia tua sposa.

n Questo è il premio al favor, ch'io da te chiedo;

)> Di questa avrai gentil prole amorosa.
Ed Eolo: » tua fatica è comandarmi,
» Regina; io debbo a tuoi voler prestarmi.

» Io m'ho per te questo qualunque impero,

» Per te godo il favor del primo Iddio,

» Per le sui nembi e le [nocelle impero,

» Gusto per te la dolce ambrosia anch'io. »

Disse, e volse lo scettro, e diedi' un fero

Colpo nel fianco al monte e gliel'aprio.

In gruppo cs-cono i venti, e alia gran lulla

Trema la terra e si scompiglia tutta.

Piombali sul mare in una voglia uniti

Africo ed Euro ed Ostro infuriando;

Lo lurbau dal profondo, i scogli e i liti

Con onde spaventose flagellando;

Stridon le sarte, agghiadano atterriti

I miseri le grida alle levando;

S'invola agli occhi de'Troiani il giorno,

E cupa notte grava il mare intorno.

Lampeggiali per la cicca aura commossa
Pulmini spessi con slridpr tremendo;

Né vede alcun come fuggir si possa

II fato che sovrasta, ultimo, orrendo.

Enea di morte il gel sentì per Possa,

E al/ò le mani al ciel cosi dicendo:

» Eelici voi, cui spense alta ventura

» In faccia ai padri e alle Dardanie mura !

» Oh ! perchè non potei spender la vita

» Per te pugnando, o dolce patria mia ?

» Tidide, perchè di lua ferita

» Negli scontri di Marte io non peria,

» Là dove Achille ebbe ad Ettor rapita

» Del dì la luce, u' Sarpedon moria,

» li' tant'arnii e guerrier tolse nell'onde

» 11 Siuioenta, e le travolge e asconde? »

Disse, e ratto percossegli di fronte

Eischiante buffa aquilonar la vela;

Erangonsi i remi alle lerribil onte,

lìuola la nave, e ai (lutti il fianco svela;

Spingonsi l'onde al cielo, e d'acqua un monte

Cade strosciando sulla turba anela:

Chi è in cima ai fluiti, e chi sua tomba mira

Nell'ima rena, che ferve e s'aggira.

Nolo tre navi fieramente investe,

E nei sassi le torce allor nascosi;

Sassi Italia li noma, e sono queste

L'are, superbo dosso ai campi ondosi.

Alla lor volla nelle spire infeste

Ghermiscono tre pin gli Euri animosi;

E, cruda vista ! alle secche li spingono,
E di monti d'arena li ricingono.

Sugli occhi a Enea, che freme al caso indegno,
Dall'alto in poppa una grand'onda assale

Del fido Orante e de'suoi Liei il legno.

A sostenersi il linionier non vale

Dei flutti contra l'impelo e lo sdegno,

E balza a capo io giù nell'alto sale;

Tre volte quivi il pin volto è dall'onda,

E in un rapido vortice sprofonda.

Nel vastissimo gorgo appaiou rari

I naufraghi, e pei flutti dissipate

Di Troia l'armi ed i lesor più chiari.

Già son d'Alele e Abanle superate

Le navi e piti non bau schermi e ripari;

E 'I pin d'Ilioneo e il più d'Acale,

Laceri il fianco e fessi la carena,

Ricettai] l'acqua, che a fondo li mena.

Il fracasso dell'onde e la tempesta

Fé' accorto e disdegnoso il re dei fluiti,

Che a tranquillar suoi regni erge la testa;

E veggendo i Troian cosi distrulli

E del Cielo e del mar l'ira funesta

E del diserto Enea gli acerbi lutti,

Conobbe che ca gioii di lauto danno
La rabbia di Giunone era e l'inganno.

Euro e Zefiro chiama e piglia a dire:

» Cotanta tracotanza in voi si annida ?

» Voi, senza un mio comando, aver l'ardire

w Di sconvolgermi il regno, o schisila infida.'

» Clic sì che sì . . . Ma pria del verno l'ire

» Quetar m'é d'uopo, onde la pace rida.

m Tempo verrà che pena sosterrete

» Pari alla colici, che commesso avete.

» Via di qua tosto, sjiiiiii maligni,

» Mio è il tridente, mio dell'onde il seggio.

» Sappialo il vostro Sire; i suoi macigni,

» Degno albergo di voi, io non gli dileggio;

» Quivi ei si vanti, in quel carcere alligni.

Tal li sgrida pieo d'ira e di dileggio;

E poi, più presto ancor ch'uom noi livella.

Appiana i flutti e chiama in ciel la stella.

Cimoloe e Tritoli Spingon le antenne

Fuor degli scogli; e anch'ei col suo tridente

A sprigionarle dalle secche venne,

E lutto intorno il mar fece ridente.

E come avvieu, se mai batta le penne

Pazza discordia in mezzo a folla genie.

Che il vulgo infuria, e vol.in sassi e faci,

E provvede il furor l'anni agli audaci;

Allor se un noni di merli e di grand'alma

Favelli, ogn'uoin si tace e l'ode allento,

Ed ei li tempra e altiu n'ave la palma:
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Così dell'onde ogni fragor fu spento

Poi che Notimi col guardo suo le calma

E le corre leggier senza rallento,

I suoi corsier, cacciando a briglia sciolta

Del chiaro cicl sotto l'azzurra volta.

/'. G. M. Cattaneo ('. li.

prof, ili belle lettere

nel Collegio dementino.

S.

PAOLO ANTONIO BAKIilEM.

Fratello del famoso Guercioo da Cento fu Paulo

Antonin Barbieri tanto celebre nella minor pittura, e

nella parie segnatamente che risgnarda fiori, frutti e

animali, quanto lo fu il fratello Gianfranceseo nella

maggiore pennclleggiando ligure umane. Già fin dal

nascere dell'amena pittura si era distinto nella Scuola

fiorentina il Lippi, il Goti, il Bimbi, lo Scacciati, il

Fortini, il Moro; nella Senese il Berna da Siena avea

( Paolo An!oiuo Barbieri. )

superato i maggiori, e nella Romana scuola avea ri-

portalo corona il Castiglione, il Fiammingo dio. Rosa,

Michelangelo ili Campidoglio, il Gobbo dei Carrocci, Car-

lo Vogler ; nella Scuola Veneta il Levo} nella Parmi-

giana il Cialdisi, il Bosetti; nella Milanese dio. da Mon-

te, il Maderno, Mario dei Crespini. Nella Bolognese

per ultimo supero gli emuli Antonio Mezzadri, e Anton

Maria Zagnani Bolognesi ambi boristi e valorosi dipin-

tori di frutta il Contese Paolo Antonio Barbieri, il (pia-

le avvegnaché inteso al governo della famiglia di suo

fratello, e occupato a servirlo e negli apparecchi del-

le dipinture, e a registrare in apposito Diario i qua-

dri commessigli, i relativi pagamenti ed acconti, ebbe

agio di darsi a questo genere di pittura inferiore e

a rcndervisi singolare. Nacque questo dabben uomo in

Cento nel 1603. e fu levato al sacro fonte di S. Bia-
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gii» come dalla seguente scrina esisterne in quei libri

battesimali. » Paolo Antonio, e Giulia figlioi di And'

Barliitri, e di Lena Ghisilini sono stali battezzali da me
Ercole (Dondini) e levati al sacro fonie da M. Lodovico

Papa, e dalla Isabetla Piai ina adì l(i. Maggio HA)'.).

Da tal fede di nascimento è manifesto che egli e Giu-

lia sua sorella eran gemelli. Niun altro ebbe a mae-

stro, clic il fratello, il quale e colle cognizioni che

aveva, e coll'esempio gli fu slimolo e guida e lo creb-

be espcri» in ritrarre dal naturale uccelli, pesci, ani-

mali, fiori, frulla, suppellettili di cucina con gusto ili

composizione e con delicatezza di pennello. Dai suoi

quadri apparisce il medesimo gusto di macchia e di

chiaroscuro che aveva il fratel suo ili cui fu in esso

verace imitatore, e la vivacità del colorilo non fu ul-

timo pregio delle sue dipinture. Più ili 40. quadri ad

olio sono già da lui slesso notati nel Diario Barbieri

cnlrovi uccellami, quadrupedi, frulla, gusci marini,

argenti , e vasellami diversi , commessigli da cospi-

cui personaggi. Egli trattava questi oggetti con tanta

eccellenza, e verila che narrasi che un gallo si avven-

tasse ad un quadro ove erano rappresentali certi pe-

sci che parevan vivi, per ghermirli. Altra volta dicesi

che un fanciullo ghiolloncello stendesse la mano per

prendere alcune ciriegie da lui dipinte in un quadro

di frutti, tanto sembravano vere; e queste sono quel-

le due celebri tavole nelle quali il Guerrino compia-

cendosene volle aggiugnere le ligure, il Pescatore cioè

in quello dei pesci, e l'Ortolana in quello dei frutti.

Questo ultimo è forse la Fruttaiuola che vedesi nel

Palazzo Rospigliosi in Roma. Molli sono i quadri di

lui che si ammirano in Cento sua patria e nella casa

degli illustrissimi Signori fratelli Tiazzi, e nella Co-

munale Pinacoteca. Altre case ancora ne sono fornite,

e in quella riguardevole del N. U. Signor Marchese

Michele Rusconi fra i disegni Guercineschi conservasi

il Ritratto di lui pennellcggiato dal frate! suo dal qua-

le è stalo cavalo il disegno posto in capo al presente

cenno biografico. Morì in età immatura con gravissimo

cordoglio di Gianfrancesco che d'un tenerissimo amo-

re lo amava, in età di 46. anni nel 1649. in Bologna,

e fu sepolto nel tempio di S. Salvatore. Fu uomo di

somma integrità, religioso, caritativo, d'affabili modi,

e per tal fornimento di virtù da tulli riputalissiino.

Gaetano Atti.

Memoìre sur VImpératrice Salonine par I. De Witte.

lira celie*, 1Sj2 in 4. p. 1-57.

( Continuaz. e fine. V. jmy. 128.
|

Non mancò chi ila queste parole del poeta trasse ar-

gomento a provare, che la formoli QVESCIT IN PACE
venne usata anche dagli etnici neìitoli sepolcrali (v.

Lupi, Epitaph. Sev. M. p. 76); ma ben a torlo, giacché

ivi si parla di Antenore luttor vivente (cf. Servius et.

Heyne ad Aen. I. e). Ovidio (de Pont. IV, CI. IX.

77) dice di Pomponio Fiacco propretóre della Mesia:

hic tenuit Mgsai gente» IN PACI! fide/i. Cicerone -pro

Caecina 12) scrivi: Qui IN PACE et olio guum tna-

ìiiim fecerìt, copia» pararti, con quel che segue, l'ole

dunque senza meno scriversi anche sopra le monete
di Salonina vivente in profonda pace, vera o vantala

ch'essa si fosse, AVGVSTA IN PACE, sottoinleso il

verbo degit, cidi, od altro che meglio piaccia. Neil
1

anno 26.") in Benevento fu dedicalo un monumento
MAGNO ET INYICTO GALLIENO AVG. XI. COS.
VI. DESIGNATO. VII. PAC1S. Restitutori Ordii, ...

1005). Fin dall'anno 261 Gallieno va. .lavavi della pi-

re da se data all'impero, chiamando a parte di lauto

bene l'augusta sua consorte, con le ninnile ..velili nel

riverso la scritta PAX AVGG apposta ..Ila figura del-

la Pace stolala incedente con ramo nella d. e con

asta pura nella s. (Eckbel, t. VII, p. 392). Anche al-

lor che i conlini dell'impero e le provincic erano in-

vase e lacerale dai barbari e dagl'insorgenti tiranni,

Gallieno decantava la Pace universale: al Romae Gal-

lienus PACATA OMNIA ignari» publici mali improbe

suadébat (Victor, in l'aesarib. e. XXXIII, 15). V'ha

pure qualche moneta di Gallieno in oro ed in argen-

to con la scritta VBIQVE PAX (Eckbel, VII, 411
,

in una delle quali attorno alla testa di Gallieno coro-

nala di spighe leggesi GALL1ENAE AVGVSTAE, for-

se sottoinleso PACI, conforme a quelle parole di Ti-

bullo (1, El. X, 67): At nobis, PAX alma, veni, SPI-
CAMque tendo. Mentre pertanto Gallieno millanlavasi

della Pace universale co'tipi e colle epigrafi delle so-

vra accennate sue monete, non è a farsi meraviglia.

che l'Augusta sua consorte Salonina sia rappresentata

nelle proprie sue monete sedente in sembianza della

cara dea Pace, con la scritta AVGVSTA IN PACI:
(degit). Vero è che la vantata pace non c'era allora

che in iscritto; ma appunto perchè ella mancava , e

facevasi desiderare, Gallieno la decantava; siccome fe-

cero in simili circostanze gli sciagurati che inganna-

vano il popolo del regno di Giuda dicentes, PAX, PAX;
et noa.crat pax (Ierem, VI, 14).

La forinola AVGVSTA IN PACK adunque bene si

sta nelle monete di Salonina vivente, anche giuria

l'uso del favellare gentilesco; e le monete per tal .no-

do intese e spiegate trovansi in tulio conformi alle

regole della scienza numismatica. Ch'esse poi impron-

tate fossero vivente Salonina, insieme con parecchie

altre ili quella Augusta portanti l'epigrafi IVNO AV-

Gusta, VEWS VICT/'/.c. e via dicendo, ne lo accer-

tano h; sigle monetarie MS ricorrerli Dell' esergo >.

delle une come dell'altre.

Per lo contrario, la gratuita supposizione de! ih.

De Wilie , che le vorrebbe impresse dopo la morie

di Salonina, imperando Claudio Gotico, da monelieri

Cristiani, incontra di molte ed insuperabili difficoltà.

Que'supposti artefici Cristiani o erano sinceri e buoni

credenti, o no. Se no, poco, anzi nulla sarebbonsi

essi curati de'henelici che la defunta Salonina si sup-

pone aver prestali alla Chiesa di Cristo. Se poi crino

sinceri e santi fedeli, eglino non avrebbero mai osalo

di rappresentare nel ritto delle suddette monete Sa-

lonina in sembianza di Lucina o sia della dea Luna:
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senza dire che qualunque schietto e buono fedele sa-

rabbesi del tolto astenuto dal nascondere con simile;

pia frode la sua yenerazioqe verso la defunta Augu-
sta, con pericolo che venendosi a scoprire ne conse-

guissero gravi danni e persecuzioni alla Chiesa- E poi,

posto, ina mìiii concesso, clic uno o più imprudenti

potessero venire in cotale di visaruento, come mai po-

livano porlo in esecuzione .

J Fra' monelieri Romani

conceda vi l'ossero alcuni Cristiani pe' lavori mecca-

nici, non già per le incisioni de'nonii e delle figure

delle pagane divinila; e mollo meno per la direzione

delle officine: onde la scelta de' tipi < ! delle epigrafi

non era altrimenti in arbitrio ed in bilia degli arte-

fici Cristiani die si suppongono essersi trovali nelle

officine monetarie dell'Impero pagano, ma dipendeva

da'magistrali.

Il >ig. De Wide in appoggio della sua ipotesi, clic

i monelieri Cristiani, conservando la forma esteriori',

della moneta pubblica, ne modificassero a lor talento

l'epigrafe ed anche i! tipo, adduce in esempio una me-

daglia di Meonia della Cidi) sotto Traiano Deeio ,

Dell'epigrafe della quale le due ultime lettere del

titolo APX veggonsi legate insieme per modo che for-

mano il monogramma di Cristo, -Jf ; ed alcune meda-

glie di Apamea della Frigia sotto Settimio Severo
,

Macinio e Filippo, nelle quali è manifestamente rap-

presentato Noè con la moglie sua nell'arca e I3 co-

lomba elio gli porta il ramo dell'ulivo in seguo della

line dell'universale Diluvio p. 50 52). Ma il mono-

gramma delle due lettere greebe PX nel medaglione

di Meonia non è altrimenti quello delle iniziali dell'

adorabile nome XplOtog, ebe ricucirebbero così alter-

nate , ma bensì una semplice abbreviatura fatta per

mancanza di spazio; lauto è ciò vero, ebe legate in nesso

veggonsi anche le lettere EHI in sul principio di quel-

la lumia epigrafe, e poscia anche l'altre KAI in ap-

presso. Riguardo poi alle celebri medaglie di Apamea
insignite del tipo dell'arca di Noè ne basii avvertire,

che il dotto e giudizioso Eckhcl (T. IH, p. 137 139.

ne rese plausibile ragione senza altrimenti ricorrere

al gratuito e strana supposto di un'astuzia ed inge-

renza di artefici Cristiani sopra di esse.

Mi duole di dovere pertanto conchiudere, che il

Sig. De Witle è ben lungi dall' avere dimostrato il

suo assunto, che anche al bel primo aspetto ha sem-

bianza di mero paradosso. Ciò non ostante la lunga

sui memoria si rimane pregevole cura ì erudita ed utile

monografia intorno a Sibillini Imperatrice; sebbene.

\ abbia quali be inesattezza da rettificare, e qualche

omissione a supplire. L'autore suppone, che l'Augusta

fosse denominata Salonina per essere essa nata in

Salona di stirpe greca, umile anzi che no. Ma i mol-

teplici di lei nomi Aula Cornelia, lulia, P. Licinia,

Salonina , Chn/sogone , accennano ad origini Romane
nobilissime , vere o finte che si fossero. Il cognome
Salonina probabilmente la mostra discendente dagli

Asinii Salonini (Servitù ad Virgil. Cd. IV, J) ov-

vero dai Punii , che per ragion di Salonia seconda
moglie di Catone il Censore si distinsero in Saloni»

e Liciiiiani (Plin. II. nal. VII, 12). 1! nome lidia

pare le provenisse da stirpe paterna o materna, che
si vantasse discendente da Enea e da lulus, siccome
consta della santa vergine Euslpchio, figliuola di S.

l'aula, che dalle origini prime dtdla casa paterna si

nomò Julia (S. llieron,m. Epist. (Vili, 3, 4). Il co-

gnome Chrysogone pare le fosse dalo da greci adu-
latori -(Eckhcl, VII, 420), probabilmente comparandola
alla casta Chr sogone, devola a Venere Urania, che
(on la sua morigeratezza rese felice il marito e la

casa propria (Theocrilus, Epigr. XII). Venere Urania,

sia Celeste , era la slessa che Penna Genetrix , la

quale ricorre nelle .monete di Salonina.

Tra i figliuoli di Sibillina e di Gallieno il eh. De
Witle (p. 7) omise di ricordarne distintamente uno

,

che ora ben si riconosce per un insigne monumen-
to scopertosi di recente a Sitili nella Mauritania (v.

Iourn. des Savants , 1<S'|7
; p. 730), dedicato DIVO

CAESARI P. CORNELIO LICINIO VALERIANO

,

NEPOTI IMP. CAES P LICIM VALERIANI AVG,
FILIO IMP. CAES P LICIM GALL1ENI AVG FRA-
TRI I» CORNEL1 LICIM SALONIM NOBILISSIMI
CAES AVG , dalla Colonia Nerviana Augusta Mania
Veteranorum Sitifcnsium, Decreto Decurionum, Permissu

Praesidis. Il dotto Lclronne riconobbe in questo P.

Cornelio Licinio Valeriana , Cesare divinizzato, il fi-

gliuolo primogenito di Gallieno e di Salonina , che

nell'anno 250, settimo dell'impero di Gallieno, fu pro-

ditoriamente trailo a morte in Colonia Agrippina, da
Postumo; e fratello di P. Cornelio Licinio Salonino,

che pare fosse dichiaralo Nobilissimo Cesare e lut-

t' insieme Augusto , poco dopo la morte del mag-
gior fratello. Finora crasi creduto che il figliuolo di

Gallieno ucciso da Postumo fosse Salonino; ma per

la scoperta del suddetto monumento può arguirsi,

che Salonino ci vivesse fino alla morte del padre ,

e fosse insieme con lui trucidalo sotto le mura di

Milano nel 208, come si avvisava il dolio Lclronne.

A quid figliuolo primogenito di Gallieno dovransi

quindi attribuire le medaglie intitolate P. LIC. COR.
VALERIANVS CAES, P. C. L. VALI- RlANVS NOB.
CAES, e l'orse anche altre di quelle che l'Eckhel at-

tribuisce a Salonino Cesare (T. VII, p. 421). Al pri-

mogenito slesso di Gallieno, morto Cesare e diviniz-

zalo, panni debhansi restituire tulle le medaglie as-

segnale dall'Eckhcl (p. 422) al Divo Salonino; poiché

quel Divo Valeriano Cesare non ha mai il titolo di

Angusto, che pur converrebbesi a Salonino. Da que-

ste poi impariamo, che il figliuolo primogenito di Gal-

lieno si appellò P. Cornelio Licinio Salonino Vale-

riano, con nomi derivatigli parte da que' del padre

Gallieno, e parli! da que' della madre Salonina, non

eh • dell' avo Valeriano.

Se il eh. De Wilte avesse posto mente alla suddet-

ta insigne epigrafe Sitilense, veduto avrebbe, che la

Gruterìana (p. 275, 11. 5) dedicala P. LICINIO SA-

LONINO valeriano nob. caes. prin. ivven
dee attribuirsi al primogenito di Gallieno, anzi che al

secondogenito Salonino, com'egli fa (p. 7): e vi avreb-

be trovato lo scioglimento della pretesa insolubile

anomalia del titolo di AXGustus, dato nelle meda-
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irli»" .1 Salonino, né sarebbe ricorso al disperalo parlilo

di attribuirla a mera libertà o licenza degli antichi

moiietieri (p. 52). Alla iscrizione Sitifensu dee ag-

giungersene altra dedicala DIVO Valeriana CAESari
dai Cingulani; ma col nome abraso dopo la motte di

Gallieno (v. Bullett. ardi. 18'iG, p. 167). Da ultimo

avvertirò, che il cb. De Witìe, in proposilo di Sulo-

riiua (p. 17) non bene allegò un (rammento di Dione

Cassi» che mori prima dell'impero ili Gallieno; e do-

vea dire del continuatore di Dione slesso.

C. Caoedoni

VARIETÀ.

Dall'imperiale reale Tipografia di Vienna sortì un
vocabolario generico-etimologico della lingua italiana,

del Dr. G. B. Bolza. È questa un'opera che merita

per ogni riguardo esser presa in considerazione. L'au-

tore si prefisse la soluzione di due quesiti : Come
nacquero le lingue in generale ? Come nacque in spe-

cie la lingua italiana ?

Il primo fu da lui sciolto sopra una base fisiolo-

gica; il secondo sopra base slorica. L' opera tu esa-

minata dall' accademia imperiale delle scienze e sti-

mata degna d'essere stampala a spese della slessa ac-

cademia, siccome di grande vantaggio per la scienza.

NECROLOGIA.

Amara è sempre la perdila de'nostri compagni d'esi-

lio, e tanto più quanto essi meglio si avanzarono sp-

pra gli altri per opere onorate ed egregie. Tale è da

riputarsi la morte di Salvatore Bernardini leste av-

venuta 2 maggio) in Grottamniare, sua patria, fra i

conforti della Religione , da tutti che il conobbero

compianto e desideralo.

Nacque egli di Giambattista Bernardini e di Lucia

Ravenna a' 19 di agosto del 1778, e fu dagli amo-

revoli genitori con ogni cura civilmente educato. A
virtù e a soavi costumi intornialo, virtuoso e costu-

malo si mantenne lino all' ultimo. Volgeva a que' dì

età deploranda, di deliri piena , di soprusi e di ne-

quizie. Il grido di guerra tremendamente ecebeggiava

dall'Alpi all'Etna per le italiche contrade. Alla forza

delle anni di Francia citta arrese, troni crollati, spo-

destali monarchi. Pio VI santissimo Pontefice, e degli

ecclesiastici diritti perpetuo difensore e propugnatore

non avea pur anco cessato di versar lagrime sulle car-

nificine de'sacerdoti a Parigi, a Versagli a , a Meaux
e a Lione; sull'infortunato caso di Luigi XVI e sugli

osceni festeggiamenti della ragione, come pure per lo

avvicinarsi della trionfale armata francese alle terre

della chiesa. Non opporsi a quella invasione tornava

il medesimo che approvarla. Il perché l'augusto Pon-

tefice invitava i sudditi, ad una qualche ragionevole

difesa. Giambattista Bernardini , affezionato quant'
altri mai all' apostolica sede, di buon grado offer-

se tre figli, Salvatore fra questi, e tutti arrotali lu-

rono al battaglione di fanteria del marchese Milelli in

Ancona.

.Non islette mollo colà Salvatore, che andato a Ro-
ma entrò nella cavalleria nobile volontaria composta
per I). Settimio Rischi. Le truppe francesi intanto

balde delie riportate vittorie, sicure di nuovi trionfi

correan già gli siati papali. Mosse rapidamente l'e-

sercito pontificio a fronteggiarle; ma comesi anlive-

dea, fu breve il contrasto, intera la disfatta, prima
a Faenza, quindi ad Ancona.

Campato il Bernardini da quel pericolo si ritrasse

fra'suoi; brevemente dimorò con loro; corse a Trieste

da una zia, per opera della quale fn allogalo sicco-

me cult-nò iu una corvetta annata dalla camera di

.
commercio. Ivi con lodevoli portamenti, con belle pro-

ve di valore accallossi ben presto, e in ciò fu sem-
pre destrissimo, la benevolenza e la stima di tulli,

a capo de'quali il capitano Viezzoli. L'invidia die s'in-

genera ne'cuor vili per altrui magnanime azioni e per

acquistato onore ed affetto, si fortemente infiammò un
secondo tenente, die per niun modo noi sapea pati-

re
, e sì diceagli villania , ed esponealo a' piii ardui

cimenti. Di che Salvator Bernardini, che di lotosi spi-

riti era e subito all'ira, mal comportando il maligno,

nel bollor dello sdegno rinfiammato da fervida gio-

vinezza l'ebbe inconsideratamente disfidato a duello,

die per buona ventura d'ambedue non avvenne al-

tramente.

Dopo ciò poco tornava a (irollainmare. Nel 1799
era nominato cadetto di marina a Venezia. Nella pri-

mavera dello Sless' anno, salpate le ancore, si avvio

alla volta delle Bomagne una piccola Botta capitanala

dall'inglese maggior Pollz, ed essendo caduto infermo

il comandante di una mnoniera, in luogo di lui fu

per allora messo il Bernardini. Su questa nave guer-

resca solo egli navigo verso il Po e Comacchio; sulle

acque di Primaro ingegnosamente predò 20 legni mer-
cantili di bandiera frani ese, che erano convogliati da
altro legno armalo di soldati francesi, e pervenne con

quelli a Venezia ove per questo fatto ebbe di molte

lodi e gralulazioni.

Riunitosi alla flotta approdò a Rimini, allora fu de-

stinato al governo di Cerili, poco appresso a quello

di Pesaro. Cessarsi dall'armi dura cosi parevi) a quel

valoroso; onde fé preghiera al tenente colonnello d'E-

spine che rendere il volesse alla sui cannoniera per

accorrere ad Ancona assediata. Arrendili asi la città,

a premio di sua prodezza fu promosso al grado di

Secondo lenente, di poi a quello di tenente di frega-

ta, e il 12 di settembre d i 1813 a capitano nel 27

reggimento di fanteria, marchese Chastellar. sul campo
di battaglia, mettendo in disordine l'esercito francese

che lasciava la Carinlia e la Carinola. Fra entralo il

Bernardini nel sopraddetto reggimento, quando l'Au-

stria dopo il combattimento di Asperg e di Vagrani

ebbe perduto Trieste con tutta la costiera, e comec-

ché replicati inviti gli fossero fatti di acconciarsi al
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servizio della marina italiana, si mise sempre al nie-

go, amando più presto di ricominciare la carriera del-

la milizia nell'esercito d'Austria, da cui ricevuto avea

di umili benefìzi, che salire in altezza di grado nel-

la marina italiana. In cuor benfatto non vini manco
giammai il sentimento di gratitudine.

La incolpabile vita che sempre avea menalo e il

provato vaioli" lo elevarono allo splendido onore di

guardia nobile tedesca nella corte di Vienna accre-

sciuta a que'giorni ili '1\ capitani scelti da tulio l'e-

sercito imperiale i più meritevoli e incontaminati.

Stando in quel nobilissimo corpo di guardie e inteso

avendo che di certo si dovea nuovamente yenire al-

l'armi co'francesi, domandò di escirne, e gli fu gran-

dissimo onore , per volare sui campi della guerra a

combattere, come egli avvenne, i nemici guidali dal

viceré d'Italia principe Eugenio e a sostenere le ra-

gioni della casa d'Austria.

Chiamalo dal consiglio aulico di guerra a Trieste,

rapidamente \i giunse ; lugli ordinalo di andare all'

assedio posto dagli austriaci alle (ruppe francesi a

Zara, ed egli cola, e poi di liei nuo\o a Trieste. Con-

feritogli il comando dell'ala sinistra marina alla bloc-

catura di Venezia, fu di presente al mio ufficio. Do-

po la resa della città, venne dichiaralo comandante
divisionale di marina, quindi presidente al ricevimento

dei vascelli, delle fregale e delle altre navi da guer-

ra, che erano state alla difesa di Venezia; da ultimo

capitano d'un l,rkk (d'Indiano) con scerete commis-
sioni da eseguire.

Nel 181Ó lu eletto a comandante divisionale di ma-
rini del porto e delle darsena di Ancona sotto gli

ordini del consigliere aulivi) Dordi commissario ple-

nipotenziario. Il comune anconetano dell' operalo di

lui più che contento indirizzavagli onorevolissima let-

tera ( n. 326,14 d'Agosto del 1815.)

Le durate fatiche nella milizia l'avean ridotto a tale

da doversi al lutto rimanere dall'esercizio dell' irmi,

ed esser provveduto a quiete. Ciò che ad altri desi-

deralo , a lui increscevole riusciva il riposo. Per lo

che pregò ed ottenne di esser console austriaco pria

in Molletta di Puglia, appressi! viceconsole di l'esa-

ni . alla cui volta era mosso appena , che fu crealo

console di Sinigaglia.

Le molle virlù, i rari pregi, ond'era ornalo e i ser

vigi resi alla casa d'Austria e alla Chiesa meritamen-

te gli procacciarono dall'una e dall'altra onoranze e

guiderdoni e il resero ragguardevoje appo i maggiori

e più riputali personaggi. Kgli di doni e di privilegi

regalalo dall'imperatore Francesco I, decoralo da l'io

VII dello spenni d' oro con dispaccio del Secretarlo

di Stalo Cardinal Consalvi, rimeritalo di una pensio-

ne per la in.idre e per le Ire sorelle dal Tesoriere ge-

nerale Monsignor Luigi Kenilani, venuta nella stima

e nell'amore del Principe di Meltcrnick , del Conte
Bellegardc ministro della guerra a Vienna, del Gene-
rale d'artiglieria Hillere .Marchese Chastellar, del le-
nente Maresciallo (àmie d' Espine, del Cardinal Testa-

fcrrala, e ili alili assai.

Caldo sempre di un tenero all'elio pe'suoi, \olle in

seno ad essi compier la vita. Devolo , quanto dir si

possa, alla Religione, fu in pratiche di pietà assiduo,

fervoroso; ubbidiente e fedele a cui era soggetto;

soccorrevole a'poveri; benevolo ed ameno con gli ami-

li; laborioso, sincero; tulli edificò coll'csampio e colle

parole. La patria lieta prima di si virtuoso tiglio, or

sul sepolcro di lui gitta lagrime di smisurato dolore.

Di Alessandro -itti.

I ) C E A N I A

.

Un'eruzione vulcanica simile a quella avvenuta nel

1843, verso il line d'aprile successe ad llawai (isole

Sandwich). Il fuoco dopo 11 ore risiede un istante:

ma poi imbaldanzì con impeto maggiore: dapprima si

volse verso Hilo, poi verso Mauna-Loa. L'onda ignea

consumo immense foreste. Il 2 marzo continuava l'e-

ruzione, ma la lava scagliavasi tutta in mare.
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"2°*°™ C^ta.

Lettera scritta dal Monastero dei Trappiti da un recen-

te ospite e confratello, nel dipartimento del Puy du D<>-

me. (Francia, dtp. Alta-Loira).

Colui che riveste adesso il sacco penitenziale, era

ancora quattro anni sono ufficiale d'intendenza nell'ar-

mata d'Africa. Egli non giunse pur anco ai quaranta,

e in religione viene designato col nome di Simone
Stok.

Dal Monastero d'Aigucbelle presso Grignon.

Mio caro F
<( Ecco ormai quattordici mesi dacché entrai in

questa casa: lo avrai saputo dalla nostra famiglia; se

sci stato sorpreso della mia determinazione, sappi che

nessuno lo fu al pari di me, e che ogni giorno vado

chiedendo a me stesso s'io sono quell'io un tempo tan-

to attaccato alle cose della terra, cosi iguoranle delle

ANNO XIX. — 26 giugno 180±

celesti, e tanto poco disposto, per natura, a menare

una austera vita; se sia vero, io dico, che in tal uo-

mo si sia fatto Trappita. È questo nondimeno il pro-

digio dalla grazia operalo. Sì: la grazia ha risuscitalo

un cadavere , e fece dalle più lille tenebre uscire

splendidissima luce. Di un vaso d'ignominia formò un

vaso di elezione; fu questo puro tratto d'infinita mi-

sericordia, e pegno ammirabile dell'amore di Dio ver-

so la sua creatura, di quell'amore di cui volle farmi

oggetto fortunatissimo.

« A guisa del grande apostolo, lutto stupito di ciò

che accadeva in me. domandava a Dio che cosa da

me volesse, e ne ottenni la convinzione di esser chia-

mato ad abbandonare la mia professione, nonché il

mondo, per abbracciare la vita penitente del Trappi-

ta. Benché fossi estremamente delirile, per lunga feb-

bre contratta in Africa, non esitai un iManle. persua-

so che non sarebbe difficile a colui che è autore del-
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la vita il dar la forza necessaria per adempiere ai

doveri dello stalo a eui mi chiamava.

« La mia confidenza non riuscì rana, lincee di in-

fievolirsi la mia salute guadagnò in mezzo alle auste-

rità delle regole, anzi è migliorata a segno da farmi

temere di poter vivere assai più che oon avrei volu-

to. Il mio aspello, già d'una spaventosa macilenza, é

sì impinguato che ne ho vergogna, sebbene il 'frap-

pila non si nutra delicatamente, secondo potrai vede-

re dal ragguaglia che sono per darti dei vari nostri

digiuni.

« Durante olio mesi dell'anno, cioè dal mese di

settembre lino a Pasqua, osserviamo il gran digiuno,

che consiste in un solo pasto fallo a due ore e mez-
zo dopo il mezzogiorno, recitala nona, e questo pa-

sto consiste in una minestra, ed una pietanza di legu-

mi, con qnalcbe noce per frutta. Nella quaresima si

pranza verso quattro ore e mezzo, dillo il vespro.

Nell'avvento e nei venerdì, non abbiamo frutta, e le

pietanze sono condile puramente con sale ed acqua.

Nella quaresima poi, si sopprime la minestra. 1 Ire

primi, ed i Ire ultimi venerdì, non si mangia se non

in pane ed acqua. L'ora d'alzarsi desiale come d'in-

verno indifferentemente è quella delle '2 dopo la mez-
za unite. Nella domenica l'ima, e in quali he giorno

festivo anche la mezza notte. Abbiamo ogni giorno

da olio a nove ore di coro, e il resto s'impiega nel

lavoro, o nello studio ere. Il lavoro consiste nel col-

tivare il terreno, in l'ormare carichi di pietre, racco-

gliere il letame delle nostre scuderie, in zappare i

legumi o scopare il monastero ecc.

Se fosti ispettore nel mio dipartimento m'incon-

treresti talora colla carrella raccogliendo il lutarne

sulle pubbliche strade. Ommetlo le umilianti peniten-

ze praticale alla Trappa: sono esse continue. Non pas-

trno senza che ognuno debba accusarsi di qual-
che omissione alla regola. Ecco il quadro della no-
stra solila vita. Nell'estate poi il lavoro si rende più

penoso perché vi è la mietitura, e il calore nel no-

stro paese non è in liffercnte. Si pranza allora verso

mezzogiorno, e alla sera abbiamo l'insalala,* o una scu-

dclletta di latte con delle frulla.

luiie quéste pratiche paiono capaci di spossare
un uomo avvezzo alla vita ((.moda e molle che si

conduce nel mondo, e pure io non conosco un sito

in cui >i goda di qui più prospera salute. Si è l'orse

• noi seguiamo il precetta di Gesù Cristo: «

Cercale prima d'ogni cosa il regno di Dio, e tulio il

restò vi sarà dato per soprappiù ». Nostro Signore è

fedele alle sue parole.

-Mi se la cura che egli ha dei nostri eorpi è ta-

le, do' sarà mai delle animo? — La consolazione, la

I

•" ''• che 'i concede, i famigliari colloqui di cui ci

1 nora, la gioia celeste di cui ci colma il seno, ci ren-
dono questa vita cotanto piacevole, che teina assai di

trovarmi all'ora suprema ienaa nulla aver fallo di

bene per la soddiafazi de'miei peccati. Come chia-
mare penitente una vita tanto più dolce di quella che
conduceva nel inondo' .\h! è questo al certo il cen-
tuplo promesso a coloro che tutto lasceranno!

(( L'esistenza dei 'frappili dovrebbe illuminare lut-

ti gli increduli, poiché, quale probabilità vi sarebbe

mai che uomini pel maggior numero ben istruiti, ap-

partenenti a buone famiglie, si contentino di menare
una vita cotanto austera se non fossero sostenuti dal-

la grazia:' Non li ho ancora parlato del quotidiano

silenzio, del coricarsi vestili sur un pagliericcio (ra-

pinilo, allo quattro dita e non più, siccome di (auto

altre austerità che si soffrono come sarebbe il freddo,

giacche non \'é fuoco se non nel connine lahoratoio.

« l.a natura avrebbe da soffrir troppo perché vi si

potesse regger a lungo se non tosse soccorsa e soste-

nula in modo speciale dalla grazia. Intatti noi siamo

lontani dal persuaderci di far nulla di bene e, se

operiamo la nostra santificazione, si è la grazia che

fa tulio in noi. Av eiiimo pero il piacere di essere a

ciò stelli, ed ecco tulio.

« Giudicale adesso se dobbiamo corrispondere con

fedellà a un tanto beneficio, e se ci reputiamo assai

onorati della sedia che lece di noi il nostro gran Re.

Anzi siamo noi quasi in apprensione di tanta respon-

sabilità, giacche sia .scritto, che saia mollo richiesto

a ((dui a cui venne dalo molto, e posso assicurarli

che noi riceviamo qua tanto, che a meno d'essere già

salvi in Cielo, sarebbe difficile di meglio comprendere

le cose della eternila. »

NECROLOGIA DELL AB. Gli SEPPE BERTINÌ.

Giuseppe Berlini nacque in Palermo li 20 gennaro
1 759. Studiò le umane lettere, la filosofia e la teo-

logi,! nelle scuole pie , e nel 1 7

8

1J ne sostenne un
pubblico esime' (ou grande applauso di tutti. Tre an-

ni appresso ricevè il sacerdozio, a cui sin dai teneri

anni si era ardentemente iniziato. Quindi il sacro

ministero , e un profondo studio dei santi padri e

della storia ecclesiastica , furono le indefesse occu-

pazioni di lui. Ebbe squisito sentimento del bello.

Onde professò la musica , insegnatagli da suo pa-

dre Salvatore , il quale reco onore alla scuola di

Leonardo Leo. E fu vago eziandio di conoscere le

arti ibi disegno; e di esse precipuamente la sto-

ria. Fallosi nella musica eccellente compositore, ne

ottenne l'anno 1813 f ufficio di Direttore nella Keal

Cappella Palatina, e nel 1828 quello- di Presidente

della Commissione di censura per la musica da Chie-

sa. Non ricordiamo delle sue composizioni , che la

Messa di requiem, e il cantico Benediclus, reputate di

prim'ordine, ed appkm lilissime per la invenzione dei

molivi, per la finezza del gusto, e per la pura e bril-

li i n l «
• armonia. Avendo studiato pienamente e compiu-

tamente la scienza e l'arte musicale, in ultimo si ri-

volse alla storia della medesima , e scrisse quel ce-

lebre Dizionario .storico-critico degli scrittori 'li musica,

e ile' pni celebri artisti di tutte le nazioni antiche e mo-

derne . il quale fu la prima opera che di tal genere

comparve in lialia, e non l'ultimi tra le migliori d'ol-

treiuonte. (1814-15.)
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Nel 1819 abbandonò gli studi musicali, ch'ei ri-

guardò sempre comi: secondari; o diessi (ulto .1 quei

prediletti della storia artistica, letteraria, civile, diplo-

matica, ed ecclesiastica — Segnalatosi per vari opuscoli

che venner pubblicati in Napoli nella Biografia de-

gli uomini illustri di Sicilia , compilata da E. Orto-

lani ( 1817-20..), gli fu dato nel 1821 a dirigere il

giornale Viride, che durò due anni— Non continuando

più questo gli si affidò l'altro di scienze , lettere , ed

arti, per la Sicilia, il quali diresse dal 1823 sino al

1836 (l) con tanto successo , che è riguardato uno

de'meglio compilati nella scorsa metà del secolo, che

di due tre giornali ebbe da pregiarsi l'Italia — Sa-

rebbe a lungo noverar tutti gli articoli di critica poli-

storica che die in luce negli accennati giornali. La più

parte, e quasi tutti concernono la patria nostra; e non

poco le arrecano giovamento e splendore.

Nel 1839 cominciò a dar fuori le correzioni e le ag-

giunte alla Storia del Fazello e le terminò nei 1833

— Non occorre, ch'io l'avelli dell'importanza e valore

di questa fatica. CSii non la ignora sa che l'Ab. Ber-

lini dee porsi tra nostri storici in ioco tanto elevalo

quanto umile fu la sua modestia.

Da che non ebbe più lì giornale, non min, lo al-

cun suo scritto alla pubblica luce. Perciocché spese

tutto il tempo che visse a raccogliere le più fondate

notizie di una compiuta Storia ecclesiastica di Sicilia.

— Aia giunto al novantesini'anao dell'età sua, indar-

no sforzossi per gli altri tre anni, che gli durò vita,

a proseguire; essendo che non le mentali facoltà, ma le

corporee lo abbandonarono. E in quel lungo e dillicil

lavoro, toccò a stento il secolo decimosesto. Ebbe in

animo altresì di scrivere la storia delle arti siciliane;

ma avendo perduto la maggior parte de'documenti

raccolti, del che sovente dolevasi, e non essendo più

delle sue forze una siffatta opera , esortommi assai

volte, con indicihil desiderio, che fosse da me in-

trapresa.

La vita dell'Ab. Berlini non fu soltanto nei libri

e tra monumenti delle belle arti — Fra tante appli-

cazioni, ol trecche non trascurò giammai gli obblighi

sacerdotali, ed altri pii esercizi, appartenendo egli a

due Congregazioni di carità cristiana (delle quali glo-

riavasi più «die delle Accademiche associazioni) so-

stenne per più anni sino al 1833 l'ufficio di Deputa-

to alla Commessione d'Istruzione pubblica, e varie al-

tre incombenze cou tanto zelo ed operosità, che dif-

ficilmente possono aver paragone. Perciocché le qua-

lità dell'animo avea perfette, e i suoi costumi illiba-

ti non comportaron mai le prave azioni — Inesora-

bilmente giusto, oltre ogni credere amico, benefico

più del dovere e generosissimo , non ambi, non si-

mulo mai — Visse in mediocre fortuna, avendo avuto

onesti mezzi di farsi ricco , e mori

pochissimi confortato.

La mattina dei l'i Marzo di quest'anno 1852, tren-

ti I
Per cinque anni ehke per principale ed operoso

collaboratore Agostino Gallo come si pad osservare ne'

molti articoli di letteratura, archeologia e belle arti.

bisognoso e da

taduesimo giorno della sua malattia , lo trovai più

tranquillo del solito; ma non poteva profferir pa-

rola — Mi guardò per pochi minuti , si consolò di

vedermi, e rivolse gli occhi al cielo. E immantinente
il pallore dell 1 morte cominciò a stendersi mi aneli 1

taccia placidissima e veneranda. — Il dovere non com-
portò , che il mio animo evitasse lo strazio di quel

momento solenne — Erano le undici antimeridiane, e

l'Ab. Berlini tranquillamente spirò.

L'avermi preceduto di sessan lasci anni ili età por-

tò ch'io tardi, e quando eri stato quasi <\\ tulli di-

menticalo, conoscessi questo adorabile uomo — Nul-

ladimeno quei pochi anni della sua amicizia reput •

i più preziosi della mia giovinezza — E prego Iddi 1

che l'esempio possa nell'animo mio del pari, che li

memoria delle sue virtù. M. Galeotti D. S. P.

LARGIHONETA ACQUATICO

L' argironeta è un ragno di poca dimensione, no-

tevole per la sua configurazione e pel suo modo di

vivere. Sta sott'acqua: ha l'addome coperto d'una
specie di piuma che toglie all' elemento liquido di

bagnar la pelle e inoltre s' impregna d' una certa

quantità d'aria opportuna ai bisogni della respirazio-

ne. Quest' aria forma una specie di striscia intorno

al corpo , sicché quando l'animale nuota o s'immer-

ge nell'onde, si crederebbe veder moversi rapida-

mente in fondo all'acqua una bolla di gas me
d'argento vivo. In nessun altro ragno si trova que-

sta maniera di conforma/ione. Per consueto questi

piccoli insetti trovan la morte nell'acqua asfissiali.

Il nido che l'argironeta costruisce sotto l'acqua è

pieno d'aria : esso appare formalo d'una rete di te-

la, della natura stessa di quella dei ragni che yivon

nell'aria, In generale ha la forma d'una campana la

cui apertura, or libera in tutta la sua estensione, or

munita di lili che s' incrocicchiano in varii sensi, al-

tro non é, alla fin fine, che una fissura angusta, lun-

ga, fornita di orli elastici che si toccano nello stalo

ordinario, ma che "possono venir allontanati con leg-

ger sforzo allorché l'animale vuol penetrare nella sua

casa. La grossezza di questa campana è quella a un

bel circa d'una noce. Dagli orli dell'apertura parto-

no in varie direzioni filamenti die l'ina 1 capo ai fili

d'erba o ai corpi stranieri \icitii e in fondo all'ac-

qua ;
questi filamenti servono di corde per raltener

la campana piena d'aria , e per conseguenza legge-

rissima, ad un certo livello sono la superficie del-

l'acqua. Dentro e fuori, questo nido del ragno acqua*

lieo é coperto d'una specie di materia vitrea e dia-

fana cui l'animale indurisce col mezzo delle sue zam-

pe posteriori , stendendola poi in legger -Malo Mil-

le due superficie interna ed esterna della campana.

Questa materia fa ostacolo all' usi ila dell' aria che

più lardi riempie la celletla. Singolarissimo é il mo-

vimento che fanno t;li argironeti durante Questa spe-

cie di fabbricazione; sembrano animali da febbre che
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(VArgironeta acquatico. )

cessa soltanto dopo il componimento dell'edificio: strin-

gono alternativamente i fili or coli' una or coli' altra

delle due zampe posteriori , e quando han ben fila-

to una parte del nido e messi a lungo i fili, puli-

scono la superficie con una zampa, mentre l'altra so-

stiene il piccolo edificio. In tal modo la campana rie-

sce bianchissima ; rasala com'è, da lontano somiglia

una perla splendente in fondo all'acqua. Per consue-

to l'animale sta nella sua casetta, colle zampe appog-

giale alle pareti e la testa vòlta in allo.

E pur singolare il meccanismo col mezzo del qua-

le l'argironeta fornisce la sua abitazione di fluido re-

spirabile. Nuota verso la superficie dell'acqua colla te-

sta bassa ; erge, sopra la superficie l'estremità poste-

riore dell'addome, dilata le zampe e s'immerge ra-

pidamente. Durante quest' operazione produce una
bollicina d' aria che , indipendentemente dallo stra-

to argenteo ond' ha avviluppato l'addome, si mostra

alla parte posteriore. Nuota quindi verso il tronco

della pianta ove vuol stabilire il nido, e tocca la bol-

licina d'aria che subito si stacca e aderisce alla pian-

ta Risale di colà alla superficie, ove riprende altra

bolla d'aria che aggiunge alla prima, e cosi di se-

guito finché la campana sia empita.

L' argironeta passa quasi tutta la vita sotto il

suo nido pieno d'aria ; ivi si nutre, ivi depone le

uova e cresce la progenitura. La costruisce in pri-

mavera, vi depone le uova nella slate, e v'abita tut-

to l'inverno : ne esce a brevi intervalli, o per andar

in cerca d' aria sulla superficie dell' acqua , o per

far incetta degli insetti terrestri sul più vicino con-

tinente : non appena ha presi insetti , li trae sol-

l'acqua e va a divorarli nel nido. L'argironeta però

cerca questi animaletti sol quando ha carestia di in-

setti acquatici: per impossessarsi di questi ultimi len-

de in varie direzioni parecchi filamenti nei quali si

avviluppano le idracnee, le squillo! le ecc. : le mangia

immediatamente, oppure le lascia attaccate ad un fi-

lo come per raccogliere provvigione.

Le uova son coprile di un bozzolo di seta : han-

no un color giallo d'arancio: si scorgono di leggie-

ri attraverso il tessuto fino e bianco del bozzolo.

I piccini appena nati pensano già a costruirsi un'

abitazione simile a quella dei loro genitori ; se ne

veggono talvolta nell'acqua di quelli appena percet-

tibili.

L'argironeta ogni anno va a costruire il suo nido

j
nel medesimo luogo : cerca I' acque poco profonde

,
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che scorron lente , nelle quali vegeti la lente palu-

stre e si trovino gì' insetti acquatici che gli servOD

di cibo.

Nello stato adulto questo ragno è largo da 4a 6

linee e lungo altrettanto. L'addome è di color hruno

cupo, uniforme e coperto di peli vellutati: sul dorso

ha quattro punti : nessun pelo sul petto color rosso

bruno : le zampe son del medesimo colore come i

sottilissimi fili aderenti. Il maschio è più grande e

forte della femmina. L' argironeta può esser posto

artificialmente in un vaso pieno d'acqua, onde osser-

var così tutti i particolari delle sue ingegnose occu-

pazioni: ma bisogna aver cura di non metter molti

individui dello stesso genere nella medesima boccia :

iu breve si divorerebbero l'un l'altro. .1/. P.

CARMO CAVALIERE DE ANGELIS

Nello scorso mese di maggio ebbi la ventura d'in-

contrare a Napoli il mio dilettissimo amico D. Gio:

Battista canonico De-Santis Reatino, il cui valore in

belle lettere è molto nolo. Egli da me pregato ebbe

la gentilezza di darmi una copia del Sonetto che re-

citò nel visitare il celebre astronomo I)e-Gasparis e

che vi mando allegato in questa mia, pregandovi di

pubblicarlo nel vostro Album, giacché son certo che

come piacque in Napoli, così farà altrove.

Amatemi e state sano.

Roma 10 giugno 1852.

V. A. A.

G. Eroli

Ad
Annibale De-Gasparis

Napoletano

Astronomo celebratissimo

Pochi inculti versi

Ispirati

Dalla presenza, e dalle cortesi accoglienze

Del modesto Filosofo

Nel luogo delle sue celesti conquiste

In testimonio

Di segnalata ammirazione

Giambattista De-Santis

Ossequioso

Offerisce

SONETTO

Salve, o figlio immortai d'Urania bella,

Del tuo Sebeto, anzi d'Italia onore;

Dammi, che al sacro allòr, che sì ti abbella

Intrecci riverente almeno un fiore.

Te guida ad arduo voi di stella in stella

Del Sofo etrusco il Genio scrutatore,

E nuovi mondi scopri, iu questa e in quella

Parte spiando il Ciel con lungo amore.

Ben è ragion, che il Franco, e d'Albione

1 li^'li, ed il German d'alto intelletto

T'offrali di laudi omaggio, e di corone.

Segui, Italo ardilo, il tuo \iaggio,

E schiva della Terra il buio aspetto,

Ove non splende di virtude un raggio.

Di due iscrizioni sepolcrali

recentemente trovate nelle campagne d' Orda ,

e de nomi d'alcuni numeri presso gli ctrusci

l'na recente scoperta (merito d'alquanti signori ve-

trallesi ) è stata fatta nelle terre dell'antica Orda,
della quale son celebri le sontuose rupi scolpite, ch'io

feci, già è lungo tempo, conoscere, in un con quelle

di castel d'Asso appo Viterbo. Trovarono quivi, non

ha guari, entro una delle solite grolle destinate a

sepolcri, tra cinque grandi sarcofagi di nenfro, i due

di cui sono per favellare.

L'esterno dell' ipogeo pare avesse le particolarità

d'mi gran rocchio di colonna scanalata
,
quasi posto

a maniera di cippo, e due leoni che custodivano l'in-

gresso ; ma la frana della rupe ogni cosa vi aveva

guasto. Ne'sarcofagi, che mi saranno argomento a di-

scorso, niente ancora ben so de' bassirilievi, e degli

altri ornamenti. Questo so, che i coperchi hanno, sul

1. , la figura giacente d' un uomo il qual si tiene a

lato un cane; sul 2. la figura semisedente d'una don-

na d'età senile; e che in be'earatteri ctrusci han tutte

due le seguenti epigrafi.

Sulla 1. cassa, a lettere chiarissime

e con raro esempio rilevate: —

Larth : Churchlrs : Arnthal : Cburchles :

Thanchuilusc : Cracial : Clan : Avils :

Ciemvatlirms : Lupa

Sulla 2. , a lettere incise, e tinte di rosso

Arnth : Churchles : Larthal : Clan : Iìamlhas :

Levtnial (o Mevtnitil) : Zilc : Pareli is : Ante :

Marunuch : Spurana : Cepen : Temi : Avils :

Machs : Semhalchls : Lupu

Nella scrittura, da destra a sinistra, la forma del-

la s è, come la dà l'alfabeto di Bommarzo, cioè la

metà d'un rettangolo in piede, che volge la conca-

vità a dritta del lettore. I due soli / delle due iscri-

zioni sono simili a due i etruschi, dalla cui sommi-

tà nasca rivolta interamente a destra e verso l'alto

una sbarra obliqua. La 1. ietterà di Levtnial o Mev-

tnial è quale un lamda greco maiuscolo. Quella per

ultimo, che, in Semhalchls, leggo per h. è non so se

un ovale, o un rombo diritto, taglialo per mezzo da

una retta che scende dall'angolo sommo all'infimo, o

dal mezzo della convessità somma al mezzo dell'in-

fima.
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La parte francamente spiegabile è

Per la 1. Larthiì (arcuiti, Artinthis Careniti 111.,

e Tanaquilis Graecae stirpe, qui-vixit-annos • . . se-

pulckrum.

Per la 2. Aruntiae Curculiae, e Larthis stirpe. Ram-
lltiae Letiae (o Metiae Metenniae) filiae . . . ijuae-vi-

xit-annos . . . sepulchrum.

il principale gentilizio ( Chwrchle gen. es, o Chur-

cìe gen. es) è anche ncll'ullima voce dell'epigrafe pres-

so il Lanzi (Saggio ec.) n. 'lo'.). So c|uì è sempre con

(li, almeno in prima sede, mentre li, nelle due sedi,

è sempre con e, la ragione é data dal Chommoda di-

Ctbal di Catullo , cioè da quel cerio amore dell' h

unito a! e, del quale nemmeno i toschi odierni si son

saputi liberare. La radice sembra la stessa che nel

latino carenilo o f/urytilio. Tradurrei Corculus, gen. li,

o simile, pensando alla radice cor, se non trovassi

torli motivi per credere che in etruria, non cor si di-

ceva, ma dar, come nel greco y.-uO (V. Lanzi op. cit.

Indice 1). —
Gli altri casati, e i prenomi, sono ancor più cono-

sciuti. Dubito del casato della madre d'Amazia, per

cagione della prima lettera, sempre rara in etruria,

letta per lo passato come / , ma che oggi alcuni vo-

gliono leggere come m. Più gran ponderazione ine-

rita (lasciando stare i nomi de' sepolti) Yavils colle

parole che ne'due casi gli tengon dietro.

Del significato qui non è da disputare , siccome

({ticlio che è notissimo. Io più volte ne stampai, ed

ultimamente nel t. 120 del Giorn. Arcad. pag. 222

e seg. I nuovi esempi che or vengono sotto esame

fortificano l'opinione, che talvolta, siccome qui un

pò più chiaramente , cosi negli esempi del giornale

suddetto (loc. cit.) , e iti alcuni altri non ancora stu-

diati, s'aggiunga talvolta, per indicare l'età, a questo

acils , od alie voci che gli equivalgono , il numero
degli anni , non in cifre , ciocché e I' uso ordinario,

ma in tutte lettere : ciocché ci partorirebbe il pre-

zioso vantaggio d'accrescere le assai povere cogni-

zioni nostre, almen per quella parte ili lingua eliu-

>ca la quale i nomi numerali riguarda.

Dico accrescere, perché qualche cosa in si fatto ge-

nere s'è già ottenuta. Bella scoperta fu quella dell'

erudito amico mio sig. avv. Secondiano Campanari di

Tuscanella , dalla quale imparammo , che i nùmeri

1, 2, 3, \, 5, ti, soliti a scriversi su' dadi , si dice-

\ ino ne' dadi etruschi, mach, lini, zal, hut, ci, sa,

(BullH. dell'ut, ili Coir. arck. a. 18't8 }>. lì), lo, fiu

dal 1825, nella mia spiegazione <C una gemma etrusco

del Museo reale di Parigi, e in occasione di essa breve

discorso intorno il sistema della numerazione pressa gli

antichi toscani. - Bologna da'tipi del Soluti, aveva illu-

strato per primo un monumento , restato per lo ad-

dietro non inteso , dove lutto il sistema delle note

numerali d'etrurìa s'espone : lavoro sul quale tomai

lamio 18'|5 nel voi, \ delle mie Spighe e Paglie. Cor-

fu dulia tipografia del Governo pag. 137 e seg. — Al-

tro rettificarono in eiò ed aggiunsero il Mailer ed

il Mommsen. Così , quanto allo cifre, si può tenero

the noi le sappiamo oggi tutte, o quasi tulle. Colgo

anzi questa opportunità per dire d'avere io imparato
coll'autopsia, che la iscrizione lanziana n. 9, è muti-
In l a nella pubblicazione di quel valentuomo, avve-
gnaché lo scritto originale ha dopo la r un punto ,

e dopo il punto un ovale coricato sull'asse maggiore,
eSSO pure con un punto nel mezzo ; donde deduco,
che il Flaoio di cui parla l'epigrafe visse anuos (/•//)

centum, ossia che I' ovale puntato alla detta guisa é

ancor esso una delle noie etnische del cento. Quanto
ancora a' nomi toschi de' numeri dal 7 al 10 , che
mancavano, feci una recento divinazione nel Bull. cit.

della, 184S p. 141—43 : ma non era che una divi-

nazione. Oggi è luogo a più notabili giunte; e ripi-

glierò da lontano il discorso.

E, cominciando daWAvils, dirò che non è da con-

fondere V.iiil gen. Ar'tls di cui stiara trattando, coli'

Avile gen. Aoiles, femm. Avilea etc. prenome o genti-

lizio, dedotto forse da Aulus , e analogo all' Aulestcs

di Virgilio e di Servio, e al nome che alcuni danno
a un presunto figliuolo di Romolo , 'AqXXm; , od
'A/3i\ho$ presso Plutarco ( in Romulo li). Del quale

Avile , Aviles , o scritto in intero, o per metà, molli

esempi si hanno, che sarebbe troppo lungo e fuor di

luogo il qui riferire. Ciò , il conlesto aiuta a cono-

scerlo, perchè allora o s'accompagna agli altri nomi,
o prenomi di persona, o è in tal sede che ricusa una
significazione relativa a età o tempo, e ammette il

significalo di nome proprio. Nel caso nostro la firma
è in lutto lettere quale la dicemmo, eccetto che nel

dialetto luderte
(
quasi interamente toscano, ma tut-

tavia umbro) ne si offre una volta sollo le forme
Aivil, se crediamo al Vermiglioli (I. P. 2. odiz. p. 82)
il quale però 1' ha dato per bilingue , non essendosi

accorto che è la slessa del Lanzi n. 452, e del Pas-

seri ne' Paralipomeni pag. 233; e che la versione la-

tina è del Benedettone , non del Sasso, e finalmente

che il Passeri vi vide il solilo Avil, e non Aivil.

(Continua) Prof. F. Orioli.

l.\ VIORTE Al COCCODRILLI

RACCONTO STORICO.

Nel corso dell'estate 1846, mentre tutta Inghilterra

si abbandonava alla smania delle strade ferrale, io

mi era fermalo sulla riviera del Rohan, piccola fiu-

mana che scorre in una delle provincie del nord-ovest

delle Indie, r'u quivi che incontrai la prima volta il

mugger ossia coccodrillo indiano, lo non conosceva di

questo animale se non che gli scheletri impagliati ap-

pesi alla volta dei musei, e lutto quanto di esso rac-

contavano i viaggiatori con istorie orrende, spavente-

voli, incredibili; e mi risovveniva di Watterlon, che

cavalcando il suo caiman della Guvana, portavasi si-

no alla sponda del fiume. Io aveva una qualche idea

dei coccodrilli sacri del Nilo, e lutto credeva una
favola, un sogno, una fantasia di novellatori come il

roc, l'uccello-mostro di Sindbad, il marino, o come
l'uomo del bosco di cui raccontano i negri che parla



r a l u i m 143

«oinc tulli gli allri uomini ma cui la paura del Ira-

raglio paralizza la lingua.

In boi mal lino montando a remi la corrente del

Kobau, parcami che un tronco d'albero mezzo brucia-

lo giacesse su «li un banco <li sabbia: mi diressi a

quella volta e lui |>re>o da indicibile stupore trovan-

dolo un rettile enorme. Tutte le tradizioni dei dra-

ghi, dei grifoni, dei mostri alati mi apparvero allora

non più quai sogni, né i mososauri e gli hylesauri ilei

geologi quai miti, io avea dinanzi un mososauro, un

mostro lungo 18 piedi magnificamente coverto di sca-

glie: esso bastava a convertire qualsiasi incredulo.

lo teneva spalanca ti gli occhi su questo strano a-

nimalc, e parvemi che dormisse; respirava a siculi)

con un rantolo da far ribrezzo; ina dormiva egli? Ve-

diamo io dissi; e battendo fortemente col remo sul-

l'acqua vidi il terribile rettile, aperti gli occhi, riz-

zarsi e spalancare ciò che veramente sembrava una

caverna immensa, tutta rossa e vischiosa, guarnita <ìi

acutissimi denti, e chiudendola tantosto con tale scric-

chiolare, che mi fece rabbrividire da capo a piedi, e

guardando minaccioso tuffarsi nelle acque e sparire:

né più lo vidi.

Dopo qualche tempo stavami tranquillamente a no-

vellare con mio fratello, quando le grida di una don-

na che slracciavasi i capelli mi scossero l'anima, e vi-

di la misera senza lena, arrivala alla nostra abitazio-

ne sulla porta del b ungalo gettarsi per terra batten-

dovi la lesta siffattamente, da farne saltar via il cer-

vello; intorno a lei'una folla di donne urlavano dime-

nandosi come indemoniate. Chiedo loro che avvenne, e

dodici voci ad un tempo mi gridano, che la povera

donna standosene alla sponda della fiumana lavando

i suoi cenci, si aveva al fianco il figliuoletto lattante;

quando uno spaventevole coccodrillo gettandosi sulla

innocente creatura l'aveva inghiottita: ogni soccorso

era inutile, tuttavia noi prendemmo i nostri fucili cor-

rendo sul luogo del sinistro. Tutto era calma e soli-

tudine, non un segno sullonda che, senza increspar-

si, scorreva tranquilla, solo il martin-pécheur, l'uccel-

lo dalle piume macchiate, svolazzava sulle nostre te-

ste, alloccando il pesce; col suo becco ripiegalo sul

petto partiva come una furia e si tuffava nell'acqua,

ma dopo un istante ricompariva col becco vuoto: ;i\e;i

fallito il colpo, ed allontanava^ cantando in suono di

stizza, quasi dolente della malaventura.

Un giorno me ne slava seduto sul punto più alto

della riva, facendo fuoco col mio fucile su grossi pe-

sci che ad ora ad ora si vedeano sortir fuori dalle

acque: già ne avea colpito uno, ed il mio cane, il ca-

ro spagnuolo, si era tuli. ilo a prenderlo e me lo re-

cava; il bravo animale era a mezzo la correlile, allor-

quando io scorsi con terrore, distante un (far di ma-

no tra l'onda fremente apparir fuori la lesta di enor-

me coccodrillo, cogli occhi sanguinosi e la bocca spa-

lancata; Spagnuolo getta un grido e comincia a nuo-

tare a gran salii; il mugger nuotava aneli esso rapida-

mente, e non era più che a due soli metri lontano

dalla sua preda: allora impostai il fucile, togliendo ili

mira la testa del mostro: dietro il colpo, vidi della

spuma ed agitarsi l'onda con violenza, e villi anche
qualche trailo di sangue. La spagnnoletta Giunone non
avea intanto perduto il tempo: essa -i era avanzala

velocemente e giungeva tremante a'miei piedi fissan-

domi co'suoi occhi bruni nella espressione di ineffabi-

le gioia: povera Giunone! io non dovea possederla an-

cora lungo tempo! I u altro coccodrillo me la tolse e

la inghiottì crudelmente, quando io non erale vicino

ni aiutarla, a salvarla, lo la piansi e giurai vendicar*

ini: ma non era questo l'ultimo delitto che io doveva

punir,' nei crudeli mugger.

La stagione delle pioggie incominciava, ed un mio
vicino, AL Hall mi scriveva annunziandomi la sua vi-

siia . e pregandomi gli inviassi un egeo grooi I

cavallo ad aspettarlo al luogo che designava. Sidhoo,

il mio syce tulio nervi, tulio fuoco, piccolo della sta-

tura, col petto largo, colle membra svelle e forti co-

me l'acciaio era il tipo del perfetto corrilore. Mutui
ei trottava a lato al mio bel cavallo, come praticasi

in oriente, egli poteva correre otto miglia all'ora, per

tanto tempo da sbalordirne il più robusto pedone in-

glese.

Il sole era scomparso dall'orizzonte, e già imbruni-

va la sera, quando giunse alla mia abitazione M. Hall,

inzuppate le vesti, ansante e coverto ili fango; com-

presi allora qualche strano accidente, aver dovuto ac-

cadere, e corsi a lui. Non avea segno alenilo di fe-

rita né contusione di sorta, però ini permisi qualche

motto pungente, sul bagno di sorpresa che appariva

di aver preso.

« Non v'ha eerto da ridere, replicò con voce rau-

ca Hall: il vostro syce è perduto.

« Coinè.' annegato? gli diss'io con sorpresa?

« No, mangiato dà un enorme coccodrillo, e qui

cominciò:

Noi giungevamo ad una piccola nulla (riviera): lon-

tani da qui due miglia, le acque si erano alzate , e

mi convenne passare cól cavallo quasi a nuoto: strin-

go i fianchi dell'animale che coraggioso si spinge nella

corrente, e di una mano lenendo la corda, che il syce

ionie lutti eli Hiitdous portava cinta alla vita per tirar-

ne l'acqua dai pozzi, ^giungo all'opposta riva. Appena

in terra, comincio a tirar Siilhoo per la cor la e ad aiu-

tarlo. Kgli avanza vasi dolcemente in mezzo alla corrente

fangosa; quella testa nera dalla bocca di perle coper-

ta dal suo turbante era bella a vedersi sorgere dalie-

acque; ad un dallo culi alza con terrore le braccia,

un grido, un urlo spaventevole, e sparisce, lo che

due volle mi tenea girala la conia in pugno, senio

con furia strascinarmi e cado nella correlile. Allora

vidi la coda di un mostro coccodrillo che, armala ili

scaglie, batteva le acque spruzzandole intorno spu-

manti: mi sforzo atterrito a fuggite la morie, lascio

la corda e giungo a siculo a rimontar la sponda della

nulla. Giro gli occhi spalancali attorno; lutto era cal-

ma, solo il turbante del povero sidhoo mi si offerse

alla visia disciolto come una ciarpa galleggiante, al-

lontanandosi portalo \ii dalle acque. Corra nella di-

rezione Stessa, col pensiero, che presso ad ami igarsi

un uomo anche si aggrappa ad un lìl di paglia; tulio
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fu vano: ripescai con un bastone il turbante, ed ec-

colo come ultimo ricordo dello sventurato Sidboo. »

Le tristi novelle si spargono tantosto dovunque, e

più facilménte in un piccolo villaggio delle Indie: la

diurna di Sidhoo non tardò a conoscere la sua disgra-

zia. Ella venne al bungalo correndo singhiozzando, e

piangente pose ai piedi dell'amico Hall il di lei fan-

ciullino, ed Hall non potè trattenere le lagrime, e con-

fortandola le promise assistenza ed ogni cura avveni-

re de'suoi figliuoletti; la povera vedova sentì calmar-

si la disperazione tormentosa che la opprimeva,

Hall non era ordinariamente l'uomo della melanco-

nia; pure questa volta la perdita di un uomo ne fece

taciturni e continuammo a fumare i nostri shirouts

senza proferir parola; infine, un pensiero istcsso ne

scosse entrambi, noi parlammo ad un tempo proponen-
do la distruzione dei coccodrilli.

Si discussero molti progetti; ciascuno proponeva un
mezzo distruttore, ma di questi, neppur uno presen-

tava i dati di ottimo successo.

11 di seguente dopo il dèjeuner io mi feci a mostra-

re al mio ospite un apparecchio galvanico ad esplosio-

ne inviatomi dall'Inghilterra onde applicarlo a far sal-

tare i tronchi d'alberi (snags) che impediscono la na-

vigazione sulle fiumane; io mi accingeva a spiegar la

teoria del galvano elettrico, ed il modo di applicare

lo apparecchio, quando Hall m'interruppe gridando: «

Questo si, precisamente questo fa al nostro bisogno!

se invece di far saltar i tronchi d'alberi, noi faremo
andare iu pezzi i coccodrilli, che ne direste voi? »

Niente di fatto ostava al ritrovato di minare i mug-
ger, tranne che aversi il mezzo alla possibile dispo-

sizione della mina: più parlavamo del nostro felice

pensiero, più ne sembrava un bel piano , facilissimo

nella esecuzione.

Quando il pesce non gli manca, il coccodrillo resta

sempre nello stesso tratto del fiume: d'altra parte ci

fu dato sapere che il divorato dello sventurato Sidhoo

era perfettamente conosciuto nelle vicinanze della nulla.

Esso le mille volte aveva inghiottito e divorato ca-

pre, montoni, porci, fanciulli, ed anche un giorno que-
sto mostro terribile si era provato di addentare un
bufalo e strascinarlo nell'acqua, mentre l'animale s'in-

chinava a bere, ma in tale rincontro il feroce divora-

tore non fu il più forte; l'acqua della nulla non era

SÌ alta da annegarvi il bufalo, che con le terribili sue
armi si difese da prode, e il coccodrillo trovò que-
sta volta il suo domatore; trafitto dalle corna in più

parti, gli fu forza onde campar la vita tuffarsi in fon-

do dell'acqua e fuggire.

lo mi era provato altra volta a far saltare i tron-'

chi degli alberi, ed aveva osservalo che la esplosione

della scarica elettrica uccideva tutti i pesci vicini in

un raggio di trenta a quaranta metri.

Di seguilo ad ogni esplosione io li vedeva in gran

numero venire a fior d'acqua col ventre in su, e an-

dar via con la corrente: però ne conclusi, che a non
molta distanza dal mugger la scarica elettrica se non
era tale da fare in pezzi il mostro, gli avrebbe al-

meno dato una sro>sa più che violenta. Una mina sot-

t'acqua, allo scoppiare, abbatte lutti gli oggetti cir-

costanti cimi maggior furia che non in terra, la den-

sità dell'acqua raddoppia la resistenza, ed il colpo è

assai più forte. (Continua.
)
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IACOPO TATTI DETTO SASSOVIMO

(n. 1479 m. 1570)

Ebbe por padre Antonio Tatti fiorentino, ma per-

chè fu discepolo di Andrea Cantucci da Monte San-

sovino, per la reciproca svisceratezza che passava

(come passar sempre dovrebbe) fra maestro e scolare,

fu anch'egli chiamato Sansovino. Fin da giovanetto

mostrò un ingegno sveglialissimo ed inclinato alla

scultura ed all'architettura. Da Giuliano Sangallo fu

condotto a Roma, dove studio assiduamente sulle sta-

tue antiche , divenne amico di Bramante, e si fece

ben presto conoscere per un egregio statuario dai

primi signori ed artisti. Ma per rimettersi nella sua

salute dovette ritornare a Firenze dove essendo an-

dato nel 1514 Papa Leone X, il Sansovino decorò

s. Maria del Fiore con una fiuta facciata di legno

ANNO XIX. — 3 luglio 1852.

assai nobilmente concepita, sopra un basamento ben -

grande collocò più mani di colonne binate di onli-

ne corintio} tra esse vi eran nicchie con liguri 1 rap-

presentanti gli Apostoli. Reggevan quelle colonne il

loro sopra ornalo con varj risalti ed il loro fronti-

spizio. Egli vi fece le statue ed i bassi rilievi, Andrea
del Sarto dipinse alcune storie a chiaroscuro. La cosa

fu cosi vaga, che il Papa disse „ Peccato che non aia

questa la cera facciata. „ Quando poi il Papa da Bo-

logna ritornò a Firenze, il Sansovino eresse alla por-

ta di s. Gallo un Arco trionfale assai bello. Egli (vec

altresì a Firenze il disegno ed il modello per la fac-

ciata di s. Lorenzo, ma per quanto fosse ben inleso

prevalse quello di Michelangelo.

Ritornato a Roma, olire molte statue, fece la log-

gia sulla Via Flaminia fuori di Porla del Popolo per

Marco Coscia, la Chiesa di s. Marcello che restò im-

perfetta, e presso Banchi un commodo e bel palazzo

per Casa Gaddi (ora de' Nicolini); la sua più grande

opera in Roma fu il disegno della Chiesa di s. Gio-

vanni de' Fiorentini. La nazione Toscana allora sotto

il pontefice Leone X gareggiava colle nazioni tedesca,

Spagnola, e Francese, e voleva superarle con edifica-

re una Chiesa , la quale e per grandezza e per ec-

cellenza di architeli ura superasse cìascun'altra delle

predette nazionali. Raffaele d'Urbino, Antonio San-

gallo, Baldassare Peruzzi aspirarono a quest'opera. A
Papa Leone piacque più d'ogni altro il disegno del

Sansovino. Fu posto in esecuzione a dispetto del Te-

vere , entro cui si volle entrare ( come se in Roma
mancasse sito) almeno 13 canne. Anzi la difficoltà di

fondare e la molta spesa pareva ad alcuni un pregio

ragguardevole. Ma il Sansovino nel fabbricar nell'

acqua si trovò più intricato di quel che prima si a-

veva creduto. Egli cadde , e per quella caduta prese

un prelesto di andare a Firenze , lasciando la cura

della fabbrica al Sangallo, il (piale superò quelle dif-

ficoltà che al Sansovino non avea dato l'animo di

vincere. Da Firenze ei passò a Venezia e quindi, sen-

tita l'elezione di Clemente VII, ritorno a Roma. Ma
dovette poco dopo scappar via per (pici memorando
saccheggio ed abbandonati i suoi figliuoli, mal concio

si ritirò a Venezia, per di là passare in Francia dove

qualche anno prima era stato chiamato dal re. Il

Doge Andrea Grilli però ben imformato del suo luc-

rilo gli propose di fermarsi a Venezia , egli accettò
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voloDlieri l'invito, e fa dichiarato proto, ossia archi-

tetto delle Procoratie de sapra.

La prima cosa d'architettura eh" ci fece in Venezia

fu la riparazione delle Cupole di s. Marco, non men
per la vecchiezza, che per un grande incendio d'un

secolo prima si mal ridotte che reggevano co' pun-

telli. Circondò quella nel centro della Crociera con

un man ceri Ilio di ferro, che era di più pezzi den-

tati e ben bene stretti con bielle e perouzzi pa-

rimente tii ferro. Questo cerchio fu posto al di fuori,

poco sopra gli archi de'finestroni. Riparò anche l'altre

con inolio applauso, e con mollo suo vantaggio. Eb-

be indi la condona della fabbrica della scuola, ossia

Confraternita della Misericordia, ch'era stata intra-

presa molti anni prima sce< mio il modello di Ales-

sandro Liompardo. Questa Fabbrica è rimasta imper-

fetta , ma dimostra il carattere Sansovincsco nelle

nicchie e ne* risulti. Tutta questa fabbrica consiste

(oltre una scala ed una stanza) in due magnifiche

sale , una terrena ed un' altra superiore : la terrena

e tutta d'opera composita, riparlila in Ire navate, me-

diante distinti ordini di Colonne, e le muraglie late-

rali che sostengono il palco.

I.a Chiesa di s. Francesco della Vigna, benché

molto semplice, ha fallo mollo onore al Saosovino;

non fu però eseguila la Cupola, e la facciala fu fal-

la poi con disegno del Palladio.

L'edificio della Zecca, opera veramente regia, tutta

di pietra d'Istria a bugne, è una delle belle cose del

Sauso\ino, e più nobile ancora è la famosa Libreria

di s. Marco. Questa fabbrica ha due ordini, il primo

è oo dorico ornatissimo, il secondo un ionico gentile

con un fregio grande e nobilmente riparlilo. Sulla

cornice é una balaustrata con sopra belle statue de'

pili abili allie\i di Iacopo. Sul piano vi è un (io: ti-

ro rialzato Ire gradi dalla piazza : ha 'li archi, so-

.-temili da pilastri, ai quali son al difuori appoggiate

colonne con altri archi corrispondenti sull' interno
,

l'i dei quali con i loro interni stanzini servono di

botteghe. L' arco di mezzo da ingresso alla nobile

scala distesa in due branchi con ricche rivolle. Al

primo ingresso, ove sbocca la scala, e un salotto, un
tempo destinalo a scuola pubblica , ora ad un raro

Musco di staine antiche donale in gran parte dal Car-

dinal Domenico Grimaui, e da Giovanni Grimani Patri-

arca di Aquileja. ludi si enlra nella libreria, che oc-

cupa per lunghezza sette archi, e tre per larghezza.

La Milla è fatta a bette, riparlila in molli sfondali,

ed ornata di scelle pitlure. Sull'altro lato dèlia fab-

brica som, le stanze per i:li Uffici delle Ire Proni ra-

lie. Ma la volta appena fatta precipitò, chi disse per

iiu uria de' muratori, chi per i geli straordinari , chi

per certe cannonate che spani una nave li vicino, e

• hi forse con più ragione) per essersi l'Architetto fi-

dato troppo alle catene. Per questo malanno il San-

SOVÌno fu carceralo, multalo in mille scudi, e privato

dell'impiego di Proto. Tutti gli amici si posero in

moto per lui; il suo Pietro Aretino che fra tanti vizi

aveva qualche virtù, e quella rara dell'amicizia, bajò

disperatamente in favor dell'amico; e fin il Mendozza

che era sialo prima a Venezia Ambasciador di Carlo

V spedi da Siena, dove era egli Governatore, un uo-

mo a posta per assistere il Sansoviuo. Finalmente fu

scarcerato, rimborsato, rimesso negl 'impieghi , e pa-

gato per la nuova volta , che non fu l'alta più di

pietra, ma di canna sotto l'impalcatura, dell'adornare

d'ordine dorico questo edificio della libreria, il San-

sovino propose un problema , come far cadere una

metà giusta di Mclopa nell'angolo del fregio dorico.

[^Continuai) M.

LA MORT« Al coccolili' i.

RACCONTO STORICO

{l'untiuuaz. e fine. V. pay 144)

Stabilita e fermala ogni cosa, fatti i preparativi al-

la bisogna, noi c'imbarcammo in un canotto, Hall, mio

fratello ed io con l'apparecchio galvanico a bordo, e

seguimmo la correlile lui dove la nulla si scarica nel

lìnhan. Quivi approdammo, ed Hall audoone drillo ad

un piccolo villaggio, e per alcune mnas piccole mo-
nete) acquistò il carcame di un capretto nel cui ven-

ire venne cucilo un corno contenente sei libbre di

polvere, munito dei fili conduttori, Questa esca per

tal modo minata, venne stretta a due corde in una

delle quali solidamente fissammo il filo melalico con-

dultore, attorcigliandolo di un'altra funicella. Ll: cor-

de eran lunghe novanta piedi, ed ognuna di esse si

avea all'estremità un otre gonfialo, di quei che gl'in-

diani usano al trasporlo dell'acqua. Hall camminava

lungo la riviera da un lato, con l'ode sotto al brac-

cio e la fune ravvolta nella mano;, il mio fratello ar-

mato alla slessa foggia, andava dall'altra sponda e la

sua corda era quella del filo conduttore; io gli (enea

dietro accompagnato da due coolies (portaroba) che sul-

la spalla portavano au bastone al quale stava appesa

la batteri, i [ironia e caricala.

Un indicatore galleggiante era attaccato ancora al

carcame del capretto, ad indicarne la posizione ed i

movimenti.

Disposta siffattamente l'artiglieria, noi ci mettemmo
iti mossa rimontando la nulla, e rimorchiando contro

la correlile l'esca ra» comandala alle funi, facendola

serpeggiare sott'acqua da diritta a sinistra alternati-

vamente, onde toccasse in tal maniera ogni canto an-

che il più riposto. La riviera non era larga più di

trentasei piedi, e noi ci auguravamo la ventura di in-

contrarci col mugger se ivi si trovasse. E di fatto, ap-

pena distanti un quarto di miglio dal punto d'onde

eravamo partili, b> indicatore di forza vien tuffato

sott'acqua. Allora Hall e mio fratello lasciano scorre-

re le corde, che portano via le pelli gonfiate, le qna-

li agitandosi a galla, non lasciavano dubbio che il mun-
ger addentava l'esca. Battendo con impeto le acque, il

mostro comincia a scendere con la corrente a zigzag,

e noi a tutta corsa gli teniamo dietro; ma si perdeva
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il tempo e la lena, e risolvemmo di lasciar correre

tutta la «orda che reslava dietro a lui.

Giunti io luogo ove le sponde della nulla si eleva-

vano uo poco, il nostro antropofago parve ad un trat-

to arrestarsi: montai allora sulla parie più alla della

riva e ricominciai a tirar in lena la lune ripresa, pu-

re non volli smuovere l'otre, per timore di compro-

mettere la caccia col movimento della fune di ".ià rac-

corciata. Scorse qualche minuto pria che i coolies ne

raggiungessero con la batteria elettrica, in una inquie-

tudine inesprimibile; perocché, se pria dell'arrivo di

essi il rmigger prendesse il largo, non sedo era indi-

spensabile il tenergli dietro, ma si correva il pericolo

che il terribile divoratore stritolasse come paglia, tra'

suoi piccoli denti, le corde e i (ili conduttori. Final-

mente vedo avvicinarsi i ctiólvesj, e mio fratello li pres-

sa al cammino; ma vedi contrattèmpo! il portatore d'in-

nanzi incespicando, cade e con lui la batteria, versan-

dosi in terra non poca quantità di acido solforico. Io

sono alla disperazione: grazie al cielo noi avevamo

dell'acido in riserva, ed una bottiglia intera vuotala

nell'apparecchio galvanico, lo mise iu islato di funzio-

nare coni plein meo le.

Si comincia a tirar la corda, cui slava attorto il

filo conduttore, pianissimo, e colla maggior possibile

leggerezza onde non disturbare il coccodrillo, ed ec-

co un allro intoppo: ad onta di ogni usala destrezza,

una delle pelli gonfiale ad otre, urla nella sponda e

smuove alcune zolle, le quali cadendo nell'acqua con

tonfo, l'anno zampilli da ogni lato. Fortunatamente il

coccodrillo parca esser deciso a mangiare e digerir

tranquillamente là dov'era senza allontanarsi. Un sor-

riso di gioia e di trionfo mi venne sulle labbra ([illu-

do vidi già in mio potere il filo metallico conduttore:

allora mio fratello ne attacca uno alla batteria, ed io

tengo l'altro, pronto al contai lo onde formarsi il cer-

chio della correnti- elettrica. L'animale se ne stava

più che tranquillo nel fondo della radia con due brac-

cia d'acqua su di lui^ incapace a sospettare il danno

ed il pericolo che lo minacciava, e lungi dallo imma-

ginare che aveva inghiottito uà. brulotto pronto a scop-

piargli in mezzo alle viscere, sfracellando carne ed

ossa in un istante, come colpo di fulmine, macchina-

zione di due bipedi fermali sulla sponda, che in mo-

do infernale aveano trovato la via più sicura di comu-

nicargli la distruzione per lo mezzo di lili elellro-cou-

dultori.

Il momento fatale è giunto; io opero il conlatto mi-

racoloso, e ne segue pieno successo, spaventevole, in-

credibile! Noi provammo una scossa violentale la ri-

va tremò come percossa da caduto grave macigno: una

tromba d'acqua limacciosa e spumante s'innalza, si

ode un tonfo e un rumore cupo, quasi di caverna, e,

maraviglia a dirsi! una colonna di fumo densissimo

si alza dalle acque. Allora apparve su la melma gor-

gogliante una gran macchia dt sangue, a simiglianza

di panno scarlatto sleso a fior di acqua.

L'assedio era completo; noi avevamo espugnato la

piazza. Dei frantumi schifosi di carname, di scaglie e

di cuoio vennero a galla, con ossami scatenali e san-

guinosi. Taluni degli Hindotu ne pescarono portandoli

come trofei in mezzo a grida e voci di allegrezza.

La corrente trascino via il resto del ruugger disfallo.

e noi fumino lieti che lo spettacolo abboninevole 'li

questa fiera sbranata, Iacea ribrezzo al più intrepido

osservatore.

Corse una settimana, e noi fummo vivamente mor-

tificati all'udire che il mugger da noi galvanizzalo non

era l'assassino del povero Sidboo. Egli vivea, lo as-

sicuravano, più vorace ed ingordo di prima. Ina ri-

ie racconsolò il nostro amor proprio: che il giu-

stiziato era certamente l'assassino di laati .diri. <

me tale avea ben pagalo il fio dell'' sui' scellerati

Ma il povero Sidhoo dovea esser vendi'. ilo ad

cosio; il di lui divoratore dovea render ragione, e

non potevamo esser tranquilli.

tua seconda spedizione fu quindi risoluta, e dispo-

nemmo tantosto il piano di campagna. Questa volta

non caricammo la batteria, prima di esser certi che

il carcame fosse stato inghiottito dal mostro; e però

riempilo di acido, convenevolmente preparalo, un di

quei vasi di terra (letti barbe-grise, che avevamo ri-

cevuto pieno di whisky da Glenliort, cominciammo 1

rimorchiare a traverso della corrente come altra vol-

ta il capretto minato. Un miglio e più camminando

lungo la sponda, non vedevamo ancora risultato ve-

runo; e mezzo scoraggiati ci sedemmo per fumare un
shirout. Hall si era adagiato in modo confortevole sul-

la corda arrotolata sovrapponendovi a cuscino l'otre

di pelle gonfiato; mio fratello avea seguilo lo esem-

pio, ed io errava cercando un po'd'ombra sotto qual-

che pianta cresciuta alla sponda della riviera. L'aria

era soffocante; si discuteva l'esito della spedizione.

ne increbbe il non aver con noi delle fiasche di vec-

chia Cale, allorquando intesi percuotermi le gambe, e

vidi mio fratello rotolarsi, rovesciando dal sedile ac-

conciatosi, e! Hall sull'altra opposla riva, facendo l'i-

sti ssà grottesca evoluzione; corde ed altro vengono

tirati a furia dalla corrente, e celeri si allontanano.

Noi tra le risa cominciammo la solila corsa Inngo ! i

sponda, e giunti ad una specie di promontorio ove

la nulla girava attorno,, la pelli gonfie si fermarono

ad un tratto. Per mala sorte la sponda sullo li qua-

le esse galleggiavano era lauto erta, che riusciva inac-

C( ssibile affatto, quindi fu forza slogare il mugger.

Non senza stento smovendo le glebe della riva e lan-

ciandole nell'onda con impelo, là ove appariva ripo-

sarsi il mostro, ottenemmo l'ialeuto, e vedemmo di

nuovo muoversi lentamente gli otri e scendere con

la correlile; il coccodrillo radeva allora dolcemente il

tornio della nulla, come bestia ohe incede a suo bel-

l'agio.

Lasciai mio fratello con i coolies carichi della bat-

teria, e scesi correndo nel pillilo più basso, o.e .1

terreno s'inclinava di più. Volile fortuna che quivi

l'onda corresse più violenta precipitandosi di contro

la sponda. Dopo qualche mimilo, le pelli galleggianti

arrivarono alla distanza del mio braccio', io prendo

incontanente l'otre al quale si attaccava il filo metal-

lico conduttore, gridando a mio fratello di caricar la
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batterìa ed avvicinarla tantosto. Ciò fu eseguilo iti

meni che io non pensava: la batteria vuota era stata

più agevolmente trasportala da un solo coolies accom-
unala <la mio fratello con vaso di acido solforico. L'al-

tra pelle intanto veniva di continuo agitata , segno
certo che il mugger era ancora in movimento. Non vi

era più tempo a perdere; appressai il l'ilo conduttore

alla batterìa di già caricata, e dopo alcuni secondi,

lutto era linilo; la sorte del mugger era decisa.

Intanto l'uvvi qualche rilardo, da quanto apparve
prodotto da lieve mancanza d'isolamento in taluno dei

lili conduttori, ma venne la scossa, ed il rumore cu-

po ed il fumo, e videsi una massa enonne di carna-

me sanguinolento venir a galla sull'onda.

Hall consigliava a tirare in terra questa massa in-

forme onde verificare se presentasse qualche vestigio

ancora dell'infelice Sidlioo. Noi ci sforzammo a spin-

gerla sulla riva: ma quello che si presentava ai no-

stri occhi era talmente laido e schifoso, che non po-

tendone soffrire il lezzo, respingendolo di nuovo in

mezzo la corrente, abbandonammo questa abbomine-
volc moslrnosità alla ventura.

Questa volta non era a dubitarne; avevamo ucciso

I assassino di Sidlioo, e sin da quel giorno non si eb-

bero più nuove di coccodrilli esistenti nel vicinato.

(Dalla Rivista Britannica)

SGURCOLA, TERRA RICORDEVOLE NELLA PROVINCIA DI CAMPAGNA

Xarruzionc archcologico-istorica.

Se Boma regina dell'universo, ed i suoi d'intorni

somministrano ad ogni passo all'accorto sguardo no-

velli oggetti della preziosa e veneranda antichità, in-

contraci anco sontuosi ruderi, che inlcressan l'occhio

indagatore, e degni sono di reminiscenza , in quelle

nostre province.

Son varie stagioni, clic per mio diporto Irascorro

I' ernico e volsco suolo , avanzando anche il pie nel

finitimo del regno napolitano, e quivi ho avuto beli'

agio di mirare superbe e vetustissime vestigio dell'

• •ra nostra, Medio Evo, ed anco di pria non poche.

Nella sicurezza però che il ricordare siffatte cose

non riesca spiacevole a quei che ne fanno ricerca, né

pregiudizievole all' istoria degli avi nostri , lacenuo

quel che da altri si scrisse ad illustrazione delle pri-

marie città di quella provincia, ho qui divisalo di ri-

ferir quel poco che di persona potei vedere , e che

da molti non se ne ha certamente notizia.

Presso s. Gio. in Carico terra linittima col nostro

stalo, del regno di Napoli si manifestarono non molli

anni fa le vestigio dell'antico Frcgelli per cura dell'

archeologo Pasquale Cairo, che quivi intraprese va-

stissimi scavi. Non può dubitarsi affatto che esisten-

do in quel luogo avanzi delle civiche mura, visibili

ancor essendo le imposte del vasto ponte alle sponde

del Liri di gran massi quadrilateri formate, in parte

bagnale tullur dal fiume e perle fuor del fluente, e

palesandosi ad ogni tanto nuove lapidi nei convicini
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ruderi, oltre quelle di già pubblicale dal Cairo, sie-

ri ancor esistito un tempo Fregelli , servendo tutto

ciò, a mio giudizio, di fondamento della sicura sco-

perta, siccome lutto conforme alle relazioni che ne

abbiamo da classici, contro l'opinione dei più recenti

che il credeano io Pontecorvo (1). Se io stesso non
avessi osservato quelle mura, quei scavi, quei fram-

menti architettonici di bei marmi, le molte monete,

le statue, ed un nummero d'idoli nei delti scavi ritor-

nati alla luce, e che dalla detta nobil famiglia Cairo

si conservano, non me ne sarei persuaso, ma poiché

contro il fatto non avvi ragione, segnatamente quan-

do vi son lapidi che smentiscono l'altrui congetture ,

è duopo di confessare la verità; Tutti questi prezio-

si oggetti disotterrati, dopo la morte del lodato Cairo

meriterebbero d'essere illustrati e forse non ne sarà

lontano il lavoro.

Dista ben poco da Fregelli Fai va terra coloni', ed

Oppido antico. Fabraterni Veteres Plin.lib. Ili quindi

Fregeìlani ed altrove )> Fébrateria Col. et Opp. Volsco-

rum in Latto, prope Lìrim in ditione Ponti/iris, et in

ipso confinio Regni neapolitani, inler Aquinum et Fre-

yellas.

Non sparve del lutto già in quella terra, sebbene

fosse in più tempi soggetta a degli incendii, qualun-

que memoria degli antichi Fabraterni e molto meno
dei posteriori , che vigean alle stagioni di Plinio

Fabraterni novi — loc. cit., poiché molle rimanenze di

mura attigue all'attuale abitalo, ed altre alcun poco

discoste ne ratificano l'antichità e degli uni e degli

altri per la differente maniera di costruzione.

Anco dai sepolcri ove furon non gran tempo in-

dietro trovate delle monete di bronzo con epigrafi

di sconosciuto carattere , o greche , insieme a delle

lapidi una delle quali mi si asserì di greco antico

ed altre a romani caratteri dei meno perfetti, sicco-

me quella, di che essendomene stata favorita copia

qui riproduco , se ne rinovella testimonianza , che

eccitar dovrebbe a replicar delle indagini, per mezzo
di escavazioni, poiché dopo essersene favellato di volo

nello scorso secolo da qualche scrittore si è posto quel

luogo affatto in oblio ; tristo destino di quelle terre

che vengon popolate dai Zoili campagnuoli i quali a

foggia vandalica procuraron di subissare tuttociò che

non confà all'utile del loro stalo della lor arte.

M. VITVLLIO NOVIANO
EDILI . FIMO . CARIS
SDIO . QVI . VITA . I VX
EST . AN . XVIII . MES
VI . LABORIBVS . TVIS
CVRARVXT . FRAR , IVI
TITVLVM . UBI . FA
CERI]. VITVLLIVS . XO
VIANVS . ET ai:

LIA . FLORIDA . Il

LIO. BENE. MERE
NTI.FECERVNT.

(I) Pasquale Cairo, Lazio nuovo e vecchio.

Non minore antichità dimostra la terra di Castro
talché eia varii geografi s'immaginò esser qnìvi esi-

stilo l'antico castromenio o Castro de Nenesi, sui li-

me altri il vollero fosse nel centro dell'odierno Al-
bano, ma che in oggi si è vcriGcalo pel disottcrramen-
lo di più lapidi contiguamente a .Marino , siccome
opinarono i dotti dello scadalo secolo, ricordandosi
anco dal \ olpi, lo che quam primum sarò per dimo-
strare nella mie memorie archcologico-storicho in

proposito da me ripromesse.
.Nella sommità del monte, sulle velie di che resta

situala la terra, vi son ruderi dell'antico forte, lavoro
sicuramente del secolo Vili.

I na chiesa abbazialc altiqua a delle rimanenze di

monastero benedettino, mi die ragion- a i redere es-

sersi quel luogo abitalo da Santi Monaci lin dall'e-

poche dei Santo Patriarca, i quali avranno rove-

sciato qualche tempio profano, onde del pagane-
simo non si scontrasse vestigio alcuno.

Nell'interno di questa Chiesa, del gusto de' primi-

tivi tempi \i furono delle dipintore a fresco contem-
poranee a monaci , ma disgraziatamente vennero into-

nacale di bianco, e poche ne restano a prova di lor

prcgievole antichissima origine.

Nell'interno di Castro non si rimarcano particola-

rità, ma nel piano che gli è sottoposto dalla parte

di Poli, e precisamente, in un terreno della parroc-

chiale, si manifestali mura e sotterranei di rimarche-

vole vetustà, e nelle forme in che all'intorno vi scor-

rono le acque, si trovan frammenti marmorei di va-

riale qualità , che servirono un tempo per sontuosi

edilicii.

Anni sono un Fiammingo quivi intraprese dei sca-

vi e per poco tempo che vi si trattenne raccolse tan-

ti marmi e frammenti statuari! che furon sufficienti

a rimborsarsi del danaro impiegatovi e per ritrarne

una mediocre utilità.

Sono cinque anni circa che due terzi di una Co-

lonna di Broccatello di Spagna del diametro di pal-

mi due e mezzo si vendè scudi 100 romani.

Si ha da lutto ciò indizio certo che in quella si-

tuazione ove non m'ancon acque sorgenti vi fosse una

qualche villa di raguardcvole soggetto ed io direi

con altri ancora di un Iniperadorc o persona attinente.

In fatti, arandosi in quel vasto ripiano, ad ogni

tanlo sorlon fuori dal seno della terra moneti: di

bronzo e di amento, ed io ne acquistai una ove vi

è impressa la (esla di Roma in convesso da una

parte, concava dall'altra, e pero esser potrebbe rari

eziandio.

Ergesi poco appresso Polì, che nel vertice di apri-

co colle, mostra da lungi la sua giacitura, palesan-

dosi" oppido di origine non recente. Hi fianco alla

piazza (pia-i orgogliosa inalzasi un' aulica torre di

Variegata ili pietra, calcare e silicea, di che abonda

quel territorio, in Oggi ad OSO di campanile.

V. (lessa una ili quelle torri che pili non servendo

a difesa delle guerre intestine, si volcvan dai Signori

per sola bori,) delle rispettive famiglie, lo la giudiche-

rei del tempo d'Inno en/o 111 attagliino, appunto qnin
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do le polenti famiglie dei Colonnesi eui aacor appar-

tiene l'oli, degli Orsini , ed altri possedendo feudi ,

od aggiunsero nuovi forti ai loro Castelli ovirinfor-

zarono gli antichi.

Qualche abitazione , ili stil gotico sparsim nel fa-

bribalo più vecchio della terra, dà fondamento a per-

suadersi della sua primitiva ristaurazione , accaduta

circa il \ secolo della Chiesa. Esìste ancora a breve

distanza dall'abitato, lungo la via vecchia che piega

verso la potale, un diruto Monastero dei Cistercensi,

con Chiesa ancor vigente. Osservatisi in essa nella

parete ili moro sovra la porta , delle dipinture rap-

presentanti l'inferno, giusta la descrizione fallane da

baule Alighieri nella sua divina Comedia. Esse sono

pregevolissime, poiché l'espressione è tale che racca-

pricciano ad uno sguardo; ed i tormenti che veggonsi

dare a dannati dagli orrendi demoni: si applicano a

quella parte ilei corpo coll'opera della quale si resero

quelle anime colpevoli innanzi a Dio.

Niente di meno sod troppo degne di conservazione

per la loro antichità, e [ter essere di buon pennello

di tjue tempi. Mi lusingo poter dare fra non mollo

un saggio delle medesime.

All'inlié il Comune circa sette anni la effettuò la

nuova Strada di comunicazione colla postale sotlo le

mura castellane, opera de' Colonnesi, mentre livella-

vasi il piano della medesima, fu sotterra rinvenuta

una lihhia impietrila di elefante, che opinasi esser

di quelli condotti da Annibale reduce da Capua, alla

volta di Roma.
In ridente collina dirimpetto a Poli , si fa vedere

edificato Ripi, nelle cui vicinanze sono ancor reperi-

itili avanzi di vetustissimo monastero de'monaci di s.

Benedetto, in varii punti di quelle terre trovansi ad

ogni lauto delle monete e ruderi di grandiosi edifici.

Ire anni indietro vi furon raccolte due monete d'ar-

gento, non più granili di un quarto di lira una bat-

tuta dagli Ioli, come si apprende dalla leggenda gre-

ca, l'altra con la leggenda iato, e sua testa.

E a lutti nolo che ^li Iloti furon soggiogati da

Spartani per fatto dell' inesorabile re Agi. le , ovvero

secondo Pausania da Aliamene li^lio di Teleclo aven-

i>l distruggere Eia lor patria nella Laconia , falla

scomparir quella popolazione dell'antico regno di Me-
nelao di che farci parli', poiché sellitene rispellala

dal ferro, e dalle fiamme vennero falli schiavi uomi-

ni, donne e 1 ninnili, e la schiavitù fu rimarcata da

lauto avvillimento, che posterioruieutc la denomina-

zione di //<//.; ed ìlolismo fu espressione che meglio

più i.'rande tisicad'ogni altra servi a rappresentare la

e morale abbiczione dell' uomo. Il disprezzo ed

maltrattamenti opprimevano , né avean speranza di

vivere sotto il giogo di schiavitù, perciocché quando

vedeansi in sufficiente floridezza venian schiacciati sen-

za pietà, come se un'apparenza di ben essere rilevava

l'umana condotta cui servivano , venian tosto quasi

troppo felici, tolti dal numero de' viventi ed il loro

padrone multato . considerando gli Iloti quai bestie
" selvaggie.

l'iiialmeiila l'infrenabile accrescimento del numero

degli Iloti consigliò i Spartani a delle emancipazioni

piullosloché a delle stragi, e solevasi in lai casi

mandare i liberali a fondare una colonia in luoghi

lontani.

Leggendosi però nell'Alicasnassense che un numero
di Spartani soffrir non polendo la crudeltà delle leggi

emanatesi da Licurgo si eliminassero dalla patria, e

venturosamente , dopo essersi posti in mare alla di-

rezione de'venti, approdassero nel (litorale delle terra

fomentine ove formarono il loro stabilimento, è anche

a credersi che in quell' occasione buon numero di

Iloti, o perché emancipato., o perché ancor maggior-

mente che agli slcssi Spartani sortiva dura ed insop-

porlevole la schiavitù, si unisse in emigrazione con

i Spartani e che quindi l'Ilota, rozzo di sua natura

non appena messo il pie sul nostro continente, se ne

dipartisse , ed ascese le montagne di prospetto, che

dividono le terre pomenline da quelle di campagna, si

risolvesse, anco per menare una vita libera, di occu-

pare i ridenti colli di Ripi, die dalle cime de'inonli

gli si faceano innanzi mollo daccosto.

Gli Iloti in questa, od in altre da noi sconosciute

occasioni, che poterono accader anche con i loro con-

nalarali di Tessaglia, sarannosi al possibile premuniti

di bollino , e danaro se non per altro oggetto a ri-

cordarsi dell'antica loro indipendenza , ed è appunto

da ciò iìo inferisco ) che di frequente si discuoprano

nelle vicinanze di Ripi varie di ([nelle monete. \l)

In prospettiva alla città di Anagni, capitale degl

Ernici presentasi una veduta che incanta.

All' intorno di verdeggianti campagne mirasi una

catena di montagne con più oppidi al ridosso dei pe-

trosi lor banchi, che producono un effetto pittoresco.

A livello di quella città, e di fronte evvi la Sgor-

go la

anicebiata fra le gole de' monti.

Tal terra rendesi celebre nella storia poiché in un

certo punto, pochi [tassi lungi dall'abitato che comu-

nemente dicesi pietra rea essendovi un gran sasMi

della ripa, lo Sciarra vi [enne accorilo con quei dei

convicini paesi vincolandoli col giuramento, a .sorpren-

der.- in Anagni Bonifacio Vili, di dove fu trasferito

in Roma, e rilegalo in Castel s. Angelo.

{Continua) G. Ranghiasci Branoaleoni

che si distingue fra lutti gl'altri come meno

BATTESIMO DI DKA GIOVINETTA ETIOPE

MIMATA A.MI.VV

(Avvenuto in Ripalransone 2!) maggio 1832).

Vasta regione centrale dell' Africa , non ancora di

parte in parte cerca da'v Saggiatori, é la Nigrizia. Quel-

le spiagge riarse alla rovente sferza del soie si am-
mantano di bella verzura al cadere di periodiche piog-

ge, e vi scorgeresti a un tratto frondeggiare, fiori-

re e frullare miglio, riso, grano, indaco, cotone, caf-

(1) Le due indicale sono presso il marchese mio

fralilh.
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fé. S' inselvali ne'boschi elefanti e rinoceronti, bufali

e cinghiali, ed nitri vari e paurosi animali. Corrono

per i deserti i leoni , fuggon sulle rive dei l'unni i

coccodrilli e gl'ippopotami, e volan gli uccelli sui pal-

mizi, sui platani, sui sicomori e sui tamarindi. Ric-

che miniere di oro, di rame, di l'erro ; cave di ala-

bastro e di granilo -chiude la lena a que'bruni abi-

tatori, de'qnali se alcuni vi ha industriosi, netti, ospi-

tali, i più, sudici, vigliacchi, rapaci, infingi lori ; tulli

professanti la legge del bugiardo e disoueslo Alco-

rano.

A Ferlil, luogo di Nigrizia, nacque Amina. I suoi

genitori Seienia ed Avoa la vollero nomar Fedele col

chiamarla Amina. Assai poch' anni ebbe P innocente

lane iullclla a godane dell' amore de'suoi, del piacere

delle amiche e del terreno nativo, che la soavità di

tanti affetti le fu spenta in cuore dagli affanni della

schiavitù !

Slava un di pascolando il gregge in compagnia di

altre pastorelle, e trastullandosi con esso loro nelle

acque, over.ino usale di abbeverar l'armenlo, quan-

do furono colle improvviso da' ladroni! l'er le più

grandicelle vedere il pericolo e levarsi a rapidissima

corsa fu lo stesso. Non cosi per Amina, e per un'

allea sua compagna , ambedue di eia mollo tenera

ed inesperta , le quali a carotai' seguitarono. Il per-

chè quo' ribaldi, avvisata la preda, e giltalo loro sul

collo uno de' canapelli scorsoi , di che son l'ornili a

dovizia, l'ebbero a sé tostamente, che mai in ciò i

più destri e valenti. Con esse si fuggirono , e di e

notte camminarono con infinito disagio, e strida e pian-

ti delle infelici.

In picciol corso di tempo ebbe Aurina a sostenere

di molle asprezze, e patir fame « sonno e percosse,

delle quali ancor paiono i segni nella persona, sollo

la cruda signoria di quattro diversi tiranni iGelaba),

e fu da essi condona in varie città, fra le quali ram-

menta Cobé, Ibeil, Fascir, Babaras. Venne alla fine

dopo lungo e penosissimo viaggio iu Egitto, menata vi

da l'iili ultimo padrone.

Coronato dalle campagne di Eliopoli e del Della
,

dalle pianure che si distendono lino ai laghi di Na-

no, sorge il Gran Cairo con la sua cittadella e con

le mille odrisie torri , che vagamente le abbellano.

Le chiare oude del Nilo, che placido trascorre all'

ombria delle palme, le piramidi che ergono altissima

la cima al cielo, le tombe de' califfi ombreggiale dai

cipressi, le auliche moschee che qui e cola si mira-

no , danno sì variata e bella vista che è un diletto

a riguardare. Infamia e sciagura, che la capitale del-

l'egiziane contrade contaminata sia dal nefando mer-

cato di gente umana ! !

Entro una loggia, o meglio entro una prigione stan-

no ristrette e calcale le miserande vittime , cinte ai

Ganchi di una zona, ignude nel resto, fatte segno ai

procaci sguardi e alle più sottili indagini degli ava-

ri compratori. A ritorre da tao l'obbrobrio e vitupero

giovanetle schiave, volava novellamente nello scorso

annoi settembre
)
quell'angelo di carila 1). Nicolo Oli-

vieri da Genova , che già di 153 fanciulle more da

sé redente va lieto, e corre già con uuovo prezzo di

risiano al glorioso acquisiti. Amina lii una delle av-

venturale, e in ricambio dell'avuto benefizio a lui si

porse ben presto docile e amorevole, e illuminala ne"

dogmi della l'm\c di Cristo ne venne in tanto desi-

derio, e in lanio fervore di spirilo da svegliar me-
raviglia in molle persone. Ira le quali non vuoisi la-

cere della Gran Duchessa di Toscana, a cui fu pre-

sentala.

Il dì della Purificazione pervenne fra noi con in-

dicibil festa delle monache di s. Caterina, desidero-

sissime di averla nel loro monastero. La pieghevol na-

tura, il vivo ingegno, l'umor gaio ed allegro, il far

schietto ed ingenuo, le affettuose maniere della gio-

vanelta furono non lieve allenamento al cuore di tul-

li per amarla teneramente, l'er le sollecite cure del

mollo Reverendo P. Vincenzo Maria Micheltoni prete

dell'Oratorio (che tanto pure si adoperò per la istru-

zione religiosa di allra fanciulla mora per nome lai-

da rigenerata a Dio nelle acque, lustrali il passalo gen-

naio) Iu cosi bene nelle cose di nostra Fede ammae-
strala da poter essere dopo porlo mesi battezzata,

cresimata e falla partecipe della mensa di amore da

monsignor Camillo de' Marchesi Bisléli egregio Pon-

tefice della Chiesa ripana, con fervidissima divozione

e ineffabile contento di lei , e con singolare edifica-

zione degli astanti. La solenne cerimonia fu compita

nella chiesa di s. Caterina la vigilia di Pentecoste, e

Amina mulo il primo suo mime in quelli di Maria,

Camilla , Girolama , Francesca, Ippolita, Caterina. Al

battesimo furono patrino e manina il nobil uomo si-

gnor Francesco Rossi- Pannelli di Acquaviva ( cui rap-

presentò per procura il signor (ionie Cesare Fedeli
;

e la signora Ippolita Bruti-Liberati, nata nei Compa-
gnoni Ma refoschi. Comare della cresima la signora con-

lessa Girolama Brancadoro nata nei Compagnoni Ma-
refoschi , di cui tenne le veci la signora Marchesina

Camilla Bruti-Liberati, sua nipote.

Grata oltre ogni dire la novella cristiana alla spe-

cialissima grazia fallale da Dio nel chiamarla alla cat-

tolica Religione, è lutla io ringraziarne la sua Prov-

videnza, e quel Pietóso che , sottrattala ai patimenti

del servaggio, l'ha qui menala fra sì collisi e ama-

bili compagne.

PER li. BATTESIMO PI UNA GIOVINETTA ETIOPE

NOMATA AM1NA

INNO ALLA RELIGIONE

1.

Congiuri il mondo ; influii

Cuniro del cicl l'Averno:

E vana, è slolla l'opera

Di guerreggiar l'Eterno.

Questa animala 'polve

Ludibrio ei gilta ai venti;

Nell'ira sili (ravolve

L'etra, la terra e il mar.

Scende ooi strali ardenti

L'Abisso a fulminar.
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Sopra ili monti altissimi

Ei collocò la Chiesa:

Velimi iiiMiiici a sperderli;

Son io la tua difesa.

A questo duro scoglio

S'iufrangeranno i llulfi
;

Qui romperai! l'orgoglio

L'errore e l'empietà.

Dai gemili, dai lutti

La forza tua vorrà. —
3.

Ecco (remenda eccheggia

Una minaccia atroce

Di guerra, di sterminio

Ai figli della Croce.

Cadon delubri e altari,

Scorre a torrenti il sangue ;

Al lampo degli acciari

Tulio è silenzio e orror.

Geme negli antri e langue

La Sposa del Signor.

Sui campi del martirio

Surser mill'altri eroi

A confessar magnanimi
Il Dio de' padri suoi.

Nuovi supplizi e affanni !

Nuovo valore e fede.

fiancarono i tiranni,

La Chiesa non mancò.

Di renio glorie crede

Più bella sfolgorò.

5.

Oppressa oguor dagl'empìi,

Ognor più sorge invilla;

Spiega i vessilli eterei,

Narra l'altrui sconfitta.

Grande di sue vittorie

Percorre il mondo intero ;

Crescer trionfi e glorie

Mira dinanzi a sé.

Al mansueto impero

Yolau le (urbe e i Re.

G.

Non più sull'are fumano
Abominali incensi.

Giacquero infranti gl'idoli,

Tacquer gli arcani sensi.

Di cantiti novelli

Allor sono la terra ;

Si strinsero fratelli

In uno slesso amor,

Quanti, che il suol rinserra,

Felici abilalor.

7.

Religion benefica,

Figlia immorlal di Cristo,

Della tua luce irradia

L'ombre del sccol tristo.

Ai fonti della vita

Accorrerlo le genti
;

La i\-dv illanguidita

Risorgerà quaggiù.

Di grazie e di portenti

Mostra la tua virtù.

Di Alessandro Atti.
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Dacché vedemmo registrato il nome del pittore

Cav. Filippo Bigioli nell'Albo del Pontifìcio Instituto

di Belle-Arti di Bologna, della Beale accademia Borbo-

nica di Napoli , della Imperiale e Beai,: accademia di

Milano, sorse in noi vivissimo il desiderio di rende-

re un omaggio all'ingegno di tanto artista col ripro-

durre ( nelle proporzioni convenienti al nostro gior-

ANNO XIX. — 10 luglio 1852.

naie ) una almeno delle tante opere , che nel perio-

do di pochi anni furono create dalla potenza del

suo vasto intelletto. Se bella e forse singolare è la

gloria del Bigioli di vedere, lui \i\en(e. allogati nella

Biblioteca Vaticana per munificenza del regnante Pon-

tefice, IMO NONO e per volo de'distinti artisti dell'ac-

cademia tli S. Luca i 5i0 disegni originali, ch'egli
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condusse, |>lt conio del sii.'- Romualdo Genlilucci

,

per adornare « il Perfetto Legge/alario » opera favo-

rita dal plauso universale, e rimeritata di onorificen-

ze sovrane; nobilissimo del pari è il premio ottenu-

to dal \aloroso artista nelle lettere ili omaggio scrit-

te intorno al suo recente lavoro « le Cento Sacra Fa-

miglie » da quanti sono in lama ili strenui e snidi-

mi artisti Ira noi. Fra le dodici lettere? lin qui puh-

lilicatc dal Genlilucci, noi scegliamo (nulla del pit-

ture cav. Masini segretario di delta accademia di

belle arti di Bologna, perchè in essa riassume quanto
concordemente tu dichiarato dagli altri. La lettera è

del tenore seguente.

|
Signor Gentilucci Stimatissimo

)

« La mercè di V. S. ecco un'altra preziosa serie

>i di disegni del nostro raro artista il cav. Bigioli.

» Se le di lui cinguecentoquaranta composizioni sacre

n del Perfetto Leggendario gli fruttarono meritamente
> dai sapienti dell'arte onori accademici e sinceri

» attestali (li alla stima , non glie ne possono man-
). care eguali e maggiori per le Cento Sacre Famiglie,

>' ch'ella con saggio, religioso e magnanimo divisa-

li mento gli vien pubblicando. Io mi rallegro di uuo-

» vo col fecondissimo Bigioli instancabile arlisla; mi
» rallegro con V. S. die gli somministrò un cosi soa-

» ve e nobilissimo tema; ini rallegro eolla patria che

» può per le di lei cure e spese più universalmente
» mostrare esser sempre madre di bellissimi e fera-

li cissimi ingegni ; e mi rallegro infine cogli artisti

)- lutti, i quali con questa centuria di couiponiineu-

n ti avranno a scemarsi fatica d'invenzione trattando il

n sai in soggetto della famiglia del Salvatóre. Oliasi

)> lutti i [littori antichi dipinsero un tale suggello, e

i< il Sanzio ne colori un numero considerevole; né ci

>> voleva meno di quell'ingegno sovrano per trovar

n mudo di variarlo ogni volta. Voglio dire con ciò

a che bene è stalo ardito quanto ammirabile l'assun-

>i lo ilei Bigioli in ripeterlo cento volle, sempre di-

» versamenle, senza cadere in plagi ed in ripetizioni.

Nelle dodici prime sue sacre famiglie , sole Gnor
>' pubblicate, e che per di lei bontà ho sull'occhio,

> non ravviso certamente uè ripetizione, né plagio;

)» e se debbo slare alle lettere, da lei con utile sco-

li pò stampale, degli artisti (mie antiche riverite co-

ti noscenze, e care amicizie romane
) conscienziosi

) tutti, quanto egregi (*) lodanti la per lor vista in-

> lera serie dei disegni originali, ho fórle argomen-
'• lo a ritenere essersi il Bigioli in questa nuova Ope-

(*) Le lettere alle quali alimie il cav. Masini sono

quelle, dei signori cav. Francesco Coghelti, cav. Luigi

Biewmè, cav. Fera nando ('ara/Ieri, commenti. Giuseppe

De-Fabris, Pietro dalli, cav. Francesco Padelli, cav.

Calale Carta, comniend. Filippo agricola, cav. Giovanni

Silvogni, cav. Rinaldo Hinaldi, e cav. Alessandro Capot-

ti, pubblicate dal Genti/ucci per tender* un tributo di

affetto e di stima all'amico Itii/ioli, e per mosti are come
le arti moderne sono ben lontane da quel basso sentimen-

to d'invidia, che fu il flagello dei secoli decorsi.

h ru sua spiegalo arlisla non facilmente superabile per

» sorprendente inesauribile fantasia; e quel che è più,

i non sbrigliala e pazza come taluna del secolo pas-

« salo tbbominando per corruzione di gusto arlisli-

w co, ma rattenuta sempre entro i confini del bello

» e del vero, sentilo e trattalo con quello stile spelli-

li taueo, nobile e largo con cai si distinsero i nostri

ii elassici da Raffaello ai Caracci. .Noi perdemmo, sua

« pochi lustri. Bartolomeo l'incili che fu un compe-

ti silore di straordinaria immaginativa: or lo rimpiaz-

» z.i Filippo Bigioli, eolla differenza che quegli trai-

li lava in genere argomenti profani, e sempre con fi-

li gure di tipo convenziona le, mentre questi si allie-

ti ne a sacri soggetti, trattandoli con arte pura e spi-

li rituale senza informarla alle rispettabili quanto ri-

i) dicole inagrezze del trecento ».

i) Guardando ed assaporando queste sue prime Sa-

li ere Famiglie, che sole (inora un è donato vedere e

ii gustare, trovo quali più quali meno tutte esser belle.

» Gesù infante or seduto, or in piedi sulle ginocchia

ii di .Maria; .Maria che or l'accarezza , ora il conteni-

» pia con tenerezza e rispello insieme; Giuseppe che

» or di un bastone si fa sostegno all'antica persona,

» or si sia seduto ed or meditabondo ; san Giovan-

ti uino che or con giuochi infantili si prende diletto

» col figliuolo di Dio, ed or inspirato dalla superio-

ii rilà di lui, congiunte le manine gli sta innanzi ri-

» verenle, formano sempre gruppi interessantissimi,

» compongono sempre care e soavissime scene! Pen-

ti savo fra ine osservandole; oh! come bene il Bigio-

i, li seppe trasfondervi quel che di quieto contento

ii e di sicurezza che Maria e Giuseppe dovevano sen-

ti tire dopo gli affanni, e i timori, e il superalo pe-

riglio di avere sottratto e salvalo dal geloso furo-

re di Erode il Redentore degli uomini ; e panni

ancora che a tali! serenila si mischi pure alcun

che di tristezza cagionala naturalmente dalla cro-

cetta tenuta dal figliuolo di Elisabetta; perciocché

(lessa doveva infondere quel tristo presentimento

che già rivelava i misteri della passione. L'autore

di questi disegni, secondo me, si è slupcndamcn-

u le addentrato nell'argomento, e lo ha egualmente

>i sviluppalo 'sotto il duplice rapporto dell'arte e del-

ti l'espressione o sentimento religioso. Le sue compii-

li sizioni nel loro genere sono gioielli, e formeranno

ti un prezioso albo-artistico da stare utilmente in

>i tulle le scuole di disegno ed accademie per quo'

>i giovani che studiano il compor di figure. In esse

ii il gruppo piramideggia sempre senza ricercatezza,

ii e senza alcuna linea disgustosa; in esse sempre lar-

n ghi e semplici partili di pieghe; in esse con arto

ti finissima serbato sempre ogni pudore negli ignudi

ii fanciulli; pudore non serbalo sempre dagli antichi

,i ineluso l'Urbinate. Egli è, ed a me riesci sempre

» più difficile l'aggruppar poche figure che molle,

ii per la ragione che presentano minori combinazioni

» per varietà e contrasto di linee, onde ebe veden-

» do le ((imposizioni del Bigioli svolle appunto con

» poche figure, e sempre felicemente, io gl'iuvidio

» UuU fecondila inventiva .. melili e ciò eoatribuisco
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» non poco a renderle vie più stimabili per merito

» d'arte ».

» Quest'accademia, di cui tengo i segreti, vedendo

» questa nuov'Opera del liigioli, si compiacerà e

» glorierà di averlo a suo socio, ed a me sarà gra-

» dilissimo officio il formarne onorevole parola nella

» relazione degli atti consliiueiili la storia del nostro

» Istituto ».

» Prego pertanto V. S. a continuarne con la sag-

» già e lodevolissima sua alacrità la pubblicazione >

» si che l'opera discorsa giunga al suo compimento,

« il quale è da me, e dev'esser da lutti, desideralis-

£ simo. Cosi ella, più mecenate che editore, avrà da-

ti lo alla patria un novello testimonio, che nelle arti,

» malgrado gli avversi tempi, essa ha pur sempre dei

» figli, che ne sostengono l'onore ».

» Se V. S. abbia in qualche valore un mio pare-

« re artistico, si valga pur liberamente di questo che

» le ho esternato sulle Sacre Famiglie Bigioliane, poi-

» che posso ripetere con Parini.

•» Lungi, o profani! io d'importuna lode

» Vile mai non apersi

» Cambio! né in blandi versi

» Al giudizio volgar so (esser frode ».

» Gradisca, o signore, i sentimenti della mia di-

» stinta slima, con cui ho il vantaggio di rassegnar-

» mi »

» Dalla Segreteria dell'Accademia di Belle-Arti »

» Bologna, 19 Aprile 1832 »

» Suo Dcviìio Servitore «

« Cesare Masi.ni »

Ad un elogio cosi animato e lusinghiero dettato da

un'uomo dell'arte non crediamo aggiunger parole. E

per maggior lustro dell'opera, consacriamo una spe-

ciale pagina in questo nostro Album — diesi pregia

di dar contezza delle più elette produzioni delle

Arti Belle.

Il Direttore

CAV. DE-ANGEUS

ISCRIZIONI ETRUSCHE D ORCLA

Nondimeno Aivil vi lesse anche il Lanzi ( loc. cit.,

r voi. 2 ediz. 2 pag. 254) : ciocché se sarà trovato

vero da que' che ricercheranno la lapida in Pesaro ,

potrà cavarsene, che non mal s'apponevano coloro, i qua-

li, come l'A. dianzi lodato, gli danno una radice af-

fine al Ialino aevum e al greco attui. Checché sia di

ciò, più qui imporla il parlare di que' casi, dove, ri-

tenendo si fatto vocabolo la significazione da noi sta-

bilita, pur non esso é seguitato, immediatamente do-

po, da noie uumerali , senza intermedio, o col solo

intermedio dell'ovvio ril, leste mentovalo; ed ha, in

quella vece , alcuna dielro di se delle parole
, che

,

slando alle apparenze del contesto, nienle altro sem-
brano indicare, se non l'equivalente di esse noto, sic-

come nel cominciare osservava : e, appunto di m lati i

categoria, giovami riferire aver io trovato etempio là

dove offre la lanziana n. 47: Aivil t; la lascamente

( Giorn. Arcail. t. 11'.), p. -W.) e seg. ) n. 8 : Aoils cu
ceal chs ; e n. 14 (ivi) Avils sas ; la polimarziense (ivi,

p. 32ó ) : Aril si ; la velrallese od Orclana 1 . che
qui pubblico: Avils ciemzathrms(*);\a velrallese od Ore-

lana 2 : Avils mach» semhalckls ; e la lanziana tarqui-

niesc. n. 471 : Avils .. achs mcalchsc. A' quali esempi,

condono da più d'un'analogia
(
quantunque ['Avils non

vi preceda ) non mi laro scrupolo d'aggiungere, dalla

mia Musarnese 1. ( Bullet. cit. a. 1850, p. 40
) , il

Clenar zal ; dalla Musarnese 7. ( ivi, p. 92 , il Cle-

nar ci; dalla tarquiniese lanziana, già citata, n. 471,
il Clenar ma... ; e, per ultimo, dalla lòscanese > (ìiorn.

Are. t. cit.
, p. 320

)
, il tiurs sas : per non far qui

menzione del Yellhina luti naper del gran sasso peru-

gino, il quale tuttoché dia chiaro il nome di numero
luti , ha per me troppa oscurità nel resto , e niente

insegna che non sappiamo quanto al valore di questo
luti."

Ora io affermo esser di leggieri da supporre, (lo-

ia lanziana 47, contenga il solilo Avils (in genitivo,

col valore, come tra' greci, d'ablativo assoluto, e col-

l'accrcscimento caratteristico della s, divisa dal lenii

per un punto, in forza d'un uso non infrequente tra to-

scani), dove il quadratalo abbia dimenticato d'aggiun-

gere le cifre esprimenti il numero degli anni, od ab-

bia omesso d'inciderle per non averlo saputo ; ovve-

ro potersi credere che valga Avil+cioè il solito actu-

tein agens (al nominativo, perché Ceicna che precede
e con cui s'accorda, è anch'esso al retto ) , e eh • li

s, la qua! viene dopo il punto, sia il sa abbrevialo

coll'oggi noto valore di £ex ( sottintesovi annorum)—
A dir breve , avremmo noi qui in abbrev ialura, con-

cessa L'ipotesi, quel ch'è, in (ulte le lettere, nella ri-

cordala lòscanese n. 14, dove V.ivils sas, é, se non
ho le traveggole, un chiarissimo, aeiatem-agentis fan-
norum ) se e.

Dalle slesse norme,, si sottrae la polimarziense, (w/s

si, che non posso sciògliere. \n Aoils l,cióè astatem-agen-

tis unius (anni) ... posto che l'epigrafe intera contiene

separatamente il numero degli anni di vili colle pa-

role ril XXXII. Ma su questa eccezione, reale o appa-

rente, torneremo altrove. Per ora nielliamo ira un
lato. E lauto basii per sì falli esempi di minor

conio. Gli altri soa più difficili, e nondimeno, aspet-

tando qualche maggior luce da nuove scoperto, si

può avventurare intorno ad essi alcun non inutile ,

né forse infecondo, ragionamento.

La 8. a lòscanese par debbi dare, aetatem - agenéii

( annorum ì quinque et) quinqumgiflta , sapendosi

mai che ci, al retto, é quinque, e, per conscguente,

(*) Nell'orticola precedente, per ìsiagiio »' '
: stampata

Ciemvathrms: Ma la i. Lucri io non posso nominarla

che come Z. Inoltre nella linea setlulttma di esso articolo

dopo una volla bisogna aggiungere in una epigrafe.
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al genitivo, è cis, il qual medesimo ci, a esprimere

cinquanta, può di leggieri aver mutato ( acquistando

la nuova forma ) la vocale i nell'affine e, o, dopo que-

sta modificazione, di notissima consuetudine anche in

altre lingue , avere assunto la finale aldi, per gua-

dagnare un valor decuplo, e indi la s, per prendere

la forma di genitivo, eoi fine d'accordarsi con Avils,

prodotto cosi il cealchs del sasso.

Nella 2.a velrallese , il machs semhalchìs avrebbe,

in virtù di non diverse dottrine, a tradursi 61, l'uni-

tà essendo espressa da 77iachs
,
genitivo di mach-, ed

il 60 potendo riputarsi composto, giusta la regola po-

co fa mentovala, primieramente dal nome del sei Isa),

cangiato in se, per la stessa legge, per la quale an-

che il cinque lei) , nel suo derivalo, lo vedemmo di-

\enir ce. -Ma il se, qui accresciuto d'un tri, è fatto

sem ,
probabilmente per una varietà d' usanza gram-

maticale, per la quale, in questi casi, la radice a ge-

nerare il derivalo, poteva anche assumersi, o nella

forma accusativa, ch'esso qui abbia, o più veramente

nella forma di genitivo plurale. Dopo di che, aggiun-

tovi il dianzi detlo incremento aìch, avremo semhalch,

cioè appuuto 60 , simile al cealch (50) , nome il cui

genitivo singolare sarà dunque semalcks. E tuttavia

la capricciosa ortografia etnisca sembra amasse, in sì

fatte combinazioni, il separar la liquida m dalla vo-

cale seguente, intercalandovi una delle sue aspirale,

donde nel qui esaminalo esempio il semalchs trasfor-

matesi in semhaìchs. Anzi, nel suo tanto e sì cono-

sciuto amore per la cpitettica /, e pei derivali de' de-

rivali, fino a generazione terza
,
quarta , e al di là,

par che la grammatica di quella lingua, non bastan-

dole il derivato primitivo semhalch , genit. semhaìchs,

da questo ricavasse il derivato secondario semhalchì,

gen. semhalchìs, ch'c appunto la forma sotto la quale

nel nostro caso ne si presenta.

Vie più poi mi rafforza le teoriche precedenti, nel-

la tarquiniese n. 471, VAvils adi. mealchlsc , ivi

copiato dalle più antiche trascrizioni del Gori e del

Maffei ; perché, appresso le cose da noi disputate, è

facile riconoscere ch'esso ripete, sotto però una delle

sue forme più semplificale , il testò illustrato testo

della velrallese seconda , non parendomi potersi du-
bitare , che la lezione vera non fosse già nell' inte-

grità sua, supplitavi l'unica lettera la qual manca per

corrosione, Avils. machs . sealchlsc ; cioè (come sopra),

aetatem-agentis (annorum) 61 : dove io metto una s, e

non una m per prima lettera della tèrza parola, per-

ché son certo che il Gori , il Maffei , ed il Lanzi, i

quali dieder quivi un m in luogo d'una s, furon tra-

diti dalla somma simiglianza fra loro di questi due
caratteri nell'alfabeto toscano sotto alcuna delle lor

forme, per la cui cagione poser 1 una figura per l'al-

tra, cou uno scambio , familiare perfino agli antichi

quadralarii, come tulli gli etruscisti ben sanno. K lut-

to ciò ammesso , vede ognuno , che, in questo caso,

l'analogia di sealch (60) col cealch (50) è più perfetta,

omessa, come non sempre necessaria la m dopo il se,

e quindi l'aspirata separalrice dopo la m. Solo resta

la trasformazione di sealch in scalchi suo derivalo, e,

appresso al sellici, il suffisso s, caratteristico del ge-

nitivo, eia superfluità d'un di que'c epiteltici, ch'io

già feci notare nel Bullet. di corrisp. Archeol. dell'a.

ISSO, p. \'l e 93, come un particolare, e sufficiente-

mente abituale, idiotismo delle nostre contrade.

Ma l'analogia nien ci assiste rispetto alla prima ve-

lrallese, e a quel suo Avils ciemzathrms. E ciò dico,

non tanto per la prima parie ciem, la quale ha simi-

litudine col sc7n della seconda velrallese antecedente-

mente illustrala, e può, senza difficoltà, supporsi naia

da ci (cinque) uscente nel genitivo plurale in em, o ems,

senza però aver qui perduto la », come il sa, in par-

caso, aveva perduto I' a: ciocché ai periti ne'capricci

delle grammatiche non può esser cagione di maravi-

glia. Dicolo pel alhrms che le tien dietro con un
numero d'anomalie che al tutto lo trasformano e lo

sfigurano. Esso è congiunto in un solo vocabolo colf

antidetto ciem, e per questo, forse, s' è qui usato il

ciem in luogo del cis, che, all'esempio della ottava to-

scanese, un si sarebbe aspettato. E, rispetto alla pri-

ma sillaba di esso zathrms , \i traspare, per vero,

con bastante evidenza lo zal, nome del numero tre
;

donde il primo pensiero che si offre alla mente è che

il vocabolo indi generato abbia a valere 30. Ma, per

farne un 30 giusta le norme sovraesposte, si sarebbe

dovuto dir zalalch o zalalchl gen. zalalclis, o zalalchls;

e qui invece lo zalalchls, se fu questa veramente una

delle forme primigenie che avrebbe volute la regola,

sembra, che, per una sincope grammaticale, abbia co-

mincialo col contrarsi iu zalchls , gettalo via il rad-

doppiamento della sillaba al
, poi per un altra serie

di licenze , abbia lasciato anche la prima delle l re-

stategli; abbia addolcito la eh mutandola nell'aspira-

ta affine e più lene th ; abbia fatto altrettanto della

seconda l restatagli , sostituendole la corrispondente

lettera canina ; e, dopo tutte queste libertà, abbia e-

ziandio assunto , appresso alla r tenente luogo della

l, una m, quasi a rinforzo della liquida, con un vez-

zo, a dir vero, non insolito nell'etrusco, terminando

da ultimo la voce colla s indizio del genitivo, o sola,

o appunto collo m già detto. Ma tutto questo ragio-

namento, se può esser conforme a verità, non è con-

forme a verisimiglianza. Due cose men paiono incer-

te ; e sono, che, nel vocabolo intero, siccome limpi-

damente si mostra in principio il numero cinque, co-

si nella seconda parie si mostra il numero tre. Forse

vai meglio qui ricorrere alla supposizione d'una mu-
tazion di sistema : per es. alla supposizione, che il si-

stema il quale vedemmo valere pe'numeri preceden-

ti, finché il numero delle unità si preponeva a quello

delie decine, si cangiasse in un altro nel caso inver-

so. Si può credere (intendo dire) , che, fatto, in que-

sta ultima ipotesi, un solo vocabolo delle due parole

componenti, come nella lingua italiana, in cui direm-

mo cinquantatre, si praticasse però il rovescio del me-
todo ilaliauo; cioè, quanto al primo de' due numeri,

non gli si facesse soffrire un mutamento più forte di

quello, pel quale di ci s'è cavato «em, che non può
differire dal ci che per una differenza di caso: quanto

però al secondo numero , che di esso facessesi un



L' ALBUM 157

addicllivo, accrescendolo della terminazione tiirc, dopo
al più averne espulsa la consonante finale , se una
consonante finale v'era. K cosi comprenderebbesi co-

me di zal siasi fallo zu t'ire (gittata via la / ) col va-

lore di tcrtius ; e potrebbe confermarlosì adducendo
l'altro esempio , che pur abbiamo , di sethre, il qnal

suole interpretarsi sextus, ne'pronomi, e sembra nato

appunto da sa {sex), cangiato in se, e dalla solila giun-

ta thre ( la ms nella line di sathrems significando so-

lamente caso, ed appartenendo alle solite desinenze

genitive ; el'e che appar soppressa innanzi alle ms,

mancando qui alla scrittura , ma non cerio alla pro-

nuncia, posta l'impossibilità di profferire il tlirms senza

una vocale intercalala, e posta la consuetudine orien-

tate de' loschi di spesso sottintenderla scrivendo) (*).

Il tempo, recando nuove scoperte, deciderà la que-

stione. Ora si resti indecisa.

V. cnii (in avrei Unito di sottoporre ad esame gli

esempi ch'io conosco dell'/le// o Arils, seguitalo, se-

condo che può congetturarsi, da nomerò espresso pel

suo nome anziché per le sue cifre : ma di allri e-

s'empi dove a nomi evidentemente numerali precede

il rifilar mi costringono anch'essi a dirne due parole;

perchè questo clenar co' suoi accompagnamenti dianzi

mentovati mi ha l'aspetto di significare durala di ca-

rica indicala da quel vocabolo ; e me lo fan credere

specialmente le iscrizioni Musarnesi. Tratterò questo

argomento in un terzo articolo.

Prof. /'. Orioli.

(*) Ho n'ire volte sospettato che il selhre valyn 86-

plimus anziché sexlus: le considera zittiti fatte qui sopra

mi riconciliano per ora coli'opinione comune.

^«.

ì. i ni

Tra tutte le superstizioni che hanno la ragione in-

fettata, e degradata ed avvilita la specie umana ,
il

culto degli animali sarebbe senza dubbio la più ver-

gognosa, se non se ne considerasse l'origine ed i pri-

mi motivi. Quegli animali medesimi, divenuti posi ia

suc ; schiavi, erano nella prima età padroni o rivali
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almeno formidabili dell'uomo, solitario, isolalo, iner-

me; il timori- e l'interesse fecero dunque nascere sen-

limenli e pensieri abietti ed assurdi , e bentosto la

superstizione gli uni e gli altri accogliendo, fece d'

oeni essere nocivo od utile una divinila.

L'Egitto è una «Ielle contrade, ove più anticamen-

te che in ogni altro luogo siasi stabilito, e conserva-

to il culto degli animili, e questo religioso rispetto

che da tulli monumenti ci viene attestato, sembra

indicarci, che in quella contraila gli uomini abbiano

lottato lunghissimo tempo contra le specie notevoli.

Di fallo, i coccodrilli, i serpenti, le cavallette , e

tulli gli altri animali immondi rinascevano a ciascun

istante, pullulavano senza numero sulla vasta poltiglia

d'una bassa terra, profondamente umida, e periodica-

mente allagata dalla effusione «lei fiume; e questa ter-

ra fangosa fermentando sotto gli ardori del tropico,

dovette sostener lungamente, e mulliplicarc all'infini-

to, tutte quelle generazioni impure ed informi , che

non hanno. ceduta la terra ad abitatori più nobili se

non quand'essa fu depurata.

Sciami ili serpentelli velenosi, ci dicono i primi sto-

rici, usciti dalla l><-li<ii<t scaldala delle paludi, ed in gran-

di truppe volanti, avrebbero apportata la mina all' Egitto

se gl'ibi non fossero loro remai incontro per combattere

per distruggerli. Non vi è forse per ciò tutta proba-

bilità di crederi?, che questo servigio egualmente gran-

de che inaspettato fosse il fondamento della supersti-

zione la quale alcuna cosa di divino in questi tute-

lari uccelli suppose? I sacerdoti accreditarono que-

sta opinione del popolo assicurando che gli dei , se

degnassero di manifestarsi sotto una formi sensibile,

prenderebbero la ligura dell'ibi. Ma mettendo tulle

le favole da parie, ci resterà la storia delle battaglie

«li questi uccelli coi serpenti. Erodoto assicura d'es-

sere andato sopra i luoghi per esserne testimonio
;

Cicerone cita questo fallo e Plinio pare confermarlo,

allorché rappresenta gli Egiziani ebe all'arrivo dei

serpenti invocano i loro ibi religiosamente.

tra proibiio sotto pena della vita agli Egizj di uc-

cidere gl'ibi, e quel popolo egualmente triste' «die va-

no, fu inventore dell'arte lugubri? «Ielle mummie, con

cui voleva, per dir cosi, eternare la morie, malgra-

do la natura benefica che Inora continuamente per

cancellarne le immagini: e gli Knizj non solamente

impiegavano quest'arte nell'imhulsamarc i cadaveri u-

mani per conservarli, ma preparavano ancora con al-

trettanta cura i corpi «lei sacri animali. Molli pozzi

di mummie nella pianura di Saecara, chiamansi pozzi

degli uccelli perchè di l'atto non vi si trovano che

volatili imbalsamati, e soprattutto ibi rinchiusi in lun-

ghi vasi «li terra cotta, di cui l'orificio è con malta

turalo. Abbiamo fallo venire molli di questi vasi e

dopo averli rolli, abbiamo trovato in lutti una spe-

cie di fantoccio formalo da panni lini che servono

d'inviluppo al corpo dell'uccello, la maggior parie de'

quali cade in polvere nera sviluppando il loro suda-

rio: vi si riconoscono non ostante tulli gli ossi d'un

uccello con piume impalale in alcuni pezzi che ri-

mangono solidi. Questi avanzi ci hanno indicala la

grandezza dell'uccello la quale è pressoché quella

del chiurlo; il becco che si trovò conservalo in due
di queste mummie ce n'ha l'alto conoscere il genere:

«".li ha la grossezza di quello della cicogna, per la

sua curvezza rassomiglia al becco del chiurlo senza

però averne le scanalature; ed essendone l'incurvatu-

ra eguale in tutta la sua lunghezza, da «|uesti carat-

teri pare che l'ibi collocare si debba fra la cicogna

ed il chuirlo: difatlO s'accosta tanto a questi due ge-

neri d'uccelli, che i naturalisti moderni l'hanno posto

fra gli ultimi, e gli antichi l'avevano collocato col

primo. Erodoto avea caratterizzato l'ibi assai bene ,

dicendo aver egli molto arcato il becco, e le gambe al-

te come la gru; ne distingue due specie; la prima
dic'egli ha la piuma tutta nera; la seconda, che in-

contrasi a ciascun passo, «'• tutta bianca, ad «'eiezione

delle penne dell'ala e della coda che sono nerissime,

e della unità del collo e «Iella lesta coperti di sola

pelle. »

Ma qui convien dissipare una nube sparsa su que-
sto passo d'Erodoto dall'ignoranza dei traduttori, che
dà un aspetto favoloso al suo racconto ed assurdi vi

mette eziandio. Invece di (raduni' dal greco alla let-

tera; quae pedibus ominum abservantur saepius; (quelle

che s'incontrano a ciascun passo); hanno tradotto, kae

quidem habenl pedes reluti hominis
(

quest'ibi hanno i

ideili falli come quelli dell'uomo ). I naturalisti non
comprendendo ciò che potesse significare questa com-
parazione disparata fecero per ispiegarla o palliarla

inutili sforzi. S'immaginarono < h'Iirodoto descriven-

do l'ibi bianco avesse avuta in vista la cicogna , ed

avesse pollilo abusivamente caratterizzare cosi i suoi

piedi per la debole rassomiglianza che si può trova-

re Ira le unghie stiacciate della cicogna con quelle

dell'uomo; questa interpretazione soddisfa poco; e

l'ibi coi piedi umani avrebbe dovuto lin d'allora es-

sere slato fra le l'avole rilegato; nondimeno fu am-
messo come un esseri 1 reale sotto questa immagine
assurda, e non possiamo che maravigliarci di trovar-

la ancor oggi intieramente così espressa senza discus-

sione e sen/a temperamento nelle memorie .d'una dot-

ta accademia; quando questa chimera non è come si

vede, clic uno sbaglio del traduttore del primo sto-

rico greco, che il suo candore a prevenire dell'incer-

tezza dc'suoi racconti, quando non li fa su rapporti

stranieri, avrebbe dovuto far più rispettare nc'sog-

gelli de'quali parla da se medesimo. Aristotele di-

stinguendo, come Erodoto, le1 due specie «l'ibi aggiun-

ge che la bianca è sparsa in lutto l'Egitto, eccettuato

verso iVIusio, ove per lo contrario non si veggono
che ibi neri, i quali non si trovano In tulio il resto

del paese. Plinio ripete questa osservazione partico-

lare; ma del resto tutti gli antichi, distinguendo i

due ibi pel colore, sembrano dar loro in comune
tulli gli altri caratteri; figura, abiti, istinto e domi-

cilio di frequenza in Egitto, nd esclusione d'ogni

altra contrada. Non si poteva pure, secondo l'opinio-

ne comune, trasportarli fuori «lei loro paese, senza

vederli consumarsi di dolore. Questo uccello cosi fe-

dele alla sua terra natia, n'ora divenuto l'emblema:



L' A L B U M 153

la figura dell'ibi nei geroglifici indica quasi sempre

l'Egitto, e vi sono poche immagini o caratteri , che

siano in tnll'i monumenti più replicali. Si veggono

queste figure d'ibi sulla maggior parie degli obelischi,

sulla base della stalua del Nilo di Belvederi' in Ilo -

ma, e cosi nel giardino delle Tuileries a Parigi. Nella

medaglia d'Adriano, ove l'Egitto comparisce prostra-

to, l'ibi è ai suoi fianchi, hanno figuralo questo uc-

cello coll'elefanle sulle medaglie di Q. Marzio, per

indicare l'Egitto e la Libia come teatri delle sue glo-

riose azioui, ec.

Dietro al rispetto popolare ed antichissimo per que-

sto famoso uccello, non è da maravigliarsi che la sua

storia sia slata ingombrala di tavole; si è detto che

gl'ibi si fecondavano e generavano col becco; Solino

sembra non dubitarne, ma Aristotele burlasi con ra-

gione di questa idea di purità virginale in quel sa-

cro uccello. Pierio parla d'una meraviglia d'un gei -

re molto opposto, e dice che, secondo gli antichi, il

basilisco nasceva da uu uovo d'ibi formato in questo

uccello dai veleni di lutti i serpenti ch'egli divora;

questi antichi hanno scritto ancora, che il coccodrillo

ed i serpenti toccali da una penna d'ibi dimoravano

immobili come per incanto , e che sovente morivano

sull'istante, /oroastro, Democrito e Filco hanno affer-

malo questi fatti; altri autori hanno detto che la vita

di questo uccello divino era eccessivamente lunga ; i

sacerdoti d'Ermopoli pretendevano ancora che potesse

essere immortale; e per provarlo, mostravano ad Ap-

pione un ibi così vecchio, dicevau eglino, che non po-

teva più morire.

Questa non é che una parte delle finzioni inventa-

te nel religioso Egitto riguardo a quest'ibi ; la super-

stizione porta tulio all' eccesso : ma se si considera

quale motivo di saviezza potesse avere il legislatore

consacrando il culto degli animali utili, si sentirà che

in Egitto era fondato sulla necessità di conservare e

di moltiplicare quelli che potevano opporsi alle spe-

cie nocive. Cicerone osserva giudiziosamente, che gli

Egizj non ebbero animali sacri, che, quelli dei quali

loro importava che fosse rispettala la vila, a cagione

dell'utilità che loro ne ridondava (1); giudizio sag-

gio, e diverso da quello dell'impetuoso Giovenale, che

conia fra i delitti dell'Egitto la sua venerazione per

l'ibi, ed esclama contro questo cullo che la supersti-

zione esagero senza dubbio.

Trattando ora della storia naturale e degli abiti

dell'ibi, riconosceremo in lui non solo un vecchio ap-

petito per la carne dei serpenti , ina una forte anti-

patia aucora contea lutti i renili, cui fa la più cru-

dele guerra. Belou assicura che >a sempre uccidili

(1) Pare a prima vista diffìcile d'applicar questa ra-

gione al culto del coccodrillo: ma oltreché non era ado-

rato che in una sola città della prefettura Arsinoite , e

che t ' ichneumone suo antagonista lo era in tutto Ì Egit-

to, questa città dei coccodrilli non gli adorava che per

timore , e per tenerli lontani con un culto ,
per verità

insensato , da un luogo ove naturalmente il fiume non

gh aveu portati.

doli, quantunque satollo. Diodoro di Sicilia dice che

giorno e notte l'ibi passeggia sulle rive delle acque,

facendo la guardia ai renili, cercando i loro uovi, e

distruggendo mentri! passa, gli scarafaggi e le cava-

Ielle. Accostumati al rispetto che si mostrava loro in

Egitto, questi uccelli veuivano senza timore in mezzo
alle citta ; Slraboue narra che empivano le strade ed

i trivi d'Alessandria, sino all'importunila ad all' in-

comodo, consumando a dir vero le immondezze, m.i

attaccando ancora ciò che si metteva in riserva, ed

imbrattando tutto col loro sterco, inconvenienti che

potevano di fatto disgusl re uu Greco clilicato e po-

lito, ma che gli Egizj rozzamente religiosi soffrivano

con piacere.

Questi uccelli pongono il loro nido sopra le pal-

me, e lo collocano nel l'olio delle foglie pungenti per

metterlo al coperto dall'assalto dei galli loro nemici.

Pare che la covala sia di quattro uovi, o questo al-

meno è quanto si può inferire dalla Tavola lsiaca del

Pignorio ; è stalo dello che l'ibi distingue la sua co-

vala coi medesimi numeri che la luna distingue i

suoi tempi, ad lumie ralionem oca fingi! ; ciò che sem-

bra non potersi altrimenti intendere, che dicendo col

dotlor SbaW , che l'ibi fa tanti uovi quante sono le

lisi lunari, vale a dir quattro. Ebano spiegando per-

chè questo uccello è consacralo alla Iona, indica la

durala della covatura, dicendo che mette tanti giorni

a lare schiudere i suoi uccelletti quanto l'astro d'Isi-

de ne mette a correre il circolo delle sue fasi.

Plinio e Galeno attribuiscono all' ibi I' invenzione

della cavata di sangue all' ippopotamo, queste non

so/io, aggiunge il primo, le sole cose, in cui l'uomo

udii fu air il discepolo dell' industria degli animali.

Secondo Plutarco, l'ibi non si serve per far ciò che

d'acqua salata ; Perraul nella sua descrizione ana-

tomica di questo uccello
,

pretende aver osserva-

to il loro del becco per cui I' acqua può esse-

re sprizzata. Abbiamo dello che gli autichi distìn-

guevano due specie d'ibi, luna bianca e l'altra nera:

abbiamo vedulo la bianca, e l'abbiamo falla rappre-

sentare nella nostra tavola ; e riguardo all'ibi

nero, quantunque Perraul I pretenda che sia stalo por-

talo in Europa più spesso dell'ibi bianco, nondime-

no niun naturalista I' ha veduto dopo Belon , e non

ne sappiamo se non che quanto quest'osservatore ne

dice. D.

IACOPO TATTI DETTO SANSOV1NO

( Continuazione. V.pag. Ì43J

Tulli gli Architetti d' Italia si diedero briga per

la risoluzione. Il Sansovino lo sciolse con allungar il

fregio quanto bastasse per supplire a! difollo di quel-

la porzione di Melopa. Ed il problema, ed il ripiego

som. ona inezia. L'edifixio della Libreria di s. Mano
è stato censurato di (toppa bassezza rispelto al Pa-

lazzo Ducale che gli è dirimpetto; ma il Sansovino

ebbi, in vista l'altezza delle Procurane vecchie sulla
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piazza grande, alle quali volle pareggiarlo, affinché

tutta la piazza l'osse circondala da fabbriche egua-

li. Fu lo Scamozzi poi che trasportalo da vanità

ne alterò la idea. Il Palladio giudicò (jueslo edificio

della Libreria il più ricco ed ornalo che forse sia

stato l'alto dagli antichi fino a' suoi tempi. Infatti è

ricco da per tutto di marmi, di belle colonne, di stuc-

chi, di bassi rilievi, di statue ; e l'Architettura è sa-

via, senza tagli e risalii, la cornice del primo Ordine
superiore fa il suo intiero ufficio.

Il Palazzo de' Comari sul Canal grande a s. Mau-
rizio è anche una delle opere grandiose del Sansovi-

no. Egli fece altre*! ad un lato del Campanile di s.

Marco una Loggia destinata a virtuosi ragionamenti

de' nobili Veneti che quivi volessero radunarsi. Que-
sto piccolo edili/io è alquanto elevato sul piano del-

la piazza : per quattro scalini si perviene ad un ter-

razzino circondato da tre parti di balaustri : siegue

indi la facciata con otto colonne spiccate dal muro,
d'ordine composito, che reggono un gentile e conti-

nuato cornicione. Fra i tre intercolonnj maggiori sono

Ire archi maestosi
, pe' quali salendo si entra nella

Loggia. Fra i quattro intercolonnj minori sono quat-

tro ornalissime nicchie. Sopra ed a piombo degli Ar-

chi è un Attico ripartito in tre maggiori e quat-

tro minori vani corrispondenli ai sette inlercolumnj.

Sull'Attico è una balaustrata che ricorre per i tre lati

della fabbrica. Tutto è di marmo fino con pregiatis-

sime statue e bassi rilievi. Ouesta Loggia doveva cir-

condare tutti quatlro i lati del Campanile.

Nel riattarsi la Chiesa di s. Spirilo, egli vi fece il

Coro e la facciala. Eresse da' fondamenti sul Canal

grande presso s. Salvatore il sontuoso palazzo Delfi-

no, il cui cortile e le scale son bene ornate, l'interno

è comodamente ripartito, e la facciata sopra il Canale

é nobile. La Chiesa di s. Martino presso l'Arsenale,

«lucila degl' Incurabili di figura elittica , e la scuola

di s. Giovanni degli Scbiavoni son tulle di disegno

del Sansovioo, al quale si attribuiscono ancora il cor-

tile del Bo 'ossia della Università, ed il Salone del

Consiglio di Padova, quantunque in quest'ultimo non

si riconosce il suo carattere.

Egli fece poi le Fabbriche di Rialto, dette oggi le

fabbriche nuove, sul Canal grande, creile dal pub-
blico per comodo delle mercatura. Questo edificio è

di tre piani : il primo è rusico, distribuito in 25 ar-

chi, il secondo è dorico, ed il terzo jonico è con fi-

nestre corrispondenti agli archi. Nel primo sono molte

botteghe destinale a vari usi, con iscala che ascende

agli altri due ; ciascuno dei quali e ripartito in tre

parti, un corridore nel mezzo, e due file di stanzini

ai lati. Ma il gran male di questa fabbrica è, che i

muri de' corridori invece di corrispondere sulle mu-
raglie di sodo son posti a traverso le volte

,
quindi

minacele di ruìna son frequenti, e considerabili i di-

spendi. Come mai un Architetto come il Sansovino
cadde in si badiale sproposito ! Egli fece anche un
disegno pel ponte di Rialto, ma non fu eseguito, e

si smarrì. M.

(Continua.)
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IH MORTE DI TERESA CERASI

( Versione italiana )

( V. Album pw). 12S. )

SONETTO

In San Lorenzo gelida noli' urna

Giace la Donna, di virludi il fiore ;

Di debil face il pallido chiarore

Cinge, al mio pie, la salma taciturna.

Oggi dell'ombre in la region notturna

Chi pur ieri lìoria (lai cade e muore

Robusta quercia ) : e a lei diman l'onora

D'una Lapida resta diuturna.

Ahi dolente ! Col brivido nell'ossa

Guardo attraverso le profonde grotte

Della terra, ove tace mesta fossa.

Gran Dio ! Chi penetrò nel tuo volere ?

Su vita, morte, eterno, è un vel di notte,

È arcan nelle lue vie, nel tuo potere.

REBUS
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fichiamo nel corpo con i flagelli
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II. CASTELLO DI WINDSOR

Valuta dagli

Alcuno forse dei nostri lettori avrà veduto nei gior-

nali inglesi l'importante annuncio che « la regina e

il principe Allierlo passeggiavano negli Slopr il tale

e lai altro giorno » senza conoscere precisamente né

in qual luogo sicno situati questi Slope, né che cosa

sieno. La nostra incisione dà una veduta di codesti

ANNO XIX. 17 ///^ol8ó2.

SLOPE

Slope che souo situati in sul pendìo del monte sul

quale è fabbricalo il castello di Windsor, e più pre-

cisamente al nord della montagna, laddove il sii" è

dirupato e i viali sono attraversati da conenti in tut-

te le direzioni.

E una delle più leggiadre e pittoresche vedute che
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possano imaginarsi , avuto riguardo alla ristrettezza

del luogo. Gli alberi sono d'una lussureggiante gran-

dezza e d'ogni specie; i lor rami scopano gli erbosi

fianchi del monte. Nei luogbi aprichi v'hanno picciolo

alcove circondate da macchie ili arbusti ricchi e fio-

riti , mentre qua e colà alcuni sedili nei punti ove

possono ottenersi le migliori vedute, indicano la ra-

gione per cui furon posti colà. Chi visita il castello

di Windsor dal terrazzo di settentrione vede una gran

parte degli Slope; le cime infatti dei grandi alberi

:rcscen i ne^li Slope sotto i muri del terrazzo, sono

gli antesignani delle magnifiche vedute offerte più lon-

lane da Home-Park, dal fiume d' Eton- College e dall'

ampia cstcnsion di paese che s'allarga di laggiù.

(jii ombrosi viali degli Slope per la ricchezza del

loro fogliame possono servir di fondo a bellissimi di-

I
inii. e l'alte torri del castello di Windsor, che qua

• colà appajono per mezzo ai rami , contribuiscono

ad accrescere le bellezze del luogo con mirabile ci-

leno pittoresco. Tale infatti è il soggetto del nostro

io, che rappresenta un angolo della torre, vici-

no alla parte di edificio che risale ai tempi d'Elisa-

betta. Gli Slope continuano nel loro pittoresco ca rat-

fino a Frogmorc. Non mimo aperti al pubblico e

l'anno parte del dominio del castello di uso esclusivo

c!i Ma regina e della famiglia reale.

In antico gli Slope slavano sopra ai terrazzi, e ne

rimangono ancora frammenti. .Negli ultimi tre o quat-

tro anni vennero latti molti miglioramenti nella di-

sposizione di questi Sì<>j>r : olire di alberi tagliati

e piantali in luoghi appositi, venne scavalo un tor-

rentello a pie del monte
,

pel quale scorrono lim-

pidissime acque , tratte lìn là artificialmente. I. I.
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STRANO MA VERO.

\ Xovclla
)

li generale Marillac era seduto una mattina , ha

qualche anno, nella sala da pranzo della graziosa casa

ad Auleuil, il gomito poggialo ad una tavola anco-

ra coperta de'resti d'una delicata cole/ione alla for-

chetta, i piedi distesi sopra un soffice cuscino, e rav-

viluppato in una magnifica vesle da camera, col suo

cigarrelto in becca a metà consumalo ; e parca go-

dere di quell'invidiabile stato :li calma . che un ec-

cellente temperamento ben di rado fallisce d'impartire

ai suo possessore. Le finestre della sala da pranzo
davano sur un bellissimo giardino disposto per metà
alla francese e per mela all'inglese, e tra i cui ce-

spugli scorgeasi un'elegante giovanotta , vestila con

quella squisita semplicità che caratterizza il costume

(ielle ben nate e bene educale parigine, ed affaccen-

dala nel dirigere il traslocarne ito di alcuni vasi di

melar.uni. Sebbene apparentemente assorto nella let-

tura de! Journal des Débats, il generale vagava cogli

occhi dalle sue colonne all'ondeggiante veste che vede-

va nel suo giardino.— « La mia Coralia ! « egli diceva

" non !ii un pensiero, che non sia per suo padre
,

pe'suoi augeilelti e pe' suoi fiori! A ventitré anni i

suoi lm' -li, i suoi desideri] sono cosi semplici come
quelli della sua età infantile. Ella non aspira ad uno
stalo brillante , non le cale di avere una posizione

nel mondo come una donna maritala. Al contrario,

Ogni proposta a questo effetto non andò mai scom-

pagnala da una preghiera per parte sua che io le

permettessi di rimanere come ella è: e la beatitudine

di ritenerla presso di me è troppo grande . perché

a volerla consegnare alla cura di un ma-
rito. ! > scor .1 settimana, per esempio, le fu offerto

un incccezionahile partito— un ricevitore generale in

una delle più belle provincie della Francia, di buona

famiglia, di buon nome, avvenente, dell'età di trentasei

anni — ogni cosa sembrava cospirare per indurla ad

acconsentirvi. Ebbene ! in luogo del suo assenso

,

essa mi si gettò colle braccia al collo , ed esclamo:

« E il mio papà sarebbe stanco della sua Coralia 1

;/

— E chi potea resistere alla espressione di tali pa-

role? Non io! cosi addio a questo bel connubio! — lo
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Mggo qui il nome di lui: il signor Amadeo Bacourt

ebbe un'udienza ieri dal Ite prima di lasciar Parigi per

Tolosa — Ah! sarebbe slato un buon parentalo! » «li - -

se il generale, ponendo giù il foglio con un sospiro.

In questa il suo servitore apri la porta e chiese se

il generale volesse ricevere un gentiluomo, il quale

diceva aver cosa di somma importanza da comunicar-

gli. « Fatelo entrare nel mio studio » disse il gene-

rale Marillae, ed alzandosi si recò al suo studio, che

era persino sacro alle incursioni della privilegiata Co-

ralia. Non si era appena seduto, quando lo straniero

vi fu introdotto. Egli era un nonio hello della per-

sona , nell'età , a quanto sembrava, di ventililo anni.

Il suo vestito era della più squisita eleganza, e una

fettuccia attaccata all' occhiello dell' abito mostrava

che egli era insignito di un qualche ordine straniero.

» Il generale Marillae, a quanto veggo, non mi ri-

conosce » disse lo straniero , mentre il generale si

alzava per riceverlo con uno sguardo scrutatore che

gli fisse in volto — « Io confesso che non mi sovvie-

ne di avere avuto l'onore di vedervi mai » fu la ri-

sposta; « ma emini lecito di richiedere il nome della

persona che mi favorisce d'una sua visita? » — « Il

mio nome è Einmanuele Pernettv. Io ebbi l'onore di

servire, per breve tempo, come sotto-tenente nel reg-

gimento de'corazzieri, quando voi eravate colonnello

di quel corpo. È vero che scorsero sette anni da

che io lasciai il servizio, e allora la mia persona

non era pervenuta al suo primo sviluppo, o, a me-

glio dire , il mio volto non aveva i suoi attuali ac-

ecssorii ( e qui sorridendo ponea il dito sopra una

copiosa barba e i baffi che nascondeano la metà delle

sue belle fattezze); ma io spero che il generale non

mi avrà al tntto dimenticato. » — « No certamente ! »

esclamò il generale cordialmente stendendogli la ma-

no , « sebbene il vostro viso sia abbastanza alterato

da indurmi a chiedere il vostro nome per richiamar-

vi alla mia memoria. Voi eravate un giovinastro tur-

bolento, infingardo, sempre in arresto per negligenza

ne'vostri doveri, sicché io fui costretto di chiedere che

foste rimosso a qualche corpo d'Algeria , ove le fa-

tiche del servizio vi avrebbero fatto far senno , e

posto nella necessità di conformarvi ad una più stret-

ta disciplina quando voi abbandonaste il reggimento

nella più inesplicabile maniera. E non pertanto era

alcun che in voi da far credere che sareste addive-

nuto un buon soldato; ed io non potei mai compren-

dere il motivo che indusse una cosi gentile persona

come voi siete a lasciare un sì distinto corpo come

quello de'coraz/ieri. » — « È appunto questo il moti-

vo, generale, che m'indusse a venire da voi ; e quando

m'avrete ascoltato, spero che apprezzerete la mia

condotta. A quel periodo , cui si riferisce il vostro

discorso, io aveva appena venti anni; madama Marillae

mi distingueva sopra ogni altro subalterno nel vostro

reggimento » — « Signore ! » interruppe il generale,

« badale di non accoppiare quel nome con qualunque

benché leggiera insinuazione. » — « Io sarei indegno

del nome di uomo se lo facessi ! « rispose lo stra-

niero, a Quando io alludeva alla bontà, di che veni-

va degnato da una persona la cui condotta era tanto

illibata quanto il suo cuore era gentile e puro, fu

per dar ragione di cosa di cui ella rum s'avvide mai
ma che sgraziatamente traeva origine dalla condiscen-

denza onde autorizzava la mia frequenza a'suoi cir-

coli serali, nei quali ebbi anche troppo opportunità

di vedere e di mirile vostra figlia, madamigella Ma-
rillae ! Mi In permesso di cantare de'dnetli con lei

di accolli)) ignare il SUO canto con flauto, di essere il

suo costante ballerino nella danza. La sua estrema
giovane/za — imperciocché ella allora non aveva eh •

quindici anni — sembrava togliere dalla mente di ma-
dama Marillae ogni sospetto di male, die potesse sorge-

re da una lai consuetudine di vita tra una bellissima

giovanelta, cui ella trattava non altrimenti che fosse

stala una fanciulla, ed un giovane senza esperienza di

venti anni, che ella riguardava come ragazzo ; ma il

ragazzo sentì che non potea più a lungo avvicinare

un essere come Coralia .Marillae senza andarne per-

duto. A dir breve, generale, prima che scandagliassi

la profondità del mio pericolo, io era irremissibilmente

preso d'amore per vostra figlia. Nella semplicità del

mio cuore, io non feci ninn tentativo per combattere la

mia passione, e fui pazzo a segno di fare una dichia-

razione; ma quando mi avvidi che l'amor mio veniva

corrisposto da madamigella Marillae, e che era onora-

to di una preferenza, a meritar la quale avrei sacri-

ficala la mia esistenza, domandai a me stesso qual di-

ritto avea io per aspirare a un tal matrimonio, e qua-

le probabilità di saccesso? Io era, è vero, figlio di un

gentiluomo, ma di uno che possedea una piccola ren-

dita. Il mio avo viveva ancora, ma anche la sua mor-

te non permetteva un considerevole aumento di ric-

chezza a mio padre, mentre l'abolizione della legge

di primogenitura importava the la facoltà di mio pa-

dre dovesse essere divisa tra i suoi numerosi figli

d'ambo i sessi. Il perché n<>u poteva far calcolo clic

sulla mia spada e sul mio buon nome , mentre ma-
damigella Marillae l'unica lidia del generale Marillae,

l'erede di una considerevole proprietà cosi dalla par-

te del padre come da quella della madre, avea dirit-

to di aspirare ad un connubio cospicuo, e non sareb-

be mai stata accordila* d li suoi genitori ad uno, lo

cui fortune erano si incompatibili coi principii i

(pilli i matrimonii in Francia erano formili, lo n in

vedeva null'altro a me dinanzi, fuori la disperazion .

e l'onore mi sumeri di fuggire.

» Con uno sforzo disperato, stanziai in mia mene
di separarmi da lei, ed ebbi il coraggio di partire

da Digiune senza mettere a parte nessuno della ra-

gione che mi traeva ad abbandonare il vostro reggi-

menlo, Non vi dirò tutto (pici die soffrii: la mia so-

la consolazione era di non aver profittato della estre-

ma giovanezza di vostra lidia e della sua inesperien-

za, per indurla .ni una promessa ad un impegno

che avesse legato la sua libertà! » — '< Bene, benis-

simo! » esclamo il generale all'errando la mano di

Pernettv. « Noi vi siete condotlo da uomo d'onore,

ed io apprezzo il vostro sacrifizio come merita. »

I
1 giovane collimilo: «e 11 reggimento nd quale io

entrai dopo doveva partire per Algeri, e colà l'ac-

compagnai. Tre anni scorsi, mio padre e mio fratel-
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lo morirono, ed io divenni il futuro rappresentante

della famìglia, la quale, come sapete, é d'origine fran-

cese, ma che passò quindi in Savoja , ove io stetti

sempre di poi. Pochi mesi or sono feci un'eredità
,

a cai io non pensava né punto né poco. Uno zio di

mìa madre, un vecchio canonico, ricchissimo mori, e

mi lasciò due terzi del suo patrimonio. Il mio pri-

mo impulso , quando mi trovai abbastanza ricco per

aspirare alla mano di vostra figlia, fu di ritornare in

Trancia, di ricercare di voi, e di assicurarmi se ma-
damigella Marillae era ancora nubile. Le faccende

inseparabili da una saccessione mi rattennero per al-

cuni mesi in Chamberv, ma subilo che potei sottrar-

mi a'miei legali , m'affrettai di recarmi a Parigi , e

non fu che jeri soltanto che io seppi dal ministro

della guerra che voi vi eravate ritiralo dal servizio,

che madama Marillae non era più, e che voi risedevate

con madamigella vostra figlia ad Auteuil. Io perciò mi

avventurai di presentarmi a voi per ispiegarvi lo stato

dei miei affari, e per chiedervi il permesso di aspi-

rare alla mano di vostra figlia. »

Questa lunga esposizione degli affari del signor

Pcrnelly fu seguita dalla esihizione di molte carte

contenute in un voluminoso portafoglio, la cui lettu-

ra parve altamente soddisfacente al generale, eoncios-

siacchè, dopo un allento esame, egli glielo ritornò as-

sicuradolo che avrehbe comunicato lutto a sua figlia,

e che, se questa non si fosse addimostrata avversa ai

suoi desiderii, egli non avrebbe esitato a sanzionarli.

«• Ma io appena posso avventurarmi a darvi una spe-

ranza» egli aggiunse, « imperciocché Goralia ha ri-

cusato tante offerte vantaggiose, che comincio a cre-

dere avere essa antipatia al matrimonio. Ciò non per-

tanto, venite domani a far colezione con me , e voi

avrete una opportunità di udire i sentimenti di mìa
figlia dalle medesime sue labbra. »— Dopo di ave-

re accompagnato il suo visitatore alla porta, il gene-
rale Marillae raggiunse sua figlia nel giardino, e pren-

dendola sotto braccio, la condusse in un luogo riti-

rato, ove egli solca prendere il calfè e fumare un
cigarretto dopo il pranzo.

« Ebbene, figlia mia » egli cominciò a dire « men-
tre voi eravate si affaccendala nel porre in ordine i

vostri vasi, io sono stalo in istretto colloquio con un
amatore che é venuto ad Auteuil in cerca del più bel

fiore che io possegga! »

Coralia fissa i suoi due grand'occhi sul volto di suo
padre per leggervi di che si trattasse. Ella era una

bellissima giovane, che avea l'aspetto più di una (fili-

none che di una ninfa. La sua persona possedeva (ul-

ta la magnificenza e la delicatezza d'una donna, e il

suo volto, la grazia, la intelligenza e la dolcezza d'e-

spressione. '< Potreste voi indovinare il fiore che ci

cerca? » proseguì dicendo il generale, guardando te-

neramente il bel volto di sua figlia. — « Forse si »

rispostila; « ma siccome noi non vogliamo disporrti

di nessuno de'vostri fiori, cosi la Mia ricerca non é

sabbietto d'interesse per me. » — « Ma forse vi in-

teressa più di quello che possiate darvi a credere. In

altre parole, io sono stato sollecitato di autorizzare

la richiesta di un nuovo candidato alla vostra mano
— di uno che, secondo me, non ha eccezione di

sorta: giovane bello, di nascita eguale, in buon es-

sere di fortuna, che interesserebbe la più fastidiosa

del vostro sesso! »

« E voi gli diceste, caro papà che vi riputate o-

norato della sua inchiesta, ma che declinavate dall'in-

coraggiarla; sapendo che la vostra figlia non ha in-

tenzione per ora d'andare a marito. » — « Io gli

dissi che avrei fatto conoscere i suoi desiderii a mia
figlia, e che s'ella vi acconsentisse, io non avrei esi-

tato a sanzionarli. » — « Allora io debbo pregarvi »
,

esclamò Coralia con un'espressione di rammarico, a non
perder tempo nel comunicare a quel gentiluomo il

mio fermo, ma rispettoso rifiuto a'suoi desiderii »

—

Coralia» disse il generale fissandola in volto, « io co-

mincio a sospettare che questa totale avversione al

matrimonio non tragga origine da una generale in-

differenza all'altro sesso; cominciò a sospettare che

una affezione fallita vi entri per qualche cosa, e che

abbiate sgraziatamente disposto del vostro cuore

,

quando non potevate farlo seguire dalla vostra ma-
no. » — Tutto il sangue di Corallia le montò al vol-

to a questa innallesa osservazione, e quindi divenne

pallida come una statua; ma facendo forza a sé stes-

sa, rispose evasivamente alcune parole. « Questo ha

dell'impossibile; io non ricevo visite che in vostra

presenza, e dalla morte di mia madre in poi io non

sono andata in società senza essere accompagnata da

voi. »

« È vero » disse suo padre, « eppure... » — Ep-

pure » replicò interrompendolo, « non é egli straor-

dinario , caro papà , che io mi trovo tanto contenta

qui, e che desideri a un tempo di abbandonarvi ! »

— E in questa ella abbracciò suo padre, e lo guar-

dò con tale una espressione , cui non era mai stato

capace di resistere. — « Ebbene, ebbene » disse il

generale baciandola in fronte, « io veggo che vi do-

vrò tenere tutta con me. Ma non vi punge curiosità

di udire almeno il nome di questo nuovo pretenden-

te, Coralia ? » — « No, affatto. — » E voi siete di-

sposta a rigettarlo? Pensateci bene prima di decider-

vi : giovaue, bello, ricco, e romanticamente preso di

amore per voi, che potete voi desiderare di più ? Io

realmente il compiango. » — Caro papà, risparmiatemi

la pena di ripetere le mie obbiezioni, che sono insu-

perabili » — « E cosi madamigella Coralia, la vostra

ultima parola è che io debba rimandare Emmanuele
Pernetlv come tutti gli altri vostri candidati! »

« Emmanuele Pernetlv ! » esclamò Coralia sopraf-

falla dall'emozione a questo inaspettalo annunzio.

—

« Oh papà ! è egli umano, è egli generoso lo scher-

zare così co' miei sentimenti ?» — Ed ascondendo

il suo volto nel seno paterno , dette in un dirotto

pianto. — i' Ah! il povero cuoricino non era insen-

sibile al postutto — era preoccupato ! Ebbene tanto

meglio. Questo Emmanuele è un bravo giovanetto, e

degno della mia Coralia!» G. M. Bazoli

i Continua.)
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LA TOMBA DI GOFFREDO A GERUSALEMME

Rùnasta preda delle fiamme nel 1S07.

Nel presentare il disegno della tomba del ginn ca-

pitano la corrediamo di alcuni brani storici che il

cb. ab. Brasseur de Bourbourg nostro illustre amico

pubblicava nel Magasin Catholiquc su tale interes-

sante argomento.

« La città santa restò priva della maggior parie

de' suoi difensori , essa nondimeno fece una grande

resistenza, né poteva risolversi di abbandonare il se-

polcro di Gesù Cristo. Né il coraggio (Irgli assediati,

né le preghiere del clero, né i pianti del popolo, val-

sero a rispingere gli assediatiti già fatti padroni dei

primi baluardi, e attendevano solo il segnale per im-

padronirsi della città.

In fine Saladino credendo alla disperazione dei Cri-

stiani che minacciavano di seppellirsi sotlo le rovine

di Gerusalemme accordò loro la capitolazione che essi

richiesero ed il 3 Ottobre 1187,«Gerusalemme ritor-

nò sotto la dominazione dei Musulmani, dopo essere

stata in potere dei Franchi per 8S anni.

Arrivato il giorno filale nel quale dolorosamente

la città santa doveva ritornare sotlo il Musulmano
dominio , niuno potrebbe descrivere il dolore che i

cristiani provarono nel dovere abbandonare la tom-

ba del Bedentorc. I patriarchi portavano i vasi del

santo sepolcro , la regina , ed i principali baroni a-

privano la dolorosa marcia. Essi passavano piangen-

do innanzi il trono di Saladino, che era assiso all'

ingresso della porla di David. Il popolo intiero se-

guiva, non rimanendo in Gerusalemme che gli Ospi-

talieri, incaricati dei malati e dei feriti. Saladino tMi-

tra in seguito trionfante e si porta a far preghiera

alla Moschea di Omar lavata con acqua di rose Tut-

te le Chiese furono cambiale in Moschee ad ecce-

zione del santo sepolcro, che fu lasciata ai cristiani.

In mezzo a tante guerre e devastazioni , Gerusa-

lemme desolala e rovinata, sovente qontinua ad adi-

rare i pellegrini dall'intera cristianità. Due volle nel

XV secolo sant'Ignazio di Lpyola visitò il santo Se-

polcro , e la Palestina' , come pure .san Girolamo vi

avrebbe terminato i suoi giorni, se i padri Ialini non

l'avessero obbligato a ritornare in Europa ove al suo

ritorno fonda i' istituto celebre delle crociate pura-

mente spirituali , le quali resero maggior vantaggio

alla religione ed alla scienza che quelli' ili Goffredo

e de'suoi successori.

Chateaubriand fu l' ultimo dei pellegrini che ebbe

la felicita di contemplare la vecchia basilica del santo

Sepolcro innalzata da Costantino. Nel 1807 essa ven-

ne preda delle Gamme, e le ceneri dtGoffcdo e l>il-

iuino, assieme a quelli- dell'incendio vennero egual-
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mente disperse con l.i mina delle loro tombe esisten-

ti nel contiguo chiostro. Per prodigio fu salva quel-

la drl Redentore, solo testimonio che a noi resta del-

le grandi e venerande cose del passato, nella Chiesa

attualmente rifabbricata dai greci sullo spazio dell'an-

tica basilica della Resurrezione » .

Il Direttori

.

IACOPO TATTI DETTO SANSOVINO

(Continuazione e fine V. par/. \IV>).)

Il Sansovino studiò ili superar se slesso nella Chie-

sa di s. Geminiano sulla piazza di ». .Marco. In ve-

rità egli uni molto bene nell'interiore la cornice del-;

l'arco della Cappella col sopraornalo del principale

ordine della Chiesa, ed ordinò tutte le parti con tal

gentilezza e proporzione, che si reputa ipiesta !.-. più

bella Chiesa di Venezia. Con egual maestria condus-

se anche la facciala ripartita in due ordini, cui bella

porta nel mezzo, e colle finestre proporzionate negli

intercolonni laterali. Riguardo l'altezza ebbe in vista

le Procuralie vecchie, come prallicò rulla Libreria,

affinchè questa tacciata superasse le fabbriche laterali

<"i solo frontispizio dell'Attico. Il male poi è slato,

che ie fabbriche della gran Piazza non furono con-

tinuate a due ordini com'era il disegno del Sanso-

vino, Scamozzi volle aggiungervi un lerzo órdine, e

la piazza non è più circondata di edifici d' eguale

altezza.

Nel Palazzo Ducale egli fece una scala, la quale

rchè erta e difficile per la sua poca distesa , è

però nobile e maestosa. Nella Chiesa di s. Fantino
egli eresse ancora una ricca Cappella di ordine com-
posito con (piatirò maestose colonne canalate , che

. . mio gli archi e la graziosa cupola. Oltre a que-

sle opere egli fece ancora per monsignor Padacalario
nella chiesa di s. Sebastiano un Deposito semplice e

maestoso. Su d'un sodo basamento due gran colonne

con arco tramezzo , cornicione e frontispizio , e nel

mezzo dell'arco è l'Urna. Un altro Sepolcro più no-

bile di suo disegno è quello del Doge Verniero nel-

la Chiesa di s. Salvatore : anche questo d' un gentil

composito, ed entro alle nicchie laterali sono due sta-

tue fatte da lui ormai ottuagenario.

Le mirabili porte di bronzo della Sagrestia di san

Marco souo disegno del Sansovino , il quale vi volle

inciso il suo ritrailo insieme con quelli di Tiziano e

dell'Aretino, tre fed< dissimi amici. Fu tale la sua ri-

putazione , che in una uni versai tassa straordinaria

egli ed il Tiziano furono i soli eccettuali d.i quel

savio Senato, che diede un esempio della stima che

dee farsi degli uomini rari. F gli mori di 01 anni, e

fu sepolto in s. Geminiano. Lasciò una pingue eredità

a suo figliuolo Francesco Sansovino resosi celebre per

la descrizione di Venezia.

Jacopo fu fecondo d'invenzione, pronto, allegro, di

bello, nobile, e maestoso aspetto. Nell'Architettura

gentile e pieno di grazia, ma talvolta mancante di ro-

bustezza e di solidità. Fece grande uso di ordini ,

specialmente del Dorico e del Composilo; negli or-

nati fu piuttosto corretto, usò intagliare le membra
delle cornici introducendovi opportunamente bassori-

lievi e statue con molta maestà e decoro degli edi-

fici- fu inventore d'un comodo uso d'impalcar i so-

laj, mettendo le assi ossien le tavole non a traverso

i travi, ma secondo la direzione di essi travi, in ma-
niera che le commettiture delle (avide sono per so-

pra la lunghezza de' travi: oltre la maggiore robu-

stezza si ha COSÌ nulli' il vantaggio, che non cade

polvere entro le camere. M.

SGURGOLA
TERRA RICORDEVOLE NELLA PROVINCIA DI CAMPAGNA

yUrrazione Archeologica.

(Continuazione V. pag. 160.)

Ma son oltre i due anni da che quel petroso mas-

so venne ed* picconi infranto da quegli.Oppidani per

quivi edificare abitazioni, sicché coli' andar de'lempi

non più potrà riscontrarsi il preciso luogo, come dal

volgo si dice , del convegno stabilitosi dallo Sciarra

co' suoi partigiani alla pietra rea.

In 'allo si memorando potè aver luogo l'anno 1303
ai -i di settembre, poiché Filippi Re di Francia, ri-

scosso lo Sciarra da' Corsari per vindicarsi col Papa,

che avea sottoposto il Regno all'Imperadore Alberto,

mandollo in Roma con Nogarenzio cavalier Francese

per la via di Marsiglia coll'idea di far pubblicare la

sua appellazione al futuro Concilio per l'ingiurie che

avute da Bonifacio avea , il quale invece non appena

giunto in Roma, spedi avanti in Ferentino Nogaren-

zio con molti amici raccolti da ogni parte, e '200 ca-

valli francesi assoldati dalle truppe di Carlo di Valois,

acciò da quella città occorrendo gli desse ajuto , e

quindi venutosene di persona travestito in Campagna
di Roma , dopo avar tenuto accordo con i Ghibellini

delle attigue terre, che eran dal Papa travagliati, la

notte dei 5 settembre se n'entrò segretamente in A-

nagni, e con l'aiuto degli amici seco condotti, spez-

zando le porte della casa paterna di Bonifacio , ove

tranquillo trovavasi , lo prese prigione , ed in Roma
il menò , dove scorsi 35 dì , il XX Papa , per il

gran dispiacere che si prese, mori agl'll di ottobre,

avendo governala la Chiesa ti anni mesi e 17 giorni.

La Sgurgola mantennesi fin al 1253 sotto il vas-

sallaggio di Corrado Conti , di che tempi mostran

d'essere i ruderi dell' antico forte , dal (piale domi-

navasi , e difendeasi la Terra edificala sul pendìo

della sottoposta scogliera dal lato di levante e verso

l'attigua montagna, essendo dall'altro in prospetto di

Anagni fabbricato il forte sovra una balza inacces-

sibile.

Divenne quindi della Casa Torcili, e Gaetani , fi-

nalmente dei Colonnesi sotto il governo de quali si
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accrebbe il fabbricato dalla parie verso Anagni , ed

altrove, siccome e dallo stile delle fabbriche, e dal-

lo stemma gentilizio si viene ad inferire.

Successivamente, pericolando l'antico abitato per

vecchiezza, si andelle rimodernando, aumentandosi as-

sai il fabbricato della Terra dalle primarie e dovi-

ziose famiglie , laiche si è resa capace di contenere

circa 3000 abitanti, laddove non oltrepassava per lo

indietro li 901).

La Chiesa principale è moderni, spaziosa e di buon
gusto, ma quantunque ve ne sia un'altra assai più an-

tica col titolo di Abbazia, di presente per I' aumen-
to della popolazione ve ne saria duopo di maggior
capienza.

Nella Sagrestia della prima, esistono due dipintu-

re in tavole un tempo sportelli di dittico con l'effi-

gie dei ss. Apostoli Pietro e Paolo. Sarebber slati di

gran pregio, ma l'umidità li ha danneggiati notabil-

mente.

In una certa epoca si progettò da un Pittore qui-

vi di passaggio fare acquisto di una dipintura in ta-

vola rappresentante il Ssmo Salvatore che suol por-

tarsi ogn'anno processionalmenle per la Terra, offren-

done una Copia, e vistosa somma. Saria stato erro-

re alienare un quadro di culto , e di buona mano
;

ma fu assai di peggiore aver permesso ebe si ritoc-

casse da un temerario ed ignorante dipintor guaizi-

sla che lo ha deturpalo a tale che nou merita esser

veduto.

Appiè della tavola si legge Hoc opus fec Germanus
Magistrì Francisci el Magistrì Dominici Rendi 158'.).

Dal campo del quadro , dal colorito, e qualche trat-

to nelle pieghe che tutlor vedesi dell'antico Pittore,

si può inferire fosse della scuola di Annibal Caracci.

Dista dalla Terra un miglio circa di buona strada

la Chiesa detta dell' Abbadia , in che dal Popolo si

venera una miracolosa immagine di Nostra Signora.

Fu questa un tempo de'Monaei Cistcrciensi, che con-

viterò nel contiguo Monastero fin al secolo XVI.
lutto il fabbricato era di stil gotico, e la Chiesa

in origine avea forma di Croce greca.

Crollato il tetto della nave traversa rimase la sola

di longitudine divisa dal muro presso cui si riedificò

l'altare, ed in fondo alla Chiesa l'antico Atrio.

Del vetusto Monastero non si osservano che i

vasti ruderi , ed un gran cammerone a pianterreno

con volte ed archi di pietra lavorati a scalpello , il

tutto assai maestoso, e sostenuto da un gran pilastro

nel centro.

.Mentre vivea nel 1749 Monsignor De Magistris au-

tore dell'istoria anagnina. il Monastero quasi reggea

del tulio, ni;, in questi ultimi tempi dal vandalismo

di quei zoili campagnuoli si è procurato tome ogni

vestigio.

>i ha che quel ritiro di santi uomini contenesse

talvolta 90 monaci di famiglia.

Pertinente a tal Chiesa monastica, nella Parocchia-

le di Sgurgola si conserva ancora una sacra Pisside

dorata, e di forma antichissima, una Croce alla sette

dita e larga quattro circa, smaltata con i quattro li-

vangelisti negli angoli , altri lavori nelle aste , ed
il Legno della Santa Croce conservalo nel centro a

forma di Teca. Io la credo de' tempi di Costantino.

Il lavoro è assai pregevole , e saria vantaggio fona
disegnala, incisa ed illustrata.

Finalmente evvi un piedistallo di marmo guarnito
di mosaico e sostenuto negli angoli da quattro tar-

tarughe.

Se non m'inganno dee esser opera del Secolo XIII
a' tempi di Onorio III. quando si lavorò da un tal

Mastro Cosma il bel pavimento del Duomo di Anagni
unitamente al candelabro di marmo intersiato di mo-
saici, qual vedesi a man destra del Presbiterio della

stessa Cattedrale. Questo picciol residuo mi fa ragio-

ne per credere , che molti altri lavori , monumenti
ammirevoli, e di valore avran servito di ornamento
a quel sagro tempio , e che si saranno dispersi , o
fatti preda della cupidigia altrui nelle scorse vicen-

de, e sconvolgimenti accaduti nelle andate età.

Tuttoché in prossimità agl'oppidi della provincia di

Campagna fosser frequentissimi i monasteri di vario

istituto sotto la regola del patriarca s. Benedetto nei

primitivi e lìorentissiiui secoli della chiesa, a di no-

stri appena avvi memoria di alcuni pe'pochi ruderi

che ancor vi rimangono qua, e là sparsim.

Tra i tanti leggiamo nel catalogo delle chiese e

monasteri soggetti all'Abbazia subbiacensc di remotis-

sima esistenza quello di S. Stefano de'monaci Bene-

dettini in Piglio.

5. Stephani de Pileo Monasterium.

Infatti nella chiesa collegiata di s. Maria del Pi-

glio evvi la cappella di s. Stefano, in memoria forse,

di quel monastero che non più esiste.

Son degne nientedimeno di reminiscenza altre glo-

rie, e di vetustà e di quanto rimane d'ammirarsi tut-

tora in quella terra.

Vanta la terra di Piglio i suoi primordii da una
torre fattasi edificare il 533 da i). Fabio Massimo
sovra il vertice del petroso colle, all'appendice di due

alte montagne, che in quel punto dividono le com-
baciatiti radici, aprono quella gola che in alto fra

l'una, e l'altra, e poi travalica alla volta di Anticoli,

per occupare quel punto inaccessibile, avendoci fatto

di già passaggio il 323 col l'esercito, ed il Collega O.

3Iarcello che marciavano contro Annibale, onde impe-

dirne gl'avanzamenti.

In questa occasione dicono alcuni che essendo a O.

Fabio caduto l'elmo gridasse l'ileum l'ikum. perlochò

la Torre edificatasi dopo questo avvenimento, in pro-

gresso di tempo ridottasi a fortezza, con altre e nuo-

ve aggiunte di abitazioni si fosse acquistato il nome
di Pileum,

A questo molto probabile, ma non autentico evento

han quegl' Oppidani saputo ad opportuna circostanza

formarsi lo stemma civico, che nel campo presenta un
guerriero a cavallo cui si rovescia l'elmo di capo.

Vero si è pero che i pochi ruderi del Forte dalla

parte verso i due monti, fra i quali inforcasi, dimo-

strali essere di un' antichità assai più considerevole

che non degl'altri aggiuntivi posteriormente dagli Or-
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siiti, cui il popolo romano, o sia Senato, che prima

aveane il dominio I' XI secolo, il dette a signoreg-

giare per le segnalato imprese a difesa di Roma , e

del Pontefice.

Opera certamente degli Orsini sono le quasi di-

strutte mura del l'orlo dalla parte della soggiacente

pianura, che scendono per la ripa, attraversando per

dove in oggi e d'ingresso alla Terra la nuova via, ed

andavan ad unirsi al disotto con altra Torre, che di-

rei telegrafica colle varie altre in ancor sorreggenti

nella vallata fra Anagni, il Castellacelo e Pimpinara,

al tempo stesso servilo avendo quel muro a circui-

zione eziandio dell'abitato di allora.

Attiguo alla mentovata Torre telegrafica , di che

rimane poco più di un angolo, evvi altra ben vasta

fabbrica, che debbo esser opera di Filippo di Antio-

chia cui da Federico li suo padre si fece donazione

del Piglio 1238 allorché transitò per la campagna ,

onde passar nelle Marche.

Lo stile di questo vasto, forte e bell'edificio è tut-

to gotico e si gli archi come le volle che sostengono

i piani superiori, sono grandiosi e di una stabilità da

non venir meno per secoli, e secoli.

Mancato à viventi Filippo si conseguì il Feudo da

Corrado Seniore dal quale il 1267 possedeasi già in

Signoria Anticoli Corrado, e Saracinesco, come si leg-

ge in Cansilla scrittore contemporaneo, e riportato dal

Muratori nella raccolta rerum Italicarum scriptores

Tom. Vili. Ed in vero questo Corrado viene ancora

in una carta del 1301 appellato conte di Anlicoli

Comes Castri Anticuli.

Quindi passò per un terzo a Lodovico d'Antiochia,

degl'altri due ne divenne Signore Corradino Juniore

il che costa da un Istromento in caria pecudina del

1M3, per vendita di un fondo, fallasi dai lodati prin-

cipi Antiocheni a favore di Gio: Matteo del Piglio ,

per mandalo di procura , quando già Corrado e Lo-

dovico donato aveano il feudo a Martino V fin dal-

l'anno 1426, onde poi i Colonnesi si mantenner nel

dominio fin all'abolizione dei diritti baronali.

Ne' tempi più floridi in che dominavasi il Piglio

dai Colonnesi si restaurò l'abitazione erettasi da' fon-

damenti dai Principi Antiocheni, poiché in quella fab-

brica abbondano le colonne come vedesi altrove in

lultc le fabbriche pertinenti a quella grandiosa fami-

glia. Intanto di questo bel fabbricato essendone divenuta

proprietaria la Camera , ottennesi anni fa con altri

fondi in inliteusi dai signori Lupi di Subiaco, i qua-

li ritraendone buone migliaia, hanno di fresco forti-

ficate le mura, ed accresciutala notabilmente di no-

bili appartamenti ha riacquistata forma di palazzo, e

più maestosa di quante altre abitazioni esistono per

la la Terra.

Fra le diverse opere murarie del Forte dannosi an-

cor esistenti quelle dell'epoca dei Colonnesi, che ne

sono i proprietari , e servono per conservare i pro-

venti delle loro Terre.

(Continuai

G. Ranghiasci Brancolami.

NOTIZIA NECROLOGICA

**$*-

Giambattista Bassi nell'età di anni 68, ai 5 di que-

sto mese passò placidamente agli eterni riposi. Na-

cque in Massa Lombarda nel 1785 da Francesco Bassi

e Uosa Barbieri. Venne in sì gran l'ami di Paesista

da onorarsene tutta Italia. Ebbe illustri amicizie di

letterali e d'artisti. Visse da onesto cittadino, di schiet-

ti e belli cosluini, di religione fermissima. Lasciò de-

siderio di sé ai professori delle buone arti, agli sco-

lari, agli amici, per grazia di quelle virtù che faran

cara agli avvenire la sui memoria. .1/.
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A chi campa ne l'ira.

Morte si fa la vita.
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SCOPERTA AUTISTICA

ABBOZZO DI RAFFAELE SANZIO RAPPRESENTANTE
I.A TRASFIGURAZIONE

Descrizione fatta dal prof. Erasmo Pistoiesi,

autore dell' illustra: ione dell'intiero Vaticano, e

del Museo Borbonico ecc.

Quadro in tavola alto palmi 2 e onde 1|
e largo palmo 1 onde 6.

Nisi quod in ocidos incurret.

Seuec. de Ira.

Il quadro che andiamo a descrivere appartiene al

sig. colonnello cav. Luigi Bavari, ed a tenore di

quanto siamo per produrre evvi la più grande pro-

babilità, per non dire certezza , die appartenga a

Raffaele Sanzio da Urbino , autore della Trasfigura-

zione, similmente in tavola, che vedesi nella Pinaco-

teca del Valicano, ed in musaico nella Patriarcale

Basilica di s. Pietro.

Che al Sanzio venisse la Trasfigurazione di Cristo

sul monte Tabor allogata dal porporato Giulio de'

Medici, indi papa col nome di Clemente VII, l'ab-

biamo dal Vasari, dal Comolli, dal Pascoli : clic al

solo nome di Trasfigurazione, sembrando all'Urbina-

te l'argomento superiore ai tanti di già eseguiti,

lutto s'infiammasse di zelo, l'abbiamo dal Mengs .

dal Piacenza, dal Conslanlini; che pieno l'anima del

celestiale concello, e come assorto in un piltorico

entusiasmo dallo studio in cui all' uopo aveva se-

gnato alcune linee, che diconsi pensiero o abbozzo,

appo di mezzo il mattino volasse a casa, dicendo

all'unico oggetto de' suoi pensieri ( la Fornarina )

che le commissioni succedendo una all'altra, più non

sapeva quasi dove si porre le mani , e che tolto

occupavalo la tavola della Trasfigurazione, l'abbiamo

dall' Haard , dal Boltari, dall'Argenville. La Trasfi-

gurazione dell'uomo Dio accadde stando esso in ora-

zione, e mentre orava lasciò apparire un raggio del-

la gloria dovuta alla sua sanla umanità, ili cui erasi

per amor nostro rivestito. Pietro , ed i figliuoli di

Zebedeo sono in atto di non poter sostenere la vi-

sta del Salvatore, che ili mezzo sollevandosi a Mosé

e ad dia sfolgoreggiava da ogni banda di vivissima

luce, il suo volto divenne risplendente ((ime il sole,

e le sue vesti più assai che neve apparver hianche.

Ouesto è quanto appartiene alla Bibbia; ma per un
quadro di grande composi/ione, e che in pari tempo
sorprendesse dotti ed indotti fu mestieri ricorrere

a Raffaele, ad un miracolo, per produrre un altro

miracolo.

Nel basso, e nella parte scabra del Taborre , che i

modo di piramide s' innalza nella pianura di Galilea

s' osserva fra una serrala folla di popolarne . il pa-

dre d'un maniaco accorso affin di presentarlo al > 1 1
-

valore, mentre nell'opposto lato gli Apostoli s'inter-

lengono in attenzione del ritorno del loro Maestro, e

dei compagni loro dal monte. Kssi in luogo d'occu-

parsi della liberazione di quell'indemoniato fanno al-

le turbe conoscere Gesù cli'è sul monte e che deve

scendere fra loro; e questa circostanza é pio che

bastevole per guarantire nel soggetto l'unità di azione.

In avanti primeggia donna d'alto all'ire, né poteva

scerre il Sanzio luogo più opportuno, onde tulli par-

lasser di quella, tulli l'indicassero, ed ivi la ve

sero nei più luminoso aspetto della bellezza; è quel-

la la Fornarina, che da Raffaele fu presso che col-

locala in tutte le sue opere in svariata movenza, ma
giammai più bellamente che ivi.

Indicalo il tipo deHa Trasfigurazione del Valicano

conviene scendere al paragone con quella di proprie-

tà del colonnello cav. Luigi Bavari, poiché di essa

vi è tutto il fondamento di creder essere l'ultimo ab-

bozzo eseguito dal Sanzio prima di venire all'esecu-

zione in grande, a preferenza eziandio del preteso

bozzetto della casa Albani . indicalo con artistica par-

zialilà dal Winchelman ali (sieri ina esteticamente

creduto apocrifo da Carlo Ica. I". prima di giugne-

re ai particolari, deesi far riflettere col Mengs, che

colui pio pittore «li tulli, e che visse meno di lutti,

era solilo eseguire i suoi pensieri sopra modelletli

di cera, per così vedere l'effetto che essi facevano,

per cui e i begli accidenti e le masse del chiaroscu-

ro della Trasfigurazione , derivano dagli effetti che eì

copiò da'suoi modelli. In l'aiti come riflette il Fio-

rillo e il De Piles, l'Urbinate incominciava dal divi-

sare nella sua menle il line del a su a storia, e lutti

gli oggetti secondo la generale espressione: pensava

poi in ciascuna ligara in particolare; né veruna dis-

ANNO XIX. 24 luglio 1852.
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ponevanc senza prima esaminar bene la ragioue di

lutto quello che doveva spiegarvi, incominciando dall'

ordinare nella sua positura naturale i membri che

avevano da operare, secondo la passione dell'animo,

lasciando più o meno in riposo quelli, che non vi a-

vevano parte Diana. Ciò non dovevasi omettere, poi-

ché il dire riguarda il gruppo sublime degli Apo-

stoli, che noi ben ravvisiamo in una tal quale costerna-

zione, e come che dubbiosi del loro potere, per cui

furono di poi dal Redentore ripresi di pochezza di

fede.

Nell'abozzo del Bavari mancano nella parte sinistra

del riguardante i due santi Giuliano e Lorenzo il pri-

mo nome del padre dell'allogatore del quadro Giulio

Cardinal de' Medici, che inviar dovealo in dono al

Re irancese Francesco 1. Il secondo zio di Giulio, det-

to per antonomasia il magnilico, e sotto la tutela del

quale venne educato: anzi andiam tanto sicuri sul col-

locamento di quelli, che il cardinale pregò, dopo ve-

duto l'ultimo abbozzo, il Sanzio di porvi il solo Giu-

liano, ma mosso poscia da gratitudine il pregò di un
posto anche per Lorenzo; del quale anacronismo di-

spiacentìssimo Raffaele poseli accantonali di lato, e per

sostenerli dovette allargare alquanto da quella banda

l'apice del monte, che nell'abbozzo del Bavari èaccumi-
nalo e più isolato. F ragionevolmente può credersi

,

esser quello posseduto dal Bavari , e che esso appar-

tenga all'inventore del quadro. Passo sotto silenzio la

tavola del Quirinale, che vuoisi uno abbozzo dello stesso

.soggetto dell'Urbinate: non evvi cosa peggiore in arte

di accreditare l'errore; esso annienta il bello, il sublime,

il mediocre. Mancano nel quadro Bavari di lato ai santi,

ed in lutto il paesaggio «li alberi di grossa stipa che esi-

stono nella tavola del Vaticano, e del pari manca quel-

l'aggregato di casucce bianche, o paesello posto a de-

stra nella vallea fra il 'l'aborre ed altra vicina prominen-

za. La parte più sensibile soggetta a variazione è il Mon-
te erboso, mentre siccome vedesi, è più coneiforme, né

tanto incavato, o scabbro a ridosso degli Apostoli: il

suo dosso dolcemente dechina d'una tinta omogenea;
né in avanti, cioè nella prima linea, non esiste punto
quella lussureggiante vegetazione ivi posta soltanto a

bellezza del suolo.

il Salvatore nel prelodato abbozzo in luogo di rag-

gi ha una aureola ; nel Mosò neppure si distingue

l'onore del fronte: l'azione di colui stante col minto
rosso è mollo più semplice, ed in luogo d'indicare il

(.risto ioti un solo dito, lo indica con due: la testa

di quello seduto è d'un carattere meno decisivo; e

generalmente l'azione di ciascun Apostolo, non une

della slessa turba, è più pacata.

Il colore in ogni sua parie sembra una velatura;

lanlo e fluido, né si veggono quelle masse odorifere

solile a vedersi in molti pensieri, ma viceversa una

spontaneità, un si facile andamento d' ombreggiare,
un entrare ed uscire di luce, che ben si cammina per

entro le ligure. Pregio de'grandi pittori segnatamente

del Sanzio: pregio cb ! nou gode la tavola della Pi-

uacoteca; pregio che non ha punto la copia in musaico
fatta dal Pozzi, che esiste nel tempio Valicano. Il colo-

re in quell'abbozzo, ove del pari campeggia nella compo-
sizione un Iralleggiare di penna, è dato da mano mae-
stra, né crediamo andare del lutto errali giudicandolo

dello stesso Raffaele.

E giacché siamo al colorito conviene eziandio ri-

flettere, che evvi gran differenza dal gruppo degli a-

posloli a quello dell'indemonialo. Il Sanzio sorpreso
da morte non potè linire la parte destra ed inferio-

re del quadro , per cui l'energumeno, il padre che
sotto le ascelle il sostiene, la sorella che lo indica, ed
alcune parti della Fornarina, furono terminate da
Giulio Pippi, il primo ed il più valente de'suoi sco-

lari, ina, come ognun sa, di un gusto naturalmen-
te duro e freddo: ivi il pennello è più timido, così

il Mengs , il Quatremere , il Lanzi , ed in ultimo il

Ginguené nella Biografia ; e ciò a preferenza dell'

opposto gruppo , in cui vedesi cosa sapesse fare

Raffaele sul punto colore. Nelle teste degli Aposto-
li , per espressione, e loro carattere si scorgon pen-
nellate vive ed impastate d' una tinta bellissima : la

testa della donna che è nel davanti , nel!' originale

è molto grigia, e siamo d' opinione, che quando il

Quadro era fresco, quella testa non fosse come è
adesso ; il colore sottile sopra posto non ha potuto

resistere al tempo, la qual cosa ben rilevasi nella

tavola, che è presso il Bavari.

F avendo non ha guari indicata la luce che liberamen-
te circola e s'insinua per modo fra le figure, che ciascu-

no fra quelle può entrare ed uscire, convien persuader-

si, che essa luce viene dall'alto, cioè dal Cristo, altez-

za che secondo Bejgardin, ed Humbolt sommava il

Taborre sopra il livello del mare 1819 piedi, luce che
nel famigerato abbozzo, che reputiamo sempre e poi

sempre del Sanzio, adempie la sua fisica proprietà di

perfettamente equilibrarsi, circostanze contemplate da
Dechazelle, luce che si dirama e si diffonde pacatamen-

te, e che assume a preferenza della tavola Vaticana

una tal qual dolcezza di luce, che in voive gli oggetti

senza offender punto la vista, e con più di precisio-

ne la risaltare la tunica verde, ed il manto lionato

del padre dell'energumeno, il manto verde della so-

rella di quello, la tunica rossa sopra il manto terreo

del discepolo seduto, la tunica chiaro-turchina, ed il

manto giallo di Andrea, e più visibile rende i due se-

gnamene di croce su cui ei siede, non che la tunica

rosso-pallida, e manto turchino della Fornarina. F quan-

tunque gli occhi di alcune pieghe sieno nell'abboz-

zo meno accumulali, la luce é ivi ancora più rego-

lare, ed armonizza si con la prima linea, si con la se-

conda, indi con la terza da cui parte il divino splen-

dore, ed alcune parli relative alle suppellettili pel be-

neficio della equilibrata luce minatamente osservale

sembrati cambiare di posto. Quanto si è detto esiste

su d'un legno, che numerando de'secoli, é tormenta-

to dal tarlo, quantunque l'anterior parte mercé un in-

tonaco sia conservatissima.

Ecco quanto doveasi dire dell'abbozzo della Trasfi-

gurazione, che nou esiliamo punto, mercè le allegate

ragioni, di crederlo dell'Urbinate. Abbozzo, che sia per

la composizione, sia per la disposizione, espressione.
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varietà delle ligure, sii per le attitudini e diversità di

caratteri, sia per le bellissime teste non si può bastan-

temente encomiare, mentre il disegno è sublime, pu-

ro, pieno di sentimento, i! colorito vago, vigoroso, na-

turale, per cui non s'imbatte in una iperbole se giudi-

casi la Trasfigurazione il primo Quadro del mondo.

Felice il Bavari , che di quel capo-lavoro possiede

l'abbozzo! Raffaele non ignorava che l'arte deve

servire di regola all'immaginazione : priva di questa era

un flagello : che l'arti ingenue imitare non debbono un"

ordinaria natura, ma elevarsi a quello che è più subli-

me, più perfetto : che la natura ordinaria si trova da

per tutto, ed in lutti i dì; e guai sovente ripeteva ,

guai a chi vanta una naturalezza , che altro non è

che una fredda imitazione del vero. Nella Trasfigura-

zione lutto è hello, sublime, e saremmo anche per di-

re ... . Ma no; ci limiteremo in ripetere: felici il

Bavari , che di quel capo-lavoro possiede 1' ab-

bozzo ! ! !

Il suddetto esiste in Roma sulla piazza di s. Carlo

al corso N. 437, in una Galleria di Quadri: si pos-

sali dirigere dal portinaio della Chiesa a fin di com-

binare le ore opportune per essere da chiunque il de-

siderasse esaminato.

BIBLIOGRAI'IA

Omaggio funebre alla memoria della Marchesa Eleonora

Frosini nata contessa Malvasia Dama di palazzo del-

la reai corte Estense — Reggio, tipografa di Carlo

Vincenzi 1839 — con ritratto sono pag. 64 in 4".

Una mano di eletti vali ha sparso di lagrime e di

fiori il tumulo della Marchesa Frosini; e il eh. sig.

Co. Domenico Pongiteoni ha fatto omaggio al nobile

sig. Conte Marc'Antonio Malvasia padre della defun-

ta del libro in che li ha raccolti. In saggio di esso

libro e a degna commendazione delle virtù della egre-

gia Gentildonna do qui i bei sonetti a corona dell'e-

gregio sig. D. Luigi Pederzani che leggonsi da earte

47 a 49 di quella raccolta.

G. F. Rambelli.

In Morte

Della N. D. Marchesa Eleonora Frosini

Sonetti a corona.

I.

I.A RIMEMBRANZA

Lo sposo N. U. sig. Marchese Alessandro Frosini

così parla.

Tornami spesso in mente il di fatale

Ch'io fui da te, diletta mia, diviso;

Sento sonarmi al cor l'eslretno vale,

E di lagrime pie rigarmi il viso.

Parmi abbracciar l'esanime tuo frale

Vizzo qual fior da man crudel reciso;

Un'aura odo spirar di paradiso,

E di bealo spirto un batter d'ale.

lo cerio allora il vedovo mio nido,

E fra il silenzio della stanza bruna
Eleonora, Eleonora io grido.

E una voce — a miglior cresci fortuna

L'ultimo frullo dell'amor mio fido,

La infante che t'avanza entro la cuna.

II.

II. RESPONSO.

La infante che t'avanza entro la cuna
Cresci a sorte miglior: essa del core

E della mente le virludi aduna
Che son del sangue mio chiaro splendore.

Ninna beltà le manca, e grazia ninna,

Ha casti affetti, angelico candore,

E facile a pietà, né mai digiuna

Della mia fede, e del tuo forte amore.

Degli altri figli chi la palma, o il lauro

Al serio intreccerà d'avita gloria,

E chi lo fiorirà di gigli, o rose.

Chi d'ostro un giorno veslirallo, o d'auro:

Costei d'Eleonora la memoria
T'addolcirà di tante liete cose.

III.

LA VISIONE

T'addolcirà di tante cose liete

D'Eleonora la memoria mesta,

Costei cui fausto il nome mio si pose,

Dice la voce al cor già manifesta:

Quando le forme svela gloriose

Men donna assai che diva, e altera e onesta

Leonora m'appar di luminose

Stelle e d'elerno sol cinta la testa.

Per man mi prende, mi sorride, e dolce

D'amor cosi nell'alma mi ragiona

Ch'ogni dolor soavemente moke.
Poi mi balena un guardo almo, sereno,

E sì cortesemente m'abbandona

Che per troppa dolcezza io vengo meno.

IX IfO/'TK Iti ANTONIO CHECCHI

SONETTO

Ancor tu m'hai lascialo in questo esig'io

Fido compagno de'iniei giovani anni,

E gito sei dove non sono affanni,

E nell'eterno sole hai fisso il ciglio.

Felice te che intemerato il giglio

Serbar potesti da'mortali danni,

Dolente me che fra'terreni inganni

Vago privo d'aita e di consiglio.

Spirto beato, per quel dolce amore

Ch'a le m'avvinse nel tuo viver corto

Reca di me novella al genitore.

Digli = ci senza di le non ha conforto

Se non la madre, e il filmi suo core

Erra incerto così tra vivo e morto.

Achille Monti.
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II. Llilll I\ FIORE

Loto. / u/jucus Lin. T. de botanici. Pianta

che ha lo stelo diritto ramoso : le foglioline lineari}

i fiori ili un colore senni quasi nero. Fiorisce da lu-

glio all'agosto ed è indigeno dell'isola di San Iacopo

nel capo verde.

Pianta sacra presso gli Egizii, il cui fiore solevano

' 111. lare sopra la testa di alcune loro divinità. Assai

diffusamente ci riserviamo di parlare di questa pianta

la cui vignetta noi ritraemmo dal Magasti jiillores-

que giornale importantissimo di Parigi e che egli ci

dice aver fatto disegnare da quella che o;i<>i rijjo-

gliosamentc vegeta in quel maraviglioso giardino del-

le piante , in un articolo che un dotto nostro colle-

boratorc sta attualmente compilando.

// I).
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AL DOTTO ED ERUDITO SECONDIANO CAMPANARI

Sulle due iscrizioni Ordalie , e saprà

un epitaffio Musarnese

Articolo 3.

Ho lello, e mi duole d'aver letto troppo tardi, i

due suoi begli articoli appunto a me diretti , sulle

due iscrizioni che già m' occuparono , e m'occupano
ancora. Ricevutili da pochi di in nis. non valsero a

risparmiarmi la fatica la quale mi sono addossata
,

ed alla quale ini sarei sottratto dopo d'aver letto le

Indie cose eli' ella dal suo lato ne ha scritte. Ella

con somma cortesia mi sifilitica d'abbandonarmi in

intero questo aringo, e se sarò io quegli che se ne

avvantaggerà , non sarà certo il Pubblico. Intanto

ringrazio! dell'atto cortese , e ripiglio il lavoro così.

Ho Cu qui chiamato sarcofago di donna il secondo

monumento Vctrallcse, o d'Orda. «)ra imparo da lei

ch'esso in questa vece è d'uomo. Senza dubbio ella

che l'ha veduto ha meglio veduto ili chi primo par-

lommcne. Bisognerà dunque india versione dell'epi-

grafe, la quale comincia, per vero, con un prenome
mozzo in line, correggere a qtìeslo modo: Aranti» Cur-
culii e l.arthis genere, Ramthia Lelia i ovvero .;.' ten-

nia) nàti ec. — Come bisognerà non manco, nella

versione dell'altro epitaffio, emendare l'errore tipo-

grafico — E Tanaqu Gra eoe slirjic — scrivendo
— E Tanaquilis Graccae stirpe.

Ma imparo anche da lei , che le figure giai enti su

i coperchi, e delle quali una, a di lei cortese dono,

accompagna il presente articolo, non mostrano abba-

stanza bene l'età cui supponeva significata dal i

zalhrms, e dal machs semkalchls. Di qui é che il pri-

mo de'due vocaboli, comi! quello il quai s'applica a

giovane anzi che no. pare a lei veramente dover tra-

dursi 35 e non 53, ed il secondo, come ([indio che

(Monumento etrusco.)

si riferisce ad uomo assai rugoso, dover tenersi co-

me indicante anzi il num. 71 che il 61 : ciocché per

vero non altera gran fatto i miei raziocina etimolo-

gici. Questo vorrà solo dire , quanto al 35 ( eh' io

pur dichiarava potervi» leggere) che ripudiato il se-

condo argomentare, sarà d'uopo accettare il primo
,

o conservato il più del secondo, affermare, che, anche

nel supposto i\i immaginato, l'una delle due voci se-

parale ( e non congiunte, come apparentemente sono,

in un vocabolo composto
) , cioè il ciein significhi al

solilo, le unità ; l'altra che segue, cioè il zathrms, si-

gnifichi, per virtù di posizione , le decine , con una

elissi grammaticale : di guisa che le voci unite val-

gano nella version letterale di cinque (anni al di so-

pra ) delle terze ( decadi d'anni ) . — Quanto indi al

71, il solo cangiamento da fare al disputatosi nel

precedente articolo, sarà propor la conghieltura che

dell'ancora ignoto nome de

sem , o piuttosto semih o semph
[

giacché 1' aspirata

che seguila la m si piega ancor meglio al valore di

ph, che a quello di h), è un obbliquo non di sa, ma
numero 7. sul qual no-

li giungere .ili i verità, io dis-

sertava nel ljull. di corr. Archeolog. an. IMS pag.

142 L'ipotesi diverrà cosi anche pili semplice. Ne in-

torno a questo per ora accade di dover favellare più

oltre.

Dovrei ripigliare adesso il discorso dove lo lasciai

nell'antecedente articolo; ma, per ottenere un qual-

che raggio di luce in mezzo a tenebre sì fitte, giova

richiamare qui ad esame l'epigrafe Musarnese sciti-

ma, da me pubblicala nel cit. Bullelt. dell'in. IS'iU

p. 92, raro gioiello che si ebbe lino ad ora il torlo

di lasciare negletto, e che io trarrò ancora una vol-

ta di sepolcro, colla speranza, non dirò d' intendere
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i suoi misteri, ma si di cavarne parecchie induzioni

ni nostro bisogno opportunissime.

Cosi pertanto in quella io leggeva, stando alla tra-

scrizione die mi fu mandata ( eccetto che uso carat-

teri nostri in luogo de toscani antichi ). — Alethnas .

V. V. Thelu : Zilath . l'archis . Eterav . Clenar . Ci .

Acnanasa . Vissi . Ziìachnu . Celusa . Ril . XX Villi.

Papalser . Acnanasa . IL Manim . Arce . Ril . LXÌ IL

— E per vero, checché sia del recondito suo detta-

lo, una cosa mi par chiara lino alla evidenza, ed è

che qui, con esempio splendidissimo, e lino ad ora,

se non unico, almeno il più manifesto di que'pochis-

simi altri che, solo nelle nostre contrade, da brevis-

simo tempo, vi si sono aggiunti, s'enumerano, o di-

gnità, o altre qualifiche; di che il sepolto fu insigni-

to, seguitale le più dalla indicazione della durata di

esse dignità o qualifiche, fatto del resto , cui già

toccai con brevi parole quando pubblicai quella epi-

grafe una prima volta.

Si vede che l'età intera del quivi mentovato Ale-

no fu d'auni 67, della quale età non sono che fra-

zioni subalterne le altre indicate da numeri minori.

Si vede ancora ch'esse frazioni sono in tal posto da

non poter guari denotare, che gli anni passati negli

onori municipali, o in altro che non saprei ben dire,

ma che si volle significato colle voci zilath , e zila-

chnucelusa (cosi leggo), clenar, papalser, e non vo-

glio affermare che con queste sole voci.

Lo zilath vi è due volte successivamente ; accom-

pagnalo la prima volta dalla parola parchis , la se-

conda dalla parola eterav, senz'altra intercalazione, e

anche a lei par chiaro che ivi eterav valga iterum ,

tra perchè succede immediatamente alla ripetizione

dello zilath, e perchè, mentre l'insolita desinenza fa-

vorisce il supposto d' una terminazione avverbiale ,

d'altra parte l'evidente radice del vocabolo è il no-

tissimo elru. etera ec. che tutti interpretano Éreosg,

alter ec. ( Vermiglioli I. P. ed. 2. t. 1. pag. 241, e

245 ec. ) . E dopo ciò che cosa può essere il par-

chis, e la parola alla quale parchis ed eterav s'appog-

giano J Ecco dove mi sento al tutto Davo.

La parola alla quale i due ultimi vocaboli s' ap-

poggiano, più o meo trasformata ci venne già in-

nanzi in parecchie epigrafi. Sotto la testò mentovata

forma zilath, olirà questa Musarnese, ce la diede la

larquiniese del Kellermann ( Tav. di supplem. al Bul-

lett. cit. n. 4, e 5 ami. 1833 n. 7 ) . Direnata indi

zilc è nella inasaraese 1. , è nella nostra vetralle-

se 2; zilachnuce nella rausarnese 8; zilachnee nella

lanziana 470, e due volte nella poliiu irziense altro-

ve menzionala; zilachee nella loscanese 11.; zila-

chnucclusa ( clic coni- dissi, mi par formare una pa-

rola sola ) nella musarnese 7. or cadente sotto par-

ticolare disamina; setacee, e nella rausarnese 6. ; fi-

nalmente
( salvo altra omissione ) zilach.... seguitata

da lacuna nella musarnese 9. : per non qui ineludere

nel computo ( come di più incerta origine ) lo zelur

( oggi ridotto nel sasso a zel della iscrizione di

S. Manno presso Perugia ; lo zelarti della loscane-

se 40, e qualche altro vocabolo di men certe analo-

gie. Dove direi che lo zilath par participio d'ignoto

verbo intransitivo; zilc, altra forma sinonima della

precedente; zilachnuce, zilachnee. zilachee, zelacce, terza

persona singolare, del sopradetto verbo forse di tem-
po passato perfetto, e del medesimo modo; ziìachnu-

celusa, l'orsi" participio passivo ... Più di così sareb-

be temerario il dirlo, e probabilmente è temerario il

dire anche tanfo.

E però un fatto a un di presso costante , che la

qui discorsa parola mai non si legge; ne' citati mo-
numenti , senza che un' indicazione di numero , od
un'altra equivalente, vi si accompagni , e ciò non in

tal posto da poter dire che il numero
(
quando que-

sto v'è ) indichi l'intera somma degli anni della vita.

E, così stando, vie più mi sembra di essere in diritto

di sospettare che questa appunto sia una delle pa-

role denotante dignità, o altra onorificenza ottenuta ,

di cui la durata importava incidere nel sepolcro.

Vero è che l'indicazione dianzi detta di numero,
qualche volta precede , in luogo di succedere , alla

spesso ricordala parola, ciocché è contro le consue-

tudini dell'epigrafi Ialine : ma in ciò le leggi dell'e-

pigrafia toscana par che fossero diverse. Quanto in es-

sa le trasposizioni dispiacesser poco risulta da quel

che dich'ara il dettato delle iscrizioni ch'io m'inge-

gnava d'illustrare nel Giornale Arcadico ( tom. 120,

an. 1830, p. 222 e seq.) . Danno esse , or Eca Su-
ini, or Suthis Eca nella notissima forinola da me mo-
strala per la prima volta su i sepolcri d'Axia. Dan-
no, or Mi Carta, e, se stiamo al Dcmpstero (t. 1. la-

vol. XXXX1I. p. 281
) , or Cana Mi Danno Lupa

(Sepulcrum), or prima, or dopo, l'indicazione del nu-

mero degli anni : ed altro non aggiungo, acciocché

di troppo la giunta non superi la derrata ....
Ala veggiamo che , non alla leggiera , mi feci ad

affermare quel che dianzi affermava. Nella Polimar-

zienze, dove d'un certo Lucalrio, significatoci morto
d'anni 32, si aggiunge che zilachnee avilsi , l'arilsì

,

appresso allo zilachnee, verbo, come testé considera-

va, secondo tutte le apparenze, intransitivo, non in-

tendo qual altra cosa esser possa, se non, o una vo-

ce avverbiale dedotta da Avi!, od una specie di da-

tivo dello s lesso Acil, da tradursi, viventi, cioè, dutn

vijrit.

Nella [anziana 470, esso zilachnee, essendo prece-

duto dalla parola vizi, che si può credere un degli

obbliqui di ci , lo silatico ( così in modo precario lo

nominerò 1 del Larte Cesinio ivi mentovato
(
poiché

d'uomo penso che si traili ) avrebbe a esser detto che

durò anni cinipe.

Nella toscauese II (se il precedente esempio per-

suade mena
) , il vocabolo zilachee, a cui sta innanzi

una breve lacuna , che però ha lasciate intatte , e

congiunte quella voce , le due note numerali XI

( e ignoro se qualche altro X, ora perito, accresceva

la somma ), più ancor chiaramente par dire, che la

qualifica con lai paro la notata si possedè per almeno
anni undici.

Nelle musarnese l. lo zilc, unito all' acnanasa , il

quale ultimo gli è premesso, può stimarsi che, collo
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acaanasa (voce di terminazione ovvia in etrusco) dica

annuiti , annum-functus, o simile : ritenuto che la ra-

dice acnu , non avesse in lingua (osca valor diverso

da annua, come è comune dottrina che l'avesse nel-

la lingua delle tavole di Guhbio ( Lanzi, Indice 111.
)

In questa musarnese 7. che stiamo esaminando, lo

zilachnucelusa ( d'una desinenza riferibile a participio

passato, e d'una derivazione evidente da zlachnuce),

seguitato qui, come esso è, da ril XXVIUI, non ha

bisogno d'altro tomento per dar prova che può aver

voluto indicare lo zilatico essere stato ottenuto, quau-

do l'investitore aveva soli anni 29.

Nella musarnese 6., leggendosi zelac envs, niente

sì é naturale quauto il supporre che quello envs vi

tenga luogo d'un genitivo appartenente al greco a'jj,

u.ì«, 2V, gen. £»cj, ovvero VJo$, gen. ivw , d'onde,

nell'una o nell'altra ipolesi, una variante in encs del

mach* , o dell' acnanasa , cioè la dichiarazione dello

spazio di tempo, (fanno uno.

La cornelana del Kellermann , da che non lascia

vedere, a cagione delle lacune
,
quel che allo zilath

il qual vi si legge
,
precedesse o succedesse , non

può al nostr'uopo essere d'alcun prò , o d'alcun no-

cumento.

V è la musarnese 8. , dove niente atto a dichia-

rare tempo leggendosi prima e dopo lo zilachnuce

,

potrebbe ciò parere un'eccezione da far ombra a' più

restii : ma, consideralo che quivi il verbo è segui-

tato immediatamente da un altro verbo nella stessa

persona terza, e cogli stessi accidenti grammaticali,

si può raccorre, che quivi si facesse una enumera-

zione collettiva e meno esplicita di qualifiche e d'uf-

lici , dove l'indicazione del tempo non aveva oppor-

tunità.

Resta dunque il solo zilath parchis della musarne-

se 2., il quale è variante dello zite parchis della mu-

sarnese 1., né può avere ne'due luoghi significato non

uguale. Ma su questo le congetture che si presen-

tano al mio animo non s'acquistan qualche fede nem-

men presso di me che mi balocco a formarle, (gual-

che volta mi dicon elle, messo l'occhio nel contrap-

posto risultante dalla frase intera , zilath parchis, zi-

lath eterav, aversi a spiegare, più per forza di con-

testo che d'altro, zilath primo, zilath itcrum, facendo

del parchis una parola per es. avverbiale, con radice

analoga al greco cèp/rj incappellala della prolissa p
con virtù di preposizione (una specie d'ini) , in sen-

timento appuulu di primuut, ai initio, simile; seb-

bene mi vien poi ripensalo, che, almeno nell'uso la-

tino , il primo o primum , in si falli casi non guari

s'usava. Qualche altra volta son tratto a vedervi una

parola indipendante e dallo eterne e dallo zilath . . .

un equivalente di praefectus, ossia di ir.y.o/^;. deca-

pitalo all' etnisca, cioè un' altra carica delie munici-

pali. E cominciato a cavalcar l'ippogrifo delia fanta-

sia, per dar qualche guslo a cotesti aruspicali inter-

preti delle lingue incognite e smarrite, veggo in zile,

o zilath, ond' esser coerente a me medesimo, che al-

tro se uou taluna sempre delle cariche di municipio,

che pur son poche di numero, e tutte più o men cu-

noseiule ? E allor mi fermo sulla questura , e ve la

Caccio (lenirò, ricorrendo alla radice pur greca C.(\,

lo stesso che Z,r-.Z> [quaero). Donde poi traggo il no-

me quucstor, e il verbo quav turarti uyo ( comeché in

un senso giudiziario piuttostoebé finanziera ) . . . E
finisco coll'esclatnare, ridendo di me medesimo, iVu-

gae ! Affaniae !

Né tuttavia mi difendo dello stesso ticchio, incon-

trando, subilo dopo, il cimar, e tornandomi alla Me-

moria, che da esso doveva anzi cominciare, a mia pro-

messa., il terzo articolo, questa essendo un'altra del-

le voci solita a tirarsi accanto la compagnia di noli-

e parole numerali, come altrove di>si. E, posto che

qui (nella musarnese 7) egli è seguitato dai due vo-

caboli ci acnanasa, non so resistere al piacer di no-

tare (quantunque è forse illusione) , che s'adatta ad

essi a capello la interpretazione quinquennali*, ci diin-

do il quinque, ed acnanasa, come già dicemmo, \'an-

nalis. E allora, un'induzione tirando l'altra, e il cle-

n'ii. di per se, ricordandomi, meno il derivato dena-

rosi della iscrizione di S. Manno, che il primitivo

clen di Lanzi (t. 2. p. 412 e seg. I, e il cotum che

ingegnosamente ci vi vede , la fantasia mi corre a

qualcuno de'sacerdo/.i di natura semplice, o mista, a

che non è raro di trovare aggiunto in antica il con-

notalo della quinquennalità. Visto indi, che uon il «
acnanasa , ma lo zal [ter) vi si connette nella mu-
sarnese 1., ed il ma . . . cioè machs [semel nella lan-

ziana 471, le specie fantastiche si turbano, e m'è for-

za conchiudere che, se è sacerdozio , è onorificenza

temporanea, la cui natura vai meglio lasciare indecisa.

Ma il mio sig. cav. De Angelis mi lira qui per

l'orecchio, e mi dice — Ohe ! iam salis est. Tu con

questi tuoi noiosi arzigogoli mi assassini l'Album, e

mi dissipi i lettori. Perciò stringo le vele, e più bre-

vemente dico, che , nel Papalser di questa musarne-

se 2., se la radice è l'etrusco papa, cioè ~x~~x;,
s'avrà presso a poco un proemi , un pontifex , o si-

migliatile — Che, nel inanim , se li radice è il di'

rico uaiy lo slesso che u.r/j , s'avrà un'indicazione di

mesi — Che nell'arce , se l'analogia è con òunta ( im-

pero) , e se la forma* è di terza persona di verbo, o

qui, e nella musarnese 1., dove pur ci è dato, s'avrà

il senso di luogo principale tenuto — Che nel Visti,

se la posi/ione e la desinenza invitano a crederlo un
dativo d' un qualche nome di città , s' avrà per av-

ventura espresso il nome di Vaici — Che finalmente,

riconosciuto nel Tkelu, mozzo in line , il Thelual d.

Lanzi n. 326, e la voce simile del VeruiiglioliiOp. cit.

t. I. p. 249), la spiegazione della intera Musarnese

7. potrà essere , a que' che vogliono di tutta forza

una spiegazione. — Alethii Velii, Velia, (et) delia na-

ti — Quaestor primum. Quaestor iterum. Sacetdos quin-

quennalis Vulcis. Quaesturani adeptus est annoi natm
XXIX. Pontifex animus sex menses principem [hunc)

tocum obtinuit. (Vixit) annos I.S) II.

E s'ella se ne persuade, tanto meglio cosi.

Pro 'ess /•'. Orioli.
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SOPRA PITTURE A FRESCO

DEL PROFESSORE FRANCESCO COGIIETTI

Ino de' subietti più sublimi della pittura io cre-

do che senza fallo sieno gli affreschi delle nostre

Cuppole. Se a parte a parte si considerano queste o-

perc grandiose si scorge di leggieri una sacra poesia

attamente espressa con le più squisite virtù del pen-

nello.

E di vero in questo genere di pittura ha l'Italia

monumenti dei più celebri maestri, e continuamente

d'olii emonie vengono gli estranei ad ammirare questi

prodigi dell'arte.

Bergamo, patria di Francesco Coghetti dottissimo

artefice di classica pittura, ha commesso al medesi-

mo di condurre a fresco la Coppola del Duomo di

quella città.

Sien lodi a Bergamo che si procaccierà un' opera im-

mortale di questo valoroso pittore, e l'età nostra mo-

strerà ai posteri, che non era morta fra noi quella

pittura che rese nei secoli passali cosi famose le scuo-

le Italiane.

E di già il Coghctli ha portato a termine non

solo i mirabilissimi cartoni , ma eziandio ha finito 1'

abbozzo a colore.

Io non saprei dire con quanta novità di composi-

zione, ed eccellenza di disegno, e con quanta rara

vaghezza di colorito ha preparato il suo lavoro.

Sempre rigorosamente studioso della natura, ed e-

minentemente lilosofo ha raggiunto in modo cosi e-

g'regio il suo proposto, che vi ha da maravigliarsene

per chi che sia.

Nella immensità di quei giri eterni pieni di bea-

titudine, e letizia, l'occhio sale sorpreso ed ammira-

to, distinguendo i Beali spirili, e ravvisando ci incli-

no ai simboli del martirio., e della gloria.

E di gerarchia in gerarchia ; itando di quella ple-

nitudine festante si sente per I' animo correre una

soavità di letizia, una pace di tulli gli affetti di quag-

giù che si sospira quasi rapili il guiderdone dell'

eien:. i felicità- E tale è l'impressione ili quid subli-

me gaudio che dura buona pezza nella melile, e

nel cuore.

E poichà l'anima davanti a quella grand'opcra non

si ferma nelle sue ricerche di novelle sensazioni, giun-

ge a contemplare il ponto più allo dell'eterna gloria

ove il divin Padre, come centro dell' amore, e della

beatitndine, diffonde una chiarissima luce che irra-

dia i letizi, inii cori degli Eletti.

Tutta luce, e tulio folgore è quel soggiorno Bea-

lo, e scorgi io quelle falangi di spirili per l'arte in-

gegnosissima, una leggerezza, una trasparenza, ed un

molo ordinalo, e composto come si addice ad Ilo-

ti Divini.

Certamento non verrebbe mai a line chi volesse di-

re latta la leggiadria, e la venustà degli Angeli tra-

svolanti in quella ampiezza di Gloria. Eglino però

spesso, spesso cosi illudono lo sguardo die i on-e ai

riPOGRAFlA DELLE BELLE AI; Il DIREZIONE

approvazione piazza s. Cai

sensi l'armonia celeste, e gli Osanna con cui mostrano

di far risentire quell'eccelso soggiorno.

Né la bellezza di que' volti beati , né la varietà

loro, né la letizia, e il conlento che traspare da quel-

le sembianze si potrà ridire, né i gruppi di quelli

clic >ono più presso, né di quelli che appajono più

lungi, e sì che appena l'occhio gli attinge, si potreb-

bero annoverare. E qui è mestieri dire col Ghibelli-

no Poeta = Convien saltare il sagrato poema = Co-

me chi trova suo cammin reciso.

Concluderò che il Chiarissimo Professore ha mo-

strato in quest'opera un solerte senno nella compo-

si/ione, mia poetica fantasia sublime nella parte in-

ventiva, un magistero mirabilissimo nella novità, una

sodezza classica di stile nel disegno e lilialmente

una potenza altamente pittorica nella vaghezza e

nel fascino dei colori, ed un pellegrino genio Deli'

arte che professa per l'effetto totale di questo immen-

so dipinto.

Luiijì Abbati.
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REBUS PBECEDENTE
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direttori -proprietario.
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MONUMENTO SEPOLCRALE DELLA PRINCIPIASI

DONNA ISOTTA SIMONETTI NATA HERCOLANl

Opera dell'egregio Scultore

GIUSEPPE OBICI MOHANESE.

La piota filiale de' signori Principi OD. Annibale

,

Gualtieri, e Rinaldo Simonelti desiderava da gran tem-

po di porre una memoria durevole alla Principessa

D. Isotta Hercolani madre loro, ma la difficolta del

trovare luogo conveniente, e da ciò aveva fin qui im-

pedito di mettere ad effetto il buon volere. Alla fine

ottenuto di poter fare una cappellina, nella Chiesa

collegiata di Santa Maria in Ancona a destra dell'aitar

jiore, in l'ondo alla navata che sta alla sinistra

di chi entra, hanno ivi l'alto collocare il monumento,

opera di quel valente scalpello che è il Modanese

Giuseppe Òbici ben noto Ira gli scultori della scuola

Romana, del quale si ammira una assai bella statua

nel palazzo ducale della sua patria, ed altre altrove.

La cappellina è semplice, e ili molta leggiadria; e

certo in tanta piccolezza di spazio non si sarebbe po-

tuto far meglio, né altrimenti. Ha un bell'altare di

marmi sceltissimi e ben lavorati, con sopravi un di-

pinto dello Spagnoletto, nel quale è rappresentalo in

mezza figura san Francesco di Paola, prolettore della

famiglia. In mezzo alla parete che sta al fianco de-

stro dell'altare si alza il monumento, tutto marmo di

Carrara lavorato con tanta bellezza e accorgimento

d'arte, che lo diresti cosa de'tempi antichi, e-de'mi-

gliori. Il disegno è condotto con mirabile purezza

ed eleganza, e eseguito con rara maestria, cotal che

riguardandolo con occhio riposalo, ti pare avere in-

nanzi alcuno de'più begli bassorilievi del Canova e del

Thorwaldsen. Io l'offro qui delineato acciò ognuno ne

giudichi di per sé, e ci vegga meglio che non fareb-

be nella descrizione che io ne potessi dare. Ben cre-

do che gl'intendenti non meno che gli amatori delle

buone arti troveranno di che molto contentarsi e nel-

la vaghezza e finitezza de'candel a bri condotti sui due
pilastri, e nell'aggraziata leggerezza del timpano , e

più ancora nel medaglione in cui al vivo e ritratta

l'effigie della Principessa, posto nella parte superiore

della faccia del monumento. Ma sopralutto avranno

da lodare il pensiero del bassorilievo che sta nella

parte inferiore attinto dall'Alighieri, e qui espresso

con mirabile facilità e delicatezza. Dante venuto alla

porla del Purgatorio vi trova a guardia un Angelo ,

innanzi al quale piegate le ginocchia prega umilmen-
te gli voglia concedere il passo. Alla quale preghiera

odo l'Angelo, gl'ini ide sulla Ironie eolla punta

<lella spada che tiene ignuda in mano sette P, e da-

alcuni ammonimenti gli schiude la [iurta , e lo

mede dentro al Purgatorio.

Vidi una porta, e Ire gradi di <ollo

Per gire ad essa di color diversi

Ed un porlier che ancor non Iacea molto.

E come l'occhio più e più apersi

Vidil seder sopra il grado soprano

Tal nella faccia ch'io non lo soffersi.

Ed una spada nuda aveva in mano
Che rifletteva i raggi sì ver noi,

Ch'io dirizzava spesso il viso invano .....
Divoto mi giltai ai santi piedi:

Misericordia chiesi, e ch'ei mi aprisse,

Ma pria nel petto tre fiate mi diedi.

Sette P nella fronte mi descrisse

Col punton della spada, e, fa che lavi

Quando se' dentro queste piaghe, disse,

Cantica 2. Canio IX.

Il valente scultore adunque componendosi allo spec-

chio dell'imagine dantesca ha ritratto la nobile Prin-

cipessa, che desiosa di entrare al luogo

Dove l'umano spirito si purga

E di salire al ciel diventa degno,

Sia inginocchioni innanzi al celeste Portinaio in

allo di chiedere divotamente misericordia, e dassi

colla destra nei petto, e l'Angelo che le scrive colla

spada sulla fronte. La figura della donna è d'una sin-

golare bellezza, e tutta alla greca sì nelle l'orme che

nel panneggiamento e nelle pieghe. Maestosa e pur

bella e la figura dell'Angelo seduto, e tiene molto

del celestiale all'aria del viso, al portare della per-

sona e delle ali, e alla ricchezza della veste che in

larghi seni si ripiega sul sinistro ginocchio.

Credo di poter affermare, senza prender errore, che

come il monumento onora la pietà de' Principi che

l'han fatto porre, onora- ed onorerà sempre lo scul-

tore che si bene l'ha invaginato, e condotto con tanta

finezza di gusto, e valentia di scalpello. I>i che sia

sempre lode a quella nobilissima scuola, che in Roma
mantiene vivo il sacro fuoco dell'arti greche, e per

tutta l'Europa, anzi per lutto il mondo lo diffonde
,

a gloria dell'italico ingegno, e del genere umano.

Giuseppe Ignazio Montanari.

STRANO HA VERO.

i
Nocella )

(Continuazione V. pag. 164./

Le mutue spiegazioni che ne seguirono non hanno

d'uopo di essere narrale. Basii il dire che
,
quando

il generale e sua figlia ritornarono a casa , fu colla

piena loro intelligenza che il signor Pernettj riceve-

rebbe una favorevole accoglienza da ambedue nella

vegnente mattina. Cd egli venne. Ma siccome il de-

scrivere l'incontro dei due amanti non aggiungerebbe

nulla all'interesse di questo racconto, e siccome vai

meglio lasciare tali incidenti all'immaginazione del

lettore , che se ne fa una pittura conforme al pccu-
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Kare colorito della .sua mente; cosi mi passo dal nar-
rare tutto quel che accadde, e d'uno sbalzo vado nel-

la conclusione. II matrimonio di Emmanuelc Pcrnettv
e di Coralia Marillac ebbe luogo un mese dopo l'ap-

parizione del primo ad Auleu.il. Ogni preliminare fu

condotto nel modo più soddisfacente. L'assegnamento
latto da Periteti) alla sua fidanzata fu liberale e di-

sinteressato all'estremo , e venne contraccambiato da
una corrispondente generosità da parte del generale.

E Coralia, che per essere maggiorenne, potè a dispor-

re liberamente di quanto aveva ereditato da.sua ma-
dre, insistè perchè quella porzione della sua dote
lasciala in potere di suo marito come una prova della

illimitata fiducia che ella riponea nell'onore di lui. Il

matrimonio fu celebralo in Parigi; e Coralia parve si

felice che il generale soffocò nel proprio cuore il do-
lore cui provò nel separarsi dalla sua bella figlia e

nel consegnarla alla protezione di un marito, e fece

di tutto per addimostrarsi ilare e contento. Era stato

preventivamente stabilito che la giovane coppia avesse
a cominciare la sua nuziale carriera per un viaggio
in Italia, li perchè ritornarono acT Auleuil, per tro-

varvi un elegante banchetto quivi dalo dal generale
Marillac in occasione del loro connubio, donde si po-
sero a viaggio per oltre le Alpi.

Essi erano partiti ! e il tenero padre rimasto era
solo ! E come sosteneva egli le lunghe ore della sua
solitudine ? . . . Ino sguardo a lui dopo diciotlo mesi
dalla partenza della sua diletta Coralia col marito di

sua elezione !

Egli è seduto nella medesima sala da pranzo, in

cui lo feci conoscere al mio lettore: lutto ciò che gli

sta d'attorno è cangiato — egli non è più l'uomo di

prima. La colezionc resta sulla tavola , senza che ei

vi rivolga lo sguardo, sebbene la sua attenta gover-
nante, dopo di avere sbirciato parecchie volte alla por-
ta, a vedere se avesse d'uopo di qualche cosa, fosse

entrata nella sala con una bottiglia di vecchio Cham-
bertin, dicendo: ce Su via

,
generale, coraggio ! » La

sua magnifica veste da camera, tutta macchiata e sbia-

data
, gli cadeva già sciolta intorno alla persona , le

cui nobili proporzioni aveano perduto la metà del lo-

ro volume. La berretta di velluto consumata non gli

si vedea più sur un lato della sua bellissima testa
,

ma si abbassata in sulla fronte, donde escivano cioc-

che di canutissimi capcgli. I cigarri' restavano intatti

sul tavolo, e le gazzette involte nelle loro fasce ; e

mentre si faceva sostegno al volto di una mano, ì suoi

occhi vagavano sul negletto giardino, sicché ognuno era

tratto a dire essere egli minacciato da uno stempera-
mento di capo. Ma, a rendere ragione di questo triste

cangiamento , n'è d'uopo rimontare al periodo della

partenza di Coralia. Mentre ella e suo marito, assor-

ti, come tutti gli amanti di recente uniti in matri-

monio, nella felicità, cui vorrebbero fosse eterna, pen-

savano soltanto a loro e al brillante avvenire che al-

beggiava su di essi, il generale Marillac, vivendo sol-

tanto del passato, che la presenza e l'affezione della

sua diletta figlia gli rendeano cosi caro, si prepara-

va a trascorrere il suo primo solitario inverno privo

di quella suri.;., che gli era la più gradita nel mondo.
Quell'inverno gli torno non pertanto meno noios
le frequenti e lunghe lettere di Coralia dalai" da dif-

ferenti città d'Italia, ove ella e suo mirilo trattotratto

soggiornavano, con cui gli dava i particolari del a

aspetto delle cose per le (piali passava, e lIì descrivea
le maraviglie ili n itura e dell'arte con un cntusi

e una eloquenza sì grande, che dal L'indizi', di

passionato padre ella veniva messa a par...

madama di Staci. Essi aveano traversalo l'Italia dal

noni al sud, e siccome la primavera si appross
va . così erano per ritornare sui loro passi , a gran
contento del generale, il quale ne inferiva che presto

avrebbero rivalicale le Alpi , quando una lettera di

Coralia, datala da Genova, gli annunciò che suo ma-
rito era stalo destinato al posto d'officiale ispettore

delle truppe del Re di Sardegna a Nizza, e che sic-

come il tempo era magnifico, cosi si trovavano in sul

punto d'imbarcarsi in una feluca a Genova affino di

procedere per mare a Nizza. Coralia finiva la

lettera, dicendo che il suo caro Emmanuelc le avea
promesso, che si tosto che gli fosse stalo possibile di

avere un permesso d'assenza, l'avrebbe condotta a Pa-
rigi a rivedere suo padre, e con questo dilettoso an-

nuncio e colla promessa che ella avrebbe scritto ap-

pena fossero giunti a Nizza, chiuse la sua epistola.

Da quel di in poi il generale Marillac non ebbe più

notizie di sua figlia. Volgcano i giorni e le seltiu

e lettere non si vedeano da parte dei Pcrnelty, Dap-

prima accoglieva in petto la doice speranza che in-

tendessero di fargli una improvvisala, e giugnes

a Parigi senza preventivo annuncio ; e si dava pace

dell'insolito silenzio , e dicca ogni di a sé stesso : »

Domani mattina saranno qui, o in ogni evento rice-

verò una lettera da essi. » — Ma eglino non si ve-

deano, né veni vagli recala lettera di sorta — e allora

sorgea l'orribile, ma naturale sospetto, che la feluca

in cui erano Coralia e suo Marito avesse fatto nau-

fragio! Egli scrisse a sua figlia, scrisse a suo getterò:

« .Maggiore Einmanuele Pcrnettv, ufficiale di cavalieri i

ispettore, a Nizza »; e le sue lettere restavano senza ri-

sposta. Torturato dalla, tenta, e sentendo che Dell'eccitato

stato della sua mente non era che una sola via sod-

disfacente per la soluzione del mistero , il generale

Marillac si pose in viaggio per Nizza. Egli, senza

por tempo in mezzo, dopo il suo arrivo in quella cit-

tà, si presentò a quel governatore; dalle cui labbra

apparò a sua gran confusione e terrore che non csi-

stea una persona di nome Einmanuele maggiore Pcr-

nettv. 0. M.^fiozoli-

(Continua.)

I GIARDINI DEI, RE RENATO.

( Francia)

Forzato dalle truppe d'Alfonso d'Aragona d'abban-

donare il reame di Napoli, Menato d'Anjou, detto il

buon Ile licitato, si ritirò nel suo ducato di Lorena.
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(dna veduta dei giardini del re RENATO PRESSO A1X.)

AUorniato da una corte brillante , egli passava il

suo tempo in mezzo alle feste ed ai tornei, coltivan-

do le arti e cercando di fare rinascere i bei giorni

dpi trovatori e dei cavalieri. Ma bentosto la salute

della sua donna esigette la solitudine ed il riposo.

Renato clic l'amava appassionatamente non volle pun-

to separarsi da essa, rinunciando a tutti i piaceri ci

['accompagna ad Angérs città che Isabella aveva scel-

lo per suo ritiro. Jn una delle passeggiate che que-

sto buon sposo faceva sovente con essa, rimarcò in

mezzo ad un piano mollo esleso, che ancora vien de-

nominato campo di Cesare, una roccia alta una sessan-

tina di piedi alla sommità della (piale si trovava una

grotta, la di cui situazione richiamava quella di S.Batt-

me presso Tarascona. Questo luogo piacque somma-
li ente ad Isabella; quindi si pensò formarne un giar-

dino, occupandosi lo stesso Re di tutti i dettagli trac-

:i e piantagioni. Ma il tirreno sterilissimo si op-

poneva presentando ostacoli pressoché insormonta-

bili, lìenalo ne trionfo a forza di pazienza e d'imma-

ginazione. Questo luogo una volta deserlo divenne un

vero paradiso terrestre. Delle belle fila di alberi s'in-

nalzarono, spalliere di \erdure e di fiori, in una pa-

rola tulio ciò che vi si trova di bello nella famiglia

de'fiori in questo amenissimo luogo vi si scorgeva.

Ma ad onta di ciò la salute d'Isabella decadeva di

giorno in giorno , nulla ottenendo dalla bellezza di

questa incantevole natura, che anzi parve il lutici con-

giurare alla di lei morte. Renato rimasto solo in que-

sto soggiorno
,
piange quella per la quale lo aveva

creato. Si ritira da questo suo eremitaggio e va ad abi-

tare il suo Castello di Reculée ove di nuovo si ah-

bandoua ai piaceri dell' orticullura. Le sollecitudini

però de'suoi grandi v assalii l'obbligarono in seguilo

a sposare Giovanna di Lavai, principessa che cooperò

alla possibile felicità di Renato dal quale la Francia

oggi possiede i più ameni giardini , e le più de-

li/iose ville. M. P.

CONGETTURE

SULLA ORIGINE PRIMITIVA DEL TELESCOPIO.

Circa la metà del secolo XIII sorse in fama di va-

lente astronomo e meccanico un tal Ruggero Bacone,

religioso dell'ordine di s. Francesco, che pero non de-

ve confondersi con Nicolò e Francesco Bacone da Ve-

rulamio, che fiorirono nel secolo XVI sebbene tutti

inglesi. In ciò che spetta ad astronomia, egli progettò
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al Papa Clemente IV la correzione del Calendario di

Giuliano, e benché venisse accollo con isgarbo, la po-

sterità seppe giustificarlo; mentre la correzione Gre-

goriana differenziò pochissimo da quella da lui pro-

posta. In ordine poi a meccanica , compose specchi

ustorii, e concepì, ai dire di Freind , la prima idea

della camera oscura, architettala in seguito dal Por-

ta, l'anno 1510 (1); ed avendo osservato l'effetto di

un segmento di sfera di vetro, la cui base piana era

applicata ad un oggetto, e la convessa diretta all'or-

gano della vista , dietro tale esperimento conchiuse
,

che sarebbesi potuto ingrandire l'immagine di un og-

getto a segno da poter leggere un carattere minuto

a qualunque distanza, e che osservando gli astri, essi

avrebbero illuso talmente l'occhio da sembrargli di-

scesi a lui vicini. Se la scoperta del telescopio non

vuoisi attribuire a questo insigne ottico, è innegabile

che vi diede una forte mossa, e che bastava un al-

tro passo per averla. Ma vi vollero trecento e più an-

ni a fare questo passo. Sul cominciare del secolo XVII
Melius d'Alemaér in Olanda vide, che i suoi scuolari

servendosi come di tubi de'manichi de'calamari , in

cima ai quali avevano posto de' pezzetti di ghiaccio,

erano grandemente meravigliali di vedere approssi-

marsi gli oggetti: egli profitta di tale osservazione ,

e tanto vi lavora intorno, che nel 1G09 può presen-

tare agli stati generali il primo esemplare del suo

cannocchiale di lunga vista. Contemporaneamente , e

nello stesso anno, vedi caso!, l'immortale Galileo, il

vero restauratore delle scienze naturali, fatto costrui-

re da lui stesso un telescopio che presentava l'imma-

gine degli oggetti trentatre volte maggiore di quella

veduta ad occhio nudo, lo rivolge al cielo , e vede

ciocché fin'allora non era dato ad alcun mortale di

vederi-. Nella notte del 7 Gennaro 1610 , scuopre i

satelliti di Giove; quindi la luna irta di montagne e

di valli profonde; Venere colle sue fasi, a dimostrar-

ne la rotondità; la via lattea , le stelle nebulose , e

una moltitudine di astri invisibili ad occhio disarmato.

A qual de' due dovrà aggiudicarsi la gloria di que-

sta interessantissima scoperta, che ci ha arricchiti di

tante e sì grandi conquiste nelle regioni celesti, quan-

te sonosi fatle
,
principiando dal celeberrimo Pisano

fino all'infaticabile scuopritore di Asteroidi, il Napo-
litano de Gasperis ? Comraunemente suol concedersi

al Galilei; sia che ne fosse il genuino inventore, sia

che portasse il telescopio a quel grado di compimen-
to e di estesa applicazione, da renderlo mezzo e stru-

mento di pubblico e manifesto vantaggio. Checché pe-

(1) Alcuni han creduto, che fosse anche inventore de-

gli occhiali. Il Redi ne ascrive il merito ad Alessandro

di Spina domenicano, traendone la notizia da manoscrit-

ti conservati nella Biblioteca dell'ordine de predicatori

in Pisa. Pare che il Maani decida la questione tu fa-

vore de! fiorentino Sabino degli Armati; e lo rileva 'lai-

la iscrizione esistente nella Cattedrale di quella Metro-

poli, prema che fosse restaurata, ore leggevansì queste

parole:. Qui giace Salvino d'Armato degli Armati di

Firenze inventore degli occhiali ec 1307.

rò ne sia , noi abbiamo il telescopio. Ma lo ebbero
egualmente gli antichi, qualunque ne fosse il nome.'

Fino a qual punto spinsero essi le loro cognizioni in

materie astronomiche? Ecco una ricerca malagevole,
involta nella oscurità e nel mistero, e per taluno for-

se anche temeraria. Il sig. Dulens nella seconda edi-

zione della sua opera: Origine delle scoperte attribuite

a' moderni, ec. t. 1., -sembra decidere affermativamen-

te il primo quesito: prendendolo a scorta, io non fa-

rò che esporre pochi cenni della scienza degli anti-

chi in proposito, e alcuni passi de'loro scrittori, re-

lativi ai mezzi di coadiuvare la facoltà visiva; lascian-

do ai scrinali leggitori il «giudicare circa la vera na-

tura di lai mezzi, e l'applicazione ristretta od ampia
che potessero farne.

Non v'ha dubbio, 'die i Caldei fossero i primi os-

servatori degli astri. Cicerone [de divinai. I. 1. e. 1.)

reca per causa di questo loro studio , la qualità del

loro paese: Principio Ass rii, ut ab ullimis uuctorita-

tem repetam
, prppter planitiem magnitudinemque regio-

nam, quas incolebant, cuiu coelum ex omni parte palens

atque apertura intuerentur, trajectiones motusque stella-

rum observaverunt. Diodoro Siculo, nel lib. 2. cap. 8.

Rerum antiquarum, attesta, che fossero note ai mede-
simi Irenlasei costellazioni, delle quali dodeci occu-

pavano il zodiaco; ed é massima universale tra gli

scrittori di antichità, che conoscessero le cause del-

l'eclisse lunare, e dividessero l'anno in dodici mesi

con l'aggiunta di cinque giorni. Però lutto le ricer-

che loro abortivano in vane e puerili osservazioni ili

astrologia, mirando unicamente ad inventare a capric-

cio le varie virtù delle costellazioni, e le influenze

de' pianeti, dedotte dal loro corso , dal nascere, dal

tramontare, dalle loro fasi, dalle radiazioni, e va di-

cendo, cosicché secondo il loro sistema, e di coloro

che poi li seguirono, chi nasceva sollo l'influsso di

Saturno, era languido, tardo, e taciturno; sollo Giove,

magnifico, ornato, e felice; sotto il leone, coraggioso

ed eroico: e misero colui al dire di Orazio (lib. '2.

od. 17.), che veniva a luce sotto il bruito segno del-

lo scorpione !

me scorpius adspicit

Formidolosus, pars violentior

Natalis liorae:

Codesto studio fece ben presto passaggio dalla (lai-

dea nel contiguo Kgitlo, il quale lo associò a quello

della geometria, della meccanica, e a qualche barlu-

me ili chimica e di botanica. Macrobio . nel lib. 1.

cap. 9. de' Commentarli, attribuisce agli Egiziani la

opinione del movimento di Venere e di Mercurio in-

torno al sole; e Clemente Alessandrino vuole che fos-

se loro noto perfino quello della terra intorno al mi-

llesimo astro. Depositarli di queste cognizioni . e di

tutte quelle che spettano alla fisica natura, erano ri-

putali principalmente i sacerdoti loro : per la quale

cosa venivano consultati siccome oracoli dalle nazioni,

ed h ispecie dai filosofi greci, i quali ne' loro fre-

quenti viaggi che vi fecero, ne trasportarono i poc<
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a poco le arti e le scienze, fino a superare di gran

lunga i loro maestri. Mi restringerò a poche citazio-

ni. Si ascrive aTalete la divisione del cielo in cinque

/une. e la esatta misura del diametro apparente del

sole. L'orsa minore stabilita a guida de'naviganti, le

vere cause delle fasi lunari, la predizione dell'eclissi

del sole, e la l'orma, le rivoluzioni, la grandezza de-

gli astri, tutto egli determina con una precisione clic

sorprende. Democrito attribuisce le macchie della lu-

na alle omlire prodotte dalla eccessiva altezza delle

sue montagne (Stobacus. Eclog. P/iysic. lib. 1.) ; ab-

benchè errasse sull'effetto., potendone accagionare piut-

tosto la profondità delle caverne , e l'estensione dei

mari, che assorhiscono i raggi solari, ne possono ri-

flettere un lume cosi vivo come le parti opache di

quel pianeta. Della vìa lattea opinava, che fosse l'ag-

gregato di molte stelle fisse, il cui mescolamento pro-

ducesse quella splendida bianchezza (Plularch. de pia-

cit. Philosoph. liti- 3. e. 1.). Platone conobbe il movi-

mento rotatorio della terra ; e sebbene sulle prime

la dicesse centro del sole e de' pianeti, rinunziò in

vecchiezza a questa massima, secondo narra Teofra-

sto , e collocò nel centro il sole. Pittagora infine, a

tacere di lutti, alle notizie astronomiche attinie alle

scuole precedenti, vi aggiunse quelle della sfericità

della lerra, e degli astri, della esistenza degli anti-

podi, della obliquità dell'eclittica, e della identità del

pianeta Venere, nunzio del mattino e del vespero.

Sarebbe certamente cosa troppo meravigliosa il vo-

ler attribuire alla sola penetrazione e sagacilà dell'in-

gegno degli antichi tutta questa preziosa raccolta di

congetture e verità astronomiche, senza supporre pres-

so i medesimi alcun mezzo di arte che ne coadiu-

vante la facoltà visiva. Essi in vero non ne fanno ne'

loro scritti aperta menzione, ma pure lasciano trave-

dere da qualche espressione, che non dovettero difet-

tarne. Aristotile ( De Generat. animai, lib. 5. cap. 1.)

parlando della osservazione già fatta a suo tempo, che

cioè dal fondo di un pozzo si vedevano le stelle in

pieno giorno (1), riflette, che servendosi di un tubo
,

per isolare l'oggetto che vuoisi osservare ed intercet-

tarne il soverchio lume, si ha minore dispersione di

raggi visuali, e quindi si possono scoprire gli ogget-

ti in maggiore distanza. Infatti egli fa notare , che

coloro i quali hanno gli occhi a fior di testa non ve-

dono da lungi, come quelli che li hanno incavali, per

la ragione che i raggi visuali in questi sono meno
dispersi , e proseguono direttamente fino all'oggetto.

Questo tubo aristotelico formò senza dubbio la infan-

zia del cannocchiale. Ma conteneva esso delle lenti

che sono le necessarie ad avvicinare gli oggetti? Che
queste fossero conosciute dagli antichi, potrebbe ri-

levarsi dallo specchio ustorio di Archimede, se Buffon

(Mèmoir. de Vaccadem. des sciences 1746.), e Bullìnger

[Dissert. de speculo arcliim.) non avessero tolta pres-

(1) Fu pure il pozzo di Siene (Assuan), città situata

nell'alto Egitto e quasi sotto il tropico, il quale servì

già a far conoscere il preciso momento del solstizio di

estate.

sochè ogni fede allo incendimeuto della fiotta roma-

na fatto con quel mezzo dal mentovalo Archimede :

abbenchè Plutarco in vita Marcelli) riferisca, che il

medesimo fosse incontralo mentre portava a Marcello

gli strumenti matematici, di che servi vasi per acco-

modare alla vista la grandezza del sole. Ma una pro-

va convincenti ssima, il prefato sig. Dutens, la ricava

da una espressione di Slrabone, scrittore d'altronde

assai accurato, eolla quale si accenna agli effetti del-

le lenti del telescopio, ed in modo in le, die sembra

non potersi intendere altrimenti. Volendo egli assegna-

re una ragione dell'apparente grandezza del diametro

del sole sull'orizzonte del mare , la quale supera quel-

la, che ha il medesimo nella sua maggiore elevatezza,

l'attribuisce al mezzo denso de'vapori, che s'innalzano

dal mare: non altrimenti, egli dice, che quando è ve-

duto il sole per mezzo delle nuvole, ovvero, come

quando riguardiamo col mezzo di un tubo, i raggi cs-

sendo infranti, ci fanno comparire gli oggetti più gran-

di ( Strabo lib. 3. cap. 138.). Ora è certo che i raggi

rotti suppongono qui una rifrazione per mezzo di un

vetro: perocché riguardando pel tubo disarmalo di

lente non può esservi rifrazione di raggi, e per con-

seguenza l'oggetto, quantunque visto in maggiore di-

stanza, non sarà perciò veduto più grande. Slrabone

nondimeno afferma positivamente esser questo il caso

a rischiarare il fenomeno in questione ; cioè che si

osserva il medesimo effetto riguardando per mezzo

de'tubi, i quali in seguito de' raggi infranti fanno che

Vocchio riceva le immagini degli obbietti più larghe. E
questa teoria Straboniana sulla rifrazione astronomica

è consentanea a quella di Newton , basandosi sul

passaggio di un raggio di luce da un mezzo più raro

in uno più denso, p. e. dall'aria nell'acqua, o nel ve-

tro; da che avviene che gli astri veggonsi soltanto

nel loro posto e grandezza reale, quando stanno allo

zenit, ove cessa ogni rifrazione.

Ciò posto: potrà egli ragionevolmente conchiuder-

si, che gli antichi possedessero uno strumento di lunga

vista, che chiamavano tubo , come noi lo nominiamo

telescopio, con che avessero acquistale quelle cognizio-

ni astronomiche da me sopra registrate, comecché non

fosse generalmente conosciuto; e che in seguito per

la infelicità dei (empi sia stato negletto, ed infine po-

sto a poco a poco in totale dimenticanza? Così av-

venne appunto di tanti altri oggetti di arte, de' quali

i moderni credevano esserne gl'inventori, e poi sì co-

nobbe, non aver dessi avuto altro merito, che quello

di scoprire una cosa perduta. Ma io voglio mantene-

re religiosamente la falla promessa , lasciandone il

pieno e libero giudizio a'miei lettori. F. Lombardi.

SGURGOLA
TERRA RICORDEVOLE NELLA PROVINCIA DI CAMPAGNA

Narrazione Archeologica.

(Continuazione V. pag. 160.)

Andatasi sempre più la Terra di Piglio a costituir-

si di consistenza e per P aumento della Popolazione,
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e per le abitazioui divideasi nell'interno in otto con-

trade.

La prima appellossi del Castelluccio, perchè alligna

alla Rocca, la quale corrottamente dal volgo vicn det-

ta la Roscia.

Se il Paese ebbe origine dalla Fortezza è ben chia-

ro che questa contrada attigua è la più antica, e cer-

tamente la è cosi , e perché lo dimostrai) le fabbri-

che stesse , e perchè in questa contrada evvi il Fa-

lazzo Desautis , antichissima e distinta famiglia della

Terra , per avervi avuti l'omini di beli' ingegno ed

essersi apparentata colle più cospicue famiglie dello

Stato, ed altre città dell'estero.

Nell'albero genealogico della famiglia Desanlis ven-

gono enumerati 10 Dottori di sommo studio. Vi fu

un Gio: Battista , che in età di 18 anni compose la

tragedia di Àriobarzane più volte recitala nei teatri

di Roma di dove sei menò seco in Germania per se-

gretario il Marchese Spinola amhasciadore di Genova.

Egualmente si distinse l'abbate Domenico che fu

autore delle immagini Columkensium. Ci si ricorda

eziandio il Padre Romualdo suo fratello, e molti altri.

Nome antico di famiglia fu quello di Muzio ed

uno ve ne fu professore di matematica nei primi del

secolo XVII.

Serbasi nell'onore dell' antico suo lignaggio il sa-

cerdote D. Domenico, abbate colla cura delle anime

nell'antica Chiesa di S. Lucia , e canonico dell'insi-

gne collegiata che ha gloria esser la prima della

diocesi anagnina avendo la prima dignità distinta

col titolo di Proposto., e mozzetta serica guarnita

di ermellino , a differenza degl' altri canonici che

l'indossano di egual colore senza ermellino.

Il lodato D. Domenico è uomo di. gran penetra-

zione, e quando viene eccitato a ragionare sodisfa

molto, anzi incanta, colla sua facondia e felicità della

parola. Si legge in lui che le inclinazioni dell' ani-

co suo sangue, quantunque abbiali potuto degenera-

re di età in età , come accade di tutte le mondane
cose al discostarsi, col ruotar che fanno, dal magi-

stero di natura, pure tuttor fervono, e svolgono spi-

ritose idee dalla sua mente conservando quella fer-

vescenza, e pronta vivacità che l'Onnipossente infuse

nell'animo de'Padri suoi; ne duole che egli sia l'ul-

timo stelo di un tronco di tanto virtuosa prosapia.

Nella stessa contrada attiguameute ad un arco, an-

cor esistono fabbricazioni del tempo degli Orsini che

per alcun tempo ne ressero il governo.

La seconda contrada appellasi Pilatore (1), la ter-

za via maggiore, la quarta, posta a mezzo dì, costa

Calda, la quinta , dominata dalla tramontana , Costa

fredda, la sesta l'arringo corrottamente, come leggesi

in un istromenlo del 1443 d-ita l'arigno (2), la set-

(1) // Pilo era un istromenlo, dei Romani, da guerra

chiamato dardo che ne usavano per d dall'ini-

mico. Credo c/te questa contrada dicasi Pilatore

gualche. Zuffa quivi arreniti'' nelle guerre, contro gli

assalitori.

(2) Dee notarsi, che questa contrada ;

lima trastevere e l'ottava porta da piedi verso i la-

ti fondi del territorio, fertile in ogni genere.

Quasi in tutte queste contrade si veggono abita-

zioni più o meno di qualche antichità.

Fu l'anno 1115 assalito il Piglio da Pietro Colon-
na, e Tolomeo Console romano, e conte tumulano, che
essendosene impadroniti l'anno appresso riuscì di ri-

cuperarlo a Pasquale li, il quale vi si condusse con
un buon' numero di soldati per liberarlo dalla tiran-

nide. Sedea ancora il lodalo Pontefice sovra il Irono,

quando il Principe di Puglia assali col suo esercito

il Piglio, cui fece dar sacco, sicché mosse il suo pie-

de da Sutri coll'esercito ivi stanziato per dargli voi

corso. Vedutosi però mentre passava per Pimpiniri,
il Principe si rifugiò in cicum Manritti con i suoi, ed
il Papa ritirassi nella rocca di Acuto. Il dì seguente
si recò in Anagni, e quindi ricupero il Piglio.

Si legge in un Istromenlo del 1335 die una gen-
til Donna Guercinese di nome Giacoma del q. Ange-
lo Vallelarga, moglie del q. nob. uomo Francesco Buc-
ca di Piglio da una parte ed il nobil Pier Ir.

sebi dall'altra, rendono al sig. Giacomo Garardi di

Piglio ed ali 'Cerno sig. Pielro Pelosi di Anlicoli 150
fiorini d'oro di dote, più altri 50, legali in testamen-
to da'suoi antenati (1). Avea Lorenzo Colonna fratel-

lo di Martino V l'anno 1450 assegnalo il Piglio per
una parie di dote a Donna Vittoria, maritata a Ma-
lalesla signore di Pesaro, la quale non avendo avuti

figli il vendè per 2000 ducali ad Odoardo Colonna
suo nepote, con che non ne avesse preso il possesso

se non avvenuta la di lei morte.

Il 1471 insorse lite fra Don Antonio, ed Odoardo
Colonna nepoli di Martino V sovra il dominio di Pi-

glio; ma con sentenza del Cardinal Capuano termina-

rono le differenze, ed avendone acquistato assoluto

dominio (ìiordano figlio di Odoardo (.'(donna ai 30 di

marzo del 1479 confermò lo statuto.

Nel medesimo anno si vuole che avessero origine

le scadenze, e beni scadenziali, poiché lo stesso anno

Giordano impadronitosi dei beni di un (erto Bovi/io

per 18 ducali Io concesse a tre nepoli di Bovizio, men-
tre in avvenire fu usò donare i beni delle scadenze ai

vassalli benemeriti,

dorca avere affatto abitazioni, o pochissime sparsim ed

esternamente alla terra, poiché nel riferiti) istromenlo ile!

noi. Belli nominasi, una canapina, situata in il. cantra-

ila, confinante con terre del compratore Ino: Matteo, e

degli eredi deci, ed il fussu. .Ne inferisco perciò clic tal

contrada a fianco della lina di natura sua inaccessi', il,

quando non venisse combattuta da cannoni, fosse quii

luogo, me in occasione di qualche (jucrra armino
Pigliesì capitolato anziché arrendersi a discrezione del-

l'inimico.

l) Essendo fin 'la quell'epoca in Piglio distinte e nc-

nniijlie, ciie conseguissero si vistose doti <jiicclte

irutiurusi i.': fiorini senesi ad rationem Oorenorum «lena-

rii senari i rlir oltre passinu lo scudo romano è ben evi-

dente che il Piglio fin d'allora era nell'auge, ed opulen-

te.
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- àbrami però di doverla con qualche ragione o-

pinare io proposilo diversamente. Ilo ledo un Istro-

o in che si narra che il dì primo gennaro del

v Pietro tìglio di Sciarra Colonna vendesse con

mandato di procura del senato romano una possessione

in contrada le praticclla a Nicola Orlandi di Piglio

a prezzo di liorini 33.

Quota possessione era ancor del senato, mentre la

signoria ceduta aveala agli Orsini, e passala era in

dominio dei principi di Antiochia; dunque questa pos-

si -Mune probabilmente, anzi senza meno il senato con-

seguita aveala mentre dominava il Piglio in forza del-

la legge statutaria delle scadenze, suppor non poten-

dosi, che il senato tacesse acquisti al Piglio di sì te-

nui possidenze, dovendosi anco avvertire che Gior-

dano Colonna nel 1479 non già l'ormò istalliti ma con-

fermò quelli che potevan esser benissimo de'lempi de-

gli Orsini ed anco del senato che avea governalo il

Piglio in avanti.

Fu soggetto il Piglio nel 1526 da altro saccheggio

dell'esercito di Clemente VII che combatteva contro

i Colonnesi, che quanto non polo involare il dette in

preda alle fiamme.

Avea il conte di Sarno il 1555 coll'adesione degli

oppidani occupato il Piglio, onde Giulio Orsini gene-

rale di Paolo IV. Caraffa, trovandosi con buon presi-

dio di solitali nel forte di Paliano, per ordine del

Pontefice si mosse con tre cannoni alla volta del Pi-

glio; ma ne fu respinto dai Pigliesi già partitami del

dello conte.

Si tentò anco per la seconda volta dall'Orsini l'as-

salto, ma invano, poiché quegl'oppidani si difesero

coraggiosamente coll'ajuto di Marc' Antonio Colonna
ehe da Acuto con varii pedoni, e soldati a cavallo c-

rasi portato vicino al Piglio a prestar loro soccorso.

In occasione di questa zuffa si dette fuoco alla

selva che circuiva il convento di s. Lorenzo situato

nella montagna di contro alla terra a distanza di un
miglio circa.

Questo convento di aria vivamente salubre, appar-
tiene ai PP. minori conventuali , e si vuole venisse

Fondato dallo stesso serafico Patriarca, perchè vi si

menasse vita eremitica, e penitente.

Molto tempo vi visse il beato Andrea Conti che
passando agli eterni riposi lasciò le mortali sue spo-

glie che si venerano in quella bellissima Chiesa.

Il Padre M. Bonaventura Teuli nel suo apparalo
minorilico prima parte pag. 166 riferisce avervi leda
le seguente iscrizione in marmo, che non so se più

esista.

* B. DE PILEO. MCCCXXIII
QYA POTVI YIYENSSVBLIMIA SEMPEER AMAVI
IIAi; IG1TVR MORIEN5 . IVSSI ME SEDE LOCARE

Questa è lapide di alcuno della famiglia dei Prin-
cipi antiocheni, e probabilmente di Corrado seniore
Barone di Piglio, mentre nel d. convento eranvi e-

ziandio varii stemmi di quella famiglia; nò sortirà

nuovo ehe in quest'Epitaffio si taccia il nome, soste-
nendovi dal celebre archeologo Famiano Nardini esser
stato quello il vero sistema, ed era sufficiente eh'' \i

fosse il titolo di Darone, e l'arme gentilizia.

(Continua). G. Iianghiasci Brancaleoni-

SCHEMI EP1GKAMMATICI

Per un Cupido dormiente

Sembra che dorma il perfido:

Veglia; e maligno ride:

Cauti da lui scostatevi;

Sopito ancora uccide.

Contro un t'inorante e protervo

Fronte più audace non si vide mai;

Se la fronte d'Argone avea Golia,

Non la fiaccava il paslorel d'Isai.

Del Canonico Anastasio Tacchi.

MBUS

REBUS PUECEPENTE

Come spereremo credenza se nò mentiamo ?
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GIORNALE LETTERARIO E DI BELLE ARTI

I ROMANZI

(jual è lo slato attuale del romanzo ? Walter Scott

sollevava finalmente in questo secolo un tal genere

di componimento dall'abbiezione in che giacque fino

al signor abate Chiari, di oscurissima memoria, e,

facendolo storico e descrittivo , ne rendea piacevole

ed utile la lettura. Al nostro Manzoni era però serba-

ta la gloria di condurre alla sua perfezione il roman-

zo , facendo che servisse insieme alla morale e alla

storia, sviluppando la pratica di que' principi i quali

meglio si apprendono con l'esempio che con lunghe

e serie trattazioni : quantunque poi questo immor-

tale scrittore, dopo aver dato il più perfetto modello

di romanzi storici, condannava in un ultimo suo scritto

questo genere di componimeuto misto di storia e

d'invenzione come inutile tentativo dell'umano ingegno,

non potendo il vero collegarsi al finto cosi che il primo

non ne scapiti, e l'uno non prenda aspetto dell' al-

tro (1). Io qui non entro a esaminar l'opinione del

gran Lombardo, ma guardando solo al morale scopo

del romanzo, son di avviso non di poco vantaggio dive-

nir esso
,
qualora dal fine cui deve tendere non si

allontani. Mettere in azione gli uomini di un'epoca

qualunque, descriverne le abitudini e i costumi, de-

nudar la turpitudine de' loro vizi per farli odiare ,

porre in luminosa mostra e vestire de' più bei colo-

ri la virtù per ingenerarne l'amore, dare in somma
in distinti quadri le più interessanti scene della vi-

ta sociale per istruir le menti e formar dilettando

l'educazione de'cuori; ecco lo scopo cui mirar deve

uno scrittor di novelle o di romanzi. E chi infatti
,

leggendo ne Promessi Sposi i tristi effetti d'una mala

azione, non sentesi compreso di giusta indignazione

pel commettitor di quelle soverchierie che pur son

si frequenti nella società, e non vede come una na-

scosa giustizia apparecchia il più delle volte anche

sulla terra a questi schernitori d' ogni legge tremende

pnnizioni ? Chi non ammira la virtù del p. Cristofo-

ro , e non impara a far con costante rassegnazione

l'ammenda dc'propri falli? Chi non vede finalmente

la potenza d'una Religione , sovente schernita o di-

sprezzala, ma che fa udir talvolta la sua voce perfin

nei cuori più duri, leggendo la conversione dell' In-

(1) Del romanzo storico.

ANNO XIX. 7 agosto 1852.

nominato, il quale da ignota forza è condono ira le

braccia di Federigo Borromeo? Ecco l'alta missione

de'iomanzieri cde'novellalori, lo scopo che denno aver

gli scrittori, se non cercano l'iuutH plauso di un volgo

di saccenti, ma aspirano a divenir maestri di vera ci-

viltà. Né l'autore de' Promessi Sposi nmanea solo :

gli tenean dietro il Grossi col suo Marco Visconti, il

INTERNO DEL TEMPIO.

(V.pag. 18-.

D'Azeglio col suo Ettore Ficramosca e Nicolò de Lapi,

il Rosini con La Monaca di Monza. 6 la Luisa Struzzi.

il Cantù con la sua Margherita Pusterla ed altrettali

novelle scritte ad ammaestramento della gioventù ,

e qualche altro eletto ingegno della nostra penisola.

Ma ora ? Ora impallidiscono i padri e gli educatori

al solo nome di romanzo, poiché questo è divenuto
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sinonimo di libro corrompitore. Un torrcutu di ro-

manzi e di novelle ha inondate le nostre contrade ,

talché impossibile ormai riesce distornarne la gioventù,

la qnale avida di lai letture, va in essi apprendendo,

senza pure avvedersene , le massime corrompitrici

d'ogni principio civile e religioso. Se non sempre ci

viene in essi dipinto il vizio coi colori più gai e con

le attrattive più seducenti, si é scello però sovente il

più triste spettacolo della società, si son prese a descri-

vere le scene più desolanti, si è cercalo scoprire le

piaghe più luride del cuore umano: ditalché il me-
no che da questi libri s' ingenera nelle anime ine-

sperte, si é un turbamento, una noia della vita, un

rancore pei nostri simili, e tale uno spirilo di fred-

do cinismo che ci rende a mano a mano insensibili

alle altrui miserie. Sia lode però a quella schiera di

saggi uomini, i quali, a porre un argine al torrente

invasore di tanti pessimi romanzi, hanno offerto ai

giovani una lunga serie di novelle (1), dalle quali

ion le più utili cognizioni di fatti patrii o stranieri

si attinge la pratica delle più belle virtù. E a darne

un saggio noi trascegliemmo a volgere nella nostra

lingua, e destinammo a giovevole passatempo dei let-

tori di questo Giornale , un racconto del tempo di

Filippo 11 che ha per titolo « ÌVilem o il perdono del

Cristiano, » Faccialo voto che non più si veggano

apparir sotto il cielo d'Italia le versioni di tante ve-

lenose opere straniere ; e se pur non amano gl'ita-

liani darci sempre nuovi scritti originali, porgano ai-

mono alla nostra gioventù le traduzioni di tanti bei

libri che si vanno in altre terre lutto di pubblicando.

Beniamino Feuli.

WTLEM IL PEIH50SO DEL CRISTIANO

Storia del Regno di Filippo li.

Otto ore della sera cran già sonale all'orologio

dell'antica Badia di san Pietro di Gand. La città e

i suoi dintorni eran già immersi nel silenzio e nelle

tenebre; e nell'interno del monastero più non si udiva

che i misurali passi di qualche religioso che ritira-

va^ alla sua cella.

Era la vigilia della gran festa d'Ognissanti. Que'
venerabili uomini erano stali più lungamente del so-

lilo occupati ne'loro confessionali, ove traevano in

lolla i fedeli in tutte le solennità a deporre a pie

del loro padre spirituale il peso della propria coscien-

za. In ciascuna vigilia le porte della Badia, per uno
special privilegio , rimanevano aperte fino alle no.'vc

della sera, per maggior comodità di coloro che non

poleano colà recarsi se non dopo i travagli della gior-

nata. In quella sera fin dalle otto era sgombrata ogni

gente; i religiosi un dopo l'altro eransi ritirati ; non

(1) Serie di romanzi e novelle morali che si va pub-

blicando in Lilla
,
presso L. Lefort. Il romanzo accen-

nala ìc.l presente articolo è il 148 della serie.

ne restava più che un solo nella chiesa. Era questi

il padre Agostino Orlandoli, monaco italiano, il quale

da parecchi anni era venuto a cercare un ritiro sul

Monte Blandino (1), dove l'abate avealo accollo

con una lettera di raccomandazione del sommo Pon-

tefice.

Il confessionale del padre Orlandini era nel fondo

d'un'oscura cappella , la quale , da un quadro del

Redentore in croce , mostrava esser dedicata alla

santa e dolorosa memoria della Passione. Nessun lume,

la rischiarava; poiché una sola lampada sospesa in

mezzo del coro serviva a fissar lo sguardo di chi

polca trovarsi colà o di chi entrava nel tempio, e ad

indicare le diverse uscite.

Già due volte il fralel sagrestano , scotendo un
enorme mazzo di chiavi, era venuto ad avvertire il

vecchio religioso che la chiesa era vuota, e che pro-

babilmente non sarehbesi più presentato alcuno al

confessionale. <c Lasciatemi , fratello » avea sempre

risposto I' italiano ; k voi non potete sapere se non

verrà ancora alcun altro, ritardalo forse dal suo la-

voro o dai preparativi per la festa di dimani. Intanto

io mediterò solo in questo luogo, e sarà vostra cura

di non chiuder le porte prima delle nove ben sonate. »

A queste parole il sagrestano , avvertito del suo

dovere, si ritirò lasciando libero il religioso nelle sue

solitarie meditazioni. Immerso nelle riflessioni che

ispirar sogliono la solitudine, il silenzio e le tenebre,

unite alla cognizione di tante umane fragilità, di cui

nel sacro tribunale ricevesi la confidenza nel nome
dell'Altissimo, il padre Orlandini alzava di tempo in

tempo il suo cuore al cielo , implorando il perdono

di quelle colpe ch'egli poteva commettere nell'eser-

cizio del ministero tremendo ond'era riveslito, e sup-

plicandolo che, nelle sue relazioni coi penitenti, gl'i-

spira-se il paterno compatimento e la ineffabile bontà

del divino Maestro.

Assorto nella sua meditazione non avea egli udilo

il rumor della porta che si apri e si richiuse come
sospinta da una mano tremante e convulsa. Uh passo

qual d'uomo irresoluto e pauroso si udì qualche istan-

te per la chiesa : parca cercasse con precauzione e

spavento il luogo più recondito di quel tempio.

A un tratto egli corse verso la cappella della Pas-

sione che a lui parve un più sicuro asilo, e si po-

se nel confessionale, non come un penitente che si

umilia nel tribunale della riconciliazione, ma come un

colpevole che nel luogo meno sospetto s'invola allo

ricerche di coloro dai quali teme essere inseguito.

Non s'aspettava egli in quell' ora e in quella so-

litudine trovarlo occupalo da un sacerdote. Il suo

sbigottimento si manifestò al tremito delle sue mem-
bra e al suo alenare affannoso e interrotto , quando

intese aprirsi lentamente lo sportellino, e vide il mo-

naco, ch'egli avea riscosso cosi improvisamente dalla

(1) Sulla collina detta Mont-Blandin sorge la Badia

di S. Pietro a Gand , in quel tempo fuori le mura

della città.
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sua meditazioni', con bontà o in aria di raccoglimen-

to chinar verso lui il capo, per ascoltar la confessione

delle sue colpe.

« Padre mio ! padre mio ! » mormorò rapidamen-

te lo sconosciuto, fissando sovra lui uno sguardo di

terrore.

Arrestossi e non potè proseguire. Il religioso avea

terminate le. preci preparatorie e invocalo il cielo

su quel suo penitente. « Ebbene, figlio mio, » disse

allora con un accento e un linguaggio in cui nulla

v'era di straniero « io vi ascolto: late pur senza te-

ma l'accusa delle vostre colpe. »

Le mie colpe ! » esclamò lo sconosciuto i cui ca-

pelli gli si rizzavano sulla fronte .... » Non è

per questo ch'io son venuto qui . . . ».

» E che ! Non venite voi dunque per confessarvi?»

ripigliò il religioso che allora per la prima volte si

accorse dello spavento che traspariva nel parlar di

colui. •< Che venite voi dunque a fare ? »

ic Padre mio ! oh ! abbiate pietà di me ! salvate-

mi ... io sono inseguito dalla giustizia del Duca
d'Alba ... ».

« Del Duca d'Alba ? »

« Sì, padre mio, del Duca d'Alba. Ho veduta aper-

ta la porla di questa chiesa; sono entrato, e son ve-

nuto a nascondermi in questo confessionale. »

« Figliuol mio, nascondervi in questo confessiona-

le! qui potreste essere scoverlo! »

« Oh ! padre mio, salvatemi
;
promettetemi di sal-

varmi . . . .evi dirò lutto . . . Mio Dio ! mio Dio ! .

.

quanto sono colpevole ... se sapeste !...».
« Iddio è giusto, figlio mio ; ma è misericordioso

ancora, e non ha mai ricusato di perdonare. . . ».

« Lo credete, padre mio ? Non vi son dunque delle

colpe imperdonabili ? . . . Ma . . . io sento del ru-

more , o padre . . . vengono qui ...» sciamò lo

sventurato fuggitivo, tremante e sbigottito. « Ah ! io

son perduto ! salvatemi, salvatemi ! . . .

Si udiva in fatti un rumore nella Badia , e un suon

confuso di voci e di pesanti passi di cavalli.

« Non temete » rispose il padre Orlandini ; « re-

statevi nel confessionale : nessuno ardirà violarne

la santità ; e , se credete poter sollevare il vostro

cuore con una sincera confessione delle vostre colpe,

io son pronto ad ascoltarla in nome di Gesù Cristo,

del vostro padre misericordioso che sia nel cielo. »

« Oh ! padre mio, io non so se mi sarà possibile

una tal confessione. È t Mito tempo che ... e il mio

cuore vi è si poco apparecchialo. »

« Figlio mio, Iddio è pieno di misericordia ! Ave-

ste pur voi commessi più delitti che non sono i

granelli di sabbia del mare, una sola lagrima versata

per sincero pentimento basterà a cancellarli. » « Fi-

glio » proseguì il buon religioso con voce penetrante,

con voce che l'emozione e la pietà rendevano d'inef-

fabil tenerezza , « al nome di quel Dio che dall'alto

della croce perdonò ai suoi carnefici che lo maledi-

ccano, io vi dico parlate e non temete nulla. Gesù
Cristo è un abisso di amore ...»

» Ah ! voi lo volete, padre mio., voi lo volete , »

sciamò rapidamente lo straniero, lasciandosi radar

qualche lagrima scattante di dolore .- « ebbene ! . . .

io sono, o padre, un ...» E qui continuo a voce
bassa.

A un trailo s'udì gran romore fuor della chiesa.

Il penitente, colpito da improvviso timore, arrestossi

e, se minore fosse si,ita l'oscurità, si sarebber vedati

i suoi capelli rizzarsi, e slille di gelalo sudori-
i

>

dergli dalla fronte pallida e corrugata dallo spavento.

Qualche istante dopo si spalanca la '^ r.m porti della

chiesa, e un torrente di luce si spande per le anti-

che e larghe navale. Numerosa schiera di arcieri

preceduta da un uflìziale armalo da capo a piedi e

da molti frati portanti delle fiaccole, entrarono nel

santuario in aria di ardimento insieme e di rispetto.

i' Io dubito » dissenno de'religiosi con voce gra\e.

rivolto all'ullìziale, « io dubito, signor cavaliere, che
possiate trovar qui colui che cercale. La chiesa era

per chiudersi, e, se incontriamo qui alcuno, ci sarà

lutto al più, uno dei penitenti ilei reverendo padre
Orlandini. »

« Io non nego che possiate aver ragione, » rispo-

se l'uffiziale facendo segno agli arcieri d'inoltrarsi
;

« ma le notizie da noi ricevute prima di entrar nel-

la Badia son troppo esatte, per credere che siasi in-

gannato chi ce le ha date. Il conte Wilcra è stato

veduto in questi dintorni, e per certo, signor priore,

io non so dove abbia potuto nascondersi , se non in

questa chiesa o nella vostra Badia. Permetteteci dun-

que di continuare le nostre ricerche. »

" Come vi piace, signor cavaliere. Il nostro abate

vi ha permesso l'entrata del monastero, e voi potete

liberamente andar dappertutto ; qui, come altrove, in

sarò vostra guida. »

L'ullìziale in segno di ringraziamento fece un leg-

giero inchino al priore, il quale lo condusse lino alla

navata maggiore. Allora lo lasciò, e mentre gli ar-

cieri dietro il loro capo l'accano il giro della chiesa,

egli s'inginocchiò in uno degli stalli del coro, aspet-

tando che quelli terminassero le loro ricerche.

[Continua)

S. AVIcr.OGh» IMPONE PENITENZA

ALI.' IMPERATORE TEODOSIO.

Quadro eli Tommaso Oregpia da l'orlo .Maurizio.

Fa meraviglia come a nostri (empi di miseria d'in-

telletto e di cuore ; e dove i magnifici temi hanno
dovuto cedere il luogo a suggelli di pecunia e di

adulazione , Tommaso Oreggia da l'orlo Maurilio
pittore, che sebbene giovane lece molli lodevoli passi

nell'arte sua, siasi scostilo dalla commune strada, ed

abbia preso a suggello di un suo quadro che siamo

per descrivere, due antichi grandissimi fatti i quali

però si congiungono in un solo; cioè la virtù del Van-

gelo in un granile Pontefice ed in un grande Impe-

ri lore.

Ognuno sa come S. Ambrogio rimproverasse all'
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ronliguo verrone additatisi l'un Tallio la grandezza del

caso . manifestano la intelligenza somma del nostro

pittore , e come ninna circostanza sia a lui sfuggita

per rendere il suo quadro animato e vero. Quanto

a disogno, ed a bene intesa economia di luce, e pro-

porzione di ligure sì da vicino come da Imitano po-

ste, e quanto a colorilo, noi nella nostra breve intel-

ligenza non troviamo se non che cosa lodevole. Forse

taluno più severo , taluno Forse esigente di troppo a

fine d'intralciare i passi doli' egregio Oreggia, pre-

tenderebbe desiderare che i colori fossero talora più

largamente distesi e gaslìgati : su del che giudiche-

ranno coloro i quali siedono principi della pittura fra

noi. Fu taluno che mal vide la corona in tosta all'Im-

peratore penitente; lo che a noi per lo contrario pare

filosofia somma. Teodosio non inchina all'autorità del

Vangelo la sua persona soltanto; ma intende umiliare

all'altezza polente e adorata del Vangelo l'autorità im-

Imperalore Teodosio la presa sterminatrice vendetta

contro il popolo di Tessalonica il quale erasi a lui

ribellato. I mali di quella popolazione, e non il fasti-

dio imperiale toccarono il cuore dell' uomo di Dio ;

e questi sentito carità ove visto aveva sventura, ivi

vide apostolato e Cristo.

Egli proibì Teodosio dal tempio; e questo impe-

ratore umiliatosi alla virtù di Ambrogio , la quale

ora la virtù del Vangelo , non fu meno grande di

quello fosse Ambrogio medesimo.

Tale è il suggello tulio nobile, tutto grande., tutto

evangelico, che trattò il pittore Tommaso Oreggia in

una tela alta palmi 4 e lunga palmi 6.

L'aziono è rappresentala nel suo vero punto. Am-
brogio è sul davanti un poco del limitare del tempio.

Sacerdoti seguon lui ed in abito di rito; chierici in

atto devoli e con accesi cerei sono collocali parie

a dietro e parte a fianco del S. Pontolicc : tutto ad-

dila un grande e religioso fallo che si va a compiere.

È vestilo a dignità Ambrogio, ed in volto severo in

parte, ed in parie amorevole verso l'illustre penitente

il quale a lui sta dinanti. Questi compreso da molta

contri/ione e da rispetto verso il s. Vescovo e ver-

so il tempio a cui desia incamminarsi, sembra che un

sacro rispetto ne lo trattenga.

L'uomo di Dio accenna colla destra e col volto il patto

di penitenza a Teodosio; e la intimata pronunzia ognu-

no la vede sentita nei tratti di conturbamento e di fe-

de che il nostro pittore seppe egregiamente esprimere

nel volto imperiale.

Vere sono le emozioni nel cortèo sacerdotale che

li presente assiste alla grande e flebile azione; e

vere sono del pari le ammirazioni dei grandi e del

popolo che parie per dovere, parte per curiosità in-

terviene al fallo solenne.

Fu lodevole ebe il pillore niuna circostanza benché

menoma trascurasse a verità e nobiltà di questa sua

dipintura. Una delle guardie imperiali , che intenta

è a far largo contro il popolo che si accalca
; quel-

la giovane la quale chiodo al vicino intorno al fatto

I

ri sente, ed il vicino che lei cortesemente raggua-

;lia ; e quel gruppo di uomini e di donne che dal

perialc. Questo fu il grande concetto e vero da cui fu

animato il pillore valente ; e per cui egli completò

l'idea grandissima sua di far si che la fortezza in

Ambrogio e la sincerità in Teodosio , egregiamente

esprimessero la potenza della virtù Evangelica in

questi due personaggi sempre illustri e memorandi.
Tanta perizia e tanta poesia e le molte spe

che giustamente si hanno di questo giovane p

andi.

ranze

ittore

; dell'Tommaso Oreggia non sarebbero venute ad onore

arte pittorica, in Italia, se l'animo gentile e generoso

del Conte Tommaso Lilardi da Porto Maurizio non-

avesse fornito comodità ed incremento di sludj a que-

sto volenteroso giovane.

Filippo Acquar ni

SCHERZI EPIGRAMMATICI.

In morte d'un fattore di campagna.

Isidoro mori: l'elogio è corto;

Fu molti anni Faltor, povero è morto.

Contro borioso Poeta.

Va trombettando il poetin Barbetta

Che i suoi versi fra gli aurei avranno loco;

Io gli addito una facile ricella

Come l'oro a purgarli: adopri il foco.

Ad uno Scrittore insulso.

Te lo dico in stil laconico

Senza enigmi e senza tropi ;

Li tuoi scritti, o caro Andronico,

Dalli tipi andranno ai topi.

Per un gonzo ampolloso.

Lo stesso nello stesso; e sono eguali

Perfettamente Brizio e i suoi stivali.

So Adamo ed Eva a ognun diero i natali,

Che non son tutti in nobillado eguali ?

Ov\ cu.

Falso amore di patria.

Il patrio amoro, o Frmogcne

Che vanti cosi spesso,

Amor non é di Patria ;

E amore di te stesso.

Del canomcn Anastasio Tacchi.
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CARLO BRULOFF.

Riportammo in questo giornale fi. 13 e 14 un

articolo tradotto dal giornale di Pietroburgo, il quale

ci dava estesa notizia dello stabilimento di musaici

organizzato dal romano Vincenzo Raffaelli nella ma-
gnifica capitale dell'impero Russo. Fin d'allora ci pro-

ponemmo di far parola delle opere che il valente

Commendatore Fedele Bruni unitamente ad altri illu-

stri professori conduceva ad ornamento del nuovo
magnifico tempio di s. Isacco; ma prima di descrivere

i lavori bellissimi dei Bruni, dei Ncff, e di Teodoro
iìruloff fratello di Carlo, ci è doloroso dovere il par-

lare di quest'ultimo che nel giorno 23 dello scorso

giugno cessava di vivere nelle vicinanze di Roma in

una terra chiamala la Manziana. Fu Carlo Rruloff

Russo , e nacque a Pietroburgo ; morte lo sorpren-

deva quando appena varcava il 52""' anno, e ciò con

grave danno della pittura, arte da lui professata con

potente ingegno e copiosa erudizione. Kgli si mostrò

sempre in Roma ardente studioso delle opere dei

grandi maestri Italiani, e si commoveva allo spetta-

colo dell'antica capitale del mondo. Esponeva (or sa-

ranno 19 anni ) al publico Romano , come pure a

quello di Milano, di Parigi, e di Pietroburgo, un suo
gran dipinto esprimente si al vivo l'ultimo giorno

di Pompei , che tutti questi popoli concordemente

proclamarono Carlo Bruloff grande maestro nell'arte

nobilissima della pittura. Nò i dotti soltanto ammi-

rarono la maestria del lavoro, la squisitezza e verità

dei concetti; ma cantarono i poeti versi in suo onore.

e la faina tanto divulgò il nome di lui , che volle

la fortuna accompagnarla prodigando all'artista con-

tinui premi e vantaggi, e l'illustre pittore saria

stalo felice fra lauti all'Uri e dovizie, se un'in

stravagante ed irrequieta, dopo lunghi dolori procu-

ratigli da un vivere poco moderato , non I

se condotto ad una morie immatura. I e arti belle

perdevano nel BrulolT un pitture concettoso , ardilo

e cian maestro nel ritrarre al naturale. Ancora in

questi due ultimi anni da lui vissuti in Roma, ben-

ché tormentalo da dolori spasmodici che gli trava-

gliavano il cuore, in quei momenti che il male lice-

va adoperàvasi egli in dar vita a concetti maraviglio-

si. che si proponeva eseguire, se morte non avesse

tradito le sue belle speranze. Ritrasse al vivo nello

scorso anno il celebrato prof, di lingue orientali cav.

Michelangelo Lanci e si lo tratteggio . che sembra

quell'illustre ascoltare per tosto apertamente rispon-

dere. La Romana famiglia Titloni amava il Bruloff

,

e 'auto s'interessò per la sua cagionala salute . lu-

to volle ospite nella propria cava, ove (ante affettuose
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cure gli furono prodigale da quei gentili, che mag-
giori non si usano coi parenti più cari, tiralo il

Braloff intenerivasi vedendo tanta affezione, e nei mo-
menti tranquilli ritraeva in varie tele molti di quella

famìglia, tele che leagonsi ora in grandi' estimazione

come opere d'un rarissimo ingegno: e veramente par

miracolo che quei ritraili sien slati condotti da un

uomo agitalo e soffrente per un vizio nel cuore.

Conosciutasi appena in Boina la morte di questo

ingegno peregrino, il Sig. Commendatore Fedele Bruni

Prof, di pittura e direttore degl'Imperiali Musei di

Pietroburgo raccolse presso di se tutti quegli artisti

litici che erano in Roma, e mosse con loro ad in-

contrare il cadavere che Irasporlavasi a Roma per

ricevere sepoltura nel cimitero presso la piramide di

Caio Ceslio destinalo per gli esteri di un cullo non

cattolico romano. Fu il sotterramento di Carlo UrnlolT

onoralo dalla nobile presenza di S. E. il Sig. (Ionie di

Bontenieff ministro plenipotenziario di Sua AI. l'Impe-

ratore di tulle le Russie, non che del segretario ili

detto ministro Sig. Conte Sckarìalin ed al i ri per-

sonaggi di diverse nazioni , i quali non potermi

far a meno di versare lagrime di dolore nel ve-

der tolto un tanto genio alle arli belle, che ono-

rano la civiltà Europea. E certo il UrnlolT ebbe dal

cielo doni non comuni , e gli artisti che lo conob-

bero , e inlesero dalla sua bocca artistici ragiona-

menti , ove discorrevansi le teorie più sublimi della

pittura, e specialmente della composizione, non pote-

rono senza pianto ricordare la pèrdita di un così

illustre dipintore (1).

/. Leoni.

ARTICOLO BIBLIOGRAFICO.

Piccola di mole, ma I u Ita fiore di Ialine eleganze

si è l'Agape, i di Stefano Antonio llorcelli, nome che

suona carissimo ajji amatori della lingua del Lazio.

Ei volle in quelle auree pagine descrivere i dì l'esti-

vi da quc'rli Chiari solennizzali ad onore della martire

S. Agape, e il le con tanto garbo, con tanta forbi-

tezza di eloquio e adornezza ili tocchi e partiti, che

è un rapimento di piacere a leggere. K perché il suo

lavoro tornasse più dilettevole, lo volle in più luoghi

\ariato e abbellito di epigrafi, di odi, di epigrammi.

di versi che non mai i più leggiadri e liorili dell'

elette bellezze del lirico cantore di Mecenate, e del-

le più care grazie del gentile Catullo. Ondeché mala-

fi // mielite pittore milanese sig. Cornanti correva

alla Manziana per ritrarre dal cadavere di BriUoff i

lineamenti pria che del tatto i/li sformasse la morte : e

ini san tornito latore nella pittura, fere un ritratto si

vero, che mimrc a compassione : e siccome i/li artisti de-

sideravano talli di possederlo, il Inani Milanese ne fece

un ottima litografia, da lai dedicata al sig. Commenda-
tore l'edile Urani die tanto onora colle sue opere le no-

stre arti.

gcvole d'assai a noi parca tentarne una traduzione, che

incarnando il concetto dell'autore sapesse di tutta la

natia sua venustà; coneiosiacchè secondo il saggio giu-

dizio del Cardinale Sforza Pallavicino » non ricerca-

si maggiore ingegno nel traduttore di quello che sia

sialo nell'autore medesimo , dovendo esso concepire

colla medesima chiarezza le idee, con la stessa feli-

cità esprimerle e farli: comparire con quella nobiltà

di parole e di furine, che dal primiero lor padre fu-

rono concepite ed espresse ». Vi si provò Carlo Cozzi,

giovane di perspicace ingegno e studioso delle opere

di que'sommi che lauta gloria procacciarono al secolo

XIV, e a noslro avviso vi riuscì con lode
;
poiché

trovi nel suo volgarizzamento 1 fedeltà al testo,

naturalezza di costrutti , semplicità di modi schietti,

propri, eleganti. Noi <i congratuliamo con esso lui,

e tanto più nel commendiamo, quanto che a questa

fatica si fu messo per giovare alia studiosa gioventù,

per mettere sempre più in amore appo lutti il llor-

celli, e per dir àgio di leggere questa operetta a

coloro che non sanno di latino come egli stesso ci

fa sapere nel cominciamcnlo del libro. » Vi avrà

» forse di taluni (egli dicci che potranno di leggieri

» domandarmi perché io abbia tradotta quest'operct-

» ta . . . A quali rispondendo dirò che il non veder-

» ne ancora, se ho bene indagalo , alcuna traduzio-

» ne e d'altra parte il conoscere che essa ne vale

» il pregio, mi lutino determinalo a tentarne il vol-

» garizzanicnto prima per istudio mio, poscia ezian-

» dio pe' giovanetti studiami, a cui forse non riuscirà

» del lutto discaro e indarno, come non discare, né

» indarno a me sono stale mai sempre le eperelle

» de'giovani. Ollreacciò chi sa che per questa ristampa

» e per questa qualunque siasi traduzione non ponga

» in amore ad alcuno il nome del chiarissimo Alor-

» celli, che fu tanto benemerito della letteraria re-

« pubblica, e che taluni non sieno punii a vaghezza

» di studiar forte nelle altre di lui opere? Da ulu-

li nw non é da trasandare quel bricciol di bene, che

il ho avuto in animo di fare alle anime divote , che

» non sapendo di latino ora avranno l'agio di legge-

» re questo mio semplice volgarizzamento ».

Sappiamo che ei di già ha posto mano a voltare

ne! nostro idioma altre opere del llorcelli. Noi cal-

damente il confortiamo a durar saldo all'impresa, te-

nendo per fermo che sarà per fare cosa utile e gra-

dila alla repubblica letteraria.

Ascoli 1850.

I>. Alessandro Atti.

(1) Fatto di pubblica ragione con il testo a fronte ver

la slampa del Cardi.



L" A Lli l 11 10

1

ANNIBALE CHE RICONOSCE II. TESCHIO

DI ASDRUDALE.

SONETTI

Gelò quel Gero, e scolori nel viso

Quando, segalo a mezzo la gorgiera,

Il capo vide del fra lei, intriso

Di nera labe e livido com'era.

E vide ancora che da se diviso

L'aslro di guerra declinava a sera ;

Pur Fortuna cercò ; ma d'improviso

Avea lasciato la fatai bandiera.

Date all'Alpi le spalle onde discese,

Jl mar tentò, poi che ridotte in sabbia

Far le speranze e le animose imprese.

Né sciolto avea, che di dispetto e rabbia

Vibrò terribil guardo al bel paese,

E per furor si morse ambo le labbia.

L'italo Genio intanto il volo aperse,

E la gran donna assisa in la larpea

Rupe, dogliosa di sua sorte rea

Tutta de'suoi gran vanni ricoperse.

Ed alla derelitta il pianto terse,

Che largo sovra il petto le cadea ;

E più sicuro e più temuto tea

L'augusto nome che si grande emerse.

Allietossi a tal vista il Tebro antico,

E ne sorrise, e disse : er chiaro io scerno

Che su te veglia, o Roma, un ninne amico.

E lia che un giorno ancor su l'orbe intero,

Ad onta delle posse atre d'averno,

Andrai fastosa ai Successor di Piero.

C. A. (inutili.

ISCRIZIONI

IN' MORTE DEL CAV. ANGELO MARIA RICCI.

I.

Gio. Eroti da Narni al dUetìissimo amico ala ! per

sempre perduto.

La patria

Al suo figlio virtuoso sapiente

Le pompe e onoranze funebri

Fece del proprio solennemente

La patria

A que' figli che tanto' ngegno e virtù

Sapranno emulare

Eguale onore promette e darà.

II.

La tenera Elegia

Messa a bruno e sparsa i capegli

Sciolga il funebre metro
E al defonto poeta

Il inda l'onore

Ch'ella da lui vivo ricevi'- più volte

Nobilmente con fama.

III.

Rieti 1 aprile 1850
La Madre del Di \in Verbo Maria

Che fu p;irte del tuo nome il lutto del luo cuore
E a cui

Levasti qui in terra inni affettuosi sublimi

In questo giorno a Lei sacro nel nome del popolo
Fra canti suoni e corteggio

Procedeva a tua magione
Chiamava e rapiva in cielo l'anima tua benedetta

Per farti eIemalmente pago di sua visione

E per far conoscere al mondo
Quanto in grazia le fosti (1).

IV.

Vergini amorose tutta grazia e gentilezza

A cui

Finger diletta con industria

Fiori ammirandi squisiti

Eccovi bianche e variopinte conchiglie

Date mano al lavoro

E intessete a me ghirlanda

Di rose gigli e viole

Che io per voto fatto

Coronar devo il busto

Del canlor leggiadro

Delle conchiglie e de'liori.

V.

I boschi reatini bati perduto il lor Dafni

Pastori e ninfe stanno in doglia

Chi consolerà gl'infelici '

Il pianto d'Italia.

Ciò. Broli.

(1) // cai-. Ricci mori il primo aprile e nel momento

istesso in cui passava processionalmente dinanzi alla .<(/•<

casa la Madonna del popolo, >H cui i Reatini (accano in

quel giurno la festa- Questa cosa fu nolani e ammirata

da tutti . perchè il Cav. ebbe in vita grandissima divo-

zione a Maria SS. e spirò con la di tei effigie in mano
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EPIGRAFIA ITALIANA

Al dolcissimo Amico

D. Francesco Zambrini

cui mancava di vita

il figlio Ognibene

nel 19 marzo ISjJ.

Se dal mondo Ogniben fece parlila

Ratto volando in grembo ad ogni bene,

Con lagrime e sospir l'ore serene

Turbar, dimmi, vorrai de la tua vita ?

È ver che l'alma da gli affanni attrita

Sento pur io nuotando in mar di pene

Da che una donna, e una fanciulla spene

In questo umano csiglio ebbi smarrita.

Pur, se ritorno al caro tuo ricetto

Ognor farò piangendo, e al pianto mio

Sempre risponda il duol che chiudi in petto;

Di, che otterrem da inesorabil Fato ?

Poi che l'onda varcò d'eterno oblio,

L'uom ritorre a la morte ahi non è dato !

Francesco Capozzi.

Due Iscrizioni inedite di Francesco Capozzi.

Se Fosse Mortale Un Angelo

Avrebbe A Dirsi Mancato

11 31 di Ottobre 1850.

In Erminia Montanari

Qui Deposta Trentaduenne

Perchè Di Molte Virtù Fu Maestra

E In Ogni Studio Gentile

Squisita Di Senso E Di Giudicio

A Lungo La Respirata Tabe Infrenando Dissimulò

A Non Desolarne

L' Amoroso E Tanto sospirato Consorte

Sebastiano Borghesi

Che Da Quel Giorno Vive Solo Di Pianto

Ad Esempio Di Virtù

È Posto II Nome Del Giureconsulto

Girolamo Bcìlenghi

Che Fu XXXV Anni Maestro A Faenza
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Nelle mine dei tempii de'mausolei e dei varii mo-
numenti , legge l'uomo l'istoria delle nazioni: ma
spesse fiate caratteri mal letti e lingue non comprese,

gittano un lume assai fioco a rischiarare le teiubre

del passato. L'istoria del mondo natura scolpì a chiare

note sui graniti e sui basalti; le stratificazioni Neptuni-

che, le eruzioni de'Vulcani, i sollevamenti di monti, di-

visero le epoche delle grandi catastrofi: le famiglie poi

e gli ordini dei fossili del regno vegetale ed animale

gettarono le basi della nuova scienza, che approfon-

dendosi nella notte dei tempi , dispiega al geologo i

misteri della natura.

Voliamo rapidamente col pensiero allora che, dopo

l'epoca Azoica , la vita comincia nella sua massima
semplicità a svilupparsi nel periodo Siluriano, e pro-

seguiamone le ulteriori modificazioni e sviluppi. In

quei tempi adunque l'apparenza dell'Oceano avrebbe

presentalo un ben diverso aspetto all'occhio dell'os-

servatore, cui rivelati sene fossero i misteriosi abissi.

Si sarebbe veduto il fondo torbido e fangoso, popo-

lato di miriadi dei microscopici ammainili , mentre

che i Trilobiti sulla superficie delle acque immergen-

PALEONTOLOGI \

dovisi di quando in quando formavano vortici animali:

così gli avanzi delle successive generazioni di questi

,

misti di sabbia e di fango , andavano rapidamente

formando letti d'immensa estensione. Presso questi

banchi, o attaccate ad essi giacevano l'Encriniti <-on

le loro fibra distese e brillantem «te colorite: volge-

vano altre le loro dita in cerca di preda , mentre

ANNO XIX. 14 agosto 1852.

altre rinchiuse nel loro vaseo inviluppo, davano va-

rietà e vita all'aspetto dei fondi marini. Né scoglio

né superficie qualunque sorgeva che non tosse rico-

perta da una o l'altra delle numerose famiglie delle

Brachiopode. Ben pochi Crostacei si serebbero veduti

aprire e chiudere le valve, mentre che mille varietà

natanti di forme eleganti e di gigantesco • dimensioni
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vitalizzavano lo acque guizzandovi snellamente a loro

bell'agio. Alcuni <li questi formidabili, esibivano una

«oda spirale rivolta all'ingiù, terminata superiormente

da un corpo più o meno polente di forma saccolare.

Molli di essi moveansi con immensa rapidità in ogni

direzione; altri quasi globulari , eran forse meno
attivi , e cercavano il loro cibo nelle piccole baje.

l'esci o non esistevano, o pochissimi. 1 Cefalopodi

erano i padroni del mare, ed i tiranni dell'epoca, nu-

merosi, più sviluppatamente organizali , meno difesi

da scagliosi inviluppi, e più polenti; la loro forma

ne rivelava l'esigenze, gl'istinti, e l'indole belligera.Pre-

paravasi cosi il mondo delle acque lentamente, e si

rendeva idoneo per esseri di più delicata organiza-

eione; quindi benché non si scorgano vestigia di reale

alterazione fisica, la moltiplicazione, o dirò quasi,

apparizione di altri animali marea il principio del

periodo Devoniano. Qui appariscono i Piacoidi e Ga-

noidi tra i quali il Gefalaspis con la sua coltelli-for-

me parie anteriore il Ptericblys, ed il Coccosteus

avrebbero attratta l'attenzione più per la bizarria di

forme ebe per la grandezza. In altro gruppo di questi

antichi pesci Dipteriani, è rimarchevole per la enor-

mi grandezza delle pinne, per gli acuti denti e per

la larghezza delle squamine.

La preponderanza del Carbonato di Calce, ed una

rimarchevole abbondanza di fossili vegetali, indicano

la presenza della terra, lussureggiante già di Tropica

vegetazione, cui s'ascrive l'accumulazione dei vasli

strati Carboniferi generali, non solo nel Settentrio-

ne di America e di Europa , ma anche nell' Au-
slralia e nella terra di Yan-Diemen. A quest'epoca

appartengono le enormi fabriche di Coralli , e l'appa-

rizione delle vaste estensioni di terra ferma. Verdeg-

giava questa ricoperta d'alberi, chi.' assai contribuirono

alla formazione del Carbon fossile, nato forse in par!"

dalla compressione di quelli , inabissali per azione

Vulcanica; i quali appartenevano per alcuni caratteri

fondamentali ai Monòcrtelidoni o Endogeni. Una
proprietà più rimarchevole del Carbon fossile, è la

preponderanza singolare della tribù delle Felci gigan-

tesche, delle quali trovatisi le foglie e le loro impres-

sioni. Nelle foreste poi sorgeva ad enorme altezza

il Lepidodcndron. elevando sul suo squammosò tronco

i rami ad angoli assai acuti. Esseri intcrmed,iarii

nella Catena dei vegetali.., anelli di nesso .con la fa-

miglia delle Cieadce e Conifere.

Innumerevoli isole e scogli torreggiavano sull'acque,

mcnlre allre lentamente abbassandosi divenivano so-

10 ili fangosi letti , entro i quali seppellì vasi la

i .1 vegetale. L'interno dell'isole rivestilo di ver-

ggianti foreste : ben dislingue vasi alla varietà delle

tìnte, quella delle famiglie, Ira le quali spiccava qual

utesco pino il Lepidodendron , coronalo da altre

piante che presentavano caratteri non differenti dalle

paline.

La Sigillarla elevantesi da una ampia base di radici

einule in grossezza di quella del (ronco, eslendevale

» grandi disianze in cerca di sughi nutritivi. Essa

avrebbe mostralo il suo tronco a guisa di alla co-

lonna scannellala senza ornamenti di rami, terminata

da un superbo fiocco di fronde coriacee e simili

alle palme.

Altri alberi di non diversa struttura dagli Abeli

accrescevano vaghezza alla scena : mentre l'Allingia

gigantesca di 100 piedi elevala sulle altre piante

Iacea pomposa mostra della sua vegetai piramide. Un
silenzio di morie però invadeva il Creato, solo inter-

nino dall' ondeggiamento dell'Oceano , e dal romore

delle foglie percosse dal vento. La vita animale nella

terra ancor non comparsa aspettava l'idoneità di epoca

per il suo sviluppo.

Infatti ad eccezione di pochi insetti che hanno

grande analogia con gli esistenti Crostacei, non si è

ottenuto dagli strali Carboniferi un solo frammento

di quadrupedi, di volatili o rettili.

Gli abitanti del mare ci somministrano le alterazioni

subile e inarcano nella storia Geologica i limiti di

questo periodo.

All'Lncriniti già eransi sostituiti i Radiati. I Tri-

lobiti scarseggiavano ed aggregavansi tra l'arena delle

spiagge. Nuove famiglie di Molluschi e quelle prin-

cipalmente dei Brachiopodi, lo Spirifer, il l'roductus,

la Terebralula fecer la loro comparsa. Abbondava-

no i Cefalopodi sviluppali in nuove forme più adalte

per le alterale condizioni delle aeque. E in quell'

epoca che appariscono due delle più grandi famiglie

di pesci, una delle quali è ora interamente scompar-

sa. Assai ravvicinate tra loro, presentano strette ana-

logie con i veri Sauriani o Rettili , pei Iodio uno

di essi fu chiamalo Sauroidc. 11 Megalictis armato

ili formidabili denti alcuni dei quali sporgenti per

4 pollici sunli altri, si sarebbe veduto signoreggiare

in quelle acquo, distruggendo nella sua via migliaja

di esseri : il suo corpo era coperto di squamino che

avean più di cinque pollici di diametro; e guizzando

con la sua lunga coda , avrebbe attaccalo le spesse.

Hate battaglia con l'Holoptichio altro formidabile pe-

sco ili enorme grandezza.

Segna evidentemente quest'epoca il sollevamento

generale nel Settentrione d'Europa accompagnato da

universali catastrofi, movimenti sotterranei, spezza-

menti di strati , ed alterazioni dei loro livelli. Eru-

zioni vulcaniche ebbe? luogo in alcune regioni, la-

sciando le impronte dei loro effetti nei torrenti di

antica lava, monti d'eruttalo ceneri, e rocche chimi-

camente alteralo dall' injezione di vapori ad elevala

temperatura sopracarjcaù di gas : in allre parti larghe

fenditure si estendevano per parecchie miglia, donde

limili di ignea lava sgorgando distruggevano la vege-

ta/ione ed alteravano la costituzione delle rocce. Al-

cuno volle traiti estesi, ove la crosta solidificata si

elevava a maggiore altezza, presentano tali fenditure

in sistemi tra loro paradelli. Più frequentemente

l'irresistibile sotterranea forza ha sollevalo gli strali

distaccandoli nella stessa uuisa che un colpo violento

sfonderebbe parecchi fogli di carta : e mentre luna

parte si innalza, l'altra porzione si abbassa profonda-

mente dall'altro canto. A queste cause ascrivesi la

mancanza totale o la diminuzione di fossili animali :



L' ALBUM 195

gli stiviti di quest'epoca scarsi ili zooliti ci esibiscono

pochi di questi geroglifici la cui lingua ci è data ad

interpretare. Qui sparisce ogni antica forma , svani-

scono le diverse modificazioni, alcuni dei grandi grup-

pi delle famiglie ammali sono alterati e divenuti cosi

varii, che quasi direi una nuova creazione si spiega

al nostro sguardo.

È nei terreni di quest'epoca che si trovano stampate

orme di piedi che destano all'osservatore quel senti-

mento che provò Robinson nell' isola deserta : il

Rhyncosauro, il Dicynodon enormi individui della fa-

miglia de' rettili presentano l'aspetto di mostruosi

serpenti armati con denti prodigiosamente grandi e

quel che é mirabile con due arcuati che sporgevano

all'estremità della bocca, a guisa di difesa elefantina.

Augelli immensi cominciarono a spiegare il volo per

la nuova aria, e di quando in quando fermandosi e

pascendo sulla cretosa terra vi stampavano le orme
dei loro piedi sìmilissime alla mano umana, perlochè

fu esso chiamato Chiroplerion. L'ordine Balrachiano

in questa epoca riconosce il primo anello nel Labi-

rinlodon il quale costituì il più importante e caratte-

ristico gruppo dell'epoca, con la superiore parte del

cranio depressa, e schiacciala come quella dell' Alli-

ga tor. Cento denti formavano l'armamento della car-

nivora sua bocca. Vivea esso in quella melma densa

presso alle neo-sorte isole spiando che preda si pre-

sentasse per la sua voracità.

Le arenose pianure di quaudo in (piando davano

ricetto alle Tartarughe ed a quei rettili di così va-

riate forme e di così smisurate grandezze. Colpito

avrebbe più d'ogni altro T'aspetto del Labiriulodon :

possiamo bene figurarci uno di questi animali grande

come il Rinoceronte pascolante quietamente su quelle

terre lasciando profonde marche dei piedi elefantini.

Altre tribù non meno interessanti, fornite d'immensa

coda le cui vestigia a noi rimasero, adempirono la

la loro missione e sparirono per sempre dalla terra,

non lasciando a noi indizio certo del loro modo di

esistenza e di forma.

Succede poi il seguente periodo , segnato dall'ap-

parizione di nuove famiglie. Sul mare presso la terra,

uve galleggiavano i tronchi dell'infrante Cicadce tra-

sportali dalle correnti del mare e dei fiumi, attaccate

ad essi nuotavano le Penlacriniti con le loro vertebre

o direni quasi con la loro colonna lapidea, terminata

da branchie articolate e lapidee, con un inviluppo

simile intorno allo stomaco, con le innumerevoli bran-

chie ampiamente stese in complicati gruppi. Questa

straordinaria massa d'animata pietra si andava dila-

tando nel fondo dei mari : la Grifea rappresentante

l'Ostriche dell'epoca, presso gli scogli l' Ammonito
elicoidica e la Relemnite a miriadi : altre invilup-

pate in gusci , altre inviluppanti quelli , altri; nude

nuotavano e viveano a varie profondità: e con i loro

voraci istinti tendevano a porre equilibrio all'esube-

rante sviluppo delle forme della vita.

Il Plesiosauro uno di questi mostruosi animali di

20 piedi di lunghezza con acuminala testa simile al

Coccodrillo , con collo tortile lentamente levati-

si dai melmosi scogli e strisciando in quelli pren-

deva la direzione del fondo: il suo collo serpeggi, iu-

te, e l'agilità delle sue natatorie l'avrebbero latto

solcare le onde velocissimamente, (limilo presso alla

sua preda ritirando ed inarcando il collo quasi a

metterae a profitto l'elasticità, a guisa di molla, l'a-

vrebbe poi scoccato per cosi dire scagliandosi con

tutto l'impeto sulla sua vittima. Poche delle grandi

famiglie a lui avrebbero resistito, e dopo breve ora

sarebber cadute preda di sua voracità. Nelle profonde

regioni del mare ove la natura dei polmoni e l'osseo

apparato di coste permette al Plesiosauro resistere

all'eccessivo carico e pressione dell'acqua sovraincum-

bente, possiamo figurarci questo enorme mostro co-

gli occhi scintillanti quali globi di fuoco, Iuiil'o W
piedi : la sua intiera energia si rivolge là dove l'iclio-

sauro ha sconvolto le acque. Sollevandosi con le suo

robuste natatoje ed aumentando l'impelo dei colpi

di sua coda il mostro s'inalza presso che al pelo

dell'acqua. Le vaste sue mascelle armate di formida-

bili denti sono spalancate; l'oggetto del suo attacco

trascinalo dal vortice è raggiunto, afferrato, e in meo
che non dico, inghiottito. Il mostro sazio galleggia

quietamente sulla superficie del ni.ire,sembrando una

piccola isola natante ricoperta di melma — Dia nuove

catastrofi, sviluppo di diversi prineipii, alterazioni di

temperatura , sollevameuti di nuovi sistemi determi-

nano altre combinazioni, alterano il clima, e segnano

il periodo e l'epoca (Jolitica. Riandiamone cotl'ima-

ginazione le variate scene: osserviamo quell'isola

sulle cui coste alzan !e loro frondose creste, eccelse

palme, campeggiane nell' azzurro cielo : mentre che

il fondo della scena è variato dalla lussureggiante ve-

getazione dei pini e degli abeli.

Il primo oggetto che atlrae la nostra attenzione e

uno dei coccodrilli, il Teleosauro con le sue estre-

mila sì mirabilmente alte a nuotare unite alle altre

curiose sue individuali proprietà. Nell'alto del mare

il Cèliosauro il più gigantesco dei pesci dell'epoca

superiore in mole alle più enormi balene, lascia per

le onde la stiva della sua coda verticale spiegata a

guisa di vela. Le unghiate dita delle articolate sue.

zampe a lui forniscono islrumenlo di molo e di

presa. S'avventa esso contro il l'ierodaetilo: ma que-

sto, mirabile a dirsi ! spicca un volo dall' acqua di-

rigendosi sulla terra ferma. Il Pterodactilo presenta

il carattere della Nottola o Vampiro. Questa somiglian-

za é limitata nell'inferiore del corpo, poiché del tulio

ne è differente la testa , sì per I' allungamento

dell'organo nasale, che per la larghezza degli occhi,

(ili organi del suo volo assai potenti in proporzione

dell'animale, nonché le zampe idoneamente soddisfa-

cevano l'esigenze del nolo. Il collo é di volatile. Il

cranio presenta i caratteri coccodrillacei, e le analogie

rettili si conservano nella relativa piccolezza della testa,

e nell'allungamento dell'organo nasale. Sessanta denti

conici ne armano le allungale inascelle. Curioso n'é

il meccanismo delle ale. Poiché nei pipistrelli queste

consistono in uno straordinario svilloppo di tulle le

dita, sulle quali una sollil membrana si distende alla
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loggia islc^sa con cui la sola sulle aste delle nostre

ombrelle. Nel Plerodaclilo poi un artificio tutto parti-

colare rende indipendenti le ali dagli organi loco-mo-

lorii, perlocchè l'animale può a suo bel grado iner-

picarsi per gli scogli , camminare sul duro terreno,

spiccare il volo, e nuotare. Alcune proprietà lo rav-

vicinano ai Marsupiali. —
Il regno vegetale è caratterizzalo dille Cicadec e

Zamie. il regno animale dai rettili, [/atmosfera presso

i continenti è strabocchevolmente carica di acido car-

bonico , come tutt'ora avviene sul Della del Gange
per la decomposizione dell'organismo vegetale, e ri-

sente degli effetti recalile da nuove eruzioni, dalla ve-

getazione più estesa, mentre all'Oolitico succede il pe-

riodo Cretaceo. L'enumerazione delle diverse trasfor-

mazioni della vita sotto la diversa azione dei varii

elementi , che introducevano cambiamenti sensibili

nella disposizione organica , nelle assimilazioni , in

tutta l'ecenomia animale, assorbirebbe un intiero vo-

lume se per disteso ne volessimo passare in rivista

le famiglie. Gioverà por niente ai Pachidermi che

primeggiano in questo periodo. Nel Palcoterio ed

Anoploterio Pachidermi di maestosa apparenza si rin-

viene l'anello che unisce questi ai ruminanti. Essi

costituiscono un gruppo ben determinato tra i quali

il Tapiro ne e il migliore rappresentante. Fornito di

proboscide , di forme cavalline in parte rassomiglia

all'elefante ed in parie al verro. I suoi denti come
quei del Rinoceronte ottimamente idonei a maciullare

le fibra vegetali: la sua pelle nuda come l'Elefante;

le abitudini acquatiche — Solitario internalo nel folto

delle foreste ove letargicamente passa il giorno. Tale

era il Lofiodon : cui somiglia ma con maggior pro-

boscide e con trifessa unghia il gigantesco Palcoterio.

La famiglia degli Anaploteri inerme e timida somi-

gliante alle Gazzelle va snellamente saltellando pei

campi verdeggianti, ed aguzzando le lunghe orecchie

ad ogni nuovo rumore s'invola rapidamente al nostro

sguardo.

Subentra l'epoca terziaria ed in questa primeggia il

Dinolerio, il più rimarchevole in molli riguardi non
solo per la mole che poi rapporti cogli animali Ana-
ploteroidi e gli Elefantini di epoca più recente. Egli

dimora nelle paludi : la sua lungezza é di 20 piedi:

assai simile all'Ippopotamo, di poco sollevando la e-

norme lesta dalli terra, benché le sue colossali gam-
be abbiano dicci piedi di altezza. Il capo sporgendo

raramente dall' acqua ci si presenta simile a quello

di grosso Elefanle : due lunghe difese escono di sotto

alla mascella e si ricorrano, rivolgendo la concavità

verso la terra. Esse servono all'animale di grappa con

le quali conficcate nelle ripe, può a suo bell'agio

sostenere il pesante suo capo fuori dell'acque, e nel-

lo stesso tempo inerpicarsi su scoscese ripe serven

dosene come d'istriiniento di presa.

Il Dinolerio è il più gigantesco dei quadrupedi er-

bivori, anello tra gli antichi Paleotcrii ed i Muslo-
donli a noi più prossimi.

Essendo tuttora insulare la fisonomia dell'Europa,

la vegetazione si estendeva allora lino al circolo

Artico e con tale isvilluppo da somministrare cibo e

dimora ai giganteschi quadrupedi della famiglia dei

Pachidermi , famiglia estesa a cui confaceva il clima 1

del Nord.

Per omettere l'enumerazione dei molti scheltri che '

in quelle regioni sparsi si trovano, vaglia tornare a

memoria il Mammud intcrissimo scoperto nei ghiacci

Tungusiani nel 1799 presso il lago Oncoul. Solen-

dosi annualmente da uno de'pescalori andare in trac-

cia delle ossa e difese elefantine , s'imbattè questi

presso la foce del Lena con una massa informe

sporgente dai ghiacci : I' anno appresso tornandovi

s'avvide che era avvenuta un'alterazione nella forma .

del masso presentando esso due rami biforcati e spor-

genti ; e verso la fine del 1801, conobbe essere il

cadavere d'un vasto animale munito di due immense
difese. L'anno seguente nessuna sensibile alterazione

aveva avuto luogo : nel 1803 compiutasi la fusione

del ghiaccio che formava fulcro sotto il ventre, cadde

l'animale in terra , e dal pescatore vennero recise

le due difese. Nel 1806 fu dal viaggiatore Adams
trovato il detto cadavere assai mutilato, perche i la-

kutschi ne carpivano la carne a cibarne i cani. Al-

cuni brani di carne e liste di pelle rimanevano tut-

tora intatte. La testa era coperta d'una pelle pro-

sciugalissima. Nuova ingiuria soffri pel viaggio di

molte miglia a Pietroburgo. Gli occhi sono conser-

vati e si dislingue tuli' ora una delle pupille. La
pelle é ricoperta di lana scura tramezzata di nero

pelame ; la lunghezza dello scheltro è di 17 piedi

senza includervi le difese che hanno dieci piedi di

lunghezza : il peso n' è di trecento sessantotto libre:

per sostenere e trasportare la pelle furono necessa-

rie dieci persone: e del restante del pelame avanza-

to al pasto degli orsi furono raccolte libre trenta.

Quest'animale ha grandi affinità con la specie indi-

gena dell'India , ad eccezione del lanoso invilluppo

non offre che varietà di forme. Chi lo scoprì assicurò

che era si fattamente grasso che il ventre si disten-

deva fin sotto le ginocchia. Il cibo suo ordinario do-

vean essere arbusti e ramoscelli d'alberi; greggi di

questi giganteschi quadrupedi nei mesi caldi emigra-

vano verso il Nord verso i limiti della vegetazione

ove spesso perivano rimanendo sepolti in tombe di

ghiaccio. Insieme con esso viveva il rinoceronte di

Siberia. Tra questi assai interessante é il Sivalerio

Rinoceronte indiano; la sua testa era assai grande

e tendente all'Elefantina , poiché fornito di una pro-

boscide : gli occhi piccoli ed incassali, la testa enor-

mi', lardi) nei suoi movimenti; i demi idonei a tritare

gli arbusti anzi che a masticare cibi succulenti : lo

stomaco doveva appartenere alla categoria dei .rumi-

nanti, coi quali aveva egli comuni le corna. Ciò che

sorprende esse erano 4 di numero , due delle quali

simili alle caprine, le due ali re palmose come i Cervi.

i Continua).

Tito Armellini.
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Colai L'In' s'aggira meditando per Io vie di questa

città gigantesca, incontra ad ogni trailo dei ruderi

maestosi, avanzi di monumenti unici per magnifipen-

za, che richiamando il suo pensiero all'epoca d' una

grandezza forse eccessiva sollevano la sua immagina-
zione ai giorni d'una gloria che non fu ancora eclissata:

tal che dimentica del presente che la circonda spazia

talvolta la sua mente e si bea negli splendori d'un

pissato avventuroso, di cui non vede e non lègge che

la pagina più brillante. Ma riavutosi dal breve soguo,

<i scorge sempre .1 se dinanzi quel rudero , che gli

rammenta esser quel passalo distrutto: e Torse allora

l'anima sua poelizzata rammaricandosi della perduta

grandezza cerca ansiosamente un confortoje questo tro-

va in mirar continuata quella gloria nel le opere dell'in-

gegno, e toglie a special consolazione i monumenti
dell'arte. Né questa consolazione può mai fallirci qua-

lora volgiamo alle nostre arti uno sguardo, e uel

segreto de'sludi silenziosi penetriamo a mirare le opere

li animosi giovani, i quali malgrado la infelicità de'

tempi , la grettezza degli uomini, e le vano dispute

delle scuole osano continuare fra noi la catena dei

granii maestri; e fan si, che se non potrà il nostro

secolo vantare ai posteri le opere gigantesche e gl'in-

signi lavori del sestodecimo, nou sarà almeno da quelli

per infingarda nullità vituperalo.

Il veneto Iacopo de Andrea dovea per ultimo saggio

presentare all'Accademia delle belle arti di Venezia

un dipinto storico, e questo ne'scorsi giorni uoi potem-

mo ammirar compiuto nella modesta dimora dell'arti-

sl :. Il soggetto da lui prescelto è l'istante iu cui

.Nabucco, avuta la spiegazione del sogno misterioso,

•i prostra innanzi al giovane Daniello, e iu alto quasi

d'adorazione gli dice « ccrameate il vostro Dio é il Dio
il'tjli ilei; è il Signore dei re, e dei rivelato? dei misteri »

volendo cosi con otlimo consiglio il pittore dimostrarci

figuratamente, che invano la forza e la potenza della

terra contrasta ai prediletti del cielo; perocché allaV

scienza, che vien da Dio, s' atterra ancora la fronte

dei re. La scena é una specie di atrio nel palagio del

monarca Assiro, e scorgesi in fonilo parte della citta

reale , e della circostante campagna. Due ligure vi

campeggiano, e :>ono : il giovine profeta che levata

la lesta verso il cielo e posando la sinistra sul petio,

quasi indicando se stesso come istruinenlo di quello,

sembra dire « v è iu cielo un Dio che sue/a i misteri

e questi o re ti ha annunziato » Una calma maestosa
ed angelica .-pira Milla faccia del veggente del Si-

gnore ; dignitoso ne è l'atteggiamento, composta la

ma. 1. 'alilo protagonista è Nabucco, il quale >i

prostra abbassando la fronte e le ginocchia innanzi al

profeta del vero Dio ; ed è bene espressa sul volto

ilei vecchio venerando l'umiltà generosa, nou la villa

d'una basse/za passeggiera, mentre l'atteggiamento
prono ma non sommesso, la clamide purpurea che lo

inique , e la corona che tuttavia conserva sul capii

ii dicono chiaramente, che se la sua superbia fu vinta,

egli però è sempre re. Dietro di esso sta il trono,
e stendonsi sotto le ginocchia del monarca una gaia

pelle di pardo, ci un ricco tappeto assiro. A destra del

trono si vede il capitano Arioch in atto di favellare

con alcuni della curie, che a lui lo accennano, dell'

ispirato Daniello, ed ammirando la prodigiosa sapienza

del giovine, sembra rallegrarsi d'esserne egli sialo il

proteggitore. Nel mezzo del quadro veggonsi in atto

di partire con la rabbia nel cuore , e lo scorno sul

viso Ire dei falsi profeti, che male invocarono la vana

loro scienza a decifrare la favella misteriosa del cielo.

Con grande evidenza leggonsi in loro le passioni e gli

alleili che agitarli dovevano : poiché in uno di essi che

so ne parie recando seco l'inutile suo libro è mera-
vigliosamente espresso l'orgoglio forilo, ma non già

domo, che prorompe nello scherno volgare dell'incre-

dulo: dileggia il secondo con ghigno di sprezzo il

giovino profeta ; l'altro come confuso per la ver-

gogna vassene a capo chino. Olirò a meglio collegare

la composizione, egregiamente adoperò il pittore que-

sto tre ligure a più spiegare il soggetto , ed a far

risaltare col contraposto delle basso passioni terrene

la calma la sicurezza divina del prediletto del Si-

gnoro.

Questa é la scena che il de Andrea volle rappre-

sentare, che con magistero stupendo seppe condurre.

Presso che tulli gli artisti ed amatori di arti bello

che Irovansi in questa sede dello arti videro il suo

lavoro; dalla bocca di molti fra essi io uè intesi

esaltare i pregi con lodi dettale sicuramente dall'in-

timo loro convincimento , non da malintesa lusinga

per certo su loro labbri straniera. Lodavauo gli arti-

sti la composiziono del quadro, che dichiara eviden-

temente il concetto, senza soverchi od inutili episodj,

con una bella e felice disposizione lineare : ne loda-

vano il disogno lo siile, che mostrano essersi il de

Andrea imbevuto delle massimo della buona scuola

classica Italiana , fuori della <{uale non v'ha speran-

za di altezza per quegli ingegni che ambiscono solle-

varsi a maggior volo : non meno convenienti natu-

rali no dicevano le movenze, le quali contribuiscono

colla loro semplice verità alla maggiore espressione

(Ielle ligure: ne lodavano il colorito, che sempre si

mantiene armonizzato vigoroso e di sorprendente ef-

fetto, quale si ammira nei dipinti che tanto illustrano

Io scuole migliori : compiaceaosi dilla Unitezza e della

leggiadria degli accessorj, chi- spiccano singolarmente

nel tappeto e nella pelle di pardo che coprono i gra-

dini del trono. Il gli amatori ? gli amatori larga-

mente respirarono nel vedere un quadro di stile

,

un quadro che ricorda le epoche più gloriose del-

l' arie ; un quadro che liberandosi dalla grolla e

materiale copia del vero, in oggi di moda, e sul

volgo arditamente inalzandosi, ci riconduci! a'bei gior-

ni do' grandi maestri Italiani. Tutti poi ed amatori ed

artisti si augurano che possa aprirsi al do Andrea un

vasto campo onde valorosamente continuare nella ben

intrapresa carriera; tengono lo sguardo intento alla

sua patria fiduciosi che non lascerà cadere senza pre-

mio le fatiche onorate d'un figlio, che un fiore aggiun-

ge alla sua corona.

Q. Leoni.
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STRANO IMA VERO.

(Xovella.)

(Continuazione V. pay. 16'l.)

Comunque strana per lui fosse una tale noti-

zia, egli non a olle non pertanto abbandonare la spe-

ranza di ottenere qualche raggio di luce sopra questo

inesplicabile affare. Il perchè mosse alla volta di To-

rino, ove ottenne un'udienza dal ministro della guerra,

ed ebbe la notizia d' essere stato ingannato da suo

genero, il cui nome non era mai slato inscritto ne'

registri militari della Sardegna. E che dovea l'are egli!

Il povero padre, colla morte in cuore, fece un ulte-

riore sforzo per mettersi sulle tracce della perduta

figlia . Volse i suoi passi a Genova , e quivi si recò

all'ufficio di polizia per sapere in quale albergo della

città i coniugi Pernellj aveauo alloggiato; e se, come
a quando n'erano partiti. Ma tutto invano: tali per-

sone non s'erano mai vedute.

Così deluso nelle sue ricerche, il coraggio del ge-

nerale Marillac cadde sotto il peso dell'afflzione che

l'investiva. Fu colto da una febbre violenta che lo

tenne tra la vita e la morte alcuni di, quando alla

perfine la robustezza della sua complessioue trionfò

del morbo; egli si pose nuovamente in viaggio, e an-

dò di città in città per tutta Italia; ispezionando que'

registri di polizia, trovò di fatto che i coniugi Per-

netty aveano soggiornato qua e colà, e pervenne a

rinvenirne le tracce sino a una mezza giornata da Ge-

nova e non più.

Allora egli abbandonò ogni ulteriore ricerca, e ri-

tornò in Francia , rinchiudendosi nella sua desolala

casa ad Auteuil, ove ogni albero, ogni fiore gli tor-

navano in mente il tesoro che gli era slato slrappato

in una maniera cosi inesplicabile. Quivi non era che

una sola occupazione e fanciullesca che pareva portar-

gli qualche sollievo , ed era di aver cura degli au-

gelletti, cui Coralia amò tanto. Tutto il dì l'uccellie-

ra rimanea nella sua stanza , e la nolle se la facea

recare accanto al letto; non pativa che nessuno desse

a mangiare agli augellelti, che il voleva fare di sua

mano; e se uno di essi moriva, gli avrebbe pianto

sopra come un fanciullo.

«Aprite la porlina dell'uccelliera, Fanchetle » di-

ceva il generale alla sua vecchia governante. « e la-

sciale che i mici piccoli ballerini vengan fuori. Ah!

piccoli bricconcelli! » egli continuava dicendo con un

melanconico sorriso, mentre gli augellclti frettolosa*

mente ne escivano fuori per mettersi sulle spalle e

sulle mani di lui;« voi non abbandonerete il vostro

povero vecchio amico!»; e spargeva sulla tavola delle

bricciole di biscotto e dello zucchero, e guardava ed

accarezzava i suoi privilegiati lavorili — « Qui sono

alcune letlcre per voi, mio generale » diceva il ser-

vo, entrando e ponendo dinanzi al suo padrone; Ire

lettere; due di esse vengono per la piccola posta da

Parigi, e l'altra da Marsiglia. Cinquanta ioidi di porto!

Giova sperare che ci daranno almeno qualche buona

novella! »

Il generale Marillac prese queste lettere, ed esami-
nandone gl'indirizzi, vide che erano di mano stranie-

ra. Quella di Marsiglia era tagliata in alcuni luoghi

e scolorila per essere stala soggetta al suffumigio có-

me tulle le ledere che vengono dall'Oriente, e nell'

aprirla cadde, senza che se ne avvedesse, una let-

tera che \'era inclusa.

Fanchetle si chino per raccoria, e gittando gli oc-

chi sull'indirizzo, esclamò con no accento di gioia:

« Lode al cielo ! signor generale, è di madamigella
(.'malia! » - Il generale gliela strappò di mano, e veg-

gendo la soprascritta del ben noto carattere di sua
figlia, se la appressò in un estasi di gioia al seno, e

delle in un dirotto pianto. Ma tosto egli si riebbe .

ed aprì il prezioso documento divorandene il conte-

nuto: quindi, prendendo la lettera in cui era inchiu-

sa, la lesse da capo a fondo, poi le rilesse entrambe,
e finalmente, volgendosi a'suoi servi, i quali colla sim-

patia e l'affezione negli occhi lo stavano consideran-

do attentamente, egli disse con voce, in cui la esul-

tanza non avea parte, e con un indicibile misto di

gioia e di angoscia, « Miei buoni amici, Dio mi ha

renduta mia figlia, ed ella sarà qui ben tosto ! An-
date e preparate le stanze per madamigella Coralia! n

Il contenuto della lettera di Coralia era il seguente:

« Finalmente, padre mio, mio buono, mio caro [la-

dre, posso scrivervi colla certezza che la mia lette-

ra vi perverrà nelle mani. Finalmente, dopo mio sfor-

zato silenzio di più d'anno, la vostra povera Coralia

può avvicinarsi di nuovo a voi. Oh! mio solo e vero

amico! perchè mai vi ho io abbandonalo! Ohimè, li

mal collocala affezione che mi strappò dal vostro fian-

co è stata crudelmente ricompensala. Quando l'ulti-

ma volta io vi scrissi da Genova, era ancora l'affa-

scinamento che mi avea acciecata, ed ora che vol^o

indietro lo sguardo sovra molli avvenimenti, li veg-

go in tutta la loro vera luce, ed erano di loro na-

tura tali da fare insorgere il sospetto in qualunque

donna, la cui fiducia non fosse stala sì illimitata co-

me la mia, il cui amore non fosse slato si grande co-

me il mio per l'uomo che mi gloriava chiamare mio
marito! Egli pervenne con esterne dimostrazioni di

tenerezza a cattivarsi sì il mio cuore, da farmi riget-

tare qualunque vantaggioso matrimonio, ed io non
vedea che pe'suoi occhi , non pensava che come ei

voleva! Questo intenso sentimento mi facea sorvola-

re sul fatto che ei non mi avea portala a notizia di

nessuno dei suoi parenti e sulla cura che si prendea

di evitare nuove relazioni e di non andar mai negli

alberghi più frequentati dagli stranieri di distinzione,

mentre viaggiavamo in Italia, e di non fermarsi mai

a lungo in un luogo o per non essere riconosciuto

o per non venir ricercalo. I. siccome egli mi dichia-

rava che avremmo finito il nostro giro in Italia col visi-

lare il Piemonte, e clic quando io sarci stala colla

sua famiglia verrei di necessità introdotta nella ita-

liana società, (osi quanto ci faceva o diceva, m'ap-

pariva non solamente plausibile ma perfettamente na-

turale. Cosi stavano le cose, quando montammo in vet-

tura per lasciare Firenze. Allora egli m'annunzio la
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sua destinazione a Nizza, e la sua intenzione di av-

viarsi subito a Genova. A Genova io vi scrissi, e po-

che ore dopo c'imbarcammo sur un vascello che , a

mio credere, dovea trasportarci a Nizza. Ma a Niz-

za, ciò non pertanto, non si dovea andare. Noi cor-

remmo i mari, e mi si disse che lo stato del venlo

ce ne facea una necessità. Io caddi tosto cosi mala-

ta, in causa del movimento del vascello , da restare

insensibile a quanto avveniva; e quando, ventiquattro

ore dopo, domandai se fossimo presso la nostra desti-

nazione, mi si rispose che il vento c'era contrario, e

che ci era impossibile a farvi fronte.

(Continua.) G. M. Bazoli.
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ANNUNZIO NECROl.OGICO.

La morte rapiva in Bologna il 29 di Luglio tra-

scorso all'amore de' congiunti e degli amici il profes-

sore di belle lettere Gaetano Lonzi , uomo che alla

svariata erudizione di cui era fornito, congiungeva il

pregio di una rara comunicativa che gli dette agio

di iniziare e compiere l'educazione letteraria di mol-

tissimi allievi che sono onore e decoro della patria.

Sincero cattolico incontrò cristianamente il suo line e

scese al sepolcro accompagnalo dal compianto dei buo-

ni dopo essere stato bersaglio della fortuna che ra-

ramente sorride ai virtuosi.

Fu onorato della corrispondenza di vari cminentis-

simi Porporati e di letterati di bella fama che cono-

scevano il merito dell'estinto e la di lui rara mode-
stia. Fra le opere da esso pubblicate va encomiata

la raccolta di Prose italiane antiche e moderne di-

stribuita per tutti i generi d' eloquenza di cui è in

corso l'8.
u volume (1), ed un compendio della Storia

Romana scritta per uso de' giovanetti, che venne in

alcuni Collegi adottata con profitto per I' istruzione

degli allievi, e che volle intitolare al sottoscritto in pe-

gno di sincera amorevolezza ; oltre articoli per gior-

nali, alcuni de' quali trovansi inserita ili quest'Album
di cui fu benemerito Collaboratore.

Il direttore.

(1) II sig. Doti. Pietro Lenzi Ingegnere di chiaro no-

me /iglio dell'illustre trapassato si propone di proseguire

la pubblicazione della sudetta interessante raccolta , ed

al medesimo potranno dirigersi coloro che amassero far

acquisto della medesima o del compendio della Storia

Romana delle quali opere tiene deposito in Bologna.

Era già in torchio il presente annunzio necrologico

quando ci giunse da Bologna una biografìa del definito

che pubblicheremo in un prossimo numero.

KEBTJS

, REBUS PRECEDE* ' I

Si uccide l'uomo ancora nella fama.

TIPOGRAFIA DELLE PELLE ARTI

con approvazione

DIREZIONE DEL GIORNALE

piazza s. Carlo al Corso 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario.



«JO.

DISTRIRIZIONE Jp

XIX.

A»0

GIORNALE LETTERARIO E DI BELLE ARTI

>

\ VERGINE ISSONTA Al. CIELO DEI vuol. BALDI.

Quadro alto palmi ~t~ largo palmi V.

ANNO XIX. 21 agosto 1852.



202 L' ALBU M

LA VERGINE ASSUNTA AL CIELO

DEL PROFESSORE FILIPPO BALBI

Quadro alt. pai. Ih , largo pai. 51.

Quando la mano di un valoroso artista é guidata

dallo spirito religioso, non è difficile il vedere come
il bello spirituale è di gran lunga superiore alle bel-

lezze corporee. L'imperiosa maestà del Afose, l'aura

divina, che circonda le sibille, e i profeti, l'amabile

soavità della Vergine, la divinila che irradia il volto

del Redentore sono altissimi concetti dell'arte , che

solamente il genio della religione poteva ispirare .1

quei sommi maestri che resero celebre la nostra seno

la, e che con le opere loro stupende mostrarono co-

me la civiltà del cristianesimo agli altri beneficj quello

aggiunse di aver sublimali, ingranditi i tipi del bello,

e direi anzi d'averci schiusa la fonte inesauribile di

una nuova poesia.

Queste idee si agitavano nel mio animo, allorché

mi si orni la circostanza di ammirare la Vergine As-

sunta in ciclo, dipinta dalla mano maestra del Balbi,

nome caro a quanti in questa classica terra amano
la gloria delle arti romane.

Sopra un cielo leggerissimo, su cui splendono le

mistiche stelle, che formano un' luréola di gloria alla

re di Dio, lClla s'innalza da questa valle di pianto

1 issidersi beata nei firmamenti. Le nulo sommes-
nte lambiscono l'augusto piede, che schiacciò il

capo alla morte. Tre angeli vezzosissimi, mentre'sor-

1110 la loro regina non osau quasi toccarla. Gen-
tile pensiero del Balbi, pensiero, che uno poteva es-

iggerito che da un sentimento di rispettoso o-

;io alla più sublime opera della mano di Dio. Ve-

di come l'uno coi lembi estremi del manto, che so-

stiene col braccio, fa sgabello si suoi piedi, mentre

protende la destra per offrire alla Vergine i fiori col-

ti in paradiso: vedi come gii ai tri due librati sulle

ali sostengono una coltre contesta d'aurei ornamenti,

quasi ad agevolare i! volo di nostra Donna.

Occorre molla sapienza artistica per superare le

difficoltà di dipingi re inciulletli festosi, ma il Balbi

maestro nelle arti del lisegm . mentre agevolmente

trionfa delle difficoltà istesse, trae da quelle nuovo

argomento di lode. Gli angeli brano superbi

del dolce peso che ad essi è 1 mfidatoj e nelle mo-
venze delle brevi persone, nella gioia che sfavilla da-

gli occhi tutta vagheggi la santità del loro ministero,

e il trionfo dilla madre di .Dio.

Che se tanto moslravasi avveduto nel dipingere gli

>ori, quanto maggiore non tu la sua energia in-

torno al principale subbjelto ' La serica veste, che
'Opre l'augusta persona, il nastro con vaghezza an-

nodato ai suoi Gancbi, le pieghe nobilmente, o meglio
diremmo ragionevolmente I l'aura che aleggia

lettiera Ira le trasparenze dèi velo, lutto insomma
concorda con sommo artificio per dare alla Vergine
la sembianza di una creatura privilegiala da Dio: ar-

te 'iQta^c. che in n ha tipo che sulla mente di chi

sa innalzarsi all'altezza del suo" argomento. Sul vol-

to di Maria impresse quell'affetto divino, che la tra-

sporta. Per un impeto di carila, diresti, ch'Ella apre

le braccia quasi per prevenire gli amplessi celestiali,

ai quali è serbata. I suoi occhi son tutti intenti a

vagheggiare la gloria dovuta a Lei Madre , Figlia ,

Sposa di Dio.

1 Greci compendiavano l'eccesso dei contenti in un
cerio strabismo, che venustà aggiungeva e forza alle

opere loro. Questa dollriua, che ritrae mollo dalla

verità, non è ignota al Professor Balbi, e lo consigliò

forse ad imprimer sugli occhi di Maria quell' estasi

beatissima dalla quale Ella è tutta compresa. Il pie-

de , che si protende con bello scorcio quasi per

salir più sublime, l'altro che abbandonalo lambisce

appena le nubi, le veslimenl.t, il manto, che seconda

i movimenti del vento,.costituiscano quel bello, che

renderà cara a tutti e pregevole questa nuova pro-

duzione del suo feracissimo ingegno.

Ne abbia alta lode la religiosa dama irlandese Isa-

bella Sheriock , che commetteva al Balbi questo dipin-

to per arricchire di sì bel dono la cappella del ino-

nistero della Presentazione di Rahan King' s Countj
nella Irlanda.

Quest'opera romana, che è destinata a portare la

riverenza del nostro nome in quel paese eminente-

mente cattolico, dira lene come la religioni cristia-

na è madre e nutrice delle belle arti , che prospe-

rano nel

a bel paese

» (ile appellili» parte , il mar circonda e l'alpi »

(i".<l«;.<i (lincei.

DEGLI ammali primitivi.

( Continuazione e fine. V. Album pag. 196),

Nell'Australia viveva una razza singolare di au-

gelli, sfornili di ale, per lo che della Apterix, gigan-

tesca a seguo di superare coH'anche l'altezza dell'uo-

mo. Associato era con essa il Dinornis delle robuste

e rapide gambe. Vivente esempio, ma assai più pic-

colo di questa razza trova il Naturalista nel Dodo
della Nuova Zelanda. Simile sviluppo d'animali si ri-

trova negli strati coevi della Piala di Buenos Ayres

e nell'intero Brasile. Volgiamo la nostra attenzione

sulle immense pianure dei Pampas leggermente on-

dulale, monotone, con le chiare impronte di antico

letto marino. Ivi nella lussureggiante vegetazione

tropicale sviluppa la vasta famiglia delle sdentate e

tra queste il Tovodon che mostra curiosi punti di

somiglianza col Dinolerio. La si rinviene la famiglia

dei M.icrauchc'ii sorte di Camelli che connettono i

Pachidermi con i Ruminanti, l'i sorprendono essi per

la lunghezza del collo, mentre il corpo massiccio e pe-

sante somiglia al Rinoceronte. Primeggia in mezzo al-

le variale famiglie il Megaterie ed il Mvlodon. Ha
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il primo 21 piedi di lunghezza, 7 di larghezza, ri-

sente dell'Elefante e insieme dell'Ippopotamo: di questo
più gigantesco nel tronco, di quello supera per ben
tre volte le massicci. 1 gambe. I piedi sono articolati e

quinquifidi, ed annali di potentissimi artigli: un' os-

sea coda di smisurata grossezza sporge lino al suolo.

11 cranio di questo strano mostro è eccedentemen-
te picciolo, stretto ed unito al tronco pel collo di mo-
derale, lunghezza. Ommetlendo una minuta analisi ma-
le addicenlesi a queste pagine, sono degne di rimarco
le vertebre lombari che chiaro ne addimostrano la

iperercuiea forza, non che l'espansione della pianta- del

piede in ampia superficie onde maggior resistenza al-

l'affondamento si presentasse dal terreno mosso e cuo-

roso. Le vertebre caudali sono di un diametro si gran-

de che le minime hanno 5 o 6 piedi di diametro.

Gli animali Megaleroidi non sono la sola gigante-

sca specie dell'ordine sdentato di quell'epoca. Vive-

va allora l'Armadillo di colossali proporzioni e del

tutto anomalo nella sua struttura. Osserviamo le im-

ponenti scene che ci offrono in quei tempi le pianu-

re dei Pampas. Vasti e frondosi alberi sorgono lungo

le ripe degli immensi torrenti che maestosamente cor-

rono per le vaste pianure : nei paludosi fondi ha di-

inora il Toxodon. S'avanza lentamente con tardo passo

il Glyptodon sotto il peso del suo sqaammoso invilup-

po, distruggendo la vegetazione che incontra nella sua

via. Da un canto apparisce il Megaterio. Geme la

enorme massa : il mostro si avanza tendendo verso

uno degli alberi che più superbi innalzano la ramosa

chioma. Comincia esso con i polenti artigli a cavare

la terra intorno all'albero, ed in ciò usa le sue gam-
be anteriori : appoggialo all'indielro la sua nerboruta

coda a lui fa da fulcro per sorreggere la massa pe-

sante cui manca l' appoggio delle zampe anteriori.

Afferra poi con queste ritto levandosi, i rami infe-

riori a guisa d'un Kangaroo, e robustamente gli sirin-

ge con i muscoli del tronco; le parli posteriori ani-

mate dall'influenza nervosa dell'enorme coda spinale

combinali lutti gli sforzi al line inteso. Concepiscasi

la enorme mole del Megaterio convulsa nella lotta

faticosa contro l'albero che resiste né crolla ancora.

Ma pur cede alfine, e cade prestando comodo ristoro

alla voracità Megaterea. Non senza pericolo era sì

latto genere di lotta, e spesso l'albero nel rovinare

investiva il sottoposto animale talché le spesse fiate

ne rimaneva vittima. Natura provvida a proteggerlo

da tal rischio ne armò validamente il cranio : poiché

oltre alla sua spessezza, esso è più cellulare che in

qualunque altro animale , e la parie interna è rico-

perta d'una fodera ossea con cellule o volle interme-

diarie per resistere a violenti e repentine scosse.

Osservazione ed analogia tende a provarci che

negli ultimi periodi Geologici antecedenti la creazio-

ne dell'Uomo, le varie regioni della terra fossero po-

polale da moltitudine di strani e varii mostri, i quali

modificandosi successivamente sotto l'azione delle va-

rie catastrofi , preparavano le nuove generazioni ed

il mondo moderno per il più nobile ed il più per-

fetto degli animali, per l'uomo.

L'uomo solo al lume di sua ragione applicata all'

osservazione si rende padrone degli elementi dilla

natura, ne scopre le arcane leggi, e nella corrispon-
denza dei sacri libri con le scoperte scientifiche re-

ligiosamente adora nel doppio ordine di ragione <

rivelazione la Mìnima sapienza del Creatore.

Tito Armellini.

SGURGOLA
TERRA RICORDEVOLE NELLA PROVINCIA DI CAMPAGNA

Narrazione Archeologica.

(Continuazione e fine V. pag. 184.)

Evvi eziandio altro convento de' PP. riformati di

san Francesco silualo in ridente collina ad un miglio
distante dalla terra.

Il p. Romualdo Desantis (eresiano soslenea che quel
convento, pria romitorio di s. Lucia, venisse edifica-

lo a spese dei benefattori del luogo il 1611 diri-

gendosi l'esecuzione della fabbrica dal p. Bartolomeo
di Saluzzo , mancalo ai vivenli in Roma il 1617.
Le pitture del chiostro rappresentanti i miracoli

operali dal serafico Patriarca della scuola dei Zuc-
cari, che allor fioriva, e le armi gentilizie delle più

distinte famiglie , che a proprie spese aveaule falle

dipingere, il confer mano.
Un' iscrizione di marmo con stemma di l'ani; _

fisso in una parete della chiesa garantisce l'opinione

che si facesse quella costruire da Gio: Battista Savelli

signore di Acuto, ed io vieppiù me ne assicuro riflet-

tendo , che dato gli fu il titolo di s. Gio: Battista,

nome appunto del Savelli, in sostituzione all'altro di

s. Lucia, lo che non saria avvenuto
, quando il Sa-

velli di una sola cappella caricalo si fosse.

Vollero, non può oppugnarsi, quei di Piglio negli

scorsi tempi che il Savelli solo supplisse alla spesa di

un solo altare, di mala voglia soffrendo si desse vanto

al Savelli di aver fatta erigere da' fondamenti la

chiesa, talché si giunse tiuauco da un tal fra Gio :

Rallista Sereni di Piglio all'idea di far torre dal muro
quella lapide. .Ma per la morte del p. Sereni

,

non si dette più luogo alla desiala ri mozione.

Si costruì questo saero cenobio sovra le mine del

palazzo in seno alla villa che vuoisi di Nerva.

Quivi vi furon bagni, essendo quel suolo abbonde-

vole di acque perenni che scendono dalle scaturigini

per le rupi de' monti.

Esistono ancora grandiosi ruderi di auliche mura ,

fra' quali un semicircolo di qualche estensione . nel

centro di vaslo piano, ad un lato del quale s'inalza il

convento: per cui vedo assai probabile che in un dato

punto vi fosse una Basìlica, che è quanto sopporvisi

il Palazzo imperiale.

Quando si edificò quel sacro ritiro, si discoprirei!

colonne di cipollino, giallo antico, e paOMMttO, o

per gli orti, e nel chiostro se ne mirano i frammenti

ancora.
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Una soglia di cipollino presso la cisterna del chio-

stro , «lai lavoro che presenta allo sguardo «li buon

gusto , somministra qualche fondamento per fissar

l'cpiici dei perduti edificii. Non mi discosto però dal

credere, che quella villa fosse appartenuta a Nerva,

ma dico il vero die sarei mollo più inclinato supplir-

la de' tempi di Adriano ed Antonino, da'quali venncr

non poco favoreggiate le belle arti e segnatamente

l'architettura ; mentre la semplicità dei pochi lavori

ancor superstiti non dimostrano la cupidigia, anziché

l'amore , da Nerone sino a Nerva , nudatasi per la

bellezza dell'arte, che accompagnava sempre le gran-

dezze ad eccessi i più viziosi, con cui solcasi detur-

pare e ridurre al ridicolo , lo che non accadde a

tempi di Adriano ed Antonino, che ridonarono lo splen-

dore alle belle arti.

Né pur devo incorrer censura per questo mio

pensamento, poiché le mura ancora in parte quivi

esistenti di retticolato misto sono ili quella maniera di

sostruire, da più intendenti giudicala non pria di Adria-

no, che fu ancora buon architetto.

In quel ripiano attiguamente alle erollale fabbriche

erasì conservato un musaico degli ordinarli, che. fat-

tosi dividere in più parti, si pose in opera pel pran-

dio del coro e presbiterio in chiesa , onde si man-
tiene intallo. Saria mollo giovevole devenire in quei

d'intorni di tanti ruderi a dalle escavazioni , e di-

scoprendo le antiche fondamenta se ne potria inferire

con maggior chiarezza , e forse col rinvenimento di

. . ili preziosi.

Qualche amico mi asserì che sotterraneamente qui-

vi si attraversano ed incrociano dei vasti cunicoli per

lungo tratto e fin alla contrada ancor oggi detta Ron-
•nio, la quale conduce d'appresso la via Silicea

di frenesie , che tronca le superiori montagne per

la valle romana, tultor di tale dominazione, la quale

sboccava alla villa Claudiana dell'Arcìnazzo , ove si

eseguirono anni indietro escavazioni, e si rinvennero

rilevanti anticaglie.

Sarei d'avviso che questi cunicoli solterranci non

•ni altro elicilo si fossero formati che per condurre le

acque scendenti in copia dalle scaturigini delle mon-
i igne nelle sovraindicate terme di situazione amenis-

Mina, e di aria veramente salutifera.

La popolazione di Piglio il 1618 era assai nume-
rosa, e vi si contavano 400 famiglie, di che l'anno

1638 se ne stabilirono nei convicini castelli , ed in

Anagni W ali'incirca.

Per causa poi di contagio nel 1653 si restrin-

•i
'2').")

, poiché perdetter la vita 720 abitanti.

Al presente contiene 3000 , e qualche centinaia di

anime, sebbene non siansi del tutto ripristinate le

abitazioni crollale in seguito dell'incendio del 1789
epoca lacrimevolissima in che, oltre esser periti va-

ili individui, venne incenerito quanto era di più

prezioso, e caro alla vita.

Molte famiglie sarian degne di menzione , ma lo

smarrimento delle antiche carte, e lo essermi breve-

mente trattenuto in quel paese, onde mancommi tem-

po (ter esaminare gì istrumenti del secolo XIV e XV

esistenti in quell' Archivio, me ne toglie il bell'agio,

tacendo pero tanto di più che da tali pergamene sa-

nasi polulo eziandio rilevare.

Le poche famiglie, cui si da il titolo di Dominiu

et Nobilis in varii istromenti in carta pecudina da

me letti, sou le seguenti.

1299 Giordano di Andrea di Piglio Vescovo mal-

dense. Vedasi Lit. Sacra Ferdinando Ughelli.

1333 Hieronymus Picuti.

Franciscus Bulla

Petrus Francisci

133S Dominicus Desantis.

1443 Nicolaus Nardi

Franciscus Tufi

loaniies Belli Notarus

Andreas Virgilii Notarus

Petrus Corbi

Hieronymus Valentin] Notarus
Ioanues Sereni

Il territorio di Piglio é a sufficienza vasto rivestito

di alberi fruttiferi d' ogni qualità ed irrigalo dalle

acque che discendono dalle tìancheggianti montagne
in più parti della variala pianura che ridente giace

fra la amene colline , su cui le rusticane casette da

lungi producono pittoresco elìcilo.

Alla distanza di tre miglia circa tra il Piglio ed
Acuto, lungo la via alla volta di Anagni sovra uno
scoglio difeso da rupi , e dal profondo di un fosso

s'inalza superba Torre appellata Torre del piano, di

costruzione dettasi dal Pìranesi saracinesca, che sem-
brami esser la stessa che l'etnisca più rimpicciolita

nella misura e più trascurata nella congiunzione del-

le pietre, sebbene in questa 'forre siasi con molta

esattezza eseguita.

Quella Torre venne edificata dai principi Antio-

cheni e forse da Corrado che dominando il Piglio

sul secolo XIII , mentre orrendamente dilaniavasi

l'Italia dalla lotta fazionaria de' Guelfi, e Ghibellini,

parteggiava per gl'imperiali.

La sua latitudine è di 29 palmi romani riquadrali,

1' altezza dì '200 circa , e si conserva a maraviglia.

Cinque sono i piani interni a cui si dà luce dalle line-

sire che or sporgono da un lato or dall'altro. La por-

la d'ingresso è all'altezza di circa 22 palmi dal pian

terreno onde non scontrandosi all'esterno vestigio di

scala, convien credere fosse vj il ponte levatoio, e

due trafori laterali alla porta indicano l'uso delle ca-

tene per l'argano all'uomo fisso nel di dentro.

In sulla sommila della forre sono ancora barbaca-

ni di pietra che surreggeano il muro sotto cui eran

le sentinelle per difendersi ed aguatare l'inimico.

Qualche secolo appresso divenuta la Torre di pro-

prietà dei Colonnesi si fortificò all' intorno di mura
con baluardi ai quattro lati, e fenditure per far fron-

te all'altrui cupidigia, e queste mura parte sussislono

come l'arco della porla d'ingresso di stil gotico, si-

tuato al lato del mezzo dì.

Sì magnifica Torre avea relazione telegrafica con
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TORRE DEL PIANO :

l'altra di Sagriporto Sacriportus, ossia Pimpinara (lì

e quella attigua di Colle Sacco , amendue edificate

nel sovraindicato secolo , dopo che Riccardo Conti

fu investito del dominio di <]uei d'intorni.

Scorse altre stagioni la Torre del piano assieme

agi' attigui fondi divenne in proprietà dei Desantis ,

torse per qualche pennuta effettuatasi con i signori

Colonnesi. In oggi però di bel nuovo possiedesi dal

principe Colonna.

La Contrada, che notasi in un Istromento del 1335

Filatore, la leggo anche in un manoscritto favoritomi

in questi ultimi giorni Piala torre; in lai caso il nome
saria analogo alla situazione del Nord a pie della

Torre nell'alto edificata.

Dando termine alla propostami relazione mi e duo-

po avvertire che in questo giornale N. 21 pag. 160

lin. 30 continuazione alla pag. 160 non ha luogo il

num. romano XX
G. Ranghiasci de' Marchesi Bracatami.

i 1 Quest'é un lungo assai celebre nella storia roma-

na per la rotta data ila Siila all' esercito del giovane

Mario.

DESTREZZE DI MANO I IUOC1 -IONICA.

IL SIC LUIGI BERCHEER E LA si \ CONSORTE
IN ROMA.

Non è goezìa né teurgìa. Non sono i bugiardi

segreti del Vucchero o della steganograGa di Trite-

mio — Questo sig. Luigi Bergheer uno fra i più <li-

stinti fisici meccanici dell'eia nostra è un amico e

rivale di Bosco , il quale ci arriva di Sicilia <• <!ì

Napoli colla sua maravigliosa metà. Propostisi esso

ed essa di dar saggio alla nostra Roma del valor loro,

ambedue in un genere diverso si offersero la scr.i

di lunedi 9 e giovedì 12 del corrente mese di ago-

sto sulle scene del Teatro Valle egli come prcsli-

gilore, ed essa come non mi so an-

cora quel che dir debba sonnambula
magnetica no, perchè le gherminelle de' magneti// a-

lori non qui si allacciano, e francamente si confessa

che sono prodigi di memoria
; quella memoria a' cui

prodigi pur testé assistemmo tutti in teatro facendo

applauso. Bendala e colle spalle volte al consorte .

indovina senza indugio od errore checchesia che altri
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a quest'ultimo dia in mano (cosa, o scrilto o numero

od .diro) sul ch'egli ne interroghi. Credi adesso se

puoi a lulte le scene di Mestner e di PujSCgur.

Quanto al Berghecr ed ai prestigi! suoi . nessuno

pensi i lie trattisi di macchinuccie, ili seni. do a dop-

piti lottilo . di tavolini a traboccbello o somigliante.

Nodo nelle braccia ed in farsetto colle sole prestez-

ze della mano ci ti trafuga lutto che \uole e le lo

Irasforma, Non è luogo a malizie al cui merito (se

meriio v'ha) partecipi la fisica o la meccanica od altro

t he l'agilità delle dita —
I giuochi di destrezza da esso eseguili in quella

sciala sorpassarono senza meno l'idea che se n ebbe

fin qui. Tania é l'abilità del Bcrgheera confronto dei

prestigiatori antichi e moderni ili cui si ha memoria,

the quanti erano in teatro rimasero per così aire

incantati alla varietà e difficoltà dei giuochi ni :de-

simi. — Vada a vederlo chi vuole averne persuasio-

ne e s'apparecchi a rimanerne sbalordito per la de-

strezza id agilità tutia sua propria, per la quale trat-

tiene giocondamente gli astanti in isvariàtissimi modi

da esso condoni lino all'ardimento, (piando come av-

venne nella prima serata sparisce dalle scene, e com-

parisce sulla porla della platea fra l'ammirazione, l'ap-

plauso e l'ilarità degli spettatori.

MII.FM O IT. PERDOKO DEL CRISTIANO.

Storia del regno di Filippo II.

(Continuazione v. p. 187)

Non lardaron molto ad avvicinarsi alla cappella ove

colui che essi cercavano, immobile per lo spavento,

sembrava afferrarsi convulsivamente , come un nau-

frago infelice, alla tavola che il sostiene sull'acqua.

Il p. Orlandini , cui in quel punto un sentimento

<li tenera pietà legava alla sorte di quello sventurato,

: eppur era esente da una certa ansietà, ascoltando i

passi degli arcieri e vedendo la luce di que' torchi

che già si spandea sull'oscuro confessionale del reli-

gioso. « Oh ! mio Dio ! eccoli, io son perduto » mor-

moro con voce soffogata il penitente; « padre mio,
padre mio, non mi abbandonate !.. ».

Allora i (orchi illuminarono intieramente la cap-

pella ; ma la postura del confessionale , collocalo

dirimpetto all'aliare, non facea scorgere che la parte

anteriore la quale era vuota; l'angolo inferiore , con

quello che l'occupava, si nascondea nel fondo della

(appella, dietro la parte sporgente dov' era il sacer-

dote. Il p. Orlandini , cacciando allora la lesta , do-

mandò di un tuono severo chi fossero quegli audaci

che osavano violare in tal guisa la casa del Signore

e turbare l'augusto silenzio del suo tempio.

All'aspetto venerando del religioso e al suono della

sua voce dolce ma grave ,
1' ulliziale erasi avanzalo

solo, e volle scusarsi.

" Noi cerchiamo >i diss'egli « un gran colpevole
,

sottrattosi alla giustizia di Sua Maestà Cattolica. »

« Lasciateci in pace, signore » rispose il religioso

« e non vogliate sturbare i nostri santi esercizi. »

L'ulliziale non ardi replicare ; si ritirò senza aver

fallo un sol passo nella cappella e losio pose termi-

ne alle sue ricerche. Si parli dalla chiesa e seco la

sua squadra e i religiosi che lo aveano accompagnalo.
Lo straniero sentiasi liberalo da un peso enorme.
Giunse le mani in alto di riconoscenza, e la sua lin-

gua, infuocata per l'emozione e i singhiozzi, potè so-

lo con interrotte parole esprimere ciò che sentiva il

cuore. « Grazie, padre mio, grazie >. esclamò ; « voi

avete fatto per me I' uffizio di un buon angelo ; io

vi debbo e vita e libertà, e più ili lutlo io vi sarò

debitore delia calma di mia coscienza ».

« Ringraziate il Signore, Ggllùol mio » rispose il

religioso ; « se voi siete colpevole, è lui che vi dà
il tempo di pentirvi e di riparare alla vostra colpa. »

t< Ah! no, padre mio, la mia colpa non può ripa-

tarsi che con le lagrime; il mio delitto è consumato;
colui che ne fu la vittima non è più sulla terra, e

dal cielo dond'egli vede i miei rimorsi, dall'alto del

cielo solamente ci mi può perdonare. Padre mio, io

son troppo agitalo in questo punto per concepir l'opera

della mia riconciliazione. Pria di tulio vorrei nar-

rarvi la mia deplorabile istoria : io vi delibo la vita,

iti desidero che sappiale chi sia lo sventurato, al quale
ora avete reso il più gran beneficio. »

Il p. Orlandini si levo, e : « venite nella mia cella »

disse allo straniero; « là potrete minutamente narrar-

mi ciò che desiderate farmi conoscere. »

Enlrainbi s'avviarono in silenzio 'verso la badia, e

arrivati che furono nella cella del frate, lo sconosciu-

to cominciò in tal guisa : « I miei parenti occupano
un grado considerevole fra le illustri famiglie della

cilià di Bruges. Il nome di Vladesloo non vi è forse

iguolo . . . ».

« Vladesleo ! » interruppe tosto il religioso con
voce male articolala per una viva emozione; e voi

siete, voi ?.. »

« Il figlio di Adolfo Vander, conte di Yladosloo »

replicò il penilentc sorpreso dalla emozione che scorse

nelle parole del p. Orlandini.
'< Wilhem )> sciamò ancora una volta il frale, come

oppresso dal peso di mille memorie strane e remole;

« Wilhem ! . . Giustizia del cielo !.. »

« Il mio no.ne appunto
,
padre mio , è questo il

mio nome » ripigliò il penitente ancor più colpito

dalla strana emozione che questa rivelazione avea ca-

gionata nel religioso. « Mi conoscete voi , padre »

continuò egli con inquietezza; « avete voi conosciuta

la mia famiglia ? . . »

« Si, figlio, » riprese il religioso, avendo ripiglialo

un po' di calma, e con un tuono di voce più malin-

conico ; « il vostro nome ha sveglialo in me alcune

memorie dell'infanzia , della gioventù ... lo conob-

bi il vostro rispettabile padre ...»
« Ah ! potrete voi couservare ancora per me qual-

che interesse, quando saprete tutti i delitti onde ho
disonoralo quel venerando nome e lordata la mia co-

scienza ? ... »



L' A L li U M li()7

« Aon temete , o mio figlio ; la misericordia del

Signore è infinita, ed io non sono cjui che per addol-

cir l'amarezza de'voslri rimorsi e per ispianarvi la

via della salute. »

« Oh ! grazie, padre mio, delle vostri; sante consola-

zioni. Il mio cuore da tanti anni era come una

fornace ardente ; ma le vostre parole sono ora pel-

ine come una dolce e benefica rugiada. Oh come mi
sento disposto ad aprirvi le mie piaghe quantunque

orribili ! Io era dunque, padre mio, e sou già scorsi

venti anni, il secondo figliuolo del conte Adolfo di

Vladcsloo. Allora io avea un fratello che mi precedea

di molti anni, e pel suo dritto di primogenito era

destinato a ereditar le sostanze e i titoli della nostra

famiglia. Filippo era bello, ben l'alto, adorno di virtù

e di amabili qualità che lo rendeano caro a chiunque

lo conosceva. Ad un vasto sapere egli univa una pietà

ed un valore a tutte pruove
;
giovane ancora, aveva

avuto l'onore di combattere al fianco dell'imperatore

Carlo V, e la ventura d'esser ferito per difenderlo in

una battaglia. Ond'egli era amalo e rispettato da tutti,

e il conte di Vladesloo nostro padre lo mostrava al-

trui con orgoglio, come l'erede del suo nome. Ma so

Filippo era l'oggetto di tanta stima e benevolenza,

oravi però alcuno nella sua slessa famiglia che per

lui nudriva un odio mortale. Questo era io ; sì , pa-

dre mio, io stesso, e deplorale la mia sventura. Su-

perbo e geloso quanto egli era modesto generoso ;

Invidioso de' suoi talenti, delle sue amabili qualità,

della slima e dell' minore ch'egli ispirava in ognu-

no, io sentiva con rabbia le sue lodi, e pensava con

dolore a tuli' i titoli a (ulte le sostanze ond'egli do-

veva godere dun giorno, ed io sarei privo. Malediceva

l'ingiustizia della sorte che avea dato tulio a un fratello

ch'io abbonava ; malediceva la mia disgrazia, senza

riflettere che derivava essa p.uttoslo delle mie cattive

disposizioni, dal mio mal talento, che dalla stes-

sa mia condizione, lo era troppo accecalo da que-

sta vile gelosia che. mi divorava, Iroppo gonfio d'am-

bizione, per vedere ebe l'ineguaglianza dello condi-

zioni è una delle più sagge disposizioni della Prov-

videnza per conservar I umana società. 1 mici vizi

ch'io non cercava in alcun modo combattere, m'impc-

diano riflettere che, se io mi trovava inferiore a mio

fratello, egli aveva molti altri superiori a lui sopra

gradini della scala sociale , e che io avea migliaia

d'inferiori che avrebbero potuto invidiar la mia sorle,

se avessero aperto il loro cuore a questa vile passione.

« I primi anni della mia gioventù passarono cosi

per me fra luti' i tormenti della gelosia; mi io sa-

pea assai ben nascondere i miei sentimenti per la-

sciarne altrui veder la bruttezza, lo li nascondeva

per me stesso; sotto il velo dell'affetto io celava un

(dio profondo per mio fratello , che dovea poi scop-

piare in un orrendo delitto, lo avea quasi venti-

cinque anni ,
quando mio padre mi annunziò aver

jrogettato un parentado pel suo figlio maggiore , e

;he, nella intenzioni; di perpetuare il glorioso nome

Iella nostra famiglia . egli ave» fatte delle proposi-

;ioni al principe di Breyne-Lallaing ,
per ottener la

mano di sua figlia al mio fratello Filippo. Mi ral-

legrai col padre e col fratello d' un si bel progetta
di unione; ma Internamente io malediceva un mari-
taggio, il qual, venendo ad effetto, mi a\rebbe lolla

l'ultima speranza di poter io divenire un giorno l'eru-

de del mio genitore. Filippo allora avea più di treu-

t'anni. Immaginale il mio furore, quando, poco tem-
po dappoi, io vidi arrivare una lettera sigillala imi
le armi della famiglia di Brewie, recante al mio pa-

dre l,i novella che II principe concedeva a Filippo

l'entrata del suo castello.

( Continua)

SERIA UE VESCOVI DELLA ClllESV MPA.W

11.

FILIPPO SEGA.

Illustre di viriti, di meriti, di titoli; Hc'commessi
uffici sollecito, provveduto; di senno e di modestia

abbondevolmenle fornito ; apprezzato nelle corli de'

Principi, a' Pontefici carissimo si fu Filippo Sega di

Bologna, figlio di (ìiovanni Andrea originario di Ra-

venna. Fin da primi anni e' dovette dare studiosa

opera alle scienze per salire in quella voce di sapien-

te, in che venne ; e leggere in cattedra lezioni, sic-

come fece, tuttoché giovane assai
;

nella università di

Macerata.

Non è chi non sappia quanto malagevole e di quan-

to carico sia il governare i popoli, in tempi spezial-

mente non i più l'elici. Preposto il Siga al reggimento

di città e di provincia si diportò per tal modo, che

ebbero i soggetti a lodarsene grandemente. Nel 1562
fu podestà ;i Macerala, dieci anni dopo presidente delle

Ivoningne e dell'esarcato di Ravenna. Nei 1 575 fa go-

vernatore del Piceno, che seguilo ad amministrare,

benché da Gregorio XIII eletto fosse a vescovo (20

maggio) di Ripalransone.. Consacralo in Osiuiodahe-

scovo di Iesi, assistenti i vescovi di Ancona e di Osi-

mo, si recò alla sede episcopale, da' ripani cittadini

amorevolmente accollo e festeggiato Non prima fu

quivi giunto, che ponsò modo di provvedere al meglio

della sua chiesa. Nello sless'anno cominciò la risita aiu-

talo dal vicario generale l). Fabbrizio Ronconi della

diocesi di Faenza. Neil' anno seguente volendo dare

al clero e al popolo un'idea del sacerdote cristiano,

e un brevi' trattalo « che . . . dichiarasse le comli-

» zioni della vera e sincera confessione » tenne ne'

primi Ire giorni di maggio un sinodo rondato poscia

alle stampe
( .Macerala presso Sebastiano Cartellini

TiTT». Quanti altri copiosi frulli di suo zelo veduto

non avrebbe questa città, se cosi tosta non ne fosse

slata la dipartenza ! Splendida via però si dischiudea

dinanzi ai passi di quel virtuoso.

Fu nel 1577 inviato Nunzio nello Fiandre ; poco

tempo dipoi nella Spagna appresso Filippo II. Allora

colà s. Teresa era tutta nell'effelluare la riforma de'
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carmelitani scalzi. Polenti avversari levaronsi a coni-

batterla, ira' primi i carmelitani calzati , i quali con

ogni studio cercarono di aver dalla loro il Nunzio, e

parve ad essi di aver vinto il partito. Monsignor Sega

però disingannato e certificato del vero tolse subito

a favorire ciò che avea innanzi contrariato. In

questo mezzo tempo fu nominato vescovo di Pia-

cenza , d'onde poi trasse il nome di cardinal Pia-

contino. Ivi mollo si adoperò per il bene del gregge

affidatogli, e ivi pure molt'anui dopo (15S9) celebrò

un sinodo. Venuto al nuovo vescovado, non vi stette

Kuari, che ebbe temporalmeulc ab abbandonarlo per

recarsi come Nunzio al Portogallo, e quindi nuova-

mente in Ispagna.

Saliva intanto al papato quel magnanimo e stupendo

pontefice, che fu Sisto V. In Germania scandali ed

eresie. Gcbbardo Trucbes arcivescovo di Colonia a

capo de'calvinisti. Volendo trarre gli altri a'suoì er-

rori ordinava, che nella sua Diocesi si ponesse in pra-

tica lo stabilito nella confessione augustana. Federico

di Sassonia opponeasi a viso aperto, ingeguavasi lener-

lo in rispetto e ridurlo a Dio; tutto vano. Allora fu

pubblicato arcivescovo di Colonia Ernesto di Baviera,

vescovo di Liegi; deposto di quel grado l'apostata. Né
con ciò fu lutto finito, anzi questo fu seme di guer-

ra. Si parteggia dagli eretici e dai cattolici, si corre

alle armi, si viene al sangue. Nuis fortissimo castello

espugnato da'Calvinisli, minacciata Colonia. L'Arcive-

scovo Ernesto ricorre al santo Padre , perchè nella

sua sostener voglia la causa della Chiesa universa-

le, cui lacerar cominciava la crescente eresia. Gli è

promesso aiuto, si manderà eziandio all' Imperatore,

perchè sostener voglia anch' esso la Fede di Cristo
,

persona di maschia virtù e di sperimentata pruden-

za. Era Monsignor Filippo Sega , che pervenuto a

corte imperiale iu qualità di Nunzio , fu da prin-

cipio poslo in discredilo appresso Cesare e persegui-

talo da' ministri. Tornali in breve a miglior senno i

nemici, primo de'quali il Vicecancelliere di Boemia ,

i' ricreduto l'Imperatore , venne il Sega in altissima

riputazione, e tanto amore gli fu poslo dal Monarca,

che fregiato Io volle delle insigne imperiali. Richia-

mato dal Pontefice , dovette per suo comandamento
passare a Ralisbona per cessar le discordie ira il

Capitolo di quella Chiesa e il Duca di Boemia, e ne

vinile felicemente a line.

Era Francia anch'essa a que' giorni da turbolenze

dilaniala e da scismi. Ardea guerra tremenda; la

guerra de'lre Enrichi, capo ognuno di parlilo. Enrico

di Guisa de'Confederali , degli 'Ugonotti Enrico Re
di Navarra, e de' Politici Enrico Hi di Francia, cui

la fazione dei sedici , surla allora, volea cacciar di

signoria. Parigi , appresso la famosa giornata delh

trincee | Ma^io 1~>SS venula a mano del Duri ili

Guisa , Enrico III fuggito a Chartres e a Rouen.

Nel Decembre dell'anno stesso il Duca di Guisa e il

Cardinale suo fratello cadeano trafitti per ordinamento

del Be, il quali! in breve moriva anch'egli inori'' vio-

lenta a St. Clou (1. Agos lo 1589) mentre insieme col

Be di Navarra assediava Parigi, a lui succedeva il

calvinista Enrico. Apèrte nimistà ed acerbe de'catlolici.

A rammorbidare grinacerbili spiriti, a favori L

la causa della Religione fu mandalo colà Nunzio
Al iiiKurniir Soffrì r-li/. In BAmnn nini calili» nel :mvpp.

sarc 1' eretico Enrico , e nel volere ( come a ciò il

confortavano per lettere GregorioXIV e Clemente Vili)

che coronato fosse Re di Francia un cattolico. Il per-

chè ebbe egli a sostenere di molti travagli, e accuse

alla corte romana, come di capo e fautore di parti,

e di troppo inchinalo agli Spagnoli. Papa Innocen-

zo IX però bene apprezzando in lui un soggetto di

valor singolare ( siccome vien chiamalo dal Cardinal

Renti voglio nelle sue memorie) e volendolo in parte

rimunerare di tante fatiche durate a prò della Chie-

sa, il fé presentare (1591) per un Ablegato, che altri

crede Marsiglio Laodriani Referendario e Nunzio
Apostolico a Parigi, del cappello cardinalizio e della

croce di Legato a latere. Bendutosi finalmente En-
rico al cattolicismo e salutato Be da (ulta la Fran-
cia nel 1Ó9Ì, il Cardinale Filippo Sega tornava a

Roma, ove da Clemente Vili alla presenza di lutto

il sacro Collegio veniva lietamente accollo e grande-

mente commendato.
Il 29 di Maggio dell' anno 1596 cinquantotlesimo

di sua età rese sanlamenlo lo spirito a Dio. Le ono-

rate spoglie ebbero sepoltura nella chiesa di S. Ono-
frio titolo del suo Cardinalato. La memoria di lui e

la fama del suo valore durerà perennemente fra

noi benedetta ed ammirata. Ah. Alessandro Atti.

HEBTJS

REBUS l'HECEVENTE

A chi la calpesta va sovente volte

in mano della fortuna.
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VVII.EM O It. PERDOKO DE' CRISTIANO.

Storia del regno di Filippo II.

(Continuazione v. p. 206).

« Partimmo suliilo i miei genitori, mio fratello ed

io alla volta di Haitiani, dove avea suoi domini il

principe. Fumnio ricevuti con pomposa ospitalità, e

brillanti feste ebbero luogo durante il nostro soggior-

no nel castello di Brevne , al termine delle quali si

celebrarono gli sponsali della giovine principessa col

mio fratello Filippo. La vista delle rare qualità di

Maria, la conoscenza delle sue virtù, della sua an-

gelica pietà , del suo cuore fallo ad amare e bene-

ficare, non fecero che raddoppiar le gelose furie che

io sentiva contro il mio fratello.

« Dopo non lungo tempo doveansi celebrare le noz-

ze, e quel tempo si avvicinava troppo celere per la

mia invidia, allorquando la morte detta principessa di

Breyne Lallaing, madre della giovine Maria, venne a

interromperne improvvisamente gli apparecchi, e a dif-

ferirli per un altro mezzo anno. Questo in terrompi-

mento fu seguito da un altro che mi colmò di gioia,

immergendo il fra tei mio nella più profonda tristez-

za. L'imperatore gli affidò una importante ambasciata

pel santo Padre: bisognava partir per Roma. Per non

andarvi solo, ei mi pregò di accompagnarlo in Italia.

Accettai con premura , giudicando trovar bene il

mezzo di trattenerlo colà più a lungo ch'ei nou pen-

s,i\a.

« Ci mettemmo in viaggio dopo un addio ai ge-

nitori, al principe di Lallaing e alla sua amabile fi-

gliuola. Il viaggio fu prospero e rapido: trovammo il

papa a Bologna. Filippo eseguì l'ambasciata -con tan-

ta avvedutezza e cortesia che si attirò ancora nella

corte pontificia gli elogi che gli si prodigavano in

quella dell'imperatore. Qualche affare ani ora per co-

mando di Carlo V, tratteneva mio fratello in Italia.

Seguimmo il santo Ladre a Roma. Avrei \olulo che

questi affari non avessero avuto mai termine: ma do-

po alcune settimane di soggiorno in quella città , a-

\ finii» Filippo dato perfetto compiménto ad ogni suo

ini arieo, mi annunziò vicina la partenza. Terribili idee

mi occupavano la mente: io o'diava mio fratello; io

era deciso a tutto per impedirgli il ritorno in Fian-

dra. Non sapea qual modo tenere per giungere ai

miei lini, senza che si fosse punto sospettalo di me;

ma il caso o piuttosto il demoni del delitto me ne

offerse l'occasione,

« Pocbi di prima di ripigliare il nostro viaggio ,

il marchese Pompiliani c'invitò ad una festa magni-

fica ch'egli dava nella sua villa lontana alquante le-

ghe da Roma, il mio odio era giunto a tale ch'io

non polea veder di buon occhio la gioia di mio fra-

tello senza sentirmi lacerare il cuore. Finsi una indi-

sposizione per rifiutar l'invilo del marchese ; Filippo

si reco solo alla festa , e doiea essere assente per

due giorni. Li sera del pri.no io tornava a piedi per

le vie più deserte di Homi, dove avea passeggiato

solo co'miei torbidi pensieri che non mi lasciavano

un istante di calma, quando fui a un tratto assalito

da due banditi, i quali presentandomi la bocca d'una

pistola, mi chiesero la borsa.

« Vedendoli, lungi d'essere spaventato dalla loro

presenza, mi sentii subito nel cuore un'orrìbile alle-

grezza; un tremendo progetto mi stava già nella men-

te. Cavai la mia borsa e nel darla ai banditi, mostran-

do loro ciò che eravi dentro, domandai se volessero

guadagnarne venti colanti.

« Un lampo di ferocia nVlcnò ne' loro occhi . . .

lo fremo richiamandomi alla memoria questi abbomi-

nevoli fatti. Gii assassini che erano pronti a lutto per

sete di oro , avean compreso a volo il mio disegno.

Accennai loro come meglio seppi le sembianze ili Fi-

lippo, e quando essi mi prestarono giuramento di la-

cere e disfarmi di lui, io svelai il suo nome e quello

del marchese Pompiliani col quale egli Irovavasi, rac-

comandando loro di fare in guisa che il mio fratello

sparisse agli occhi di tulli , senza che alenilo mai

sospettar potesse dell'accaduto. A questa condizione

promisi divider loro dieci mila ducati, Ire giorni do-

po ?
'a vveni meni», in un casino che accennai. Conchin-

sa quella inl'ernal cospirazione, tornai all'albergo , e

mi cacciai nel ietto, dolendomi d'una violenta febbre.

« Ti mio cameriere andò in cerca d'un medico. Ven-

ne: l'estrema agitazione in che io m'era, gli le cre-

dere elisio fossi veramente infermo; mi prescrisse il

riposo e delle pozioni calmanti. Al dimani rimasi a

lello per tulio il giorno. L'ansia con la quale io in'

aspettava la novella che il mio empio progetto fosse

già eseguilo, mi dava l'aria di chi veramente soffre,

e i domestici del nostro seguito, che mio fratello avea

lasciati con me, mi parevano inquieti sul mio sialo.

<f Verso la no'tle mi convoglio si arresta innanzi

alla nostra abitazione: il mio cameriere accorse ad

annunziarmi il marchese Pompiliani. Parvi sorpreso,

e nel punto islesso mi si annunzia insiem con lui sua

Eminenza il Cardinal Colonna. Entrarono enlranihi.

Vedendoli io mi levai sui ledo, e con un'ansietà ve-

ra, cagionala però da In t l'altro motivo che quello da

loro supposto, esclamai: « Voi qui, signori, e a que-

sl'ora ! . . . . E mio fratello ? dov'è dunque mio fra-

tello ?....„ Si guardarono entrambi con aria in-

quieta; erano pallidi; parvero consultarsi, lo tinsi al-

lora una emozione ancor più grande.

e Fra tei mio, fratel mio, o mio buon Filippo >

gridai facendo un movimento come per gettarmi fuo-

ri del lello; » oh ! ditemelo, dov'è mio fratello:'

che gli è mai avvenuto ?....,,
« — l>,. r amor di Dio calmatevi, mio caro signo-

re „ mi disse il cardinale; „ noi ve lo diremo ....

E una ben funesta avventuri. ,,

(( — Dio mio ! >, esclamai ancora, « è egli forse

malato ! . . .

,( — Ah si ,, rispose sua Eminenza, volendo ser-

virsi di questo comincianienlo per annunziarmi l'or-

renda disgrazia.

« Infine, padre mio mi basta dirvi che fingendo il

più profondo doìore, io seppi con orribile soddisfa-
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zìodc, come fin dal mallino il mio svcntur.ito fratello

essendo andato a passeggiar nel boschetto che cinge

la villa Pompiliani, non ora più comparso. Poco lun-

gi dal castello erasi trovalo il suo cappello e la sua

ciarpa intrisi di sangue, e quella vista avea messo
lo spavento in tutta la brigala del marchese. S'inter-

ruppe la testa; ma tutte le ricerche, tutte le perqui-

sizioni che si fecero a notte, non riuscirono a dare il

menomo risultato.

'( Ciascun si persuase che Filippo fosse sialo as-

sassinalo; ma nessnn mai poié immaginare il motivo
che avea mossi gli assassini. Il marchese che mi sa-

peva infermo, era venuto a Roma la sera di quel

giorno stesso; e dopo aver ragionilo alquanto con pa-

recchie persone di quell'infelice avvenimento, avea pre-

gato il cardinal Colonna di voler assumere la trista

missione d'annunziarmelo.

« Per molli giorni moslrai d'esserne vivamente col-

pilo. Tutta la polizia di Roma fu messa in azione

per iscoprir gli assassini, ed io stesso finsi voler di-

rigere in parte le indagini. Scorse un mese, e più

non si ebbe alcun dubbio della morie di Filippo.

Sua Salitila l'è celebrare in suffragio di quell'anima utr

funerale in ciascuna chiesa di Roma: dopo io mi ri-

misi in viaggio per tornarmene in Fiandra.

« Un messo spedito dal papa all'imperatore aveagli

già annunzialo la sventurata line e la sparizione del

suo inviato; io gli aveva in pari tempo consegnalo

lettere per la mia famiglia. Carlo V. fu vivamente af-

flino alla trista novelli-, e assunse egli stesso l'uffìzio

di annunziarla a mio padre. .Mia madre ih; morì di

dolore, e se mio padre non soggiacque egualmente,

il desiderio di redermi ancora una volt.» prima di mo-
rire lo ratlcnne forse sull'orlo della tomba.

[Continua.)

AFFRESCHI DI FIRENZE.

I nostri giornali annunciavano l'anno scorso essersi

trovali nella chiesa di Santa Croce in Firenze magni-

fici affreschi di Gioito, slati imbiancali aìrisli tempi

nei quali Bernini tenea lo scettro* dell'arti, e Marini

quello della poesia. Diremo ora in che modo e da

chi questi affreschi sieno slati resi alla luce del gior-

no cui meritavano vedere eternamente.

Carlo Morelli , distinto pittore romano, stanzialo a

Firenze sotto gli auspicii del principe Analolio Demi-
doff, era slato incaricato dai UH. PP. di Santa Croce-

di fregiar di dipinti a fresco una delle dieci cappelle

della gran navata di quella basilica. Ricordatosi il

Morelli d'aver letto nel Vasari che quella cappella

era slata "dipinta da Giotto, come pure le due altre

parallele, prima di dar principio ai lavori, l'esaminò

attentamente da ogni parte, onde assicurarsi se non
presentasse ancora qualche traccia di quell'opere pre-

ziose. Nel guardare l'arcata d'ingresso a sesto acuto,

credette scorgere alcune aureole in rilievo coperte

dall'intonaco. Fu una specie di rivelazione pel nostro

artista: subito pensò che le antiche pitture esistessero

ancora. Comunicò i propri! sospetti, o meglio le pro-

prie speranze, al Superiore del convento, e gli dichia-

ro che non si sarebbe posto all'opera, se prima
verificava i suoi dubbi. Il *l\ ottobre venne slaccala

l'impalcatura dell'aliare, e nel luogo rimasto -.noli

si trovarono due ligure dipinte a frescosulmuro.il
Morelli si pone incontanente a scrostare le granili pa-

reli laterali ch'erano all'ilio bianche; e in breve, sot-

to lo strato di gesso che le copre, trovò teste, mani
e intere ligure conservate a perfezione. Chiama i frali

e li fa partecipi della sua gioia e della sua ammira-
zione, Yicii deciso che sia tulio l'intonaco all'intera

cappella, e che all'opera di Gioito si restituisca l'an-

tico splendore.

.Morelli continuò questo lavoro lungo e pazienti'

con instancabile ardore: in breve giro di tempo i più

tra gli affreschi erano messi allo scoperto. Lucido i;n-

inanlinenli le principali ligure d'ogni composizione, o

li comunicò ai signori Compilatori dei principili gior-

nali d'Europa, perchè la bella scoperta artistica fosse,

come meritava, conosciuta. Noi ci.affrettiamo pubbli-

carli ad onore del .Morelli e d'Italia nostra.

Per mala fortuna dal 1819 al 1820 eransi costruiti

in quella cappella due mausolei di marmo che furono

anniechiali neUe pareli laterali , la qual operazione

volle che venisse tagliato il muro per una gran par-

te della sua lunghezza, e per conseguenza che si mu-
tilassero, senza saperlo e volerlo, i due scompartimen-

ti inferiori dei dipinti dell'illustre allievo di Cimabue.

Questi dipinti rappresentano vari episodj della vita

di san Francesco d'Assisi. Ognuna delle pareli cui de-

corano, è divisa in tre quadri, uno nella mezzaluna,

uno abbasso, ed un altro nella parie intermedia.

Nella mezzaluna della parete meridionale, il Giotto

rappresentò san Francesco che riceve da papa Inno-

cenzo III la bolla die appio, ,i l'istituzione dell'ordine

dei Francescani. Il pontefice è seduto sur una seg-

giola intorno la (piale stanno vescovi e cardinali. A
pie' del trono vedesi san Francesco smoccinone circon-

dalo da altri religiosi, le cui leste, in numero di do-

dici, siate lino allora scoperte, sono di rara bellezza:

l'ascia a rabeschi separa questa composi/ione dalla in-

feriore che dipinge s. Francesco innanzi il sultano ,1'

Egitto Meladino. Questo principe è seduto sur un

trono coperto 4' ornamenti gotici e sostenuto da co-

lonnette attortigliate. L'espressione del volto <• mira-

bile : la barba è lavorala con tal sapiente finitezza,

che se ne potrebbero noverar i peli. In capo ha ira

turbante bianco con sovrapposta una corona. Veste una

tunica gialla damascata , sopra la quale svolazza un

mantello scarlatto. Colla mano sinistra rialza un lem-

bo del mantello: la destra è volta a san Frani esco.

Guarda gli ulema e i visir che formano la di lui corte,

e che si mostrano inorriditi alle parole dell'apostolo

cristiano. In d'essi, colto da profonda costernazione,

si nasconde il volto nella mano destra coperta dal pan-

neggiamento della veste. Più vicini al sultano veggonsi

due giovani mori di color bronzeo, vestili di bianco da

capo a piedi. Il volto di san Francesco può dirsi ve-

ramente ispirato: lo sguardo scintilla, la bocca parla.
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ALTRI AFFRESCHI DI FIRENZE.

Diodo a lui vedesi un religioso che l'ascolta con divola

attenzione e che par tratto in estasi deliziosa dalla

di lui eloquenza. Tien giunte le mani,"mezzo nascoste

nelle lunghe maniche della veste, in attitudine di me-
ditazione e rispetto. Il l'ondo è adorno di fregi more-
schi a varie gradazioni di colori, fra i quali domina
il verde.

Nel terzo compartimento di quella parete l'artista

fiorentino rappresentò la visione di papa Innocenzo III.

Il pontefice è coricato: ha appoggiata una mano alla

guancia che gli serve d'origliere. Presso il cappezzale

vedesi seduto un giovane prelato vestito d'una sotta-

na rossa: appoggia questi la fronte , fatta grave dal

sonno , sulla mano destra, e lascia cadere lungo i fian-

chi il braccio sinistro come affranto dalla stanchez-

za. Non mai il genio d'un pittore espresse con mag-
gior eccellenza, col mezzo della matita e del pennello,

lo sialo di prostrazione e d'abbattimento che e con-

seguenza d'una veglia prolungata. Di tale composizio-

ne rimangono queste due principali ligure; le altre an-

darOn perdale, causala costruzione di una delle tombe
di cui più sopra parlammo.

La mezzaluna dell'altra parete non era ancora ab-

bastanza scoperta allorquando chi ci somministro que-

sti ragguagli visitò questa cappella; egli non potè man-

co formarsi un'idea approssimativa dell'argomento che

trattava , sebbene assicurasse dovervi essere rappre-

sentato un vasto soggetto. Lo scompartimento situato

al disotto è parimente in poca parte scoperto; e sem-

bra non contenere che un semplice argomento.

Il terzo quadro poi di questa medesima parete of-

fre una delle più belle pagine della pittura a fre-

sco. Sono le esequie di san Francesco. Per mala for-

tuna il guasto prodotto dalla costruzione del secon-

do de'sopradetli mausolei, distrusse una buona metà
di questo dipinto. In ciò che rimane vedesi il feretro

o\'è collocato il corpo del santo: dinanzi v'ha una

figura vestita di rosso , ma d'un rosso si splendido

che non si trova certo il simile, crcd'io , nei dipinti

degli antichi maestri. Un frate sta ginocchione presso

il feretro slesso; veste un abito si leggiero, che quan-

tunque copra interamente i piedi , ne lascia traspa-

rire le forme. A sinistra si osserva un frate il cui

volto esprime vivissimo dolore: a destra stanno altri

frati in vesti sacerdotali. Dietro questi veggonsi due

Ggure, nell'una delle quali,' Giotto, al dir di Vasari,

volle rappresentare il suo amico Arnolfo di Lapo ,

l'architetto di Santa Croce e della cattedrale di Fi-

renze.

La sopraintendenza della Chiesa di Santa Croce di-
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spose di far demolire le totube e ristaurarc gli affre-

schi. La direzione di questi ristauri venne offerta al

Morelli, ma per ragioni estranee all'arte egli non cre-

de ili assumerla.

Pervenutici casualmente fra le mani questi due

componimenti poetici recitati nell'Accademia lettera-

ria di Venerdì Santo a sera in Vcroli, e scritti dal

chiarissimo Prof, Mattia Moscalclii uno dei collabo-

ratori di questo nostro giornale in cui hanno parte

molle delle più dotte penne d'Italia, abbiamo credu-

to inserirli in questa 27a distribuzione.

gesù' cristo è confitto in croce

ODE

Quest' è il monte, ecco il silo; su a brani

Qui a* quell'empio si traggan le vesti,

Qui si affigga alla croce, e inumani

i Sien gii strazj e il morir eh' ei merlò.

Cosi un duce, in cui rabbia vedresti,

Disse a vile ciurma ebbra di orgoglio,

Quando a Cristo sull'orrido scoglio

L'ore estreme di vita segnò;

E quell'orda — di sangue più ingorda

Qui alla croce si affigga eccheggiò.

Agli urli, alle grida

Di rabbia e dispetto

Agli empi nel petto

S'accresce l'ardir:

Qua apprestansi i chiodi

Da questi e da quelli,

Là funi e martelli

Si fanno allestir.

Come lupi che usciti in drappello

A sfamarsi per l'aer più bruno,

Squoiano, urtano e sbranan l'agnello

Cui smarrì per i monti il paslor;

Tal dell'empia masnada ciascuno

A quel Mite si scaglia, si avventa.

Chi il percuote, chi il (iene, chi tenta

Afferrargli la veste in furor,

Che grommata a ferite è staccata

Da quel corpo con rabbia e vigor.

All'alto ferale

Si riapre ogni piaga,

Intorno si allaga

Di sangue quel suol:

Allor dei flagelli

Lo strazio più pesa,

Che oMiuquc è un'offesa

Rinnovasi il duol.

Quindi un d'essi a un'urto l'atterra,

Un con rabbia ecco al tronco il trascina,

Un la destra, un la manca gli afferra.

Ed un altro i pie gli osa abbrancar.

Chi a lai membra già stese avvicina

Un gran ch'io vo, e vcl pianta e vel preme,

Chi a gran colpi vcl balle e il fa insieme

Per la carne e pel legno passar:

E se suona qui un colpo, rintrona

Allro colpo i\ì un chiodo a incalzar.

Dei duri martelli

Al batter proterro

Qua un osso là un nervo

Infranto già \ieu.

Sul letto nefando

Il Nume fra il sangue

Già trema, già languc,

(ìià pena, già svien.

Ma i beffardi non anco contenti

Voltan carco del peso il gran legno,

Vi ribatton que'chiodi, e ai tormenti

Pena e strazio si aggiunge maggior;

Ergon quindi frementi di sdegno

Tutto a un tratto la croce dal suolo;

Ricader mal la fanno, e altro duolo

Così passa al Trafitto nel cor;

E alla fossa in piombarla, alta scossa

Fan coi chiodi ampj squarci al Signor.

Allor da ogni foro

Aperto a quel Nume

Di sangue un gran fiume

Sgorgando sen va:

Son l'erbe ed i sassi

Di sangne già tinti,

Né gli empi son > in I i

Da tanta pietà.

Al piantarsi del tronco si scosse

La natura, e diede allo un lamenlo;

Tremò cicl, terra e mare quii fosse

Quello al mondo il novissimo dì;

Al romor balza in pie sonnolento

Isaia dal silenzio de' morii,
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I lumi apre insiem torbidi e smorti,

E il rio monte a' suoi sguardi si offrì;

Ed oh scorpo ! Ei ciò vede che un giorno

Dal fatidico cor profferì.

Quel veglio allor resta

Da orrore compreso,

Perplesso, sospeso

Per poco sul pian;

Poi in ombra gigante

S'innalza s'innalza,

E all'orrida balza

Distende la man.

Ivi mosso al Deicidio esecrando

In un pugno quel sangue raccoglie,

E vendetta vendetta gridando

Vèr Sionne con forza il lanciò

Ei disparve, e quel sangue si scioglie

In fumante sanguigna ruggiada,

Nel cui mezzo di fuoco una spaila

Minacciosa tremenda guizzò,

Che all'istante la punta fiammante

Su Sionne dall'alto drizzò.

E all'armi si all'armi

Gridò qua la terra,

A guerra sì a guerra

Rispose là il del:

E or quivi ed or quindi

Si udiron le grida

Di morte al Deicida

Di strage a Israel.

Trema dunque, o Sion, da tue mura

Di Roma odi la bellica tromba,

Tito a un guardo il tuo suol già misura;

Ma a tua strage anche angusto sarà.

Ei qual falco sui storni che piomba,

Qual lion ch'è fra un gregge e che rugge,

Qual treinuoto ch'urta, apre, distrugge,

A gran passi le contro verrà;

Ed al lampo del ferro sul campo

A tue schiere la morte darà.

Era polve e fra il sangue.

Fra il pianto de' vinti

Saranno in te estinti

Ehi e vii, chi ha virtù;

Sarà dei cavalli

Correnti alla pugna

Schiacciato dall'ugna

Chi morto non fu.

Mattia Prof. 31ascalchi.

IL PIANTO DELLA VERGINE .MARIA

PRESSO LA TOMRA DI GESÙ* GIÀ' MORTO

ELEGIA

Oimè il bel viso, oimè i soavi sguardi,

Oimè I mio Bene, il mio Gesù già è spento!

Un'urna il copre, e ornai cercarlo è lardi.

Dunqu'io serbata er'anche a tal tormento

Che più a lungo mirar uemineii potrei

Quel frale offeso in cento parti e cento .'

Ahi figlio, ahi figlio ! degli affetti miei

Unica fiamma, o mio tesoro e Nume,

l'ulta me stessa in perder Te perdei.

Spenta deh fossi io per col tuo bel lume,

Ch'or non farei su balza sì abbonita

Degli occhi tristi un doloroso fiume.

Ma il dir che giova, se già m'é rapita

C'accorta, onesta e tua gentil maniera

Pel cui amor solo io manteneami in vita ?

Ecco che a stento io l'educai; dunqu'era

Per te operosa, perchè in duolo e in pene

Compissi tua giornata innanzi sera?

Dimmi, o Sionne iniqua, in che 'l mìo Bene

'l'offese, a che giovolli e croce e chiodi,

A che sguarciargli e carni e nervi e vene ?

O dura, o cruda, se in orrendi modi

Nel sangue suo sbramasti già tua voglia,

Di sconsolala madre i lai quiv'odi

Ma al pianto ahimè ! tuo cor neppur s'invoglia;

Anzi in mostrarmi le tue luci or liete

Par che insulti a'miei gridi e all'aspra doglia.

Dunque voi monti e tronchi almen piangete,

Che se al mio duol v'impietosite ornai,

Men duri e sordi di costei voi siete.

Infausto di ! non sorga a te più mai

Bell'alba coi pie d'oro e in rosea vesta.

Ma atre sanguigne tende ornili tuoi rai.

Ahi quanto m'invidiasti ! oh quanto mesta

Scena m'offristi, onde a me in cure avvolta

Tulli i miei giorni in pianto a trar già resta !

E come, o figlio, io lieta lia talvolta,

Se senza il tuo consolator sorriso

Ogni dolcezza di mia vita è tolta ?
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Qual torlorella a cui il fedel fu ucciso,

Invan lo chiama, e invan co'lai rallegra

L'acerba doglia onde si è il cuor conquiso;

Tal io vivendo sempre afflitta ed egra

Te iman chiamando andrò nel mio ricello

Vedova sconsolala in vesle negra.

E ivi al vedere ogni tuo caro oggetlo

Dirmi udirò: Donna che cerchi, o donde

Vuoi lu luo Figlio, il caro tuo Dilello ?

Da tali pegni il viso Fi li nasconde,

E se non hai chi il tuo dolor consoli

Bacia sol questi avanzi e vanne altronde.

Deh ! hen sei cruda tu che non li duoli,

E che, o Sion, non hai di pianger sete,

E se non piangi di che pianger suoli ?

• Dunque voi monti e tronchi almen piangete,

Che se un sospir sol date al pianto mio,

Men duri e sordi di costei voi siete.

Misera a che mai parlo ? A che viv'io,

Menlrc il mio Ben cercar dovrò non meno

Che cerva ansante al caldo cerca il rio ?

Oh ! almen potessi rivederlo: almeuo

Rilòrnc all'ira delle guardie audaci

La fredda spoglia e premerlo anche al seno,

E su quelle sembianze un di vivaci,

E or falle avanzo di ferino spasso

Mescere al largo pianto e amplessi e baci!

Ma ahi questo ancor vietato m'è da un sasso

Che lui hen chiude, e d'empi un rio drappello

Pei fin mi niega d'accostarvi il passo !

Crudi deh almen lasciale a me l'avello,

Lasciate ch'io mi vi distempri in pianto,

Se il vostro cor non è a pietà ruhello !

Ma chi m ascolta ? Oh quanto fiero, oh (pianto

Duro è il cuor vostro, il qnal non anco accorda

Ch'io madre niuoja al morto figlio accanto !!

L a duol sì acerbo ancora sei lu sorda,

O rea Sionne, e sol dell'indiscrete

Mie lagrime li mostri avida e ingorda ?

Dunque voi monti e tronchi almen piangete,

Che se col vostro pianto al mio fate eco,

Men duri e sordi di costei voi siile.

Ma ciò clic vai se Gesù é morto, e seco

Ha nel gelalo avcl tulio il mio core,

E se il hen ch'era in me perduto ho meco ?

Ditemi dunque voi, pietose suore,

Che quassù siete, se mal v'é più forte,

Se v'é dolor, che agguagli il mio dolore ?
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Oh iniqua sorle !
Ma voi con me piangete ?

Ahi caro figlio ! Oh fiero crudellade,

Sei tanto amara che assai meno è morte !

Cosi dicia piangendo, e di pietade

Poco mancò che i Maria svenisse,

Che cadesse qual corpo morto cade.

E nella piena del suo duolo adisse

A lena i lumi, e dato un gran sospiro

Restò come impietrila, e più non disse.

Quasi commossi allora al rio marliro

I monti e i tronchi a darle un fier conforto,

Gesù e morto, eccheggiaro, e i venti in giro

Ripcleron per l'aria: E'morto, è morlo.

Mattia Prof. Mascatchi.

NECROLOGIA

Non come fiamma, clic per forza è spenta.

Ma che per se mcilesma si consuma.

Se n'andò in pace l'anima contenta

{Trionfo della morte .

luigi = pacifico Pascucci a 77 anni dipartitasi da
questa terra di dolore il 12 maggio decorso, lascian-

do stimabile e duratura ricordanza. — Perugia gli

die cuna, e lo piangerà lungamente così vedovata di

allro figlio non ultimo a seguitarle il nome di citile

e sapiente
, che da' secoli appo la nazione la rende

conia e riverita.

Fin dalla giovinezza alacre rese l'animo alla bella

letteratura italiana e latina, e ad ogni sorta d'addol-

Irinamenlo scientifico, specialmente nel lato, che l'arte

salutare riguarda, dando in lutto Stimabili saggi taluni

perpetuali con stampa; e nell'esercizio del nobile suo
ministero indefesso studiò raggiungere più che borio-

sa opinione d'erudito implico, quella utile di valevo-

le sovvenitore alla sofferente umanità. — Dalle cat-

tedre, ove dello per 50 anni sani precetti , e all'

ospedale condusse alla conoscenza del possibile vera

un'eletta di giovani medicanti quali figurarono, o re-

putali son di presente leggendo nel perugino ateneo

o meritamente riscuotono fiducia nelle distinte con-

dotte dello Sialo. — In patria con altri egregi tol-

se all'inerzia e fondò accademie letterarie e scienti-

fiche di non futile scopo ed esercitazione. Copri non
indarno onorevoli odici sanitari e lalun civico. Fu
marito Ottimo e più che padre amico e guida a non
degenere [noie .... visse cristiano morì con

cristiana rassegnazione.

La lena natale gli pagava anco estremo sacro iri-

buto di uon coinum onoranze.

Giuseppe Bianconi.
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cap. wvni.

(Continuazione).

Moti a Siena — Discordie religiose in Germania —
Paolo III s'abbocca eoli' Imperatore — // Concilio di

Trento — La Compagnia di fìesii — Spedizione e rot-

ta di Carlo in Air/eri — Rivede l'Italia — - Riparla

col Papa a Busseto — Battaglia di Ceresole vinta da

francesi — L'Imperatore va in Francia per imposses-

sarsene — Pace di Crespino — Pierluigi Far/ose 'lu-

ca di Parma e Piacenza — Congiura di Rurlamac-
chi in Lucca — Aprimento del Concilio — Cesare

guerreggia e vince i protestanti — Congiura de' Fie-

schi a Genova — Pierluigi ammazzato da' ribelli —
m. di Paolo HI — Giulio III — Assedio di Siena —
Marcello II — Paolo IV — Carlo V rinunzia l'im-

pero — Il duca d'Alba osteggia Roma.

La morte data dal marchese del Vasto a Cesare
Fregoso e Antonio Rincone , che imbarcatisi sul Po
givano al Soldano ambasciatori del Re Francesco
porse novella esca alle discordie d'Austria e Francia.

Reggeva Siena a quc'dì per l'imperatore un Piccolo-

mini Duca d'Amalfi, che per amor di fanciulla soste-

neva la travagliassero i Salvi congiurati darla a Fran-
cia, suscitatrice di moti e congiure in Piemonte , in

parte allor posseduto da Carlo, e in parte da lei, che
ne destava anche in Germania, ove i capi de' prole-

stanti reggevano la guerra contro Cesare, che a tro-

var concordia nelle materie religiose, avuta la Dieta
di Ralisbona, vi proponeva la ragunanza d'un concilio

generale a sanazione delle piaghe, che alla chiesa cau-

savan gli eretici , e a riformazione de' costumi. Ciò
latto, e volto a domare gli Algerini che infestavano

le coste di Spagna, venne in Italia , vide Milano e

Genova, e in Lucca col Pontefice si abboccò (12 set-

tembre 1541). Di là imbarcossi alla volta di Spagna
per discendere in Africa, compresso prima il trattato

di Siena, e fatta con Arrigo Vili d' Inghilterra una
lega, che il Pontefice ebbe gravissimamente sentita.

E volendo pur fpuesli convocare il Concilio propose

dapprima Vicenza (1537), poi Mantova (1538) indi

Trento , che fu accettato (1542). Straordinario aiuto

bisognava ora alla Chiesa, e già le era nato testò da
una istituzione di religiosi che fondala da Ignazio di

Loiola, e approvata dal Papa (27 settembre 1540) si

chiamò la Compagnia di Gesù. Carlo intanto era feli-

cemente giunto ai lidi algerini, ma lauti mali di fame,
sete, morbi, ferro e tempeste vi trovò, che con po-

che reliquie di navi in [spagna riparar gli convenne,
d'onde marcato in Italia, per accorrere in Alemagna
e Ungheria travagliate dal Turco, trovossi in Bussolo

(22 giugno 1543) a colloquio col Papa , che da lui

mal satisfatto parli. V. già risorte ci. ino le lotto fra

i francesi e O-.ire, e già in Piemonte l'Enghien suc-

ecsso al Buliera v'avea presi più luoghi, quando op-
pugnando Carignano

, presso Ceresole si vide in co-

spelto gl'imperiali condotti dal man li. del Vasto; laon-

de venutosi a giornata (18 aprile 1545), si combattè

con istrepi lo e furor grande dapprima, inchinando la

fortuna agl'imperiali, se non che uditosi il grido di

volta, volta, i cavalli cesarei spauriti dieronsi a fug-

gire verso Asti , lasciando sola la fanteria che andò

rolla e dispersa. Ma l'avversità degl'imperiali risto-

ravasi sulla Scrivia, ove Pietro Strozzi sollevatore de'

popoli per Francia fu vinto a Serravalle. La disfatta

di Ceresole irritò siffattamente Carlo, che si gettò ro-

vinosamente sul reame di Francia col re d'Inghilter-

ra, assediando l'Inglese Bologna di mare, mentre Ce-

sare entrato nel Lucemburgo era giunto vincitore ad

Fpernav : d'onde già moveva su Parigi spaventalissi-

ma. Il re francese oppostosi animoso al sinistrare della

sorte tenea fronte al nemico. Il fiume Marna dividea

le armate, e già il re versava in grande pericolo; ma
non avendo potuto I' avversario trarlo a giornata né

sendogli più dato procedere o indietreggiare per via

dell'arse, e disertate campagne, inchinò a trattali di

pace, eoncliiusa a Crespino (Crespus, 18 settemb. 1345);

purché l'occupato si restituisse, Carlo III di Savoia il

suo riavesse, il re con milizie contro il turco aiutas-

se: 1' imperatore fra quattro mesi desse in moglie a

Carlo duca d'Orleans, secondogenito di Francia, o la

figliuola Maria, e la Fiandra in dote; o la nipote An-

na col ducato di Milano. G. F. Rambelli.

(Continua.)
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IL NOCCIUOLO DI SPAGNA

PIANTA.

ANNO XIX. \ settembre 1852.

Il nocciuolo {con/ìus aveìana) è una delle varietà

coltivate del genere Doccinolo che s'incontra in tolte

le regioni temperate dell'Europa e dell'America Set-

tentrionale. È l'albero che produce le oocciuole. Fin

dal tempo dei Romani il nocciuolo avellano era coltivi-

lo ad Avellino nel regno di Napoli, e di cola senza

fallo venne il nome di avellano dato dai naturalisti

al suo frutto. Oggi quest'albero si trova in quasi tut-

ta l'Italia, in alcune provincie meridionali della Tran-

cia, in qualche parte delllngbilterra; ma in [spagna

soviatutlo, sulla catena meridionale dei Pirenei, for-

nisce in maggior abbondanza i suoi migliori prodotti.

Tre quarti almeno delle noceiuole consumate in Ku-

ropa vengono dalla Spagna, e principalmente da lu-

ragona e Barcellona.

L'avellano di Spagna si distingue dagli altri fruiti

della slessa specie per la grossezza, la forma e il co-

lore. In certi paesi diventa grosso come una noce di

mezzana grandezza É segnato alla superficie da linee

più o meno sporgenti e nell'insieme appare rotondo:

il colore del guscio è scuro. All'incontro la nocciuola

dell'avellano selvaggio e piccola, allungata, ha super-

ficie piana e di color pallido. D'altra parte la nocciuo-

la rossa , fornita da un altro avellano detto franco

{corylus fabulosa) ha la pelle di color rosso carmino

chiaro; è allungata; il calice che la contiene è lungo

anch'esso, e le foglie dell'albero che la produce nomo

di un color rosso sanguigno. Onesta nocciuola è mol-

to ricercala pel suo sapore delicato
,

principalmente

allorché è fresca.

In Ispagna la coltivazione del nocciuolo avellano e

semplicissima. Ogni dieci anni si tagliano a terra i

tronchi; e dal piede del tronco principale sbocciano

immanlinenti parecchi germogli che l'anno dopo pro-

ducono frulli. Egualmente semplice è il modo di pro-

pagazione: quando si son tagliatiti i tronchi troppo

vecchi e Simo sbocciati i germogli, questi vengono \ol-

ti a terra: l'anno dopo nieilon radice ed allora si pos-

sono separar dalla madre per ripiantarli altrove. In

[spagna si propaga l'avellano anche per semente: que-

sta si sparge in solchi profondi ('» D 7 centimetri uri

mese di novembre e sì copron di (eira.

Coltivalo e propagalo in tal modo . l'avellano cre-

sce con gran facilita : poco imporla die il suolo sia

calcare, argilloso, o mobile; prospera dappertutto, pur-
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l'In!- sia nella sua zona. Cresce però più rapidamente
lungo i muri e sul limitare ilei boschi: s'è in aporta

campagna, devesi aver riguardo ad isolarlo dai gran-

ili alluri. Il linaiuolo noti ù utile solo pel frullo: i

Mini tronchi Dessibili, adoperali per certi lavori rusti-

ci, e in ispecie dai panici. ij e dai bollai, forniscono

eccellente carbone, di grana lina e uniforme, qualità

preziose per la fabbricazione della polvere. Aggiungi
che dal Doccinolo avellano si trae liuou olio, che pe-

lò non può essere conservato lungo tempo, divenen-

do presto rancido.

LETTERA A SILVIO PELLICO

SI 1.1.
' ARMONIA TRI UNA DEL MAESTRO

CAV. PIETRO RAIMONDI ROMANO.

l'gli non è ancora guari di tempo passato che io

\i mandai uno scrillercllo, in cui accennavo ai t'aiti

eil agli esempi di Roma. I. nel vero non mi sarei

allora immaginato che dopo pochi di vi avessi dovulo

scrivere una mia lettera per darvi conto di uno di

questi latti ed esempi romani, il quale rimarrà a me-
moria dell'ingegno de'noslri patrioti, che spesse fiate

nel giro grande delle cose nostre tocca l'eccellenza ed

il genio. Il che lo tanto più volentieri in quanto chi:

l'opera di Pietro Raimondi , di cui intendo dirvi un

poco di più che a vostra notizia >enuto non sia, scu-

do il saggio di nuova verità, il parlarne a voi che

uomo ili genio siete torna io stesso che mettervi a

pule di ciò che non potete intensissimamente non

amare, li sebbene la fama di costui non solamente

dentro a termini di Palermo stia racchiusa, ma in va-

rie parti del mondo suonando, in Italia sia chiarissima,

pure non voglio che l'idea di parzialità che potrebbe

ingenerarsi negli animi altrui per esser egli romano
ni io concittadino suo, e le accuse degl'invidiosi tanto

gli Docciano che io non lo predichi come uno dei primi

e più principali maestri di contrappunto e di compo-
sizione che s'abbia mai veduto la patria nostra {*). li

per verità non so ;i che in mi tengo che, posto giù ogni

rispello soverchio, un laccio qui d'inconseguenza il

lilosofn ginevriuo, il quale alla sua posta andava di-

scorrendo l'impossibilità dell'orecchio di prestarsi nel

tempo medesimo a più armonie, per la ragione , se-

condo lui, che l'una di esse avrebbe guasto l'effetto

dell'altra, non produceudo per siffatta maniera che

strepilo e confusione. Però che (lasciamo stare al resto

che potrebbe dirsi , l'opera musicale di Pietro ({limonili

e una prova in contrario potentissima. Questo mimo la-

voro Dell'ordine dell'arte e della scienza si raggira so-

pra tre drammi lirici di argomento biblico, Giuseppe,
l'otifarre, Giacobbe, ma tutti ire uniti formano un
solo dramma trinilo che è il Giuseppe. Come il tito-

(*) Fitto dui 1834 Vesimio maestro Giovanni l'un-

ni chiamava ti Huimondi il piò celebre contrappunti-
sta di-'noslri giorni, ed uno dei più leggiadri scritto-

ri e l'opere sue degni' .li passare alla posterità. I

fiorici sulla musica ce. Lucca 1834. pag. 1
CJ e 23.

lo differente, ha ciascuno diversa anche l'azione, e par-
ti tulle sue proprie, e si eseguiscono ciascuno da se

con uu special corpo di cantanti e suonatori. Quindi
queste tre speciali schiere di esecutori ognuna da se

torna contemporaneamente ad effettuare le parti sue,

ed è di vero inaravigliosa cosa che dall'insieme di

questi tre differenti drammi ne risulti un solo d'un'

armonia piuttosto unica che singolare, cosi gli accordi

e le differenti armonie sono ordinatamente, cosi com-
postamente messe ad esecuzione. A prima giunta la

diversità degli affetti, della struttura, dei ritmi, il ve-

dere la semplice e piana melopeja greca da l'uu can-

to, e dall'altro la più composta a grandezza e a mae-
stà, in somma l'udire tutte queste ed altrettali parli

accoppiarsi con tanta bellezza e novità in uno, sorpren-

de per maniera da uon rintracciarne cosi facilmente

la cagione. Pure, pare a me, che se l'ammirazione
nasce da una parte, che certamente nasce, molto an-

cora più di ragione si trovi dall'altra, e che più anco-

ra sia da valutarsi la filosofia e la tradizione che lo

stupore e la maraviglia. Perilchè l'opera di Raimondi
ella dee a ragione parer gran cosa riguardala sotto

questo secondo lato, perciocché nel vero la è un nuo-
vo fallo non solo nell'arte e nella scienza della mu-
sica da Guidone d'Arezzo a Rossini, ma nel cerchio

ancora sempre allargatesi dell'universale sapere. Itili—

no a qui le opere musicali sono state l'accoppiamento

maestrevole di parecchie melodie, oggi per Raimondi
possono essere eziandio l'effetto di più armonie. E sic-

come l'armonia ha per suoi principali elementi la\a-

rielà e l'unita, che sono gli elementi stessi costitutivi

del hello e del buono in somma del vero, ciascuno

dei drammi del Raimondi è cosa compila per se sles-

sa, o sia sono vere belle e buone armonie, e non me-
lodie soltanto. Né basta. Pero che egliuo non soltan-

to piacciono ali orecchio perchè sono vere armonie, ma
l'intelletto eziandio se ne appaga scorgendo in ciascu-

no separalo la ragione per così dire della sua esisten-

za nell'insieme, e nell'insieme quell'armonia vera, che
nasce dall'accordo di cose buone e belle per se me-
desime. L'armonia aduuque Raimondiana e composta
da Ire maniere proprie di armonia, e questa inaravi-

gliosa unione non accade ella seuza una legge. .Nella

prima maniera di armonia v'è la ragione per rispetto

alla seconda, in questa riguardo alla terza, e cosi o-

gui armonia è determinala e conformala nel suo mo-
do, mentre nel tempo medesimo hanno Ira loro pre-

cedenza <• seguela. Dico dunque che l'armonia Raimon-

diana ha Ire armonie aventi ciascuna relazioue all'ar-

monia principe che ne risulta. La quale chiamo prin-

cipe . perciocché è un'armonia delle armonie , di cui

ciascuna, e lo ripelo, è armonica una sola volta, con

questo di più che v'è ini loro progressione o proces-

sione che voglia dirsi, cosi che l'ormano un'armonia
Iriuna, cioè a dire di tre in una. Quindi questa ar-

monia principe imo e un'armonia sola, ma sibbene un'
armonia, la quale dee riguardarsi siccome in uno stalo

di procedimento relativamente alle altre. Ceco la ca-
gione per mi a mo' d'esempio l'accordo delle sinfonie

dei tre drammi del Raimondi riunite in una hanno
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un effetto così sorprender! le, e tomo ho inteso diro

per tutta Roma, magico. E por aggiungere alcunal-

tra cosa a maggior schiarimeoto, la musici ordinaria

è ben vero una società di suoni con leggi immutabi-

li governala, ma puossi a ragione paragonare, nò so-

no io il primo a farlo, all'armonia di famiglia, la qua-

le é di tre sorte secondo l'ordino gerarchico della so-

cietà, e secondoché appunto i tre generi della musica

manifestano nel regno loro. Ala l'armonia della mu-

sica Kainioniliana può rappresentare, se pur si vuol

rasionare, 1' armonia dell'intera società, che ò la som-

ma delle altre e quasi l'unificazione loro in ossa. Quin-

di non altramente che nell'intera società, l'eccellenza

dell'armonia ili Raimondi origina da quella legge uni-

versale, la quale statuisce e t'orma elio nello coso a-

venti limiti la miglior perfezione non nasce che dal

molleplice, «la Ilo varietà, e dalle relazioni. Nò si di-

ca che io vii sofisticando, poiché il buon senso italo-

greco di tutta la snuda Pitagorica, a non parlare dei

Doriesi di Creta, di Sparta e di Tebe, me difende. Con-

ciossiachè non accoppiò essa soltanto la musica all'a-

stronomia, ma ne foco una parto integrale della ino-

ralo, della politica, della religione, e della civiltà, con-

siderando queste parti uoii altramente ebe altrettanti

dialetti dell armonia universale.

Dopo di the non so ponhò io m'oda dire da cer-

tuni, parlando cosi come £ò della musica idealmente,

che questo le son coso d'archivio, o almeno da trat-

tarsi non da altri che da chi suoni ex professo il gra-

vicembalo, o non da persone, lo quali dovrebbero essere

per ambiziosa antonomasia positivo. Perché se questo

giudizio dogli uomini di grossa pasta e meccanici in-

segna, come ossi dicono a loro poterò, a fare il fallo

suo alla gente, pare a me ohe non debba reputarsi me-

no giusta l'opinione di coloro, i quali provano essere

silicio degli nomini dati alla ragione l'insegnare l'u-

nione elio esiste Ira i fatti e l'ideo. Ed ò tanto vero

che tulio lega ed armonizza coU'universo, che l'armo-

nia dello coso reali non si può concepire senza l'armo-

nia dell'ideale, la quale è un'immagine della mente

creatrice. A costoro polrebbo rispondersi ohe l'archi-

vio spetta ad essi, ma l'archivio gibbone della sepol-

tura che nasconderà per sempre, se fatti i loro avvi-

si non si emendano, il loro nome. E so non fosse la

riverenza (lidia onoranda vostra fronte,di voi che scritti

avole e praticali i doveri degli uomini, userei parole

ancor più gravi. Che potrei con forti note cantargli ,

onde coscienza gli mordesse, dei Romani, i quali mi-

litari sollo i primi re prendevano la musica dai vicini

Etruschi; dei Romani, che militari e civili oltre ad ogni

altro popolo della terra poco appresso raccoglievano

la musica dai nostri avi Greci, nel tempo slesso che

i decemviri incidevano in bronzo le leggi delle dodici

tavole. Potrei infine ricordare che l'università di Bolo-

gna istituiva sotlo Nicolò V. tra le più. cospicue una

cattedra di musica, appunto quando questa università,

cresciuta in tragrande fama, era la sedo della sapien-

za civile, e mandava i suoi allievi in diritto romano,

quasi oracoli di dottrina, per tutte le parti del mondo
conosciuto.

Del riman. 'ilio Pietro Raimondi la buona merco di

Dio é slato il ben vernilo, e ne può esser lidissimo.

Egli ha avuto un vero trionfo in mezzo a suoi con-
cittadini. Gl'illustri accademici di stata Cecilia non po-
tevano far di più. Maestri e maestre, cantanti e can-

talrici, suonalrici e suonatori d'ogni gpeeio d'islrumen-
li musicali hanno fatto a gara per mandare ad cse i-

zione maestrevolmente l'opera colossale del Raimondi.
Più di quattrocento persone date alU musi a per (.'in-

sto sollievo e non a prezzo, hanno prestalo per la più
parlo gratuitamente, messesi in faconda per dì e noni
contro lor costami anzi con sacrificio, l'opera loro.S

tacolo bello e consolante a vedere di riconoscenza pa-
Iria , e di carila cristiana! Perché non solo gli acca-

demici Ceciliani hanno per siffatta miniera onorato
l'illustre maestro romano, ma sollevalo moltissimi po-

veri, che l'arte o la scienza della musica seguitai

colla pecunia ritratta degl'immensi ascoi la Uri.

Non vi chieggo scusi della lunghezza dola lelt. r>,

perchè sono queste cose romane troppo belo per non
interessare l'animo vostro, che si pare od è fallo non
per altro clic per ciò che è grande e generoso. An
probabilità io tornerò, quando vi piaccia, in po'più

parlitamcntc sul medesimo soggetto che noi ho fatto

al presente così di volo, polendo i ragionamenti esser

molti e lunghi e non senza cagione tenuti Solo \i

prego, come fò sempre, ad .nonni per raccomandai »,

mentre con quella ammirazione eh tulli indis intamen-

te sentono, e non ponno non sentire per voi, ho l'i-

noro singolare di raffermarmi

Di Roma, 10. Agosto 1852.

Vostro

Giuseppe Bondini.

»r. dei .i ixo

Chi non conosce il Pollino .' f.e belle arti co lo pon-

gono assai spesso sott'occhio, e in varie guise, e lui! i

piene di vaghezza e di diletto. Ora è chiamalo dal lu-s ,

ad ornamento nello mobilio; ora è posto in allo di

spruzzare in allo cristallini zampilli di fresche acquo

nelle forili marmoree delle piazze e dei giardini; eri

ora trovasi in Scherzevoli avvolgimenti sulla tranquil-

la superficie della marina in compagnia dillo Noroidi.

Unito ad un tridente, simboleggia la libertà del com-
mercio, e l'impero del maro: alialo ad un tripode

Apollineo, indica il sacerdozio de' decemviri; aggioga-

to ad un cocchio di Venere àfrodisea, o recatilo sul

dorso un amorino, dimostra la potenza di questi nu-

mi anche sii gli abitatori del liquido elemento. Si 6

fallo servire eziandio colla sua coda ritorta alle mag-

giori volute nei capitelli di ordine composito entro i

tempii sacri alle deità marine: com'è a vedere nc'ea-

pitelli rinvenuti, anni addietro, in alcuni scavi Ari/i.i-

li, avanzi di un tempio dedicalo a Nettuno, e de'qua-

li io diodi in allora pochi conni in queste pagine (An-

no Xlll patf. G5.). La l'avola poi, che, come la pri-

mavera, col magico e ridente suo colorirò, tutte cose

fiorisce ed abbella, secondo Eliano, lo fece re dei pe-
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sci, come sono i 1 ioni delle fiere, e le aquile degli

m velli, e co lo trnsmi.se qual benefico e fedele ami-

co dell'uomo: narrando, siccome Icadio figliuolo di

Apollo, Tara figlio ili Nettuno, Telemaco lidio di Ulis-

se, Airone il musco, ed altri eroi e semidei, o fu-

rono salvali da naufragio coll'ajuto del delfino, o fu-

rono dal medesimo avvisati dell'avvicinarsi della tem-

pesta, pel noto segno, di che parla Dante là ove dice:

i Inf. cani. XXII}:

Come i delliui, quando fanno segno

Ai marinar; con l'arco della schiena,

Che s'argomentili di campar lor legno;

e che finalmente fosse anche dato da Apollo per si-

cura scorta ad una colonia di Cretesi imbarcatisi per

la Focide, ove approdati, per riconoscenza eressero un
altare a questo Dio, sotto il nome di Delfinio.

Non per tanto, chi volesse formare giudizio delle

qualità del delfino unicamente dietro que'favolosi rac-

conti, correrebbe rischio di andar lungi dal vero, ed

abbracciar le nuvole: sendoché l'osservazione elei fat-

ti, per chi lo conosce dappresso, presenta un totale

rovescio di medaglia, e distrugge quelle chimere.

Oltre l'essere di forme disgustose ed ingrate, e lon-

tano da quella morbida e pastosa bianchezza con che

lo figura la statuaria, è altresì d'indole e natura si

malvagia e ria, che forma la rovina e la disperazione

de'poveri pescatori , i quali lo accusano siccome loro

più pernicioso e formidabile nemico. Quando le bar-

che da pesca, dette Paranzelli , tornano pescando in

porto, e cosippure le Mattatile, che nella stagione esli-

II. DELFINO.

va fanno la pesca delle acciughe e sardelle, quando
sono presso a raccogliere la rete, se il Delfino trina-

si in quelle acque, quantunque alla distanza di olio

o dieci miglia accorgesi bi ntosto per certo naturale

to della vicinanza della preda; e facendosi a cor-

con [speditissimi >-;;lti. giunge alle barche prima

che possano porsi al sicuro , da dentro alle reti col

duro e luDgo suo muso, ne divora il pesce raccolto-

ne mena quell'orribile guasto che può dirsi mag-

giore; lasciando che i pescatori escano dai gangheri,

e si sfoghino in grida di maledizioni e di rabbia im-

potente. V. tale sventura incontra loro spessissimo; né

già da uno o due, ma si da lunghe frolle, che a cen-

tinaia vanno quasi sempre congiunti. Anzi é cotalmen-

le audace e temerario il delfino, che penetra talvol-

ta perfino entro i porli stessi, per farsi alcun ghiotto

bocconcino di spigole, che nei medesimi assai bene

nulronsi ed impinguano.

1 molti e gravissimi danni pero che cagiona ai pc-

scatori non vanno sempre impuniti. Il delfino trova

aneli' egli alla sua volta un mortale nemico in altro

pesce gigantesco , che i marinaj in loro linguaggio

chiamano Capanoglio, ed è, non v'ha dubbio, il Capi-

dolio abitatore dell'Oceano, ili cui un elegante e for-

bitissimo scrittore fa la seguente dipintura: « Il Ba-

leno Capidolio poi è la più orrida bestiaccia che si

vedesse mai sorgere dall'oceano ; mercecché oltre a

certe antenne carnose che gli risaltano dalle labbra e

gittan rigide e poi ricascan flosce, ha sopra gli occhi

come due cateratte, le quali stanno sospese in ampie

rughe a guisa di palpebre mentre nuota; ma quando

esce col capo fuor dell'oceano, ricascano sopra gli oc-

chi e sopra buona parte di queir orribil muso come

due gran lenzuoli, il che gli dà la più bizzarra e or-

renda vista che mai. » (civiltà cattolica An. 111. voi.

X. pag. 283). Questo immane cetaceo apparisce assai

di rado nc'nostri mari , e probabilmente allora solo ,

che vi è trasportato da qualche forte tempesta : ma
quando gli avviene di solcarli, e i delfini ne odorano

la vicinanza, i marinaj, prestandosi loro fede , odonli
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mugolare cupamente, e mandar come urli compassio-

nevoli pel presentimento di non poter isfuggire alla

fatale cavernosa gola, che si spalanca ad inghiottirli'

L'apparizione del Capidoiio fa disparire per alcun tem-

po i delfìni, e respirare alquanto i pescatori. Così li

provvida natura in ogni cosa ha collocalo a fianco del

male il suo rimedio.

A seconda poi delle dannose impressioni che loro

cagiona il reo delfino, strane e curiose di mollo sono

le opinioni, che intorno la di lui origine corrono pre-
so i pescatori, specialmente napolitani ;

gente sempli-

ce, e di buona fede, se vuoi; ma rozza e ignorante,

e proclive alle credenze e pratiche superstiziose non

so qual più. Bisognerebbe udirne i discorsi in propo-

sito, allorché seduti sulla riva della marina stanno

lunghe ore immobili sotto il cocente sole estivo, oc-

cupati con ammirabile pazienza a racconciare le loro

reti orribilmente squarciate dai delfini. Io mi si. vi

un giorno, leggendo, seduto sugli imponenti avanzi del

molo destro del porto neroniano, quando tre o quat-

tro pescatori vennero a distendere le reti onde farle

asciugare, e quindi postisi a sedere in cerchio sulla

morbida arena l'un contro l'altro, diedero principio a

quel loro faticoso diuturno lavorìo, e contemporanea-

mente ai loro rauchi cicaleggi. Essendomi assai vici-

ni, non è a dire, se mi giungessero molesti ed im-

portuni; ondechè già stavo per allontanarmi, quando
voltolili ad essi, que'loro animatissimi gesti, e natu-

ralmente comici stuzzicarono la mia curiosità , e so-

stai alquanto ad udirli.

— L'hai visti, Aniello, diceva uno, quei maledetti

fcrroni (cosi chiamano i delfini) con che rabbia si avan-

zavano questa mattina ? Bazza di cani ! Ma questa

volta hanno fatto un solenne fiasco, giacché nelle reti

non v'era incappata in tutta la notte neppure una sar-

delia. Dico bene io, che sono demonii in carne. Gior-

ni fa, Marcheliello, voleva darmi a credere, che sono

i soldati di re Faraone, i quali si annegarono nel in i-

re rosso perseguitando gli ebrei, convertiti poi in fer-

mili : nò, devono essere proprio di quei diavoli che

furono scacciati dal paradiso al principio del mondo.
Non vedi come sono neri e brutti ?

— Tu di vero, rispondeva l'altro; e diffatti se ve-

nissero dal mare rosso non potrebbero esser neri, co-

me sono. Non convengo però che sieno quelli discac-

ciati dal cielo. L'altro jeri mio figlio leggeva un libro

chiamalo, la Vita di G. C, nel quale vi era scritto,

che in quel tempo il Signore cacciando alcuni de-

monii dagli ossessi , permise loro di entrare in una
mandria di porci; i quali subilochè furono invasali da

quelli, gillaronsi furiosamente nel mare. Questi, que-

sti, sono appunto i ferroni, veri porci marini , e de-

monii in carne ed ossa, moltiplicatisi per nostra dispe-

razione.

— Ma se fossero demonii, soggiungeva un terzo,

dovrebbero ubbidire al sacerdote, quando li maledice,

e da parte di Dio li scongiura ad allontanarsi verso

le coste di Barbarla; nò ritornare, come fanno, sem-

pre pio accanili di prima.

Che lu sci sciocco, rispondevagli il primo. Questa

è una razza di diavoli proprio di quelli più cattivi

o disubbidienti. Per potervi riuscire con successo con-

verrebbe al sacerdote fare un lungo rigoroso digiu-

no, preghiere , e penitenze in un deserto, il che sa-

rebbe soverchia pretensione da parie nostra. Non o-

stante io ritengo, che la venuta del Capanoglio dipen-

da da questi congiuri , e che il Signore lo in indi a

quando a quando per farsene di quelle buone infor-

nate che sappiamo, e ricacciarli in tal modo nell'infer-

no.

Sarà l'arcisatanasso, io dissi tra me e me sorriden-

do, questo loro Capanoglio, che divora i diavoli, co-

me Polifemo faceva dei compagni di Ulisse, e come
lo vide Dante nell'inferno (Cani. XXXIV) che

Da ogni bocca dirompea co'denti

Ln pecca Ime a guisa di maciulla;

Ma fuor di celia, io mi feci coscienza di lasciar più a

lungo questi illusi sotto la triste impressione di cosiffat-

te erronee leggende, e avvicinatomi ad essi, e introdot-

tomi ad arte nei loro discorsi, con ragioni proporzio-

nale al loro corto intendimento procurai di provare,

che il delfino non è che un puro e semplice pesi .

né più né meno di qualunque altro; che correndo die-

tro alle reti, non agisce né per cognizione, né per ac-

cortezza, né per malvagità, ma si il fa per ubbidire

agli stimoli della fame, come il lupo nell'assali;!. re le

pecore, la volpe le galline, l'aquila gli uccelli m.'nori,

e va dicendo, senza che in ciò siavi alcun che d stra-

ordinario; che anzi nei pesci questo naturale is'into è

forse maggiore, onde non abbiano a moltiplicarsi di

soverchio (1). Che finalmente se Iddio non fa sempre

conseguir pronto l'effetto alle preghiere de'suoi mini-

stri, lo fa o per punirci di nostre trasgressioni e chia-

marci a lui, o per altri sapientissimi lini a noi igno-

ti, ma che dobbiamo sempre adorare, nella sicurezza

che non agisce se non pel nostro meglio.

.Queste, ed altre consimili ragioni, che loro addussi,

sembrarono adirare la loro attenzione, e persuaderli.

Non mi confido tuttavia, che il discorso di un momen-

to abbia avolo tanta efficacia da distruggere del lutto

((nelle loro inveterale opinioni, e pregiudizi profonda-

mente radicati ; ditalché col ritorno dei delfini non

sieno tornati ad averli nuovamente in conto di demonii.

/'. Lombardi.

1 1 E notissima la straordinaria e quasi prodigiosa

(ita dei pesci. 1-u tinca, secondo esatte osservazioni,

ha c<na 10,000 uova', il carpione 20,000, ed d mer-

luzzo più di mi milione di guisa che se tutte li

ili questo pesce fossero feconde (lo che non è mai) </"/»>

mille (inni il i/nonio basterebbe appena a capire

simili ili esso. Se tu è trovato uno clic ;«• conteneva

perfino narr milioni e più. Non è perciò a temei

a le tavole degli ittiofagi, o il divorarsi che fanno I un

l'altro in grandissimo munirò i /usci, impoveriscano 'li

troppo il mare de'suoi drenti abitatori.



222 L' ALBI M

Dall'ottimo spirito di religione e di probità ondo

sicuramente è animato il maggior numero dc'nostri

lettori, argomentiamo di far loro cosa gradita ripor-

tando qui una recente ed medila poesia del signor

Francesco Spada, nella quale, alle laudi della Regi-

na SSùia del Cielo, vengono bellamente innestate quel-

le di S. Ignazio.

Noi non vogliamo entrare in merito d'arte; ma ci

par bene che il solo avere eletto un tal tèma, meriti

l'approvazione dc'buoni.

S1ENO

PLAUSI BENEDIZIONI ED AMOBE

AI PIÙ' VIGILANTI E PIÙ' STRENUI

ASSEBTUBI E PBOPUGNATOBl

D'OGY IMMUTABILE VERO

CUI

CON QUEL SENTIMENTO

DI AMMIRAZIONE

DI R1VEBENZA E DI GRATITUDINE

ONDE DOVB1A SENTIRSI COMPULSO

QUALUNQUE CATTOLICO

QUALUNQUE CITTADINO

QUALUNQUE UOMO

QUESTI VEBSI

BENCHÉ' TBOPPO MALE ADEGUATI

ALLA SUBLIMITÀ' DEL SUBBIETTO

L'AUTOBE

UMILMENTE OFFRE ED INTITOLA

XXXI DI LUGLIO MDCCCLII

I. INSPIRATO DI MANRESA

PRECLARO TRIONFO E GLORIA

DELLA SANTISSIMA VERGINE

Come pria l'alta mente e il nobil petto

Di sovrumano ardor lutto s'accese,

E al pensier balenagli il gran concetto

Che poi tanta sul mondo ala distese,

Ben vide il nuovo Eroe, che mai perfetto

Cominciamento di perfette imprese

Esser non può di quella Eccelsa in fuora

Cui Terra e Cielo sua Regina adora.

Lo ville; e tosto in tal santo consiglio

Fatto oltre ogn'uso riverente e pio,

Pien di fede e d'amor rivolse il ciglio

Ov'Ella è quasi unificata in Dio:

E, deb, Madre, dicea, guani i il perìglio

Che minaccia all'Europa un vcleu rio;

Guarda il gregge di Cristo, e la sui Chiesa

Insidiata e scissa o mal difesa !

Ergesi quinci e quindi empia bandiera

D'una teosofia procace e insana,

E si trae dietro in popolosa schiera

Gente britanna e baiavi e germina.

Frattanto col fragor della bufera

Scaturisce d'a verno una fiumana

Livida sanguinosa e furibonda,

Che i tuoi sanli delubri o abbaile o inonda.

Deh, mai non sia de'fidi tuoi lo scempio,

Possente Imperatrice e dolce Madre:

Ma tua mercè, con glorioso esempio

Qppongansi armi ad armi e squadre a squadre.

Per Te conquiso e debellato ogni empio

Stampi fuggendo orme sanguigne ed adre:

Tremi l'audace apostala, né invano

Su lui fulmini avventi il Valicano.

Se dal tuo ciglio allegralor dell'eira

\~n raggio infino a me s'apra il sentiero

E nei recessi del mio cor penetra,

Ben mi vedrai nell'alma ancor guerriero !

Or, Tu dal Figlio e Sposo tuo m'impetra

Cosi santo ogni affetto ogni pensiero,

Che sol di Lui s'inspiri, e non indegno

Sia del divin suo Nome il mio disegno.

Tuo Ponor fia se a la maggior sua gloria

Effondere polrem sudori e sangue,

E innaffiarne i lauri alla vittoria

Che novella otterrai sul perfid'angue:

Tuo l'onor se rivendichi la storia

Ai prischi fasti quella Fé che or Lingue,

Ed olla si ravvivi entr'ogni cuore

In tutta la beltà del suo splendore.
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Non ancor di quest'ultima parola

Crasi interamente il suon compilo,

• Che quell'alto Prodìgio di Lojoia

Disveline come in estasi rapilo:

Cessa ogni moto, ogni color s'invola;

Li giace in tutto fuor de'seusi uscito,

D'alito privo e freddo più che neve:

Solo il cor batte lieve lieve lieve. (*)

Così più Soli, alfine Ei gli ocelli aperse

Dell'amica spelonca all'aer cieco:

Levossi, e tosto riconobbe e scerse

Le vepri e i muschi del ronchiuso speco.

Molli di un dolce pianto al ciel gli aderse,

Ma bene il ciel senlia lutto esser seco !

Oh sì, tutto con seco il ciel senlia

Nel santissimo nome di Maria !

L Lei ringrazia e invoca e benedice,

Novellamente prosternato a terra:

li Lei chiama celeste lnspiratrice

Del libro a seguir cui spirto non erra:(**)

Sé nei perigli eslimerìa felice

Con cuor non uso a paventar la guerra,

Ne di Lui manco il valoroso Stuolo

Onde in ver sono i mille un uomo solo!

Tale il Cultor si fu, lai si fu il germe

Onde i suoi rami la gran Pianta espanse:

Tale il suol've radici ebbe si ferme,

Clic niuua forza inai le svelse o infranse:

Ma, benché verde e rigogliosa, inerme,

Avvenne poi che al suo cader si pianse

Quando, di fraude armale, al fatai piede

Empietà e codardia si giurar fede !

Arse; ma rinascea come la palma,

Dalle stesse sue ceneri più bella:

Naufragò; ma tornala la calma.

Riapparve sul mar la navicella ! . . .

Ah ! ne sien grazie a Te, Dei Ma ter alma,

Fido suo porto ognora, ognor sua stella !

Nuovo schianto al nemico angue rubeslo,

De'luoi mille trionfi uno fu questo !

Or, se amasti così l'invitto Duce

Dell'operosa e intrepida Falange,

Che per Lui del Vangel viva é la luce

Al Volga e al Nilo all'Orenòco e al Gange;

Per Te, o Maria, fra l'infierir più truce

Sia scoglio a cui l'ira del mar si frange.

Deh, in lor soccorso ogni possanza adopra;

Che Ignazio e i tìgli suoi tua pur son opra !

Francesco Spada.

{*) Vedi ciò che ne narra il P. Daniello Iiartoli

(**) Il famoso libro degli Esercizi spirituali

COMPENDIO D1ST01UA II ITALIA

( Continuazione e fine V. p. 116
)

In questo mezzo aveano gl'inglesi espugnata Bolo-

gna, che per grosso danaro restituirò!) dappoi (7 giu-

gno 1546). La pace destò grandi allegrezze, e die a-

gio a papa Paolo d'intimare l'apertura del concilio pe'

25 marzo del 1546; creato appresso in duca di Par-

ma e Piacenza il suo Pierluigi (ag. 1545) Né mollo

andava, che la immatura morie del duca d'Orleans

( 8 settembre 1545 ) sciolto l'imperatore da capitoli

di Crespino, nelle antiche gare il rinvolgeva. Quela-
ti in Siena più moti, un più grave era per desiarsi

in Lucca ove un Francesco Burlamacchi avvisando

gli ardimenti bastar soli ad usurpare le città, sognò

una sua congiura per insignorirsi con duemila uomi-
ni della sua patria, poi di Pisa, Firenze, Toscana,
degli stati pipali, e fors'anco d'Italia intera; ma tra-

dito J.i un Cesare di Beuedino ebbe la carcere, poi

i tormenti dal Governator di Milano Ferrante Gonza-
ga, che trattene le Già della traini, gli fé mozzare il

capo. In questo mentre il Papa man lai a legati al con-

cilio i cardinali Parisio, Morone, e Palo (22nov. 1542)
ma pochi intervenendovi, e romoreggiando le guerre,

arrivato Paolo a Bologna, (11 maggio lóìo ) lo di-

sciolse; riapertosi soltanto ai lo ottobre 1"ì45 da nuo-

vi legati Del Monte, Cervino e Polo, che mentre co'

padri faticava nsi di forza ad estirpare le religiose

zizzanie, mori vasi in Islebio di do anni Lutero pe-

stilente i-adite <!i pianta pestilcntissima alla cattolica

(diesa (18 febb. 1546). Né cedendo la pertinacia

l'orgoglio de protestanti all'armi spirituali, il papa e

l'imperatore dieder mano alle temporali , da che in

Cenn,mia rcslaron domi e vinti in asprissimi scontri

Filippo Langravio diAssia, e Gianfcderigo elettor di

Sassonia, rimasi prigioni di Cirio. Moriasi a quegli

di quii visse Arrigo Vili re d'Inghilterra ('2S genn.

1547), e due mesi di poi Francesco re di Francia

|31 marzo 15'i7) . passala la cenoni in Enrico 11. Che
se C'o die alquanto di posa all'anni austre e frauche,
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privala ambizione in Genova le riforbiva. Gianluigi

Fiescbi conte di Lavagna, nobilissimo sangue, bello

d'ingegno, di persona , di squisilo educamenlo , ma
torbido, ardito e feroce animo, punto dalla podestà

dei Doria, sulla patria ad ogni patio dominar volea,

e per ciò con Enrico II , con Pierluigi e con altri

s'intendeva, armi apprestava, malvagi e turbolenti com-
pagni adunava, e venuta la seconda notte di gennaio

lJÌTi . occupato la porta dell'arco di Bisagnò, e le

galere del Doria, tralilto Gianeltino Doria, e l'uggito

Andrea a Sestri, mentre lutto a congiurati arridea,

e Ira lo scompiglio e le grida Gianluigi passava da

una ad altra nave, caduto in mare col ponte mise-

ramente annegò. Si confusero allora i compagni noi

vedendo più, vacillarono; e la signoria ripreso animo
e forze cacciò di città , Fliscani , i quali col con-

te Girolamo Fieschi alla rocca di Montohbio si ridus-

sero, d'onde poi snidati, straziati e dicollali perirono.

ì'roseguia intanto sue fatiche la tridentina sinodo

,

quando una infermità di petecchie messe gran terro-

ri' ne' padri , onde il concilio in Bologna si trasferi

•Il ginn. 1547). E perchè duravano a perturbar la

Germania le religiose discordie, l'imperatore a porvi

accordo formò in Augusta una regola di vita cri-

stiana, detta YInterim (15 maggio 1548) , che il papa

a ragione sdegnassimo altamente riprovò. E inchi-

nando pur Napoli a religiose novità, il Toledo vice-

ré lento introdurvi l'inquisizione a modo di Spagna,

ma natone malcontento grandissimo , il suo pensiero

non attuò (16 ruagg.1547). Pierluigi tiranneggiava sem-

pre Parma e Piacenza, e nimicatosi i nobili, cinque di

essi il giurarono a morte; e mentre gli altri impadro-

ni \uim della fortezza, il conte Anguissola sopresolo

in camera, con più punte lo finì (IO seti. 1547), e

appesone il cadavero sanguinoso alle finestre chiamò
a libertà il popolo, caduto poi nell'ugne di l'errante

Gonzaga che soppraggiunlo in armi non arrivò tutta-

via ad afferrar Parma che pe' Farnesi si tenne. Ma
avendola il Papa restituita alla Chiesa, tentò ripigliar-

la il Duca Ottavio; in questo mentre Paolo ammalò
e mori (9. oli. 1549.), elettogli in successore il card.

Del monte, che s'impose nome di Giulio 111 (7, febb:

1550) pontefice d'animo benigno e generoso. Rendè
egli Panna al Farnese che infestalo dal Gonzaga a

Francia si diede, adiratisene gravemcnle il Papa, e

llmpcratorc che da D. Ferrante assediare la fé. .Ma

bentosto liberar la dovette, accorrendo in Piemonte
ov'era disceso il Brissac e v'avea falle molle conqui-

ste. \ò oramai solo in Italia, ma in Germania pure

si ecclissava la stella di Cesare dovutosi fuggire fu-

riosamente da Inspruck, per non esservi preso da'pro-

(eslanti (apr. 1552) condotti da Mauri/io di Sassonia.

Questi moti di guerra vicino a Trenlo misero tanta

temenza ne'Padri , che a 10 maggio 1552 vi avean

riaperto il concilio , che per due anni il sospesero

(28 aprii. 1553). Carlo invelenito co' Sanesi datisi a

Francia (Il agosto 1552) avea mandato assediarli il

Toledo viceré di Napoli; aggiuntevi le forze di Cosi-

mo. Grand'amore mostrarono i Sanesi a difensionc di

lor libertà, pugnando valorosamente infino le donne,

ed ogni slento sofferendo; mentre al di fuori Pietro

Strozzi co'fuoruscili molestava gli assedialori. Ma rotto

costui a Marciano (2 agosto 1554), e ridotta Siena a

miserabilissima condizione per fame, e pe'disastri della

guerra a duri patti arrende vasi all'Imperatore (2 apri-

le (1555) che poi la cedeva a Cosimo ( 19 del 1557*

E cosi finiva la repubblica Sanese. VA ecco papa

Giulio infermo di gotte, stremarsi di vitto a guarir-

ne , e passare a miglior vita (29 marzo 1555), suc-

cessogli Marcello II (9 aprile 1555), il card, Cervi-

no santissimo e (Ionissimo uomo , furato da morti!

29 dì dopo, surrogatogli Giampietro Caraffa, che le-

ce chiamarsi Paolo IV (23 maggio) uomo d'austera

e ritirala vita. Gran meraviglia desiò a questi di

l'imperalor Carlo, che infiacchilo d'animo e di corpo

rinunziò prima (25 ottobre 1555) la Fiandra, e quin-

di (17 gennaio 1 556> gli altri siali e reami al figliuo-

lo Filippo, e per ultimo (agosto) l'impero al fratello

Ferdinando , ritiratosi a vita penitente a s. Giusto

convento dell'Kstremadura, ove due anni prima l'attesi

celebrare da vivo le esequie, morì (21 settembre 1558).

Questa rinunzia e morte produsse 1 accordo dei re

Fnrico e Filippo, di che adirato il papa si dicea ap-

prestar l'armi; onde lo spagnuolo mandò sovra Roma
il duca d'Alba, che , non ostante i soccorsi francesi

lungamente in terrore e in ispavento la tenne.

G. F. RamBèlli.

REBUS i'i: i.i

Soventi \tio tanti capanti >

Scorgi chi i degno di salire in i
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con approvazione
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piazza s. Carlo al Corso 433.

CAV. G10\ VNNI DE-AN GELIS

direttore-proprietario
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IL KERCATO.

La più antica memoria del mercato tenuto in Roma
nei secoli di mezzo è del 1130 circa, locus wmdina-

rum, con sua torre, nella piazza e dintorni del Cam-
pidoglio, come rilevasi pure dall'antico Statuto di Ito-

ma, nel qual mercato per tutto il tempo di sua du-

rata i trasgressori esecutori degli ordini di entrare

nelle case, dovevano stare a cavallo dèi leone di mar-

mo che stava nelle scale del Campidoglio , con un

berretto di carta in capo, e col volto unto di miele.

ANNO XIX. Il Settembre 1852.

II mercato stendeasi alla chiesa di san Biagio sotto

Campidoglio poi dedicata alla B. Rita da Cascia e

prolungavasi fino alla Chiesa di s. Giovanni in mer-

cato, o mercatello, oggi s. Venanzio de'camcrinesi. Nel

1311 Stefano Colonna s'impadronì della torre del mer-

cato; e nel 1353 fu ucciso nel mercato Bernardo Or-

sini dal popolo, il quale Ifovò nel mercato poco grano

e ad alto prezzo per avere i Senatori Bertoldo Orsini

e Stefanello Colonna per loro privato interesse accor-
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dato the fosse spedilo fuori il grano. Dagli Stalliti

di Roma apparisce che quelle arti o professioni che

formavano corpo o collegio , eleggevansi lino da tal

tempo i consoli o camerlenghi, i quali non potevano

limar nell' officio oltre un anno , ed erano obbligali

rendere ragione dalla torre del mercato, la quale ven-

ne atterrala dopo la morie di Bonifacio IX per le vi-

( rude di quei tempi. (Questo pubblico mercati) die si

faceva nel mercoldi di ogni settimana per maggior

comodo del popolo fu dal Cardinali' Camerlengo d'L-

stouteville, con autorità di Sisto IV trasportalo ai 2

settembre 1477 come scrive il Platina nella vita di

quel Papa in Piazza Navona come vastissima e più

centrale della città, ed ivi ancora si tiene nel mercol-

di, che se cade in giorno festivo ha luogo nel prece-

dente.

Nondimeno il mercato venne proseguito presso il

Campidoglio sino verso il line del secolo XV, conti-

nuandosi sulla sua piazza la vendila dei generi , ve-

nendo frequentato a cagione dei tribunali ivi allora

esistenti (1).

CENNO INTORNO 1 RESTAURI

IN S. APOLLINARE MOVO IN RAVENNA.

Ali CH. CAV. GIOVANNI DE ANGEIIS.

Clla ricorderà, come altra volta le dissi, che mi tro-

vava in Ravenna ad illustrare completamente nelle sue

parli storico-artistiche la celebratissima Basilica di S.

Aitale. Prese quivi perciò le occorrenti memorie, in

Bologna vi diedi opera alla esposizione; ed ora ritor-

nai a Ravenna per compierla con ogni e più oppor-

tuna rettificazione ed aggiuugimento. In questa ulti-

ma occasione mi è stalo di somma consolazione il

vedere, come sia sempre di grande vantaggio lo ave-

re Governanti saggi, sapienti ed altrettanto volonte-

rosi di far il beiu- come a mantenere il buono, non

in parole ma in falli; avvegnaicbè. dopo le tante ciar-

le intorno il bisogno di salvare i capi d'arte che qui-

vi -uno ed in ispecie di Musaico, capi d'arte che for-

niscono gloriosa prova della civiltà e grandezza de'

popoli, all'un tempo che il .salvarli da altra prova del-

la manlenentesi civiltà in chi li tutela, trovai che S.

E. Revma Monsig. Stefano Rossi quivi ora Delegalo

Apostolico, non pago d'avere trattenuto con accortis-

simo restauro a due Piloni ruinosi della Basilica su-

detla Yilaliunu la conseguente minacciante distruzione

di essa, ha curalo, che altresì nella non meli celebre

Basilica di S. Martino in Coelo aureo (della poi di S.

Apollinare nuovo o dentro) il tesòro degl'immensi Mu-
saici, che la costituiscono prezioso quanto ricco Monu-

mento nazionale, venga a godersi condegnamente pu-

lito, restauralo e conservato all'utile delle arti belle, e

delle storiche scienze, non che al pubblico decoro, e

spi i i almente della Chiesa !

Dal felice evento, che pur si deve agli ordinamenti

e provvidenze emanate in seguito daU'Kecino Com-
uiend. lai obini ministro del commercio, belle arti

,

(1) Moroni, Dizionario di erudizione storica.

agricoltura ecc. mi surse idea di alcun pò analiz-

zare I' attuale congerie d' opera di tanti e diver-

si secoli, popoli e religioni ; e rinvenni, se male non

m'appongo , che mentre dovrebbesi far grandi ricer-

che riguardo alla sua anterior epoca del Gentilesimo,

per poscia devenire a quelle del Cristianesimo in ge-

nere, tocche porterebbe a profondi lavori di molti vo-

lumi, io debbo essere pago di esporle in ben conci-

so cenno, come panni possa formarsene idea con una

simultanea descrizione de'nionumenti di quattro epoche

principali, che quivi ancora mantengono prova di lo-

ro esistenza. Cocche credendo io potesse essere cosa

gradila ai lettori del suo pregialo Album, non voglio

mancare di fargliene parte a segno anche di quell'affe-

zione rispettosa che in me per lei giammai venne meno,

l'armi dunque si potesse osservare la Basilica Mar-

tiniana, nella simultaneità di cooperamento delie Ire

belle arti sorelle, in senso di epoca: l:" Romana: 2."

Gotica Teodoriciana: 3." Mediana: 4." Moderna

delli secoli XIV. XV. XVI. XVII.

^. Epoca 1." Romana.

Niente avendo qui per Pittura, abbiamo di quest'

epoca in Architettura ed in Iscoltura quattro tesiate <li

Cornicioni che adornano li quattro grandi piloni cir-

coscriventi il paralellogrammo della navata di mezzo;

e i due ( apilelli, detti malamente bisanlini, all'altare

della Cappella di S. Apollinare. Io ne porto qui due

segni nella unita Tavola, traiti (per precisione anzi

identicità) sul luogo colla nota macchinetta prismatica,

a comprovare che pure in questa Basilica sonovi trac-

eie di ruderi romani per eccellenza, sopra cui (alme-

no in quanto al Corner no quasi poso il novello Tem-

pio Ariano del secolo Vi : Cornicione le cui mensole,

venendo alternate per sostegno rispettivo da belle fo-

ghe di acanto e da Tori a foggia di Endiadi od Ar-

pociati (C, ed avutosi riguardo alle belle rose quadri-

foglie fra le colute non che ai fiori di loto nei diversi

lacunari, parrebbemi opera luita simbolizzante la ro-

busta fecondazione solare nella gentile e fiorente natura:

e lo reputo perciò anche singolare in suo genere, ed in-

teressante per la storia dell Architettura; e il Capitello?

lo è non meno (2 ! Avvegnaché ne rappresenta un Nido

formalo da foglie elegantemente frastagliale, nel quale

in bella corona vedonsi ooa sopra le quali quasi covac-

cianti s'ergono serpentelli mossi circa come l'Ureo sulla

lesta d'Iside e delle altre isiache divinila; fra quali ser-

pentelli poi sorgono le volute sostenitrici dell'abaco a-

doroo di rose pure quadrifoglie, lo vidi già nelli resti

del Tempio di Mithra a S. Maria a Capella in Napo-

li (precisainenle sotto l'appartamento del bravo dilet-

tante artista pittore Marchese Nicola Sessa mio ami-

io capitelli consimili in quanto ai serpentelli, ina non

in quanto alla bella corona d'uri, e la elegante cor-

nice di foglie Ira Ustelii e collarini consiiiuenti i le-

gami del Ifido come qni vediamo, e che a mio avvi-

di V. Tue. fa/.
1."

fii /ur. /ly. 2." n:° a e
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so lo f.nino unico quanto classico, simbolizzando fe-

condazione spiritale degli od cosmogonici ossia d'ani-

versa e fiorente natura espressa dalla quattro rose, in

analogia deil'isiacismo coltivato dai Pompeiani coma o:*-

gi si vede dalle innumere pitture jeratiche nella loro

risorta Città, di oca cioè sopra aro riscaldate e fecon-

date dallo spiro ili serpenti; e concordanti a'fliie indi-

rettamente per ciò colli Tori del Cornicione, in uni
rappresentanza Solare, O-sirea od Osiridea a cui l'or-

se il Tempio era dedicato, e il culto del quale ovvia

notizia è che i-Romani assai venerarono in ispecie ,

dopo la conquista dell'Egitto. A questa mia osserva-

zione intorno tali ornamenti che niu.no ancora aveva

emesse, tosto alcuno vociferò essere es<i forse ili que'

preziosi marmi oltre le colonne die Teodorico , se-

condo lo storico Cassiodoro, lece trasportare da diver-

se parti in Ravenna. Senonehò potrei rispondere che
siffatta eccezione fu sempre lo schermimenlo di colo-

ro cui è grave il profondirc nelle ricerche, ricalci-

trando perciò a qualsiasi altra congettura; che delle

due congetture, la mia non può esser esclusa decisa-

niente dalla eccepita, tutte due almeno essendo pos-

sibili ; che la mia non essendo impossibile, pare an-

che più possibile al riflettere , che prima di Teodo-
rico, Ravenna era altresì (al tempo di Slrabone, oltre

quello d'Augusto che tanto la fece ricca e magniGca)

Città detta ma rima ! ed era già stata Capitali; dello

Impero Occidentale sino alla caduta di osso; che

quindi non è impossibile, ma mollo più probabile,

Teodorico abbia fatto trasportare piuppruslo colonne

e statue come accenna il suo storico, anziché ornati di

cornicioni non rarissimi per fattura scultoria, e da non

essere poi per nulla congruenti al restante , se non

fosse slata convenienza lo adottarli al quivi già tro-

varli e forse perfino situali ove ora sono, essendoché

pare proprio che quelle colonne, qnegli archetti sie-

no stati forzali a costringersi onde pur capire entro

le quattri testate dalle mensole a Tori !

§ Epoca 2." Teodoriciana.

Il più grande, inclito celebralissimo e primo Re
de'Goti , TEODORICO, che pose sua reggia in Ra-

venna e che al dire del Panvinio (l), emulò i più

gloriosi Augusti per ogni ragione, fu quello che nel

VI secolo sopra i ruderi forse di antichissimo tem-

pio del Sole e coi dettali citruviani di cui era rispet-

toso osservatore, innalzò la Basilica attualo per Chiesa

Vescovile della sua religione Ariana (2) ; facendone

sostenere la maggiore navata per 24 preziose colonne

di marmo greco venato ed adornandolo, anzi coprendone

quasi interamente le pareli, di pittura musiva tutta a

fondo d'oro, mentre già l'oro ve, prodigato in decorazio-

ne la più ricca delle innumerevoli ligure, e di modo
tale, che in oggi ancora dopo la pulitura ordinata dal

sullodato Monsig. Delegato, non si può a meno di rico-

noscere la giustezza di sua più antica denomina/ione,

11) PANV1N. L. De. Fast. Rom.

(2) ROSSI, Stor. Rav. L, III an. 564.

sentendoli forzato ad esclamare « Vero tempio di COE-
1.0 AUREO, » tanto ti sorprende, ti abbaglia

'

Senonehò, dell'opera musiva por esso falla esegui-

re, non restano elio le due ione superiori delle tre in

cui si divide la pittura delle due pareli della grande
navata; poiché, tutti gli altri musaici delle altre na-

vate e della tribuna perirono (dicesi) per terremoti

nel I i secoli Vili o IX, ove leggevasi sopra l'aitar mag-
giore pure in opera ugnale musica « THEODORU US
REX (iOTIIlìin M FUNIìAYIT BANC Ecclesiamin

n>mine,D. J. ('. » (1). E per vero non solo in onore
del santissimo nome, ma della Vita del santo Maestro

Gesù dedicò la Chiosa, avvegnaché nella più alta delle

;o/ie musive fecevi rappresentare i principali miracoli

da esso operati tanto nella sua giovinezza (sulla sinistri

parete) quando no\Vadulta età (a destra), mentre nella

sona inferiore che la più dignitosa ed ampia \i foco

rappresentare (analogamente a sinistra) il nascimento, e

la sua maggior esaltazione (a dritta»: solennità cristiane

che» si vedono celebrato por pompe o processioni di Ver-

gini donzelle eroiche in sinistrai e come osceuti dall'anti-

ca fortificala CLASSE PRETORIA, e da 2~> santi mar-

tiri (a dritta) che si vedono procedere dalla murati
Città di Ravenna o meglio da fabbricati lutti messi

a festa, ma in ispecie dal principale indicato per la

leggenda PAL ATIl'M; processioni dimostrate ambe-
due colla ritualità di esibizione 'Ielle corone di gloria,

e fra alberi di palme fiorite e fruttifere , in verde pra-

to seminato a gigli e rose. Locchè tulio è di un effet-

to mirabilissimo ! Vuoisi peraltro notare, che nelle

due zone superiori assolutamente Teodoriciane , tutte

le figure (che sono di sapienti, profeti, apostoli ec) me-
no quella del maestro duino, hanno uguale la nera

sigla (lidio squadro utensile matematico o di gammi
greco elio sia sullo candide veslimenta, così come l'han-

no di oro gli otto Angeli, sce'Irati pure in oro, che at-

torniano due per parte lauto il neonato Bambino epi-

fanico CESI" sedente sulle ginocchia della B, Vergi-

ne, quanto il barbato Su/calore in irono nella parole

opposta. Avvertendo, ohe questi due principali grup-

pi del Bambino e del Salvatore mostratisi dell'epoca

stessi Teodoriciana: che la B. Vergine seduta sopra tro-

no quadrato, ha una bianca stella sulla fronte , ed .'•

vestita di ampia palla violaceo-scura con sottabito

che il Salvatore seduto sopra trono a forma di lira è

desso pure lutto coporlo di ampia toga violacco-scur t

in alcuna parlo orlala a liste d'oro, come lo è già nei

quadri superiori della sua vita ! Bollissimo quanto no-

bile è suo volto; ed in dignitosa azione di ammaestra-

re e benedire colla Iza ta destra, è una disgrazia che

siasi minata la mela di sua persona, come la mag-

gior parte di quella di santo Martino puro vestito di

abito violaceo scuro, ed interamente quelle di due de-

gli otto Angeli.

§ Epoca 3." Mediana.

Cessalo il regno Gotico, la scila Ariana dal secolo

VII all'epoca Longobarda ebbe uno alternamento «li

(1) FA UH RI, sugi: mcm. V. \. pag. 122.
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sconfìtte e di rialzamenti notabile, tanto in Ravenna
rome in pressoché tutta Italia: ma quando il Regno
Longobardo venne spento o sperperato almeno dai Car-

lovingi, all'Arianesimo in Ravenna toccò decisamente

la peggio, e, chiuse le loro Chiese che poi i terremo-

ti (come si disse) in molta parte minarono, i Vesco-

vi cattolici del secolo Vili le voltarono a cattolico cul-

to
; per cui, siccome la nostra Basilica primamente

venne dedicala a 5. Martino, nel secolo IX però dal

volgo, non più di S. Martino, ma bensì per un pio

aneddoto (1) cominciò a nomarla di S. Appolinare nuovo;

e cosi sino ad ora. Vuoisi da diversi storici , che le

pareli venissero allora l'atte adorne dai Vescovi, del

musaico; altri rispettabili, fra' quali Leandro Alberti, la

sostengono opera di Teodorico : ma io sono di avviso

che ambe le parti abbiano ragione, poiché, mentre il

musaico dei processionanti non è per istilc, per opera ma-
stra, eie. uguale a quello delle due zone superiori,

in oggi dopo la pulitura avemmo l'interessante sco-

perta per la quale palmarmente vedesi l'opera attuale

d'epoca posteriore di assai alla Teodoriciana, se nel-

le arcate del cosi detto PALA-Tll'M si sono scoper-

ti disegni nel tessellato di figure quivi un tempo esi-

stenti, poi coperte dalle tende o coltrine che tanti va-

(1) SPRETI, Storia dell'arte musaica.

ghi argomenti hanno dato agli scrittori troppo arditi

de'passali secoli di dire cose le più strane, come stra-

ne erano le polemiche accanite che per tali tende o

coltrine si mossero (1); e se sopra le stesse colonne

del PALA TIUM sonosi scoperte mani di esse figure,

che, anche in loro naturai colore carneo dei tessetti, si

vedono ora da tutti ad occhio nudo, come poi nel pu-

limento attuale essendo scomparso il dipinto duplicato

T della leggenda musiva « PALA-T1VM » già notata

anche dal Ciampini, parerebbe potesse portare alle idee

di Pausania e Plutareo intorno il PALLANTIVM sul

Palatino in Roma; intorno il quale Pausania dice es-

pressamente, che una L e la N essendo state tolte da

questa paiola, fu in seguito detta PALATIVM, e qui-

vi appunto nel musaico in oggi si scoperse lo spazio

preciso onde avervi la X, avvertendo che i tessetti at-

tuali essendo più bianchi degli altri, lasciano supporre

appunto ad un abrasione sopra il più antico. Il ben

comparare quindi la storia remota e misteriosa del ce-

lebrato Pallanzio , tanto arcadico quanto romano {'!),

(1) V. ZIRARDINI, RIONDO, SPRETI, REL-
TRAMI guida ec.

(2) V. i Lessici storici, MORERI, PITISCO, IIOF-

FMÀN, non che gl'illustratori del monte Palatino in

Roma.
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ed il favore ehe s'ebbe al tempo degli Antonini, colle

vicende di questa Basilici ne'lerapi in cui le eresie quivi

si altamente signoreggiarono , potrebbe dare adito a

scoprire grandi brani trascurati nella italiana storia ,

e in ispecie di questa regione tanto interessante per

que'lempi ! In quest'epoca perciò, nella quale la Basi-

lica venne riformata a cattolica Chiesa, doveltesi ri-

formar ambe in parte l'opera musiva Teodoriciana ,

1:" poneudo alla testa delle 22 Vergini processionanti,

i tre Be Magi assoluti (un tempo innanzi vestiti alla

persiana, cioè bracati , a corto svolazzante mantello, e

mitra ossia bonetto frigio in testa ) cambiandoli dagli

omeri iu su , dandogli corona monarchica, e ponendo
fra essi la moderna distinzione di rappresentanti gli

abitanti delle tre parti mondiali conosciute prima del se-

colo XV; loechè l'odierna pulitura palesò fallace, spe-

cialmente nel Monarca Mago affrieano o Moro , atte-

soché mentre la testa di lui venne in allora dipinta

nera, la mano in oggi si scoperse bianca, cioè ugnale
nei tessetti allo smalto carneo delle mani degli Angeli !

2." Ponendosi alla lesta delli attuali 26 Martiri proces-

sionanti, il Santo MARTINO, al quale la Chiesa de-

dicossi, ora rimasto per metà mosaicato, metà dipinto:

all'un tempo rozzissimamente ristaurando le prospettive

di Ravenna e di Classe da dove le processioni escono ,

sopra le quali poi in appresso tanto curiosamente so-

gnarono di vedere la Basilica 5. Vitale , e la porta

aurea, e gl'imperiali palazzi etc. non pochi scrittori an-

che di qualche grido !

§ Epoca K:a MODERNA.

1 Monaci di S. Rcnedelto furono i primi a possede-

re come RADIA la Basilici Martini,/ na, ed il docu-

mento più sicuro ed antico da cui ciò si conosce e

cioè dell'anno 973 , è fornito dal benemerito FAN-
TUZZ1 ne'suoi monum. Racemi. T. 1. pag. 178 n.

48, e per molli secoli da essi venne (enula ed abitala.

Nel tempo successivo , Monastero, Chiesa , e beni

passarono in commenda. Nel 1499 quando Ravenna
dipendeva dalla Bepubblica di Venezia e ne era Com-
mendatario un Nicolò dritti, la BADIA era posta sot-

to giuridizione degli Arcivescovi e Canonici ravennati:

ma nell'anno 1514 in cui la Città era già Pontificia,

trovandosene Commendatario il Datario di Papa Leo-

ne X Silvio Passerini , con autorità del Pontefice ci

concedette a'frali Minori O servanti Francescani Chie-

sa e Convento che ne sono tuttora in possesso; ma i

beni immensi annessi peraltro vennero assegnali al

Monastero di S. Paolo di Roma, siccome spellanti ai

Monaci di S. Bencdelto (1).

Nel passare di questi tempi e della proprielà in

tante diverse mani, attutate qua e là venivano le Ere-

sie, ma non mai affatto spente; per cui dopo il mille,

il Gnosticismo in Germania coprendosi qualsiesi veste

legale, secrelamente veniva alimentato ed allargalo in

Europa tutta. Altaiche, invaso l'Illirico e il Norico, u

poco a poco entrò nelle Marche settentrionali, e final-

ili FANTUZZI. id. T. II. pag. 248 n. 135.

mente nella Trivigiana nella quale da tempi antichis-

simi COmprendevasi anche la gran Valle Adriana ; e

quindi agevolmente annidandosi in Ravenna, stese for-

ti braccia sino ad Ancona , di maniera tale che nel

secolo XV nero e sanguinolente per guerre di Reli-

gione , di tutti questi Lidi Adriani erano si può dir

padroni i seltarj d'ogni colore o linea Albigese, Valdese

Manichea e specialmente Rosa-croce, i quali s'accovac-

ciavano facilissimamente nei Conventi. Abbazie e Com-
mende di maggiori ricchezze si irovassero 1).

E fu per costoro al certo , che tutti Templi già

Ariani in ispecie vennero di nuovo modificati in ri-

tualità, miti ed emblemi inerenti alle antichi' eresiar-

che idee, e dovett'essere per essi che anche nella Mar*
liniana Basilica reslauro^si e si rifece il musaico spe-

cialmente nelle due processioni delle grandi pareti nel-

la maggiore navata, in ciò fare aggiungendovi segni

e sigle di proprio convenzionalismo arcano, e valga il

vero. Le processionanti Vergini hanno sulle vesti a se-

gno uniforme una rosa d'oro con una croce pur d'oro

che la quadripartisce; e i Martiri di facciata , hanno

le sigle nere ripartite fra le veslimenla loro che qui

son notale nella tavola alla lig. 3; Sigle di si arcana

convenzione che Io stesso CIAMPINI confessò non sa-

pere che fossero , ma questo solo , che non avevano

che fare colla cattolica fede (2).

Oltredichè, il musaicista Kihel romano chiamato al

ristauro da Monsig. Delegato Bossi, mi fece osserva-

re <c Che le jigure che sopra dissi essere slate nei

vani degli archi del Palatium, vennero in tempi mol-

to posteriori sostituite da tante coltrine bianche tem-

pestate a rose rosse bianche e tagliale da verde croce;

rose che identiche si vedono sulli vestiti di broccato

d'oro delle Vergini, le quali sono mollo più moderne del

musaico superiore. » Pel quale avvertimento io osser-

vai di più, che nella bina coltrino della porla di mez-

zo in esso Palazzo oltre le rose crociate, ha due tessere

geometriche composte d'un circolo entro romboide ed

un quadrato, nel cui mezzo d'ognuna vedesi pure una

di tali rose crociate , ,c le lessero sono nel mezzo a

quattro squadri geometrici, come vedonsì nelle vesti

delle Teodoricianc pitture. Tessere, che inoltre pur ve-

donsì identiche sulle vesti delle cortigiane della cre-

dula Teodora Imperatrice in S. Vitale (3) , non che

sulle tovaglie dello altare di Melchisedeek tanto iu S.

Vitale stesso, quanto in 5. Apollinare di Classe fuori !

Nel secolo XVTI poscia subì un restauro grandioso

(1) BERNINI, Storia generale delle eresie. 3/0-

RERI id. a tali voci.

(2) CIAMPINI, Vel. Moni. pag. 102 ivi parlando

delle sigle rinvenute in tulle le Basiliche amiche ra-

vennati « Quae signa rum proraiscuae in imaginnm
>< veslimenlis cernantur , nomo certe allirmabit aut

» tessorae Putr/ae, aut nomai, aut Artificem, aut Cru-

» con , aut Christian, aul Apostolo*, aut reliqwu San-

» ctas praecise denotare. »

(3) (Ionie si conoscerà nella mia suennunciata illu-

stra/ione di S. Vitale, di cui già è pubblicalo il Pro-

di-amo, e la Divisione d'opera.



230 L' A L li 1 M

sarebbe sialo interamente degno del Card. Bonifazio

Caetani ehe il fece operare, se n r>n veniva per veri-

la malamente, (in parte) servilo dallo Architetto; loc-

eliè con due parole si dimostra. Feee in pruno luogo

legantemente adornare le areale de' due colonnati del-

la navata di mezzo, soprapponendovi bella cornice; e

nel largo degli impeducci sopra ogni, colonna j entro

tondo di sfondo fe'dipingervi a fresco da eccellente

pennello (che si riconosce di quel tempo) diversi San-

ti, alcuni de'quali iti mirabile scorna; ma ohe oggi

nella pai-eie destra sono assai danneggiati. In secondo

luogo, vi lece il magnificente solfito alla romana cioè

a {.Mandi lacunari entravi dorali rosoni, fiancheggiato

da alla conine scendente sulle pareti, aurata, come

lo é, nel mezzo al soffitto tanto l'inscrizione » HO-
MI. IZ. ( A.ÌET. S. n. E. (Mi. LEGAT. HA V. I.V.

Mix XI » quanto lo attorniatile figurato ornamento

in bassorilievo. Se non che l'Architetto, nello apporvi

specialmente Valla cornice, non ebbe riguardo nel Fron-

tone dell'aitar maggiore a coprirvi metà della tesia

dell'Angelo Dell'Annunziala di pregiato fresco, e nelle

piceli a coprire altrettanto musaico ov'è un bel'mean-

ilra ed altri ornili. Il perché ora , a parere di ogni

buon'artista, sarebbe miglior avviso quello di levar

il soffitto pesantissimo in ragione delle altre opere cui

sovrasta e rimanervi , come in avanti e tuttora sus-

sistente, la semplice tracalura a contrasto, che rende-

rebbe anche più eccelso il luogo e movente a profon-

do sentimento religioso !

L'utilissima restaurazione finalmente che sofferse non

ha molti anni, dovrebbe persuadere a chiunque, che

il restauro di musaici antichi in ispecie, non è da af-

fidare liberamente a materiali Mosaicisti, ma essere

opera da l'arsi sorvegliare da alcun bravo Artista pit-

ture di figura colla direzione di un Archeologo non

sistematizzante ma universalista \ avegnaccliè nel grup-

po dell epilane B. V, framezzo quattro Angeli nella

parete sinistra, il restauro riusci piuttosto fatale pel

disegno, per le tinte, pel piegare, e perchè si trattava

tradire lo stile e le idee dell'epoca, vestendo baracca-

mente i Magi da Monarca e dandogli quel carattere

i Ite originariamente non avevano. Fortuna che la mor-
te non permise tanta mostruosità !

Attendo che altre scoperte, per le ulteriori cure del

sapiente Monsignore S. Rossi si possano fare, e non

mancherò di mandargliene nota.

Intanto mi creda sempre, quale con tutta la stima

e rispetto mi pregio dirmi

Ravenna 15 Agosto 1òj2.

Ubbl. Aff. Servo.

Carlo l'ancaldi.

WILEM O II, PERDONO DEI. CRISTIANO.

Storia del regno di Filippo II.

(Continuasiont v. pag. 211).

« Kra io l'ultima speranza della sua discendenza,

e quando egli mi rivide, me colpevole assassino di

mio fratello, svenne fra le mie braccia. Io piansi con

lui, e dissimulai, come più seppi, j;li spaventevoli ri-

morsi che mi laceravano. Alcune sellini ine dopo, mio
padre mi significò volermi dar moglie , e che avea

già dimandalo al principe di Brevne Lallaing che vol-

gesse in mio favore la promessa fitta a Filippo, ('ro-

vai della ripugnanza a sposarmi alla fidanzata di mio

fratello ; ma il conte di Vladesloo distrusse subito i

miei prelesi scrupoli.

La principessa Maria, che era slata promessa in

isposa a mio fratello, non avea per me che una fred-

da indifferenza, Colai ch'ella amava non era più; ella

ne avea deplorala la perdita, e avrebbe voluto rinun-

ziare a qualunque pensiero di matrimonio ; ma pia .

saggia e amante com'era del suo genitore , accettò

rassegnatamente la mia mano. Finalmente , diciotlo

mesi appresso la morte di Filippo, si celebrò il no-

stro matrimonio nel castello del principe , e senza i

miei rimorsi , (die allora si svegliarono più che mai

per non più sopirsi, io sarei stalo l'uomo più felice

del mondo.
« Il nascimento di uni figlia venne a colmare i

miei voti e a dare al mio genitore la speranza che

non si estinguerebbe la sua famiglia. Poco dopo ci

mori, e la sua morte mi fece erede de'suoi beni non

solo, ma di quel titolo ancora da me; tanto ambilo di

conte di Vladesloo, «die erami costato un così esecra-

bile delitto. Divenni allora possessore di quanto bra-

mava; pur io non era tranquillo; la mia coscienza mi

lasciava appena qualche istante di calma. Mille am-
biziosi pensieri mi agitavano il giorno; la notte poi !

mi parca veder ne'miei sogni il mio fratello Filippo,

il qual mostrandomi le sue ferite , mi rimprocciava

tristamente il mio infame tradimento. Più volte mi
svegliai bagnalo di un sudor freddo, respirando pe-

nosamente come un uomo in agonia. La sposa mi chie-

dea spaventata che cosa mi avessi. Povera Maria ! a-

vrebbe (dia mai potuto sospettar solamente che io fos-

si l'assassino del suo fidanzalo ?

« Né l'ambizione soddisfalla, né gli onori della cor-

te imperiale, né il favore di Carlo, valsero a porre

in calma il mio cuore. La vista della mia piccola Aloisa

non mi strappava che qualche malinconico sorriso; la

sua rassomiglianza con mio fratello era troppa per

non sentirmi colpito quante volle io la mirava. Era

questo il cominciamento della mia punizione sulla ter-

ra: la morte della mia adorala sposa Micia, soprav-

venuta quattro anni dopo la nostra unione, fu per in-

sorgente inesauribile di dolore. Solo una figlia mi la-

sciava essa, ed io mi vedea privo della felicità di la-

sciare a un figlio il mio nome, i miei beni e i miei

titoli.

« Fra tante pene in non aveva allro conforto (die

la mia piccola Aloisa, i cui graziosi ed innocenti vez-

zi mi consolavano ed allligeano a un tempo istcsso.

Più ella cresceva negli anni, più somigliante appariva

al mio sventurato fratello, lo amava vederla , ma la

sua presenza era per me un continuo rimprovero che

infiggeva nel mio cuore la punta acuta del rimorso.

Presso a venti anni passarono cosi, quando con la mia
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famiglia a Bruges o ne'iuiei castelli, quando alla tor-

te dell'imperatore del quale io era ciambellano.

a Eccomi ora giunto, o padre ini*), allo sviluppo ili

tutta questa fatale istoria. Fra gli slra/i che ini squar-

ciavano l'anima, io sperava, trascorsi tanti anni, che

il mìo delitto rimarrebbe per sempre ignoralo, né mi

sarebbe toccato altro castigo che i miei rimorsi. Ma
no: Iddio, il quale sa, qaando a lui piace, aspettare

il colpevole, apparecchiava lentamente le sue vendette.

I due briganti da me pagali per commettere il mio

fratricidio, furon presi quest'anno a Roma: condanna-

ti per molti assassini», svelarono essi il mio nome, e

narrarono minutamente ai giudici ciò che era passa-

to fra noi più di venti anni innanzi. Il governo di

Roma si affrettò a far pervenire a quello dei Paesi-

Lassi gli atti del processo contro i due banditi. Non
pertanto quel che vi si trova a mio carico è così in-

delerminalo e le cose sono avvenute da tanto tempo,

che non si sarebbe pollilo certamente dar corso a un

tale affare, se io non avessi avuto de'nemici nel con-

siglio del duca d'Alba.

Il duca stesso è poco favorevolmente disposto per me;

e dopo la discussione delle mie accuse nel suo con-

siglio secreto, fu conchiuso dovessi essere arrestato.

Ossi islesso n'è slato pubblicato l'ordine. Per mia

ventura uno de'miei amici, che iacea parie del con-

siglio, mi fece avvertilo di quanto pralicavasi contro

di me, e mi fece nel tempo stesso sapere che, se non

mi si poteva strappare una libera confessione del mio

delitto, era a temersi ch'io non fossi posto alla tor-

tura.

« Giudicale, padre mio, da quale orror fui colpi-

to a lai nuova. Agitalo, confuso, oppresso dai rimor-

si della mia coscienza, io non sapea che farmi, qual

partito abbracciare, quando un mio vecchio domesti-

co venne tutto spaventalo ad avvertirmi che gli ar-

cieri del dura d'Alba erano già vicino alla mia casa.

Eravamo a Brusselle; non sapea egli (ii qua! delitto

potessi io essere accusato; ma l'abitua] rigore del du-

ca d'Alba contro coloro cui sospettava colpevoli «Iella

menoma infedeltà Verso il rè Filippo II, era pel vec-

chio un troppo giusto motivo di terrore.

« Comandai mi facesse all'istante sellare un caval-

lo, e raccomandandogli mia figlia, uscii per la porla

del giardino, e presi a galoppo la via di Gand, dove

sperava potermi nascondere presso qualche amico.

Gli arcieri presero subito a inseguirmi, e furono trop-

po celeri per permettermi di giungere mollo prima di

loro: trovarono anche il mezzo di tagliarmi la «.(ra-

da,quando 'io era già presso ad entrare in città. Smon-

tai allora dal cavallo e, abbandonatolo, venni a cer-

care asilo alle falde del Monte-Blandino, e mi riuscì

lilialmente entrare nella badìa. Voi sapete il resto, o

padre, poiché avete avuta la generosa premura di sot-

trarmi ai miei nemici. Ah ! io non merito tanta No-

stra bontà. Macchiato del sangue di mio fratello vor-

rei pure espiare il mio delitto; mi darei da me sles-

so in mano della giusli/ia per placar il cielo irrita-

to di cosi lunga impunità. Ma la mia foglia, o padre,

la mia figlia cosi dolce, cosi amabile, cosi virtuosa ,

dev'ella partecipar della [iena e dell'infamia dna cosi

scellerato genitore ' Prendasi pure Iddio la mia vita,

ma risparmi la mia Aloisa .... »

Il conte avea finito di parlare; ma i suoi sospiri le

sue lagrime i suoi singhiozzi non davan meno a co-

noscere il suo vivo pentimento, che il suo dolore per
la sorte deila sua figlia.

Il padre Orlandini parca divider con lui la sua af-

flizione, e più d'una lagrima gli avea bagnate le ci-

glia durante il racconto.

-< Figliuol mio, » ripiglio alfine con voce peuelrau-
le e tristamente commossa, « li^liuol mio , il vostro

delitto é grande senza dubbio, ma non é già imper-
donabile. Iddio soddisfino (Iella vostri umilia e del

vostro pentimento, avrà per voi delle misericordie e

delle grazie di cui non possiamo ancora scandagli ir

la profondità. Confidatevi in lui, e credete pure che
se il frate] vostro potesse larvi intendere qui la sua
voce, vi direbbe che vi perdona. »

Il tuono solenne del religioso e il vivo sentimento

che accompagnava le sue parole, parvero fare una pio-

fonda impressione sul cuore di Wilhem. Congiunse
le mani con fervore e chinò la testa con un senso di

gioia che gli ere slato lino allora sconosciuto. Scon-
giurò quindi il padre di ascollarlo in confessione e

gli fece un'umile rivelazione delle colpa di sua vita.

Quando lilialmente intese la voce del venerando sa-

cerdote chiamar sovra di lui le celesti misericordie e

pronunziar le sacramentali parole dell'assoluzione, non
potè più reprimere la sua emozione. Il suo cuore spez-

zato proruppe in singhiozzi, e per alcuni istanti egli

fu incapace a profferire accento, si che il religioso lo

contemplava in atto d'indicibile tenerezza. Poi levan-

dosi finalmente, « Padre mio » esclamò « io metto

nelle vostre mani la mia socie; l'ale voi di me quel

che vi piace. »

« Per ora, figlio mio » rispose il p. Orlandini, cou-

liliamo nella volontà dei Signore. Egli disporrà come
a lui piare, ma se io posso far per voi alcuna cosa

innanzi alla giustizia umana, credetemi, non lo trascu-

rerò. Per evitare adesso coloro che vanno in cerca

di voi, passerete la notte, nella badia. Iddio forse e

ispirerà qualche buon. partilo. Gli arcieri, io credo, si

sono già allontanali. »

« Infinite grazie vi rendo, padre mio ! ... » ri-

prese con effusione di cuore il peni tenta riconcilialo,

né per la emozione potè proseguire. (Continua.)

II. PROGRESSO.

ODE

Arresta il voi tuo celere,

tempo, il volo arresta :

Qual impelo, qual furia

Di movimento è questa '

Quanto recar sui vanni

Nell'età prime i secoli,

Ora lo recan gli anni.



232 L' A L B U M
Oh dalla mula polvere

Le tempia alzar potesse

La prisca irta progenie

A spirar l'aure istessc

Che dal robusto petto

Spirò prima di scendere

Entro il funereo letto !

Vedria che al foco, all'aura,

E al fulmine tonante

Un freno impose il genio»

E se li vede innante

Fatti per monti e valli

Quadrighe infaticabili

Di docili cavalli.

Vedria novo messaggio,

Che cento leghe e cento

Dall'uno all'altro popolo

Trascorre in un momento
Per l'aere e sott» l'onda;

E par che un cmisferio

CoM'altro si confonda.

E sull'irato pelago

In cupa notte oscura

Tu' oscillante freccia

Segnar la via sicura

A pallido piloto

Onde evitar lo scoglio,

Che rompe i flutti immoto^
Batto un pensier diffondesi

Per mille cifre e mille

Dal Mansanare al Tanai,

Dal Rodano all'Antille;

E dai britanni rostri

Ai regni che già furono

Di Dario, e di Sesostri :

Per ottico prestigio

Di vetro o di metallo

Svanisce innanzi all'occhio

O scema ogni intervallo;

E dei remoti mondi
Le moli si misurano,

E i vortici profondi.

E della polve esigua

Ogni atomo leggero

Disvelasi e grandeggia;

E li par sogno il vero

Allor che in brevi stille

in fior negletto appajono

Mille viventi e mille.

E il sol che tronco il raggio,

Segnava in sua carriera

Le oscure forme e i termini

D'un' ombra passeggiera,

Or salda immago imprime
Ch'entro un angusto cerchio

Uomini e terre esprime.

Oh ! voi di prischi popoli

Famiglie venerande,

Cui fur cibo e dovizia

1 datteri e le ghiande !

E

Ben voi dimandereste

Se delle note piaggie

Le glebe sian pur queste,

come dal tugurio.

D'unaida argilla e d'erba

Sorgesse la piramide

la magion superba,

Che per cristalli ed ori

Dell'iride settemplice

Ha i fulgidi colorì.

Vedreste ... ah dei miracoli

Dell'intelletto umano
Di tessere la storia

Io qui ritento invano !

Del grande e multiforme
Operator suo spirilo

Per tutto io veggio l'orme.

Nell'ispirato cantico

Ben disse il ver chi disse,

Che appena sotto gli angeli

Dell'uom le sorli hai fisse,

Padre celeste, e dato

Gli hai d'onore e di gloria

Un serto sul creato.

Oh ciel !.. ma questo indomito

Fervor di forti ingegni,

Che tutto vince, o spazia

Oltre gli erculei segni,

E in volucri navigli

Varca le nubi impavido

Dell'etere ai perigli
;

Quest'ansia cui s'applaude

E di prodigi autrice

Besc ella ancor più saggia

L'umanità o felice ?

Temprò gli affanni suoi ?

L'ardua sentenza, o posteri,

L'ardua sentenza a voi.

Avv. Bernardo Gasperini di Bologna.
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Mostrami un bugiardo ed io ti mostrerò un ladro.
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DISTRIBUZIONE » S ANNO

GIORNALE LETTERARIO E DI BELLE ARTI

GAETANO LENZI

Di Pietro Lonzi e di Angela Ugolini, onesta fami-

glia, nacque Gaetano in Bologna il primo giorno di

Luglio 1781. I parenti di lui veggendo nel fanciul-

letto vivo l'ingegno e ben disposto alle lettere, il fe-

cero usare alle scuole che allora venivano più repu-

tate; e però ne' rudimenti della latinità l'ebbe disce-

polo Don Gio: Angelo Poggi, nella Gramatica D. Ema-
nuele Amoedo, e nell'umane lettere D. Marco Esco-

bar, stali- tutti tre gesuiti, e tutti fior di sapienti, e

I, Minatili di vaglia. Da questi il giovanetto ebbe ra-

dicati nell'animo saldi semi di cristiana pietà, ed ap-

prese in tal modo l'eleganze e le venustà più vaghe

e più riposte del latino sermone, che poi tanto gli

ANNO XIX. 18 Settembre 1852.

valsero nel suo magistero, e nell'opere ch'ebbe a det-

tare. Datosi poscia alla filosofia e alle matematiche

( 180"2, 1803
)

gliene sorli insegnatore Sebastiano

Canterzani ; come ne' seguenti doe anni gli sortiro-

no il Bersani . il Bonini , il Nicoli , e il Gambara
negli studi delle leggi, dovali troncare per la morii'

de' Genitori che lo strinse ad intender tutto alle fa-

migliari bisogna. V. perchè mollo amore aveva messo

nei libri e nella consuetudine de'sapienli, si procac-

ciò in S. Lucia il posto di sostituto a cjiiel bibliote-

cario padre Ignazio Scandcllari teologo valentissimo.

Questo ufficio , e gli sludi bibliografici in che si di-

lettava fecero conoscere il Leu/i al padre Pompilio
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Pozzetti the presiedeva olla Biblioteca dell'Instiluto,

e che si valse dell'opera di lui per iscegliere ira gli

avanzi delle librerie dei soppressi nionisleri i libri di

storia, d'amene lettere, e de' classici volgari e latini

che poi si mandavano a
1
Licei del regno d'Italia. Po-

co di lucro ritraeva egli (fa questi incarichi, laonde

cercò meglio allogarsi, e rifiutato fuor di patria l'es-

sere segretario al comune di Striglia (1811), e l'an-

dar scrittore dell'istituto italico a Milano (1813); sta-

bili darsi all'insegnamento de' giovanotti; e quindi sla-

to maestro nell'Atenèo o istituto in Bologna da 1). Fi-

lippo Circuiti, passò ad insegnare l'italiano, il latino,

la rettoria, la storia, e la geografia nella .Madonna di

Galliera, ove reggeva scuole Gorentissime il filippino

tralci Luigi Petlin. iri. Morto il quale , il Lenzi già

venuto in voce di sperto e dotto nel letlerario edu-

r,munto apriva (1. maggie) 1817) in porta Ravcgnana
scuole proprie, le quali fin dalla prima istituzione eb-

bero t'ama e concorrenza grandissima. Che ivi i gio-

vanetti si ammaestravano nella calligrafia nell' aritme-

tica intera, nelle lingue italiana e latina nell'eloquen-

za e poesia ; aggiunti i necessari corredi della sto-

ria, sfera e geografia. F ciò facevàsi dal Lenzi col-

l'opera di valenti aiutatori: ben conoscendo che un solo

non può tutto insegnare, ma sibbene (Ire tutto dirigere,

poiché ogni cosa collimi mi un punto cioè ad una buo-

na educazione civile, letteraria, morale e cristiana (1).

A rendere compiuta la quale ogni settimana s'avea-

no i giovani da un pio sacerdote la istruzione calcchi-

slica.

I reputati alunni che uscivano da queste scuole, i

begli sperimenti che ogni anno vi si davano del sa-

pere e progresso dei discenti, le accademie che qua-

si a recreamento e diporto vi si tenevano, le misero

in tal grido ed onore che furon tenute delle prime

della città. Ondcechò Monsignor Adriano Fieschi, a

què di Vice-legato di Bologna, or Cardinale di s. Chie-

sa, prese in singoiar amore e protezione il Ginnasio

Letiziano e gliel testimoniò con sue lettere patenti, di-

cendo che (1U nov. 1818): affine ili porgere un attesta-

to delle premure che sì dà . . . urli''insegnare e dirige-

re i giovanetti studenti, gli accordiamo la presente pa-

(rnte: onde con dare al sig. Lenzi un nuovo attcstato

di nostra stima, possa pur anche godere de' riguardi ,

come persona da noi tutelata. Né min paghi degl'inse-

gnamenti di lui si mostrarono (pie' che governarono

gli slndi e in Bologna, e in Roma, il che provano le

ledere di rallegramento, e satisfa/ione che soventi vol-

li
indiressero i Cardinali Fontana, Lamhruschini e

Mezzofanti, e i prelati Calermi, Simonetti che poi

vesti la porpora) e Capa Iti, presidenti e segretari del-

la sirra congregazione degli studi. F ben essi rt'ave-

an d'onde, the chiamato più volte il Lenzi a dar con-

to di sé, avea mostro quanto si conoscesse delle dot-

trine che insegnava, e quanto sapesse praticamente

adoprarle. Conciossiacchè lo esaminava ed approvava

\ I Coti nel cenno chr ìtathpó

o Faenza nel 18W.
di sua vita il I.rn .i

il Governo italiano nel 1808, lo riesaminava il Ponti-

ficio, reggendo Bologna Monsignor Giustiniani (5 ot-

tobre 1815 ; e quindi a'tempi del Fieschi (1818); poi

lo sentiva in esame l'Eminentissimo signor cardinale

Arcivescovo Oppizzoni (25 febbraio 18*25
) , il quale,

per la Bolla di Leone XII Quod divina sapientia, ve

lo richiamava ('20 dicembre 1825), e sempre usciva

da questi arringhi con approvazione e patenti amplis-

sime. Che se la bontà d'un terreno , o d'una pianta

dalla bontà e dal numero de' frutti si misura , che

non dovrà dirsi del Lenzi dalla cui scuola usciro-

no valentissimi alunni de' quali, per amore, di bre-

vità non nominerò che pochi, e cioè un Pier Baroni

maestro pregiato a Napoli
,

gli Avvocati Barbieri ,

Camplani e Fangarezzi ; i professori Canali, Gibelli,

e Masini; Monsignor Magnani rettore del Seminario ,

il Canonico Savioli , il Mignani segretario di lega-

zione, il Doli: Campana, l'Aglebert, il Savini , e so-

somiglianti.

Altri e bei fruiti della dottrina e facondia di lui

si hanno negli scritti che diede a pubblica luce. Pri-

mo de'quali è il metodo di studi Elementari, che il

Cardinal Fontana scrisse (2 febb. 1820;: doversi com-

mendare tanto più vivamente in quanto alla civile pre-

curava d'accoppiare l'istruzione religiosa della tenera età !

A questo metodo vanno congiunte due lettere una di

L. C. cui non talentava l'orario proposto dal Lenzi;

e l'altra di questo che ne dilegua vittoriosamente le

obbiezioni. Altro libretto che pubblicò alquanti anni

dopo furono gli opuscula didascalica, che abbracciano

quaranta dialoghelti, alcune lettere, pochi versi; una

raccolta di proverbi latini con a fronte gl'italiani, che

lor corrispondono, e gli elementi di retlorira.. Belle

accoglienze ottennero questi, che il Furlanetto diceva

(17. Seti. 1829): averli trovati scritti in buona lingua

e con molta semplicità addotta alla capacita de'fanciulli

per cui erano stati fatti. Il Silvestri venendo più a par-

ticolari gli scriveva. / dialoghi mi son piaciuti perehe

trovo in essi purità, e la proprietà della lingua, e per-

ché ha fatto cadere in essi parole, motti e frasi che quasi

mai non si trovano ne' libri scolastici, che pur son la-

tinissimt. Quel trattato di rettorica è scritto con eccellen-

te latinità , e superbi sono gli esempi , ma pare a me

troppo ristretto ... La corrispondenza de'proverbi la-

tini a toscani la credo utile; e sempre mirando alla

maggior istruzione de'giovani fece il Lenzi un com-

pendio di storia Romana in dialogo posto in uso in

molte scuole de' nostri , e di altri slati. Anche di

questo libro disse il Silvestri : che era. ben ordinalo ,

ma che gli pareva troppo ristretto: avviso che l'autore

ebbe approvato col fallo, dando quel compendio am-

plialo nella seconda edizione, ed avendolo assai più

allargalo nel manoscritti) che teneva pronto per una

terza che stava meditando. Altro lavoro di pregio si

fu la descrizione dell'Istituto delle scienze i/i Bologna ,

che gli meritò belle lodi da Gregorio XVI, e il do-

no di Medaglia d'argento; dono che il Pontefice rad-

doppiò, allorché il Lenzi gli ebbe offerta la sua rac-

colta di prose italiane antiche e moderne , sulla quale

mi è duopo insistere più a lungo , essendo questa
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stata la maggiore delle sue opere , e quella che più

il mise in voce d'uomo di lettere.

Avea egli veduto nel suo lungo magistero, che le

varie collezioni di prose italiane che andavano per

le mani della studiosa gioventù, parte formale d'inte-

ri componimenti, parte di luoghi e brani scelti, quan-

tunque contenessero del buono assai; pare perchè i

brani non possono soddisfare appieno; perchè siffatte

raccolte si ristringevano per lo più a'tempi particola-

ri, e in gran parte lontani da noi , non erano certa-

mente di quella utilità che richiedevano i tempi, e gli

studi presenti. Vedeva in fatti quella del Sansovino

toccare appena la metà del XVI secolo; le prose Fio-

rentine piene di scritti troppo leccali, ricchi di paro-

le, ma poveri di succo, e di sentenze. Vedeva poche

essere e non d'ogni specie le prose scelte dal Taglia-

zucchi: poche le orazioni elette pel Collegio Gàllico di

Como, e quindi non sopperire al bisogno; vedeva >n poco

largo campo aver spigolalo il padre Soave nelle sue An-

tologie tessute nella maggior parte di brani; e di bra-

ni e pezzi scelti vedeva comporsi la Crestomazia del

Leopardi e la prima slampa degli esempi di bello scri-

vere del Fornaciari (Lucca, Berlini 18"29) , e vedeva

non essere che di sole orazioni la scelta proposta dal

Montanari (1 maggio 1835). Laonde avvisava per ciò,

e perchè quei libri non offerivano esempi d'ogni ma-
niera di componimenti , che fosse tuttavia aperto il

campo a chi con buon gusto, sana critica, e molta di-

ligenza volesse raccogliere ottimi modelli dello scri-

vere in prosa per tutti i generi della eloquenza, pren-

dendo le mosse dal nascere di nostra lingua, e sfio-

rando il meglio d'ogni secolo, scendere ad abbraccia-

re le più belle scritture degl'illustri viventi; e quin-

di ponevasi con tutte le forze a divisare e ordinare

la sua raccolta per lunghi anni meditata, giacché me
n'avea egli mostrati e il disegno , e gran parte del

materiale raccolto (in dal settembre 1835 in che lo

visitai coll'egregio mio concittadino ed amico l'Avv.

Scalaberni. Datosi ad incarnare quest'opera nel 1837
ne mandava attorno il manifesto, e nel 1838 ne da-

va stampato il primo volume, che comprende tal rac-

colta di lettere famigliari a qualunque altra non in-

feriore. Questo fu poi seguito dagli altri sei volumi,

secondoché le circostanze de'tempi e più dello stam-

patore il concessero; talché l'opera in fino ad oggi

non è totalmente compiuta, essendo a luce due qua-

derni soltanto dell'ultimo volume che comprende l'E-

loquenza sacra.

Acciochè poi non paja ch'io lodi un tal libro, per-

ch'ei v'accolse di mio il cenno storico del moto e sac-

cheggiamento di Lugo nel 1791), mi varrò a giudicar-

ne delle autorevoli testimonianze altrui, che non po-

tranno essere tenute in sospetto giammai. Dico adun-

que, che non appena fu data in luce; la raccolta che

molli Giornali l'annunziarono, ed encomiarono a gara,

come il Poligrafo di Verona, i Antologia di Fossombro-

ne, l'Album di Roma, l'Amico della Gioventù di Mode-
na, il Caffè di Petronio di Bologna, lo Scientifico -Let-

terario di Perugia, e via via: dico che gliel approva-

va il Biondi e al solo vederne il disegno, scrivevagli:

a me piace la distribuzione de'capitoli, onde l'opera sarà

formata. I scila che fu, la chiamo il Belli: la riputati

sua scelta ai cose italiani-, significandogli il Fornaciari

che: desiderava di lodare la .suo sveltii ut qualche gior-

nale; dicendogli il Montanari: che si compiaceva di ve-

dere che la sua scelta era buona ed utili: quindi lo con-

fortava a condurre a futi- l'impresa; e appena condotta

(soggiungeva] io ne suri) trombettiere, e /« dirà quelle

parole d'onore c/te inerita. Il Pellegrini in una noia del

suo ragionamento sulla eloquenza del Foro (Firenze, Pez-
zali 1838, p. 117) sentenziava la raccolta del Leezù
opera insigne e dì massimo profilili all'italiana gioventù

cui è destinata, per la rjual cosa sommo gratin debbe la

republiea Scienti/ivo- Letteraria sapere al benemerito col-

lettore, che con fior di giudi: io r andato facendo scelta

dell'ottimo, riunendo in fochi volumi quanto di meglio

in arte oratoria possegga l'Italia.

Veggo per altro che forse l'opera si stese troppo,

forse taluno degli autori si antichi che moderni po-

teva essere ivi tralascialo, perché in esempio a giova-

ni non si ha da proporre chi; il buono, l'ottimo, né

il mediocre può essere esemplare giammai. Ben sape-

valo il Lenzi, e perciò avvisatamente l'ebbe intitolata

raccolta, e non svelta; intendendo sempre a migliorar-

la; nuova stampa ne stava preparando, più purgata ,

più ristretta , più emendala ; e che comprendendosi
anche in meno volumi, e meno costosa riuscendo ne

avrebbe reso agevole l'acquisto a molli e ai giovanet-

ti specialmente.

Con questa ristampa aveva già approntato il mate-

riale per l'ultimo volume, che presto verrà lutto in

pubblico per le cure dell'ottimo figlio suo dottor Pietro.

So che a quest'opera, come ad ogni altra di siniil

guisa, viene fallo l'oppaniroento che col prendere ad

esempio molti scrittori non si acquista uno siile solo;

ma si forma uno siile mislo di lutti che non sa di

nissuno, e che diviene vario, sconnesso e lluttuante. Al

che rispondo , che gli esempi tmn si porgono per lo

stile solo, ma principalmente per la lingua e pe'buoni

modi: che questi debbonsi imparare, mentre lo siile

propriamente parlando non s'impara giammai; perché

questo, allorché non è corrotto, è quello dell'anima

e del cuore d'ogni uomo. E se alcuno si conforma

anche a qualche autore, studiandovi intensamente per

imitarlo, coslui non può a meno di non imprimere

un' indole sua propria nella imitazione medesima, co-

sicché quanti sono gli uomini, tanti sono certamente

gli stili. Ma la lingua per tulli gl'Italiani dev'essere

una sola, e ciascuno è in obbligo di apprenderla , e

scriverla il meglio che può; elicilo che ninno neghe-

rà ottenersi collo studio di coloro che nell'arie dello

scrivere vennero in eccellenza innanzi a noi, e ne' tem-

pi nostri ancora.

Ma da ciò ritornando al Lanzi , dico che l'amore

della patria che stelle in cima de'suoi pensieri, e la

molla perizia della istoria di lei il trassero a detiare

molte Vite di celebri Bolognesi venute a luce in più

tempi e luoghi. Notevoli in esse son quelle del Card.

Gotti e l'aleotti, di Monsignor agucchi, del padre Marti-

ni, dei Manfredi, Beccati, Aldrovandi, Guglìtlmini, Maì-

pighi, e Ghedini. E questo amore si fu pur quello che

lo indusse a faticarsi nel prospetto biografico di latte
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le illustri donne Bolognesi; nella Scric biografica de' Ve-

scovi ed Arcivescovi di Bologna, e nella storia della

Chiesa bolognese-, opere che tuttavia rimangono fra suoi

manoscritti, fra <|unli altre più ne sono di conto e ili

utilità grande. Lango sarebbe il dice delle epigrafi e

poesie Ialine e volgari che di uscirono dalla penna,

ed anche demolii articoli di storia, antiquaria, filolo-

gia, critica e filosofia che rinvengonsi sparsi ne'gior-

nali a'quali era largo di suo ajulo, come {'Arcadico

o VAlbum <li Roma, l'Amico della Gioventù di Modena,

il Solente, che pur diresse per alcun tempo (1838), il

Giornale Scientifico Italiano, il Raccoglitore, il Caffè di

Petronio tulli di Bologna, e l'Imparziale di Faenza.
' Cosi vivea egli dirigendo tuttavia gli ammaestramen-

ti e ali scritti alla vera utilità letteraria e morale

della gioventù, come che aggravalo dall'eia settuage-

naria, e da oltre quarant'anni d'insegnamento; e aven-

do calcolalo colla fortezza dell'animo le molle ama-

ritudini, gli spessi infortuni della vita, e la debole e

mal l'erma salute che sempre lo aveano tribolato} co-

si era giunto al di 28 del luglio di quest'anno 1812 in

che [iure s'era recalo alla scuola nelle ore del mattino e

commentando Cicerone, Virgilio, e Orazio; e nelle ve-

spertine alla propria abitazione oltre aver spiegali i

sudd. .nitori lesse anche sul tardi un manoscritto di

storta della chiesa bolognese, che un certo Abate al suo

giudizio avea soltoposto. La sera fu ilare e tranquil-

lo e tale in letto si pose; ma venute le due ore dopo

mezza notte sentì assalirsi da un male che stringen-

dogli la gola parca che lo affogasse. Pronti, ma sven-

turatamente vani furono i soccorsi della famiglia, pron-

ti quelli della medicina, e della religione; ma l'uomo

era già agli estremi, e poco stante da questa \ila

mortale parli. Ed ahi, quale pena atroce, e qual fu-

nesto spettacolo non offri allora la desolala e dere-

litta famiglia, che vedeva, rapirsi in sì brev'ora ed in

si impensato modo il padre, il sostegno, l'amico !

Il di appresso, fattegli modeste esequie ebbe se-

pullura nel Cimitero della Certosa.

Fu il Lenzi uomo grave di aspetto, e lento nelle

parole, sebbene gli abbondassero; affabile, di gran

cuore e nelle amicizie costante. Indignava le male ar-

ti de' tristi e in agre parole contro di essi rompeva.

Nello insegnare facondo e limpido era nel dire, tal-

ché quanto dichiarava di \ol<> il faceva entrare nel-

l'intelletto. Melodo tcnea chiaro , uguale sempre , e

spedito, e come colui che rifuggiva da troppi pre-

celli: strada efficacissima teneva gli esempi: da gran-

di scrittori Ialini, e nostri non si discostava mai, ma
\i esercitava continuamente i giovani, affinchè di buo-
ni ed eletti succhi umilili non lussureggiassero in

fiori e fiaschi', mi veri ed utili fruiti porgessero. E
comecché chi insegna alimi abbia il più delle volte

a lottare colle ignoranze, cogli svagamenti, colle per-

verse indoli, e colle inettitudini dc'giovani . pure il

Lenzi che ne sapeva studiare e avvisare le nature

moltissimo valeva a guidarli a buon porlo.

Francheggiato della retta coscienza, saldo e immoto,
come torre, si stette agli strali che invidia e la mal-

vagità spesso gli avventarono; che anzi al pari d'una

molla quanto più ne venia premulo, con tanto mag-
gior forza e vigore risorgeva lor contro. E quest'ani-

mo invillo oppose pure alla fortuna che cieca e paz-

za dispensatrice de' suoi doni ai vili ed immeriti

lo ebbe continuamente perseguitalo. Fidato in Dio e

nella Religione, che sempre amò ed osservò sincera-

mente, mai non piegò dalle vie del bene, e della ret-

titudine, né mai travolgersi lasciò ne'vortici de'tanli

e sì vari politici avvenimenti che succedettero innan-

zi agli occhi suoi. Amore degli uomini senti grande

ed effettivo, che li aiutò e giovò coll'opere coi consi-

gli cogli scrini , né mai serbò odio o nimicizia con

alcuno. Tulio dato alla famiglia porlo grande e svi-

sceralo affetto alla degna consorte Francesca Cipriani,

e a'figliuoli Doli. Pietro Ingegnere , Carlo calligrafo

di bel nome, Adelaide e Teresa.

Queste belle doli, e la dottrina che il rendeva chiaro

gli ottennero nome di professore emerito , e d'esser

chiamato ad insegnar lettere umane a Tolentino, ono-

re che rifiuto, né posto solo gli ottennero, ma caro ed

accetto il resero, oltre ai Cardinali e Prelati di che

toccai, anche a'Porporali Amai, Sjglia e Vannicclli. Fra

più illustri concittadini suoi l'ebbero in amore e gra-

zia singolare il Tognetti il Valorani, l'Amorini, il Bajet-

ti, il Bertelli, e gli avvocali Salina, Ungaretti, Fabri.

Fuor di patria poi amici e corrispondenti principali gli

furono il Farini, il Montanari, il Pellegrini, il Nicolini, I'

.lei irani, il cav. Frank consigliere di stalo dell'Imperato-

re delle lìussie, il De Minieis, l'Avv. Sacelli, il Canonico

Silvestri, il Crollalanza, il Parenti, il Torricelli,\\ Betti, il

Biondi e molti, e molli altri. Varie accademie il vollero

socio, come quella fa'Risorgenti di Osimo (13 giugno

1 S 7
< 5 ) d e «Vincaminati ili Modigliani (il aprile 1844),

l'I. R. Aretina del Petrarca (30 marzo 1845) della Val-

le Tiberina (1811) de' Filelfici di Tolentino e qualch'

altra ancora, Veneta specialmente; di cui non gli giun-

sero o andarono smarriti i diplomi, o per caso o pel

geloso livore degli emuli.

Tale si fu l'uomo di cui scrivo, nuovo esempio Ira

noi che la fortuna o gli onori del mondo rado si col-

legano colla sapienza e colla modesta virtù.

G F. RatnbeUi.

A. B. Varie erudite e dotte lucubrazioni del Lenzi

vennero inserite in quasi tutti i giornali letterarj d'Ita-

lia ed un'esatta indicazione delle medesime, come del-

le opere sue di maggior valore andrà fra breve a

pubblicarsi in Bologna colla riproduzione della pre-

sente biografia, a cura dell'illustre ingegnere D. r Pietro

Lenzi suo affezionalissimo figlio.

WIESBADEN.

Wicsbaden, capitale del ducato di Nassau, che già

da molto tempo si è acquistala una fama europea pel-

le sue acque minerali, è situata a pie'del Tauro, in

mezzo alla valle del Reno, la quale, esposla agli ef-

fetti d'un energico sole, gode d'una grande fertilità.

L'angolo all'est, fra il Tauro ed il Reno, costituisce
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\.\ VALLE DI NERONE COLLO STABILIMENTO DEI BAGNI FREDDI PRESSO YVIESBADEN.

il celebre vigneto della Germania , il Reingau , che

all'eccellenza dei prodotti unisce la bellezza del paese.

La città di Wiesbaden s'innalza in mezzo a colli-

ne, nelle cui valli scorre il Reno come un nastro ar-

genteo. All'ovest, sud ed est s'estendono sopra como-
di pendii campi verdeggianti, mentre al nord si dira-

mano boschetti d'alberi fruttiferi d'ogni sorta, dietro

i quali s'estolle una foresta di querce. Superbi viali

cingono la citta, i quali conducono parte nella valle,

parte sull'altura e nel bosco vicino, al cui margine

trovasi il celebre monumento della defunta duchessa

Elisabetta , mentre sopra valli e colline giganteggia

superbo il Tauro, sulla cui cima ergesi il castello

del duca che, distaccandosi all'orizzonte, serve da lon-

tano di faro alle valli del .Meno e del Reno. La sua

aperta situazione, esposta da ogni parte all'aria, e la

vicina montagna che la protegge dai venti boreali ,

le danno un clima mite e salubre, di modo che mol-

ti provenienti ila paesi settentrionali dell'Europa scel-

sero questa città come adatta a passarvi l'inverno.

Egli è vero che nei mesi d'estate vi regna un caldo

soffocante , il quale , unito al calore del terreno ed

all'esalazione dell'acqua minerale, opprime gli amma-
lali, già indeboliti dall'uso del bagno; ma l'aria clic

ogni sera viene dalli! vicine montagne , rinnovando

l'atmosfera, ne modifica gli effetti. Wiesbaden può

essere considerata come divisa in due parti , vale a

dire città nuova e vecchia, quantunque questa diffe-

renza d'anno in anno svanisca. 11 piano della città rap-

presenta ne'suoi contorni una figura quasi regolare
,

poiché intorno al centro dell'antica città si diramano
le nuove strade esterne nella direzione di tre punti

cardinali , mentre dal quarto punto la posizione del

luogo non permetteva di andar oltre. Molli edificj pub-

blici e privati gareggiano colla bellezza della natura

onde renderne la dimora più amena. Ultreciò anno-

vera questa città molli istituii letlerarii , artistici e

scolastici d'ogni genere; fra questi si coniano il pa-

lazzo ministeriale, il nuovo palazzo del duca, la pub-
blica biblioteca, la villa della duchessa vedova colla

quale conlina il graude stabilimento dei bagni, chia-

mata la sala dei bagni coi due colonnati che attrag-

gono lo sguardo del forastiero. Quantunque d'uno sti-

le non affatto architettonico, pure, unito all'albergo

della piazza del teatro ed al teatro stesso, forma un
\ ago insieme, il quali", osservato in una bella sera

d'estate, produce un magico effetto. L'antica chiesa ili

San Maurizio fu distrutta dal fuoco, per cui ora non

rimane che una sola chiesa cattolica non ancora com-
piuta. V'è uni cappella greca destinata a ricevere le

spoglie della defunta duchessa Elisabetta. Il teatro si

presta a svariate rappresentazioni e principalmente

all'opera in musica.
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ALLA MEMORIA

PI DOMENICA ROSATI NATA NODOLER
CHE MORIVA IN TOSCANEI.LA NEL FIORE DEGLI ANNI SUOI

IL DI 5. LUGLIO DEL 1852.

ODE

Elln già fu: la funebre

Squilla con rauco suono

Di già chiamolla al novero

Di que' che più non sono;

Fredda sul muto feretro

La bella spoglia sia.

Tulli al pensicr qui fannosi

Ad uno ad uno in nanli

I sensi suoi dolcissimi,

E gli alti onesti e santi,

E l'amor puro e tenero

Che in terra egual non ha.

Dal vedovato talamo

S'ode lugubre un canto,

Ivi le amiche grazie

Che a lei ridean d'accanto,

Scomposte il crine e squallide

Dan gemiti e sospir.

Cara ad ognuno e amabile,

Di rare doti ornata,

Al ciel divota, ergevasi

Coll'alma innamorata

Al Dio de' mesti e miseri

Coll'ansia del desir.

E il ciel di lei si piacquesi,

Che nel mortai cimento

Udì pietoso un angelo,

Che con soave accento,

Blandia 'I crudele spasimo
In che giaceasi allor.

E in terso nappo ed aureo
Ne raccogliea i sospiri,

E i palpiti incolpevoli,

E i santi suoi desiri;

E fattone olocausto

Offrivalo al signor.

E a lei dicea: dall'anima

« Sgombra i terrestri ardori;

« Leva all'Eterno un candido

« Pensier d'offerta, e muori,

Fuor della vita il termine

Del tuo patir sarà.

Iddio te vuole: ascendere

A Lui ormai tu devi;

Se in questo duro esilio

I giorni tuoi fur brevi,

Te di più bella gloria

Iddio coronerà.

Ella levò le tremule

Luci cercando il cielo;

Allor sul viso esanime

Di morte corse il gelo;

Mise il supremo anelito,

E l'alma in Dio posò.

Pur dal corporeo laccio

Sciolta ristette alquanto;

E a lui che tutto scioglicsi

In doloroso pianto

Dolce sorrise, e l'ultimo

Vale d'amor donò.

Come d'un stesso cespite

Spuntan duo cari bori,

Che in seti con vece assidua

Versatisi i molli odori,

E intorno ad essi l'aura

Scherza del dolce aprii;

Quando ne frange il vomere

Ino che langue e muore;;

Su l'altro il capo languido

Piega e gli chiede amore;

E non per se, ma lagnasi

Pel vago suo gentil;

Così la parca indomita

Nel verde stel la colse;

E i giorni lieti e prosperi

Di rie tenèbre avvolse,

E sorda inesorabile

La spinse nell'avel.

Forse al pensier lornaronle

D'amore i più begl' anni;

Ma l' Angel suo benefico

Stese sovr' essa i vanni

E sol mostrolle il gaudio

Che a lei serbava il ciel.

Ma non cosi fu provvida

D' un avvenir funesto,

Quando d' un serto roseo

Il biondo crin contesto,

D'amor tra i lieti cantici

Sposa Imeneo la fé.

Ma certa irrevocabile

Era si cruda sorte;

Tutto I' amaro calice

Vuotar dovea di morte;

Languir qual fior cui '1 turbine

Il primo onor sperdè. (1)

Deh te diletta ed unica

Figlia di tanta madre,

A dì più lunghi e placidi

Il ciel riserbi e al padre;

E in te la nota immagine

Rattempri il ber martir.

Ma '1 sen materno e turgido

Con tenerella mano,

Nelle notturne tenebre

Fia che tu tenti invailo,

Se dell'umor vivifico

Ti prenderà desir.

Allor vezzosa pargola

Chiudi nel sonno i rai;

La madre più non chiedere

Che madre più non hai;

Ella non l'ode (ahi misera!)

La madre tua morì.



Tempo sarà che intendere

Vorrai sì mesta istoria

Adulta, e Torte gemere
Alla fatai memoria
Dovrai, e larghe lagrime

Versar d'affanno un dì.

Dormi I' eterna requie

Alma gentile in pace;

Ognor sul freddo tumulo

Ove i! tuo ccner giace,

Avrai non fiori labili,

Ma i gemiti del cor.

Intanto di me piacciati

Di ragionar con Dio; (2)

In fin che rotti i vincoli

Del debil frale mio,

Ci unisca ncli' Empireo
Un altra volta amor.

Del C. A. Gentili.

strano ma vero.

(novella.)

(Continuazione V. pag. 208)

Il malessere mi rendeva passiva, ed io credo che

mi fosse ministralo un narcotico, eonciossiachò non ho

una distinta memoria del numero de' giorni e delle

notti che stemmo sull'elemento infido. Quando ritornai

ai sensi, mi trovai sotto una spaziosa tenda, distesa so-

pra cuscini e circondala da schiave nel costume orien-

tale. Io volai all' entrata della tenda, e chiamai forte

mio marito: uno schifoso negro, che mi stava di guar-

dia colla sciabola nuda in mano, gentilmente mi respin-

se, e mi condusse a'cuscini: ma cosi, alla sfuggita, pulci

vedere che eravamo in mezzo ad un accampamento, e

che non v'era vestigio di mare. Alle mie reiterale inchie-

ste, alle mie farnetiche esclamazioni, non una parola

fu risposta; ma una terribile spiegazione mi fu data

dal negro col pormi in mano una lettera di caratte-

re di Pernetty a me diritta, come a madamigella Ma-
rillac! Io vi trascrivo questa lettera senza un commen-
to; essa parla da sé:

Emmanuele Pernetty a Coralia Marillac

» Quando vi sarà recala questa lettera, io sarò as-

sai lunge da voi , e vi tornerà impossibile di com-
prendere il linguaggio delle persone che vi circon-

deranno. Il perché io debbo chiarire sullo stato vo-

stro attuale. Voi siete una donna molto destra, e sa-

prete fare del vostro meglio accettando allegramente

il destino che io vi ho preparato. Per riconciliarvi al

(1) Ella mori di lenta e dolorosa malattia.

(2) È una cugina della defunta che le intitola quali

versi.
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vostro fato, comincio per dirvi, che la mia patria non
è Francia o Piemonte, e la storia che io vi ho in-

tessuta della mia passione per voi, fu una favola, lo

amava vostra madre , e feci la mia di< Inanizione di

affezione per voi , alfine di dare un colore alle mie
assiduità, e voi foste colla nelle mie panie , mentre
ella , quando le manifestili In mia passione , mi re-

spinse con sprezzo. Di più ella mi significò che, se

io non la liberava della mia presenza troll' abbando-
nare il reggimento, avrebbe informalo suo marito di

ciò che ella si piaceva chiamare presuntuosa inso-

lenza; io l'obbedii, e lasciai il reggimento colla ven-

detta in cuore,

» Come e dove io passassi l'intervallo tra quell'av-

venimento e la mia apparizione ad Auteuil poco mon-
ta di sapere. Tutte le carte che io feci ostensibili al

generale Marillac erano fittizii documenti; la proprie-

tà, che io v' assegnai, fittizia; e niente altro in lutto

ciò è vero, fuori che la fortuna di vostra madre che
voi mi aiiidaste , e mi ha posto in islato di passare
aggradevolmente alcuni mesi con una delle più belle

ed affascinanti donne di Francia.

» Voi siete orr in proprietà dell'Imperatore di Ma-
rocco, il più amabile de' musulmani principi, cui vi

ho venduta per un prezzo equivalente alla vostra bel-

lezza e a' vostri meriti. Non è la prima volta che sono
slato utile allo Imperatore di questo modo. Ma l' il-

lustre Abderahman da tempo desiderava una bellezza

europea al suo harem, e fu soltanto per la vostra pre-

dilezione a mio riguardo che mi venne fatto di prov-

vederlo di una donna che possiede tutto ciò che un
così dovuto ammiratore di bellezza e di grazia po-
teva desiderare. Io ho messo piede a terra sur una
desolata parte della costa di Marocco, ove l' Impera-
tore ogni anno passa in rivista le sue truppe, e dove
non é uu solo europeo ; e in poche ore voi sarete

sulla strada che alla capitale dell' impero conduce.

» .Non vi lusingale colla supposizione che vostro

padre, anche se possedesse il potere che non ha, possa

chiamarmi a dar ragione della parte che io ho presa

nel privarlo d' una figlia e della sua fortuna ! Io non
temo d'essere perseguitalo da lui, e i soli partico-

lari che io intendo di ascondervi in questa candidis-

sima esposizione de' miei sentimenti e delle mie azio-

ni sono quelli che riguardano la precisa mia contra-

da, la parte del globo ove nacqui. .Veli' impero di Ma-
rocco io sono conosciuto sotto il nome di Aronne Ben
(stimaci, mercante israelita rispettabile, e m' immagi-
no che il generale Marillac troverà delle difficoltà nel

rintracciare il maggiore Fulminitele Pernetty a Niz/.i.

o in altra parte de' domimi della Sardegna ! Mostra-

tevi perciò un' eroina —

»... aliai F.mmauwtc Perniiti/

alias kronne Ben hhmaei. —

» Padre mio, tale e la lettera eh' io ricevei ! An-
che al presente io tremo tutta nel trascriverla. Quali
furono gli effetti che essa mi produsse , io non oso

descrìverli. Tutto ciò che ricordo si è che caddi a



240 L" ALBUM
terra come colpita da un fulmine; ed io suppongo che

io stupore, la febbre e il delirio ne seguissero, con-

ciossiaché non mi sovvengo chiaramente di nulla. —
Do giorno io mi ridestai alla conoscenza di me stes-

sa , e mi vidi distesa sur un letto nella medesima
tenda , con accanto una vecchia che mi vegliava, lo

ero troppo debole per alzare il mio capo dal guan-

ciale, e per opporre resistenza, quando, poco tempo

dopo, fui posta in una lettiga chiusa da cortine lut-

t' attorno. Per molli giorni io viaggiai cosi in un com-

pleto stato di mentale e di corporale prostrazione, ri-

posando entro una tenda la notte , e non veggendo

persona fuori della detta donna ed il nero eunuco che

ini poneva nella lettiga e me ne traeva fuori. Alla

perfine giungemmo al termine del nostro viaggio, e

fui condotta in una spaziosa stanza moresca. Allora

mi avvidi d'essere nel reale harem di Fez, e per sem-

pre fuori d'ogni speme d'escirne. Divenuta uno schele-

tro, incapace di reggermi in piedi o di muovermi

senza l'aiuto di qualcuno, io non era in condizione

d'essere veduta dal padrone che mi acquistò; il per-

ché rimasi per qualche tempo senz'essere molestala.

)> La vecchia , che io menzionai , mi visitava due

volle il dì. Insino allora ella aveva osservato un im-

penetrabile silenzio verso di me, e meramente rico-

nobbe i- miei reiterali tentativi di farmi comprende-

re da lei collo scuotere del capo, e col porsi un dito

sulle labbra; ma un giorno, tocca da compassione per

l'agonia del dolore, in che mi vedea immersa, m'in-

dirizzò alcune parole in lingua franca , che é una

corruzione dello spagnuolo parlalo dagli ebrei di Bar-

beria , e grazie alle lezioni che voi mi deste delia

lingua spagnuola, io potei in parte comprenderla, e

stabilire con lei una qualche comunicazione. Trovai

che ella era un'ebrea, e quella che teneva in cura

le donne dell' harem
;

potei raccorrò pure che l'Im-

peratore era andato in su la frontiera de' suoi domi-

mi, e che aveale lasciato il comando di volermi ri-

tornata in salute pel suo ritorno a Fez. Dio non per-

tanto nella sua bontà volle stornare dal mio capo una

tanta sciagura, mandandomi un castigo che mi salvò

da un fato peggiore ancora della morte. Mentre l'Im-

peratore era assente, il vaiuolo si manifestò ncll' in-

terno del palazzo, e con una spaventevole rapidità ne

attaccò gli abitanti; e lo slesso dì, che precede il suo

ritorno a Fez , io ne fui colpita. Strano a dirsi , io

non ne morii ! Altre donne dell' harem, che erano fe-

lici, e si gloriavano della loro sorte, furono mietute

dal morbo ; ma in me il principio di vita era così

forte, che lo superai, deplorando che natura mi avesse

dotala d'un fisico capace a resistere a tale infermila

ed all' incommensurabile mio dolore. Però il mio vol-

to restò gonfio e scolorito , sicché dovranno passare

di molti mesi prima che esso possa essere ridonato

alla sua naturale apparenza. G. M. Bazoli.

(Continua.)

REBUS PRECEDENTE

Morire, per la Fede si tiene a fortuna.

RSBTTS

TIPOGRAFIA DELLE lìELLE Mi'll

con approvazione

DIREZIONE DEL GIORNALE

piazza s. Cario ai Corso 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANGEL1S

direttore-proprietario



51.

DISTRUZIONE

XIX.

ANNO

GIORNALE LETTERARIO E DI BELLE ARTI

COSTUMI

GL INDIANI CONIBOS.

Gì' indiani Conibos, che vivono all' est del Gurae di

Acayale, sul rio Tarvaya, usano appianar la testa dei

loro figli appena nati col mezzo di due assicelle, una

delle quali è attaccata alla fronte, 1' altra alla nuca.

Allorché i fanciulli hanno tocca 1' eia di sei mesi, tol-

gono I' apparecchio e celebrano una festa in cui be-

vono chicha in abbondanza.

Nello stalo libero questi indiani portano i capelli

lunghi e svolazzanti , tagliati in forma quadra sulla

fronte. I pettini sono pezzetti di legno di palma e di

palo Colorado (legno rosso) unili gli uni agli altri col

mezzo di due nastri di cotone formanti vani disegni.

Portano ancora la lunga veste di cotone degli antichi

Incas ; ma agli ornamenti d'oro han surrogalo dise-

gni. Come la maggior parte degl'Indiani dell'America

del sud, si tracciano linee rosse sul volto, sulle mani

e sui piedi. Le loro donne preparano il nutrimento e

vanno in cerca di legna per far fuoco. Piantano il

manioc e lo strappano; mano mano che traggono dalla

terra i tubercoli, li mettono in un sacco di rete che

pende loro dietro la schiena, attaccato ad un cordone

cui passano a guisa di manico in cima alla testa. In

generale sono avvezze a portar in testa gravissimi pe-

si. Fabbricano pure tutte le suppellettili di terra. I

vasi che costruiscono sono regolarmente modellati e

possono sopportare il fuoco; però sono inferiori di

gran lunga a quelli che fabbricavano gli antichi Incas

di Cuzeo , che raffiguravano personaggi, animali e

frutti.

Gli uomini non s'occupano che dei lavori irrego-

lari della caccia. Adoperano archi e sopralullo la pa-

cuna che serve loro a lanciare piccole freccie avve-

lenate col mezzo d' un succo vegetale preparalo nel

limilo seguente: Si fanno cuocere durante ventiqual-

Ir'ore in una gran caldaja alcuni brani d'una liana

the il dottore Weddell riconobbe appartenente al ge-

nere Cucculus e nominò C. toxicoferus. Vi si aggiun-

ge una materia che ha l'apparenza del muschio e pro-

v ii no dalla corteccia d'una liana del genere Strychnos.

ANNO XIX. 25 Settembre 1852.

Il signor Weddell le diede il nome di S. Castehweana.

Si fa bollire questa meschianza finché prenda la con-

sistenza del vischio. Gli Indiani provano la forza di

questo veleno sulla tartaruga: per consueto I' animale

I

I\IH INO

muore dopo alcuni minuti di patimenti. Si possono in-

ghiottire senza pericolo alcune parti di questo veleno;

ma preso a forti dosi uccide sul momento. L'antidoto

di cui si servono gl'Indiani è il sale

.1/. P.
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Crevalcore castello della Legazione e della Diocesi

di Bologna, Governo di S. Giovanni in Persicelo an-

novera 1600 abitanti nell'interno, e %74 in tutto il

suo territorio. Questo è diviso in due Appodiati. .le-

di .iniaie 7321, e Appodiato Palata

di anime 2353. Nell'Appodiato Crevalcore sonovi Ire

Parrocchie, l'una di .s'. Silvestro in Crevalcore, l'altra

di S. Francesco ai Sammartini, la terza di S. Giu-

alle Caselle. Nell'Appodiato Palata sonov i altre

Ire Parrocchie ;
quella ili S. Giambatista in Palata,

di santa Maria della Galeazza, di 5. Giacoma delia

Bevilacqua. E'dislanle da Persicelo migliai, da Gen-

io miglia l'i. e da Castelfranco 9.

Anticamente il suolo Crevalcorese era dilagalo da

paludose acque , ed ingombro di selve. Framczzato

da isolctle e pianure, da scoperti sentieri, polo

dar adito e passaggio alle (ruppe del Console Pansa,

quando nascostamente alla volta del foro dei Galli

volea soprapprendere Antonio, che assediava a Mode-

na Lruio, e venne in soccorso di irzio e di Ottavia-

no, ehe eolà arra sggiavano. .Ma accodasi della insidia

\ allena di Ani.mio nel (online della Palude Ira

le angustie dei luoghi appicco un fiero combattimen-

to, ile andò a terminare in quella famosa battaglia

rampali' fuori della Palude, in cui restò ferito Pausa,

e tradotto a Bologna ove mori. Lo scontro adunque

dei nemici avvenne nel suolo Crevalcorese, ina la ca-

duta del consola Segui al forò dei Galli poco distan-

te d,i Castelfranco. (Jìmiiii (melicamente, e non isto-

ricamente cantò il if'pùlissinio; Tassoni nella sua sec-

chia rapita (Stanza 15 Canto II.;

.. Giace una terra antica e lavorila

. Dalle grazie del cielo a meraviglia

» Già vi fu morto Pansa, e dal dolore

Nominala dai suoi fu Crevalcore.

Il Barotli nelle sue noie al Tassoni ne appoggia l'o-

pinione; mostrando, die la battaglia di Pansa accad-

de nel luogo me ora cominciano le presenti Valli ili

Icori collocando in lai postura l'antico foro dei

Calli, ma crederei clic non fossero dispregevoli le ra-

gioni che io lungamente addussi in contrario nella sto-

Crevalcore che intitolai a questo comune nel

1840. e che fu poi stampala nel susseguente anno

1841. nell' Umanacco Statistico Bolognese (Bologna Sal-

1841 . Il miiiIu Crevalcorese quasi grave cordi

|

<!i assumesse i nomi di grave al core, Grecai-

i alcore, o appunto da questo funestissimo ae-

identc dannoso tanto alle soldatesche Repubblicane,

o dai disastri, che al paese apportarono le guerre No-
nantolaoe ini secolo XII. come diremo. Ciò che vi ha

di cerio si è, che questo territorio prima del 749,
dopo fi. C. era compreso nell'Agro Persicetano anti-

Dlc estesissimo , che prima di tal epoca anche

IVonantola era una pertinenza di questo agro dello

Pago Persicetano, e che i Duchi di esso che lo reg-

gevano fecero donazioni di terre alla Nonantolana Na-

dia, la quale forse allora quando S. Anselmo già Du-
ca del Friuli fratello di Giseltrude moglie di Astolfo

Re dei Lorgobardi in Dalia nel 749 fastidilo delle

mondine grandezze volle ritirarsi in un solitario re-

cesso, ed Ottenne dal cognato il possedimento di No-
nantola, larga estensione di terreno allora incollo, ed

ingombrato di selve, ove innalzò un Monastero, ed
una Chiesa, che fu poi della Badia di S. Silvestro.

Entro a quesle selve erano compresi i beni del Mo-
nastero, e formava parie di essi beni il suolo Creval-

corese colle sue valli, e paludi, allora di gran lunga

più estese delle presenti. Cu Castello antico chiamalo

Castel cerchio sorgeva nella villa Guisa a un miglio

dall'attuale Castello nel luogo detto Fultignano , che

fu poi abbandonalo, quando venne rizzato il presen-

te, lo che segui del 1020, o in quel ionio.

Un vaslo possedimento, che sia fra settentrione ed

oriente , e che insino a Cento si estende denominali)

Corte del Secco, o Corte Siconia era ab antico in si-

gnoria dei fratelli Molari e Mechi Duchi Longobardi,

i quali eran pure padroni dell'altra corte della Sabi-

niana, ora Palala. La corle del Secco fu poi data in

dominio nel secolo Vili, dai Duchi ai Monaci di No-

nantola, i quali ne prosciugarono le terre, e vi edi-

ficarono Chiese e Castelli. La Sabiniana ora Palala

venne egualmente a mano dei Monaci, che la ridus-

sero a sialo migliore, coltivandola ed abitandola, e

passò poi in dominio dei Bolognesi nel secolo XI 11.

Preteso il Tiraboschi che ivi esisiesv una gran città

detta Sabiniana, ma il Calindri interpretando meglio

una pergamena Nonantolana ha fallo ritenere più pro-

babile, che delibasi intendere di Cortesana città anche

Otesia , che fu nel territorio di S

tre miglia di Crevalcore.

Il nuovo Castello che andavasi aumentando di edi-

lìzi restò compiutamente costruito nel 1160, come ri-

legasi da un marmo antico, che io scoprii in un mu-
ro interno di una casa, e che procacciai che il pro-

prietario di esso chi; fu il signor Giuseppe Malaguli,

ne facesse dono al Comune, il quale poi a mio con-

siglio lo collocò sollo la Porla del Castello per a Bo-

logna colla memoria latina che io vi feci e che qui

riporto sotlo l'aulica cosi interpretala.

ANNO MILLESIMO SIMDL ATOl II CENTENO
BIS QUOQUE TRICENO CRLWLCORIIS

BINIS COADIUNCTIS.

ORDO CREVALCORIENSIUM
MABMOB HOC VETUS PATRIAL HISTOBlAE

MONUMENTUM
A JOSEPHO MALAGUTIO DONO ACCEPTUM
EX PARIETE INTERIORE DOMI S LII S

QUAE EST AD PORTAM MUTINENSEM
PABTE SINISTRA LOCO ESTREMO

ANM» 1840

UIC TfiANSFERENDUM CONLOCANDUMQUE
CIBAMI

Agata castello a
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Questo castello servi ili fortezza ai Nonantolani nel-

le guerre ferocissime che sostennero contro i Mode-
Desi invidi delle ricchezze del Monastero. Fu allora

che quei di Nonantola collegaronsi ai Bolognesi por

opporre una gagliarda difesa al nemico. Assai volle

conseguentemente resto vessalo il suolo Crevalcorese

per varii saccessi di tali combattimenti, e Goalmentc

cessate le guene passò in soggezione di Bologna, e

perchè del successo si allegrò fortemente, trovasi nel-

le carte dell'anno 1230, e a quest'epoca prossi le-

nominato il castello Allegralcore. Ma duro poco l'alle-

grezza dei Crevajcoresi, perché per essersi addimostra-

to Federigo li feroce contro la lega Lombarda, e in

conseguenza inveleniti i Modenesi, che tenevano per

l'Imperatore contro i Bolognesi , che facevano parte

della confederazione pugnando frequentemente con

loro, Crevalcore ben di soventi' veniva disertato, ar-

so, distrutto dai Modenesi. Questi pero nel 1242. fat-

ta una correria a Crevalcore lo assalirono. Ma inva-

no, perchè i Crevalcoresi fatta una felice sortita alla

loro Leu difesa fortezza si avventarono ai nemici, e

li misero a sbaraglio ed in fuga.

Del 1297. per le dissidenze tra Azzo Marchese di

Ferrara, ed i Bolognesi, fu afforzato il castello, mu-
nita la Rocca, costrutte mura di pietra, profondale le

fosse, e rassicurati i ponti levatoi. E ben giovò una

tale sicurezza, perchè compostosi Azzo, i banditi di

parte Ghibellina spesso lo travagliavano. Quando poi

i Visconti divennero signori di Bologna dopo la mor-

te di Taddeo Pepoli, e uè fu fatta la cessione da Gio-

vanni e Jacopo figli di Taddeo, Crevalcore restò sog.

getto a Giovanni Pepoli unitamente a Nonantola, ma
per poco tempo, perchè dovette rinunciarne la signo- .

ria all'Arcivescovo di Milano, in forza della fiora per-

secuzione che mosse ai Pepoli Giovanni da Oleggio

crudelissimo governatore dei Visconti. Morto poi l'Ar-

civescovo, e succeduti i nipoti, Crevalcore fu dei Vi-

sconti ; e poiché PQleggio ebbe ceduta Bologna alla

Chiesa, e collegati si furono il Marchese di Ferrara,

i Gonzaghi, il Carrara, Cane Signorio, Malatesta di

Rimino, e il Cardinale Egidio contro di Barnabò Vi-

sconti accadde un fatto d'armi sotto Crevalcore tra

Malatesta, e i soldati del Visconti ivi stanziati. Final-

mente seguili» un decisivo combattimento sotto Bolo-

gna , e cedutasi questa città dal Visconti nell'anno

lofi't fu fermata la pace, e Crevalcore fu occupato

da Urbano V.

Del 1367 morti i fratelli Pepoli a Pavia, i figli lo-

ro restarono investiti dei Beni accordati in livello dal-

la Badia, ed uno di questi vendette al Comune di

Crevalcore la metà dei mulini di loro proprietà posti

dentro al castello pel beneficio di un canile, che lo

interseca.

Del 1390 aspirando Gian Galeazzo Visconti all'im-

pero d'Italia romoreggiava colle anni nel Bolognese,

e Crevalcore ancora fu sorpreso. Fortunatamente so-

praggiuuse da Bologna un presidio, che unito ai Cre-

valcoresi riportò vittoria. Stabilitasi poi la pace, insor-

sero le fatali guerre civili a dilaniare Bologna. I Goz-

zadini, i Beati vogli, gli Scacchesi, i Maltravcrsi, l'a-

cino Cane dei Visi onii. uli Oretti , i Canetoli turba-

vano la pubblica tranquillità, e frequenti erano i sa

cheggi . gl'incendii, le devastazioni del Castello

delle circostanti campagne. Da ultimo Giulio II nel

1308. occupo Bologna, e rie lasse la pace, i he solo

restò turbata nel 1023. al tempo di Urbano Vili,

quando Odoardo Farnese Duci ili Parma in lega coi

Veneziani, col Duca di Modena, con Ferdinando 11.

di Toscana contendevano col Pontefice pel ducilo di

Castro. Teatro di guerra fu allora Crevalcore. Avendo
il Duca di Modena occupalo nottetempo il Castello .

i Pontificii lo oppugnarono, e scalatele mura entra-

ronvi commettendo nello spazz i della piazza il più

sanguinoso combattimento. Inferiori i Modenesi lo.-

girono. Poco appresso però capitanali dal Cimosi: _

aerale Monlecuccolis parsero pel territorio Crei ili

se il terrore delle temute lor armi e misero a ferro

ed a fuoro quanto incontrarono in queste campa,
non avuto riguardo nemmeno alla Chiesa di S. .Mar-

lino in Cozzano a pochi passi dal Castello al sud-ovest

che era un' antica Basilica della Badia di Nonantola,

dove aveva dimoralo Sani' Anselmo, ed ove mori in

o lore di santità la vergine Anscride. Questa chiesa fu ar-

sa. Ora in questa situazione non esiste per memoria, clic

una colonna con sopravi la croce (dicesil della stessa

aulica Basilica. Fuggito in isconlìlla il Cardinale Bar-

berini generale dell' esercito Pontificio tento un com-
ponimento e seguì nel 1644 restituendosi ai Farnesi

il contrastato Ducato di Castro.

Durante le guerre avvenute in Italia per le prete-

se della troppo famosa successione di Spagna nulla

soffri Crevalcore; negli ultimi avvenimenti soltanto eb-

be a soffrire, perciocché nel 1743. passarono di qui

gli Spagnoli per assalire all'impensata gli Austro-Sar-

di stanziali lungo il Panaro a Campo Santo. In ef-

fetto terribile battaglia si commise in quel luogo fa-

vorevole per gli Austriaci. Non fu però definiti

solo fu statuita la pace nel 17ÌS. col trattato di Ac-
quisgrana, in vigore del quale fu ritornato in

sione degli siali suoi il Duca di Modena, consegnale

Parma, Piacenza, e Guastalla all'Infante Don Filippo.

Nuli' altro avvenimento degno di ricordanza segui

per Crevalcore salvo il passaggio dei Francesi capita-

nati da Augcrau nel 1796. quando vennero la prima

volta a Bologna; e salvo il possesso di queste Par-

rochie che appartenevano alla Diocesi di Modena e

di Nonantola, preso dall' Eroza Rovina del sig. Card

Carlo Oppizzonj Arcivescovo di Bologna il 5. Maggio
1822. Cosi fu eseguito il cambiamento della giurisdi-

zione ecclesiastica di Crevalcore; ed ora la Badia No-

nanlolana non ha altro vestigio dell' antica potenza e

dominio su queste terre, che alcuni rimastile posse-

dimenti, ed una moltitudine di Enfiteusi imposte sui

beni del Crevalcorese.

Trovasi il Castello in un' amena postura, coronalo

di ben coltivate campagne. F cinto di terrapieni, par-

tito per mezzo da un'ampia e diritta strada maestra,

alle due estremila della quale sonovi due porte luna
per a Bologna a mine, l'altra pera Modena i Bera

Ai lati della via grande si aprono \ielle di qua e di
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là une di rincontro alle altre, si che col loro essere

cosi dirittamente e bellamente ordinate formano un

regolare disegno, e una simmetria piacevole a riguar-

dare. L'acre è salutevole, fertile il terreno de' suoi

campi, e vi prospera l'agricoltura. I principali pro-

dotti che costituiscono la ricchezza dei possidenti sono

frumento, frumentone, canepa, bachi da seta, riso, e

finalmente strame di talle. Gli abitatori son dediti ai

lavori di campagna, e a quelli del filo, nei quali so-

lamente ripongono la propria industria. Essi son buoni

d' indole, socievoli, caritativi. Negli studii profittano

per essere aperta una pubblica palestra per gli eser-

citi di Aritmetica, Grammatica, Reltorica, e Musica.

È celebre il paese per esser patria di Marcello Mal-

pighi l'anatomico dell'Italia, di cui si è già parlalo

negli antecedenti numeri dell' Album, come pure de-
gli altri uomini illustri Crcvalcoresi che sono gloria,

fama, ed esempio ai viventi per una onorevole e pro-

ficua imitazione. Fra questi furonvi pure uomini be-
nefici dell' umanità in cima ai quali è a porsi I' In-

stitutorc del patrio Ospitale Capitano Francesco Anto-
nio Barberini. Tre chiese sonori dell' interno , e una
ampia piazza nel mezzo del castello, nella quale è a

desiderarsi l' innalzamento di una colonna con sopravi
il busto dell'immortale Occhio a" Italia, come chiama-
no il Malpigli! gli estrani.

Gaetano itti

EDIFIZIO AD USO DEI. PI RB! ICO GAS0METR0 01 BOLOGNA

strano ma vero.

(novella.)

(Continuazione e fine V. pag. 210)

» Padre mio, io vi giuro che mi contemplava cou
piacere nello specchio, perchè ciò ni' era di scudo a

un'ulteriore degradazione! Giacché mi trovava con-

dannata a vivere, impiegai l'intervallo che mi con-

cedea il morbo a farmi amica I' ebrea. Fila era na-

turalmente una buona creatura, e quando le feci com-
prendere d' essere stata si barbaramente tradita ,

tutte le sue simpatie furono per me. Ma, come la ge-

neralità delia sua razza, ella era attaccabile più dal

lato della cupidigia che non da quello de' buoni sen-

timenti. Il perchè le promisi una nobile ricompensa

se ella avesse trovato modo di liberarmi dalle mie
miserie; e sebbene incapace di comprendere che la

terra offre condizioni più invidiabili e sublimi che non

quella di favorita del Sultano di Marocco, ella cion-

nullameno promise di servirmi, tosto che se gliene

presentasse l'opportunità. Quivi non era prospello di

una tale opportunità, imperciocché non v'avea con-

soli europei a Fez, mentre tutt'i consolati erano sta-

biliti a Tangcri, ma ciò non per tanto ini mantenne
la sua parola. — Un giorno ella venne, e mi disse

essere arrivala una carovmi di mercanti da Timbu-
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cloo a Fez , e che tra i viaggiatori era un su-» IV. t-

tello che dovea andare a Tangeri aflìuc di attraversa-

re lo stretto di Gibilterra per affari di commercio ,

e che se io volea scrivere al console francese a Tan-

geri, ella avrebbe fatto sì che la mia lettera perve-

nisse nelle mani di lui con tutta sicurezza per mezzo
di suo fratello. Ella mi provvide dell'occorrente per

iscrivere, ed io dettai una piena esposizione del mio

caso, indirizzandola al console , e pregandolo di ve-

nire in mio soccorso. Volse lungo tempo, ed io non

udiva nulla. Non presi in considerazione la gran di-

stanza che vi ha tra Fez e Tangeri, e i lenti mezzi

di viaggiare in quella contrada; e diffidando della fe-

deltà del mio messo, io era caduta di nuovo in una

disperazione da non dirsi , quando una sera l'ebrea

venne a dirmi aver fatto il suo pubblico ingresso in

Fez il console francese da Tangeri. Qual notte di

agitazione io passai! Io stetti alzata tutta la notte

per iscrivere un nuovo ragguaglio di quinto m'era

accaduto, diretto al console, per tema non gli fosse

pervenuto il primo. Ma non vi fu d'uopo di un nuovo

appello. La seguente mattina fui condotta dal capo de-

gli eunuchi nel Divano, e, alla presenza del visire del-

l'Imperatore , fui consegnata al console francese , il

quale gli sborsò una somma equivalente al prezzo

fatto dare da Muley Abderahman all'infame Pernetty.

« Noi lasciammo Fez quella notte stessa, e duran-

te il nostro lungo viaggio a Tangeri, l'eccellente con-

sole mi disse che non avea perduto un momento, do-

po di aver ricevuta la mia lettera, a recarsi perso-

nalmente dall'Imperatore per reclamarmi in nome del

suo proprio sovrano qual snddita di Francia illegal-

mente data in suo potere ed illegalmente -tenuta in

custodia , e che nella udienza egli non avea esitato

a dichiarargli che in caso di negativa se ne sarebbe

fatta una nazionale quistione, minacciando l'Imperato-

re di una retribuzione più ruinosa che non quella del

recente bombardamento di Mogador, se entro venti-

(jualtr'ore io non veniva consegnata alla protezione

della Francia, rappresentata dalla persona del suo con-

sole. Vi fu una considerevole oscillazione prima che

si annuisse alla domanda, ma finalmente tutto fu con-

chiuso in quella udienza, e dietro inchiesta dell'Impe-

ratore, il console, in nome della mia famiglia, r< isti-

tuì il prezzo ch'era slato sborzato per me, fui libe-

rata e data al mio cortese protettore senz' altra veste

che quella che mi cuopre, imperocché non ho meno di

dirvi che colui, che non si fece scrupolo di rendermi,

mi spogliò anche di tutto ciò che' avea: vestiti, gioie,

danari, ecc.

» In questo stato io arrivai a Tangeri colfeccellen-

te uomo, che si è diportato con me non altrimenti

che un padre in tale inudila estremità , e perché la

misura della sua bontà fosse compiuti, e' si prese di

attraversare il mare a Gibilterra in pochi di per met-

tersi a bordo d' un legno a vapore francese, che da

Cadice era diretto per Marsiglia. Egli mi provvide del

danaro necessario per arrivare a casa, e mi consegnò

alla protezione del capitano. Fra pochi di io sarò fra

!e vostre braccia.

» Il mio cuore manda >angu qu in ! i peus i i tulio

ciò che avrete dovuto soffrire per !i vostra pò

Coralia. Forse m'.t\rete pianta come t 1 1 e I

sarebbe slato meglio!). Ma, oh! no, voi non avrete

mai potuto credere che io abbia avuta una parte vo-

lontaria nel silenzio che vi ha fatto ignorai pei

lungo tempo il mio destino! Ob! padre mio, dati

l'obblio quello che \i ho fatto m involontariamente

soffrire, e quando quella che fu un tempo il vostro

orgoglio e la gioia del vostro cuore ritornerà disono-

rata al paterno tetto, povera e iufelicc oltre qnanlo

é riserhato alla natura umana, ma grazie a Dio ! non

colpevole, vogliate stenderle le braccia, e farle tro-

vare nel seno di suo padre un rifugio a tanti

mali !

» Coralia Mortila

Ciò che accresceva I' angoscia del generale Maril-

lac nel leggere la lettera di sua figlia era la sua con-

vinzione dell'assoluta impossibilità di raggiungere lo

scellerato e di farne una condegni vendetta. Egli mo-

strò l'abilità e l'astuzia di usi demone nel condurre

a termine l' infame suo progetto, — imperocché dove

poterlo trovare ? — e a qual tribunale tradurlo in-

nanzi ? — Tutto ciò che rimase all' infelice padre In

la triste speranza di stringersi al seno la sventurata

sua figlia. Questa speranza noi pertanto era un bal-

samo che ((imperava il calice amaro delle sue

re « Io la farò felice! » egli ripeteaad alta voce, men-

tre leggeva e rileggeva la lettera di sua figlia; quindi

mettendola sul tavolo ad asciugandosi gli ocelli.

zava , ed appoggiato al suo bastone andava ponendo

in assetto l'elegante stanza ove ordinò che fosse su-

bito raccolto tutto quel chi' sua figlia avea prc

lo: i suoi fiori, i suoi augelli, il suo piano-fori

sua arpa, i suoi libri , i suoi ricami, per tema non

avesse a trovare ogni cosa nella desolazione trascor-

sa. « Si, io la renderò sì felice da farle dimenticare

quello scellerato, e da non riguardare il passato se

non come un sogno! Mia cara Coralia, mia bella a

buona figlia!» egli continuò dicendo fermi

nanzi al ritratto di madamigella Marillac, e rimanen-

dovi assorto in una tenera contemplazione.

L'agitata vampa del fuoco impartiva a quelle fat-

tezze una specie di nobiltà, per cui pareano sorri-

dergli.

« Ah! voi sorridete nuovamente al vostro

povero genitore! » egli riprese a dire dopo uni lun-

gi pausa, durante la quale eri siilo sì completamente

assorto da non avvedersi die la porta veniva lieve-

mente aperta, e eli.' qualcuno entrava nella stanza.

Dopo un soffocato singhiozzo, una mano tremante -i

appoggiò sulla su i spalla, ed egli volgendosi indietro

vide una donni. — « Padrcl » — « Coralia! furono

le parole, che est irono a u:i tempo dalle loro labbra.

Ciò fu quanto poterono dire; ma mentre il generale

apriva le braccia per istringerdi al seno la diletta su t

figlia, il piena de' loro sentimenti non Irovò sollievo

che nel dare libero sfogo al pianto. — « Al postutto n

disse il generile, (piando il primo impelo della emo-

zione fu cessalo . '( al postutto noi [tossiamo esseri!
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aikcira felici ' Si. figlia mia, ad onta ili tulio quello

elio passò vi saranno ancor giorni di l'elicila per noi;

imperocché non abbiamo , grazie al cielo , nulla da

rimproverarci — Io ho trovalo la mia diietta figlia ;

e in qualunque siasi parte del mondo in che ella ami

di recarsi, io la seguirò sempre, veglierà sempre su

di lei, e l'accarezzerò come nessun padre al mondo
a\rà mai accarezzalo una figlia! » — « E perchè do-

vremmo noi parlire. caro papà » disse Coralia con un

melanconico sorriso; « restiamo do\e siamo: tulio per

me è finito al mondo, fuori di provare a voi il mio

amore e la mia devozione. »

Ella avea ragione, e il generale non volle combat-

tere la sua decisione. La felicità non rivisitò i loro

cuori, ma loro fu data la pace e la quiete. Il gene-

rale si rimise perfettamente in salute; e Coralia de-

dicò a suo padre l'indivisa devozione del suo cuore,

che fu chii^o ad Ogni altro sentimento diverso da

quello dell' amor filiale in fuori.

G. M. Dozoli.

POESIA BIBLICA PARAFRASATA

CANTICO DI DEBORA.

{Giudici C. V.)

Viva il Signor ! le sue vendette ha fatte;

Eterna lode ei s'abbia:

Armi conguide, incirconcisi abbatte;

Ammutolì la congiurata rabbia:

Udite o prenci o re: Dobora io sono

Ch'oggi al Dio d'Isdraello un carme intono.

Mossero a Edome dal Seir tue piante;

Tua gloria ivi riveli:

Traballava la terra a Te d'innanle;

Piobber le nubi ed irrorarci i cieli;

Colaro i monti alla maestà divina

I monti, e anch'esso estcrefatto il Sina.

Di lael Samgar ai di scabrose e torte

Le vie che fur si belle:

II passagger smarrì, cessava il forte:

Al primiero splendor riede Isdraelle;

• iloria ricopre le fulminee squadre;

All'orfano Isdrael surse una madre.

Nuove pugnò il Signor guerre tremende;

Rovescia Ei ili sua mano:

lini scudo Ira i prodi, asta non splende:

Cantiamo tutti del Signor sovrano;

Alia dolce cura il benedite o figli

Ch'iste volenti ad affrontar perigli

Prenci o voi che a giudicar sedete,

Voi pe'sentier vaganti

Ch'ei meraviglie oprò questo direte;

Grideran sue vendette i carri infranti,

L'esercilo conquiso: il popol venne

Venne alle porle, e il principato ottenne.

Debora, che più stai ? primier de'duci

Lido Barac te chiamo:

Vieni, figlino! d'Abinoemó, e adduci

In servitude i vinti; a lui cantiamo:

Mille atterrò nemici il popol mio;

Contro i superbi ha combattuto Iddio.

Del Canonico Anastasio Tacchi.

VERSIONE E ILLUSTRAZIONE

DI UN ANTICO EPITAFFIO IN VERSI LEONINJ

ESISTENTE IN FANO NELLA CHIESA DI S. DOMENICI

(con note filologiche.}

Chiunque prenda a considerare la barbarie delle let-

tere latine fra il secolo decimoterzo e decimoquarto,

non può a meno di non mettere e tenere lungamente

il pensiero in quella specie di poesia, espressa nei cosi

detti versi leonini, tanto prediletta e di volgata in quei

miseri tempi, che forse non ci era nobile soggetto, o

pubblico o privato fatto da tramandarsi alla posterità,

che non venisse cantato con quelle dolcissimi: melodie.

(ili elogj degli uomini illustri e le epigrafi sepolcrali

in ispeciale maniera ne formavano il più comune ar-

gomento. Quando però ci facciamo a leggere quei mo-
numenti, vi troviamo tale stravaganza d'idee, tale bar-

barismo di parole, tale rozzezza di siile, tale licenza

di peccare conlro ogni regola di grammatica e di lo-

gica, oltre i facili errori degli ignoranti lapicidi, che

si presentano spessamente come oscurissiini enigmi
,

che sfidano i più pazienti e sonili ingegni per essere

indovinati, e talvolta gli portano lino alla disperazio-

ne di raggiungere i sensi che si ascondono = Sol In

il velame delli versi strani =s Eppure questi monu-
menti sì poco studiati e conosciuti ci sembrano de-

gnissimi di essere traili in luce, raccolti e commen-
l ali dagli eruditi, perché il più delle >o!le interessa-

no grandemente la storia e le ledere. In prova di che

ci basii citare la preziosa epigrafe o elogio sepolcrale

del famoso Martino ilei Cassero che fu dello la stella

d' Italia per la eminenza del suo sapere nelle leggi e

di Jacopo suo nepote , vittima infelice dell' odio di

Azzone III. d'Eslo, la cui morte viene pateticamente

descritta dal divino Alighieri (Inf. C. *28.) monumento
esistente in Pano nella chiesa di S. Domenico, e da

noi sia illustralo e pubblicalo in questo istcsso Gior-

nale
i
Anno XVIII. . . )
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Per la quale ragione fin qui discorsa, ci è piaciuto

di trarre dalle tenebre un'altra iscrizione egualmente
sepolcrale, esistente in un oscuro angolo della mede-
sima chiesa , la quale se non interessa la storia ita-

lica e dantesca, interessa bensì la municipale, e lauto

maggiormente per essere ilei tutto medita, e né manco
mentovata dal nostro storico Amiani. Dessa riguarda

due insigni nostri concittadini, Ugolino e Pietro del-

l'antica e patrizia famiglia Pilj, di cui porla lo slem-

ma, (1) l'uno maestro in medicina, l'altro in Dirit-

to, uniche facoltà, in cui cercavano e riscuotevansi

onori, potenza e fama gli uomini anche più nobili dei

bassi tempi. Ecco la iscrizione che dai caratteri go-

tici ed abbreviali noi leggiamo e riportiamo fedel-

mente così.

Fisice professor quo non pfestanlior nitri

Promere secepta carile dum valuti ether

Eximius que sohrs artista genuit Ugo
Linus mira Petrum virtutnm domita jugo

Venustatc cujus coruscum colla fuere

Ipoque atleta legniti presi'.

Cunctìque periti juris patrie logelota

Jj'o melos fante verborum quosque plancia

Arditus influnte mulcet ut spiculo parce

Ianitor in supera divinus suscipit arre

Num stranti mentem natalibus milh tercentis

Annis ossa tegil Dominique penti quindennus

Mercurii luce martisque non') chàlendis

Lapis ut fama juget carilura necfandis.

VERSIONE

(2 l'golino professore di medicina (3) di cui non

fuvvi altro più eccellente nello esporre i concetti del-

la mente (4) maestro accurato ed egregio in qualsi-

voglia facoltà (5) finché visse G| generò Pietro (7)

splendente di rara bellezza (8) e lungamente eserci-

talo in ogni virtù (9i sendo questi fortissimo nelle

. ., l'IO, fece ben tosto (l'I) ammutolire lutti i Dot-

tori nel patrio diritto. (1) Parlando egli sotto l'influ-

enza di benigno pianeta (13) una melodia di parole

diìcita le orecchie di tutti. Ma l'usciere di Dio ne

accoglie ora lo spirito (l'i) nel supremo empireo, men-
tre una pietra uè copre (in terra) le ossa , avendolo

prostrato ilo) lo strale della parca nell'anno dalla na-

tività del signore settuagesimoquinto (17) sopra il mil-

le trecento, nel mercoldì 21 Febbrajo, giorno che sarà

sempre nefando. Oh, come la l'amache \à ad essere

priva di argomento a favellare, piange una tal morte!

Ora se taluno ci domandasse, perchè abbiamo per-

duta l'opera nella sottile e faticosa interpretazione di

questa barbara, oscurissima scrittura che sembrava

piuttosto meritare il disprezzo, ricercando, come iu sul

ti 1 1
1
-

-i ico le parole per comporne un costruito ; qual

fine o vantaggio intendiamo nei pubblicarla . e uu il

grado aspettiamo ci sappiano gli eruditi, noi potre-

mo rispondere essere sempre degno delle nostre in-

vestigazioni tuttodì') che porta l' impronta della vene-

rabile antichità; che riputammo iosa non disutile alle

storie municipali e nazionali il promuovere od accre-

scere coli' esempio lo studio di questa -mie di mo-
numenti, per lo più non inlesi, non curali o distrutti;

ehe nella illustrazione del presente siam paghi di ave-

re scoperto due nostri concittadini . siati assai più
grandi e famosi di quello per imi si sapeva , e che
finalmente, se altro premio non avremo ottenuto, non
ci inanellerà di certo la lode eia gratitudine dovuta
a ehi mostra di curare le antiche memorie della pa-

tria Mia. C. < an. Mosetti.

noti:

(1) Questa nobile famiglia farnese, già investita 'In l.n

genio IV- della terra ili S. Costanzo, /imi per

personaggi illustri nelle scienze nellt civili magistralun

nella milizia e nelle prelature ecclesiastiche, fra i quali

specialmente ricordiamo un Andrea Prefetti) ili l'asti I .S

Angelo, poi Vescovo di Recanati, e vicelegato della Mar-
ca. Si distinse non meno in dottrina e in sani In ,7 /'.

Giovanni famoso predicatore del secolo A 17. da
/

ferissimo persecutore, e poi uno dei primi e più zelanti

propagatori dell' online dei Capuccini, di cui cesti I li-

bito. IU lui parlano il Boerio negli annali il' i in, mi-

cini e il Wadingo in quelli dell' ordine Minoritico. Le

s,te opere unitamente alla sua cita furono impresse in

Roma per Giacomo Fedi nel 1622.

(2) Di questo Ugolino medico e scienziati) insigne punto
unn parla /'Amiani nelle memorie Istoriche di Fano, e so-

lo ne lo ricorda come padre di Pietro.

(l'ò) Professor Gsice presso gli scrittori dei bassi :

assume in particolare il significalo di professore di medi-

cina. Il Sul ci ni nelle annotazioni alla perfetta poesia del

Muratori ne soggiunge la ragione » Fisico, melico.

» i medici s'addottorano ancora iu filosofia, la quale iene

» e con regola buona, secondo In cerila studiata, fa via e

n luce alla buona e prudente medicina » Corrisponde ni

fatto a questa ragione l'epitaffio di Bonetto da Castel
fi

sotto il portico della nostra chiesa di S. Francesco, ove si

legge questo emistichio - medicum quem fisica fedi -

(\) Promere secepta corde. Così evidentemente si legge

nel marmo. Noi però non possiamo non ravvisare nella pa-
rola secepta an evidente errore del marmorario, il quale

doveva scolpire recepta, non trovandosi tal vocabolo in la-

tino, neppure fra quello dei secoli più fangosi. Potrebbt

da taluno sospettarsi che il chioccio poeta avesse coluto af-

fettare una certa arcaica eleganza, imitando i più antichi

scrittori, dei quali non è ignoto che scambiassero volentieri

la H in S', come arbos, labos ec\ ma la congettura mi scm-

bra troppo allena dulia rei/oln. essendoché lo scambio si Iro-

in costantemente usato in principio di nieune parole deter-

minate dall'uso, oltre le quali non sipuò estendere una tale

licenza.

(5) Artista. Questo barbaro vocabolo dell'infima latinità

deriva da ars. trtista vi Unto colui che. arlibus

sludium et operam suam impendit. Vale adunque quanto

arlium doclor che in italiano suona scienziato. Quindi

abbiamo nella lapide del mentovato I! metto , che egli era

medili) el doclor proludi- iu arlibus. Ossia anche famOSO

scienziato.l maestri dei frati mi non' ritengono t ut lucia que-

sto unico titolo - Arlium Doctor -
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l'i Dura valuil ether. Questa frase importa quoad vixit.

| ilere ìso gli Scrittori barbari del medio evo ri-

sponde, come ammonisce il Du-Fresne, al verbo latino ju-

vare, auxilio o>so. di modo che la nostra frase ritorna co-

s Dura ethcr juvit illuni, finché l'aere lo giovò', in som-

e spirito di vita.

I' 1/ .. , Pietro di Ugolino Pilj chel'Amiani non

, i
- »nmo giureconsulto ed eloguente itomo

. i re, ci dice la patria storia cAenei!36'l fu

mandato ilal nostro Comune con Giovanni da Bologna a

un parlamento in Incona, intimato dal card. Egidio Al-

Wrnozzi legato del Papa; e che nel 1372 fu testimonio ni

contratto della compra di Borgo s. Sepolcro, fatta da Ga-

leotto Malatesta signore di Fano con. lo sborso ili diciasette

ducati d'oro, pagati a Colino ili Berardo da Sfonpel-

lier,procuratore di Raimondo di Montalto signore di Uri-

sano cui apparteneva per donazione dell'imperatore Carlo

/!'. - Amiani, \Iem. ìstor. di Fano, par. I,p. '2SI'— •_

3 Coruscum min renustate. Qui si può intendere

Icllezza corporale e fisica, o morale. Noi ci persuadiamo a

re che l'autore abbia coluto piuttosto intendere dique-

. neutre ci descrive riesser Pietro ripieno di scienza e

virtù.

9 ( ! ii
j
lis colia domila fuere jugo virlutum. Questa

sentenza tradotta alla lettera dice « il di lui colla fu domo
dal giogo delle virtù ». L'autore lui adoperato la metafora

del giogo per significare che l'encomiato personaggio, a

forza di fatica e di lungo esercizio si era formato come un
ahito della virtù. E non è strano, anzi è morale il concet-

to, t'erto, che li eirta . per quanto sta I/ella in sé stessa, re-

lativamente alla corrotta natura dell'uomo ripugnante al

bene, è sempre un giogo, quantunque, secondo ragione il

pni nobile e glorioso. In questo senso, anche Cristo disse,

che l'osservanza della sua legge, air guachi' dolce, era pur

sempre un giogo: lumini eoim melino suave est, et onus

menni leve: e il Profeta Geremia: Bonino osi viro, cimi

portaverit jugura ab adolescenti» sua, cioè il giogo del-

la soggezione a Dio.

(10) Atleta legum. Atleta significa propriamente lotta-

tore, gin Untore; ma dicesi \tleta anche e dai che quacum-
i|ue in re e\ci'llit. Così Vairone {De Re fust.) disse : At-

lelae Comitiorum, alle tae pecoari. Damine Atleta legum
vale quanto n'ire - dottissimo nelle leggi - o meglio secondo

la stupenda frase bartoliana - Fortissimo nelle leggi-.

(11) Presto. (Hi è un barbarismo per slatini mox.

1
12 LogetOta. Questa parola cosi come si legge scolpita

nella lapide non offre alcun senso. Quindi è da riputarsi

assolutamente errata nella scrittura: lo che appàr tanto

più Certo ' manifesto, quanto più naturale ed ODI

sembrala e, air ione. Divisa pertanto in due parli l

rabola iti tosto a riconoscere, che doveva scriversi

lege, non logc colpa certa ' lapicida, non del

povero epigrafaio) e quindi ne sorge di per sé stessa la

costruzione del vèrso - Cuncti periti |t'n tota lege juris

patrie - tutti i Dotti ri nel diritti patrio , u vogliami
' leggi tazionali, ciot l risorte in liu-

lia, o le statutarie o municipali, udir quali si reggeva-

no in i-i,/, ridurr le città.

13 InOnnte pianeta Devesi correggendo leggere in-

Danlc, azione di un astro benigno Tutti

riPOCllAFlA DELLE BELLE ARTI DIREZIONI
ron appi o piazza s. Cu,
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sanno che nei tempi tenebrosi della ignoranza si attri-

buivano all'influenza dei pianeti sotto cui nascevano i vi-

zi o le virtù degli uomini, non meno che gli umani av-

venimenti. Quindi non mi è strano che il poeta per mo-

sti irsi filosofo e professore delle ugnanti dottrine, ci di-

ca, che se Pietro fu un. esumo parlatore , si dece attri-

buire alla ispirazione, e all' ajuto del suo pianeta.

(l'i) Montoni. Vale quanto animai». In questo senso

la parola mens fu adoperata dal Bocaccio urli' epitaf-

fio e he scrisse di sé medesimo, e che si legge nel suo

sepolcro in Certaldo -

Wens ante Deum sedei mentis ornala laborum-

(15) Strami. È un barbaro participio barbaran

derivato dal non barbaro sterno, che ha il senso di ab-

battere al suolo.

Dominique pente quindennus. Ecco un ni

errore del ove\ incidere qnindennis, -

un nuora barbarismo del facitore del versoi Appiccaci

la copulativa alla parola domini, e preporla a pento a

cut si appartiene , rovesciando perfettamente la regola

grammaticale che colloca sempre una tal copulativa in

mia !

(17) Ut fama caritura juget.. Premessala correzio-

W errore che si scorge ad evidenza nella parola ju-

get, invece di lugel concetto esprime un epifone-

ma che chiude sentenziosamente l'elogio - Oh come pian-

- qe la fama che va ad essere esausta, cioè priva di ar-

- gomcnto a favellare - Né deve recar meraviglia il ver-

ini careo usata senza l'espressione dell'obietto, il quale

senza stento si soli intrude
,

per la intrinseca relazione

col nome istesso che lo rrgge, che è la fama, di cui non

può essere propria altra azione, che il parlare.

r»EB¥S

'.! S vr.i, T-ft

An 'plica melodia risultante da tre divisi canti, fé a
l'Italia raccogline maggiore lume; portò al maestro (*)

Raimondi fama general'e gloria.

itr '. altrimenti Tafano.
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LA CACCIA DELLE TIGIU.

Nella categoria degli animali carnivori, il lione oc-

culta il primo posto, e la tigre il secondo.

Nini conviene, come soventi' si è fallo, confonder

la tigre cogli altri animali, che olirono allo sguardo

un pelo sparso di macchie, e le forme del gatto, co-

me il leopardo, la pantera, ed altri; la tigre, origi-

naria delle Indie orientali, ma abitatrice altresì della

Cocincina, e del regno di Siam, è un grande animale

di color giallastro, il cui pelo non è sparso di mac-

chie , ma traversato da strisce nere, che. le comin-

ciano dal dorso, e vanno a riunirsi sotto il ventre di

essa; la sua coda è ugualmente coperta di anelli al-

ternativamente gialli e neri, l'ultimo de' quali è sem-

pre nero. Il corpo della tigre è lungo, ma basso sulle

zampe; la sua testa, è quasi nuda ; il suo sguardo è

fero» e; gli orchi suoi sono scintillanti ; ha la lingua

di color sanguigno e questa sempre le pende fuor

della bocca.

Alcuni naturalisti I' hanno paragonata, sotto il rap-

porto della grandezza, ad un cavallo; altri, ad un bu-

falo ; altri dissero solamente esser la tigre assai più

grande del lione. Un viaggiatore assicura che ha ve-

duto alle Indie orientali una tigre lunga almeno cin-

que metri (quindici jiicdi circa) compresa certamente

la coda , la quale poteva avere da quattro a cinque

piedi di lunghezza , il che lascierebhe ancora dieci

piedi al corpo; ma codesta diineusione ci sembra esa-

gerata, ed un attento osservatore che vide gran nu-

mero di tigri d'ogni grandezza, ci assicurò che la

loro lunghezza maggiore non eccede quella di sei o

sette piedi , dalla punta del muso all'origine della

coda.

La forza della tigre è incredibile. Allorché ha uc-

ciso un grosso animale, come un giovine elefante, un
piccolo rinoceronte , ed anche un lioncello , se teme

di essere inquietata mentre divorerà la sua preda, la

porla tutta intera in fondo alle boscaglie, trascinan-

dola con tanta facilità che la velocità del suo corso

non è quasi punto ritardata. Del rimanente, la sola

isp< /ii lello scheletro di codesto animale non per-

meile di dubitare del suo straordinario vigore; si veg-

gono sulle ossa delle gambe certe rugosità , le quali

indicano I' esistenza di muscoli ancora più energici di

quelli del lione. Plinio, il naturalista, ha descritto la

velocità di codeta fiera, velocità che alcuni scrittori

chiamarono terribile; ma non conviene intenderla, par-

lando de'suoi movimenti ordinari, od anche della ra-

pidità d'un corso nou interrotto; egli è evidente che

avendo gambe poco sviluppate, la tigre non può cor-

rere cosi velocemente, come corrono gli animali, che

hanno gambe proporzionate alla loro statura. Siffatta

rapidità deve piuttosto applicarsi ai balzi enormi che

la tigre può far senza il menomo sforzo; poiché, sup-

ponendo in essa, nelle rispettive proporzioni, tanta

forza e tanta agilità quanta ne ha il gatto, che molto

le rassomiglia per la forma del corpo , e che in un
batter d'occhi fa un salto di parecchi piedi di lun-

ghezza, si comprenderà agevolmente che la tigre , il

cui corpo é dieci volle più lungo di quello del gatto,

può nello stesso tempo fare un balzo dieci volte mag-
giore.

Quando il rauco e selvaggio grido della tigre rim-

bomba nelle profonde foreste , gli animali fuggono
,

gli uccelli s'alzano nell'aria, ed il lione, il lione stes-

so scuote la folta criniera , perchè, se non per lui

,

almeno per tutti gli altri abitanti delle selve e dei

deserti , imminente é il pericolo
;

pericolo tanto più

formidabile , in quanto che per lo più é impossibile

l'evitarlo. La tigre infatti sorprende, non combatte

la sua vittima; s'inoltra pian piano, e per occulti sen-

tieri , striscia sul ventre per penetrare a traverso i

cespugli; quindi , allorché si vede abbastanza vicino

alla sua preda, s'alza, si slancia, da un balzo prodi-

gioso, e le piomba adosso. Sovente ancora la tigre si

appiatta sulle sponde dei laghi e de'liumi per aspet-

tarvi gli animali che l' ardor del clima costringe a

recarvisi frequentemente per dissetarsi nelle onde

loro.

I naturalisti, in generale, hanno esagerato nel de-

scrivere la tigre, in male, come hanno esageralo in

bene, nel parlar del lione. Eglino si compiacciono nel-

lo stabilire fra codeste due fiere un paralelló , tutto

il vantaggio del quale è sempre in favore del re del-

le selve.

II lione, dice il signor di Buffon, si scorda sovente

ch'egli è il re, cioè, il più forte di lutti gli animali;

la tigre, all'opposto, quantunque satolla, sembra ogno-

ra assetata di sangue ; il di lei furore non ha altri

intervalli che quelli del tempo necessario per tendere

novelle insidie; essa afferra e sbrana la nuova preda

colla stessa rabbia, colla quale all'errò e sbranò poco

prima un'altra vittima; devasta il paese che abita; non

teme né la presenza, nò le armi dell' uomo.... Cosic-

ché essa é forse il solo fra tutti gli animali, del qua-

le non possa domarsi la naturale ferocia. I buoni ed

i cattivi trattamenti l'irritano del pari; la dolcezza

non ha potere alcuuo sopra quella inflessibile natura;

ed il tempo, lungi dall' ammollirla , non fa che ina-

sprirla di più

Si potrebbe dire che é forse impossibile di espri-

mere in un più elegante linguaggio un giudizio più

esagerato. Codesto ideale della ferocia, codesto lusso

di strage , codesta sete di sangue, lutto codesto ap-

parato di selvaggia crudeltà, in una parola, sarà poe-

sia, se si vuole, ma non é il ritratto della tigre.

Codesta belva non è né più feroce, né più sangui-

naria del lione: sono cusi indomabili entrambi col mez-

zo della l'orza; entrambi inesorabili allorché sono en-

trambi stimolati dalla fame; entrambi formidabili al-

lorché il furore gli accende ; ma il naturale di en-

trambi li ammansa nella cattivila, allorché sono ben

nudriti; e si sou viste tigri affezionarsi tome i 'coni

ai loro custodi , famigliarizzarsi con questi, ricono-

scerli in mezzo alla folla , dimostrarsi sensibili alle

carezze loro, e corrispondere ad esse con dolcezza e

con espressione.

Non si può già dire che. la tigre non sia uni dei

più terribili animali che si conoscano : esso lo é in-
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falli; solanienlc Io hanno dipìnto più cattivo di quello

clic è in realtà.

Alle Indie orientali si dà la caccia alla ligre; ma
spesso avviene che tulio il vantaggio che si trae da

tal caccia si restringe alla gloria di aver affrontalo ,

e non impunemente, un formidabile nemico; con tulio

ciò il successo ricompensa pur talvolta l'audacia del-

l'assalitore; la ligrc soccombe, ed il vincitore di essa

si fa un trofeo della sua spoglia, cioè, della sua pelle,

una delle più superbe che si possa Vedere.

Si narra che un viaggiatore europeo, essendosi re-

calo alle grandi Indie , s' invaghi d' una giovine in-

diana, che ad ogni costo volle sposare. Ma per molto

tempo la superba asialica sembrò prendersi giuoco

della sua passione e non corrispondere alle premure

di lui che con orgoglioso disprezzo; un giorno, linai-

mente, gli dichiarò ch'essa non darebbe la sua mano

che all'uomo coraggioso, il quale saprebbe conquistar-

la col proprio valore — Recatemi, gli diss' essa, do-

dici pelli di tigri uccise da voi, e sarò vostra —
Non mi chiede gran cosa, disse in fra se il giova-

ne europeo e scn'andò risoluto a lentar l'impresa, ed

a sfidarne i pericoli.

Nondimeno gli venne in capo un'idea. Va da un

fabbro, e gli ordina una gran gabbia di ferro, guar-

nita al di fuori di lunghe ed acute picche , e vasta

abbastanza per contenere lui stesso, e buona quantità

di provigioni da bocca, e da guerra. La gabbia venne

trasportala in una foresta; il giovane si rinchiuse in

essa colle sue armi, e colle sue provviste, ed egli e

gli amici suoi convennero che questi fra cinque gior-

ni andrebbero in buon numero , e ben armati, a ri-

trovarlo.

Non era ancora trascorso nn giorno inlero, quando

urli selvaggi echeggiarono da lungi nella foresta. Il

cacciatore non durò fatica a riconoscerli; erano urli

di tigri. Codesti urli si ripetono, si prolnngano, si av-

vicinano, e, benché in luogo sicuro, il giovane eu-

ropeo non può fare a meno di rabbrividire, e di rac-

capricciare. Finalmente i formidabili animali si mo-

strano cogli occhi scintillanti, colle lingue pendenti

,

ed assetate di sangue. Alla vista della gabbia, e per

dir meglio, della preda che colà si trova, le tigri si

slanciano, ma si slancianoin vano; è forza che si fermino

innanzi aquelle impenetrabili sbarre. Ruggenti per furo-

re e per fame, si precipitano innanzi, poscia retrocedo-

no; quindi nuovamente si precipitano, e sempre inutil-

mente.

Intanto il cacciatore ha preso la carabina, e miran-

do a bell'agio, spara, ed una tigre rotola mortalmente

ferita al suolo. Ma la detonazione e la caduta della

fiera infiammano le altre tigri ; esse raddoppiano gli

assalti; un'altra belva cade morta; ma la rabbia delle

assali trici non si rallenta perciò. Lieto de'primi suc-

cessi, e sicuro della vittoria, il cacciatore continua a

combattere, e combattè sinché non fu compiuto il nu-

mero delle dodici vittime richieste, e lo fu nello spa-

zio di cinque giorni, alla line dei quali, alla presen-

za degli amici suoi, uscì sano e salvo dalla sua gab-

bia , recò trionfante dodici magnifiche pelli di tigri

alla superba indiana, la quale allora più non negò la

sua mano al bravo ed ingegnoso europeo.

La specie della ligre è sempre stata più rara di

quella del Mone , conlullociò le femmine di codeste
due specie sono ugualmente feconde. La tigre è ira-

tonda in ogni tempo; ma la sua rabbia oltrepassa ogni
limile, allorché le vengono rapiti i figli. Lssa affronta

allora tutti i pericoli; insegue i rapitori, i quali, in-

calzati d'appresso dalla madre rabbiosa, sono spesso

costretti di restituirgliene uno per salvarsi, mentr'essa

10 riporta alla sua lana. Ciò fatto, insegne di nuovo
il cacciatore e lo perseguita fino alle porle della città,

e sino al vascello sul quale si è imbarcato, e quando
ha perduto ogni speranza di ricuperare i figli perduti,

gridi forsennati e lugubri , ed ululati spaventevoli

esprimono il dolore oud'essa è lacerala, e fanno ben-

ché lontano, fremere il rapitore che ne fu la elione.
La ligre depone per lo più i suoi parli iu una ca-

verna, o nelle larghe fenditure delle rupi. Guai al-

lora al curioso, che penetrasse in quelli oscuri asili,

ignorando da quali nemici siano abitati ! Ina resisten-

za disperata potrà sola salvar forse, i suoi giorni. Si

legga il seguente racconto, dramma terribile che la-

scieremo esporre da uno fra gli allori di esso. —
Lo spettacolo eh' io aveva innanzi agli occhi mi
dava luogo a temere che fossimo costretti a passar

molti giorni in quella caverna. Nondimeno , allorché

il furor della tempesta fu alquanto scemato , le no-

stre guide uscirono per vedere s'era possibile di con-

tinuare il nostro viaggio. La caverna , in cui aveva-

mo cercalo un asilo, era così oscura, che quando ci

allontanavamo dall'ingresso,noi non potevamo più di-

scerner nulla ad un pollice di disianza intorno a noi.

Mentre parlavamo dell'imbarazzo della nostra situa-

zione , sentimmo di repente gridi e gemili lamente-

voli , che uscivano dalla spelonca. Il sig. Wbarton .

ed io gli udimmo con un sentimento di terrore; ma
il nostro giovine e spensierato compagno Lincoln, stri-

sciando sul venire , si trascinò con Franek lungo la

caverna, per riconoscere la causa di quei gridi sini-

stri. —
- Avevano essi appena percorso lo spazio di pochi

passi , li sentimmo esclamar per sorpresa , e li ve-

demmo ritornar bentosto indietro con due piccioli a-

nimali, il cui pelo era macchialo in modo singolare.

11 signor Wbarton non li ebbe si tosto veduti che

sciamò - Giusto cielo! siamo nella grotti d'una.... -

Ma fu interrotto all'improvviso dalle grida delle no-

stre guide, le quali accorrevano a noi esclamando: -

La tiìre ! la tiere ! - ed all' istante si arrampicarono

con una singolare destrezza ed agilità sino alla cima

d'un cedro vicino, e si appiattarono fra suoi rami. -

La prima impressione di sorpresa, e di terrore mi

aveva sulle prime agghiacciato; ma subilo che codesto

primo sentimento fu dissipato , afferrai la mia cara-

bina. Il signor Wbarton pero ci chiamò affinchè lo

ajutassimo a chiuder l' ingresso della grolla con un

in;bsii enorme chi' fortunatamente le slava vicinissi-

mo. La certezza del pericolo che s'accostava raddop-

piò le nostre forze; già sentivamo da lungi i raggili
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della belva; eravamo perduti s'essa giungeva alla spe-

lonca prima che slata ne fosse chiusa da noi l'aper-

tura, né avevamo ancora Unito, quando vedemmo la

tigre dirigersi a slanci verso il suo covile. In quel

momento terribile facemmo uno sforzo estremo , ed

il masso interposto fra la belva e noi, ci mise in si-

curo contro i suoi attacchi.

- Vi era però un piccolo spazio non ben chiuso dal

masso nella parte superiore dell'apertura di quell'an-

tro, e da quel piccolo spazio potevamo vedere la le-

sta della fiera, i suoi occhi sfavillanti, e gli sguardi

suoi furibondi. I ruggiti che metteva rimbombavano
nella profondità della caverna, ed i figli rispondevano

a que'ruggiti con gridi acutissimi. 11 mostro avea sulle

prime tentato discostare co'possenti unghioni il masso

nostro protettore; l'inutilità degli sforzi suoi accreb-

be la sua rabbia e le fece gettar ululali sempre più

spaventevoli.

E tempo di finirla; è tempo di far fuoco; mi disse

il signor Wbarlon col suo solito sangue freddo; mi-

rate agli occhi ; se la palla le traversa il cervello
,

siamo liberi.

- Franck prese la sua doppia carabina; Lincoln, le

sue pistole; al comando del sig. Wbarlon spararono

ameudue; ma le armi loro non presero fuoco; la polvere

era umida; intanto ch'essi la cambiavano, il sig. Wbar-
lon e io andavamo cercando tentoni le munizioni no-

stre per lo stesso motivo, e le cercammo non poco,

tanto era tenebrosa la nostra prigione , né in quella

vasta spelonca ci fu possibile di rinvenirle.

- lutto è perduto ! disse il sig. Wbarlon; non ri-

mane più che a vedere se sia meglio morir di fame

qui dentro, o mettere un termine immediato ai no-

stri inevitabili patimenti , col lasciar penetrare nella

spelonca la tigre che ci liene assediali.

- Cosi dicendo, andò a collocarsi accanto al masso

che ci proteggeva, e mirò intrepido il mostro furioso

che nuovamente tentava di smuoverlo cogli urti, e co-

gli unghioni; il giovine Lincoln si agitava disperato;

Francis taciturno , si Irasse di lasca una funicella, e

si scostò da noi poco dopo, sentimmo un fischio sof-

focato, e la tigre lo udì forse come noi
,
poiché di-

venne sempre più furibonda, e inolia alla foresta,

mise urli spaventevoli.

- Franck ricomparve; egli aveva strozzali i due ti-

gnili, che pendevano estinti alle due estremità della

fune. Senza dir nulla, li gettò alla madre per l'aper-

tura che rimaneva libera fra il masso, e l'entrala

dello speco. La madre li considerò attentamente , li

volse, •' li rivolse con cautela; ma fatta certa ch'era-

no morti, gillò urli disperali e così acuti, che fum-
mo costretti a turarci colle mani le orecchie.

- Poco dopo i gridi del mostro cessaro ; l'oragano

era interamente dissipalo; il sole era ricomparso ed

alle negre e tempestose nubi andava succedendo la

serenila. Noi eravamo sepolti vivi in una tomba dalla

quale pareva impossibile l'uscita, poiché un mostro

più terribile del cerbero favoloso, ne custodiva I' a-

perlura. Quella tigre era magnifica per la statura
,

pel pelo, per la forza. Di repente un lungo ruggito

echeggiò da lungi ; la tigre vi rispose con un lugu-
bre ululalo, e le guide, nascoste ira i rami del ce-

dro, ci annunziarono coi loro sordi gemili un nuovo
pericolo; ed in falli una seconda tigre comparve.

- Codesto nuovo nemico, disse il sig. Wharton fred-

damente, ci toglie, affé, ogni speranza di salvezza. —
I ruggiti si raddoppiarono per alcuni istanti; quindi
cessarono' affatto, e le tigri, dopo aver fiutato più vol-

te colle loro fumanti narici intorno al masso, nostro

protettore , si allontanarono finalmente , e disparvero

dagli occhi nostri.

- Allorché più non le vedemmo, le nostre guide
scesero dall'albero, ed accostatesi alla grotta, ci sol-

lecitarono a profittar con una pronta fuga della sola

unica occasione cha ci era offerta di salvarci. Le ti-

gri, dicevano le guide, sono forse andate sulla mon-
tagna in traccia di qualche altro iugresso nella ca-

verna.

- Il consiglio era ottimo, e non tardammo a seguir-

lo. Rimossa la pietra, uscimmo dal nostro sepolcro,

e camminammo velocemente per un quarto d'ora: al-

l' improvviso le grida delle nostre guide ci avverti-

rono che eravamo inseguiti, ed infatti sbucavano in

quel momento le tigri ruggendo dal folto d' una mac-
chia. Un torrente era appunto innanzi a noi; Lincoln,

Franck, le guide e io ci precipitammo iti esso, lo tra-

versammo in un baleno, e portati dalle ali del terro-

re , ci arrampicammo sopra rocce che in qualunque
altro momento, avremmo credule inaccessibili, e tanto

lumino accecati dallo spavento, che non ci accorgem-

mo che il sig. Wharton, più attempato di noi, era ri-

masto indietro. Questi però non si perde di coraggio,

e varcalo ch'ebbe alla sua volta il torrente corse a

precipitarvi una trave, che a guisa di ponte ne riu-

niva le due rive, sperando di metter così un ostacolo

insormontabile fra noi , e le fiere che ci perseguita-

vano. Ma una delle tigri si precipitò con tanto impe-

to nel torrente , che si lacero il petto ed il ventre

nelle punte degli scogli ond'era aspro in quel luogo

il suo letto, e l'altra, benché con uno slancio prodi-

gioso giungesse coll'unghie anteriori ad afferrare l'op-

posta sponda , non potè tuttavia salirvi colle zampe
posteriori, ed in quello slato, diede campo al signor

Wharton di trucidarla col suo palosso.

L. Sforzati.

EGIIEGIO SIG. CAV. DIUETTOHE DELL ALBUM

Non so, come meglio addimostrarle con nuovo ar- •

gomento il gradimento , ed il contento siucero , ^be

provai nella visita quanto inattesa, altrettanto piace-

vole, che, non son molli giorni, si compiacque farmi»

in patria, quanto offrendole pel suo ripulatissimo Al-

bum uno scrittcrello, cui oggi stesso ho ultimato. Son

persuaso, ch'ella nella sua delicata cortesia lo accetta,

qual' é; ma una volta, che non dovesse incontrare la

sua spassionala approvazione, né essere ingenuamente

fortunato, come qualche altro lavoro, non l'abbia a
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calcolo, e adoperi su esso, come quel censore ricor-

dato a buon ammaestrameuto da Orazio nella sua poe-

tica, il quale

incomptis allinei alruni

Trasvverso calamo signum.

Non dovrà più aversi a caro un censore severo ,

che un codardo adulatore ? Chi ragionatamente cen-

sura, brama il reale profitto dei simili; e senza una

discreta critica non si migliorano le opere degli uo-

mini.

Mi conservi la sua stima; mi abbia per raccoman-

dato, mentre mi pregio di essere

Di lei egregio sig. cavaliere

Di Monte - Compatri 12 Settembre 1852.

Uiiio Devino servitore

Giuseppe Brandolini.

VEDUTA DELLA CASCATA DI VALBUUA. [Toscana]

Non so quanto accennino al vero quei viaggiatori,

i quali chiamano la Svizzera il paese esclusivo delle

cascate. Tratta una buona parte di questi da stoma-

chevole spirito di moda, o non trovando nel bel cielo

d' Italia bastevoli emozioni a destare la pigra lor vita,

ad evaderne la noja visitano sovente il suolo elveti-

co, ed addentrandosi per quelle valli franale, inerpi-

candosi per quei dirupati monti vanno anelanti ad in-

dagare i ruderi di dislalie Castella, le romantiche tra-

dizioni di patriarcali cogitimi, i punii di vista più sce-

nografici e imponenti, onde bene o male rivarsi a di-

segno. Anche questa però degli elvetici pellegrinaggi,

siccome tutte le mode, tende a vecchiezza; ed io sla-

vami augurando, il genio passionalo dei recenti \i-

aggiatori piegasse a verità migliori, quando a dispetto

dei miei voli lo veggo in minaccia di trasportare il

suo teatro fra i monti , e le valli del Salisburghese,

e del Tirolo ricchi anch' essi di quel sublime e ma-

raviglioso, che possono scuotere almeno, se non ispi-

rare la fantasia di chi a contempi. irli si arresta.

Ma portiu parere come ad essi più aggrada. Noi

lem. un fermo, che ove a taluno prenda vaghezza di

penetrare negli stati Romani e Toscani , o nelle no-

stre valli alpine singolarmente Piemontesi, e Lombarde,

non tarderà a convincersi , che anche in questo ge-

nere di naturali bellezze la nostra Italia a niun pae-

se è seconda, sia per il mirabile aspello, che presen-

tano i nostri fiumi, e torrenti, sia pir l'inabissamento

fremente delle onde fra le spaccature delle balze nei

burroni inaccessibili , e nelle profondissime caverne
,

sia per l' avvolgimento or placido e trasparente, or

minaccioso e distruttore fra i colti e le ridenti pia-

nure: colla diversità incalcolabile , che quando nelle

stranie regioni ti punge voglia di ammirare questi

sfoggi dell'interessante natura, è d'uopo armarsi d'i-

nusata fermezza incontro ad inattesi disagi, e rischi

CADUTA D'ACQUA IN TOSCANA

ancora, se vuoi, di vita, mentre in Italia nulla o po-

co forviando dalle grandi strade tenute a preferenza

dai viaggiatori a beli' agio, e senza tema puossi ap-

pagare la brama irresistibile per coloro, che, siccome

automi, non sou usi a far viaggi.

Potrebbe valer per tutte la cascata di Terni delta

delle Marmore, cui nulla' parola vale a dipingere per

l'ineffabile spellacolo, che presenta qualunque lato di

quella si scelga ad ammirare , e per I' idee poetiche!

pittoresche, mitologiche, che in ammasso ti desta, e

che confusamente affacciandosi al pensiero attonito per

sorpresa indomabile si mischiauo si urlano s'incalza

no, senza che, mentre l'animo s'ingolfa in tulle. a'>-

bia forza di attenersi ad alcuna. Ne dilnngaronsi d:il

vero, coloro che la classificarono per la più beVa ca-

teratta d' Europa; e. volle rendere uni lotimn'i.iii/.i

non sospetta al primato, die ha Italia nelb cascate

di acque l'erudito Bvrou, quando all'ermo, che que-

sta sola vale tutti i torrenti e l' idrauliche meravi-

glie della Sizzera. Ma poiché di questi Liscila mo-

numentale molli, e mollo esattamente hanno scritto,

ana ne presento, che, sebbene generalmente men co-
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nociuta , non pad lo Itovia non {svegliare l'ammira-

zione di cullo \ iniziatore.

Presso la lena ili Marradi nella romagna Toscana,

ed a non lunga disianza dal poco considerevol liume

nomalo la Bara, che scende per iscorrerc nella sotto-

posta valle da essa Valbura chiamala , e per andare

ad unire le sue acque a quelle dell'Anione ottYesi al

passeggierc un importante e grazioso spettacolo, che

dilettando gradevolmente la vista desia l'interesse dì

chi in quello s'avviene. Fatta copiosa la Bura, come
si disse, dall'acque dell'Anione, e resa perciò più or-

gogliosa e rapida ruota spumante le onde con stre-

pitoso declivio, e shocca a traverso un selvoso in parie

e in parte nudo inegualmente scosceso masso, in cui

improvvisamente rompendo dividesi in piti braccia ,

che romoreggiamlo precipitano fra gli annosi tronchi

ed i scogli acuminali. Queste ripetute cascale si han fog-

giato altrettanti cavi bacini, che cadenti accogliendole

in seno, ad altri nuovi sottostanti più larghe le ver-

sano con sempre leggiadre e sempre scherzevoli pom-
pe ove perpendicolari ove serpeggianti ove a venta-

glio scorrenti. Che se il sole investa coi raggi quei

voluminosi hocchi suonanti , oh la sorprendente me-
raviglia per le iridi multiplici e vivissime, mentre le

onde ripercosse da slanci impetuosi , e sollevati gli

spruzzi in minutissime slille, quasi a riverbero delle

iridi maggiori , ne creano infinite movihili , che Bai-

cono discendono s'incrociano si modificano a mille

guise, presentando indicibili accidenti all'occhio incan-

tato del paesista, che, a traverso di tanta vivacità di

colori, vede nel verno le masse di gelo vestir forme

diverse e tulle nuove e bizzarre e solide così, che le

dirceli dolenti spogliar quell'orridezza al sorriso di

primavera.

Quante idee offre la natura al poeta al pittore quan-

do si mostra nella pompa della sua leggiadria , nel

capriccio (lolle sue combinazioni ! Quanto non minori

ne desta anco allorché si presenta sotto un orrido

aspello! All'attraente delizia, ed all'austera maestà,

che in pari tempo abbraccia la cascala di Valliura col

suolo circostante, parmi non disdicati gli encomi , di

che I' elegante Boldoni era prodigo alla modesta ca-

scala del fonie l'ga, quando cantava.

» Rivorum Uga decus, pura nitidissimus unda,

ji Frigidior glacie, crystallo purior ipsa,

» Murmurc qui horridulo per spumea saxa volulas

» Non aestu miuuit lymphas, non imbribus auget.

e gli altri, che Giovanni Berchet scrivea sulla caduta

del Pioverna.

'tili la qaal rimbombo! Inoltra, e agli antri

L>' onde rugge il fragor della novella

Meravìglia l'accosta. Oh mira come
Dal! alpestre ciglion cerca il torrente

L' ondi del lago

Orrendo è il loco,

F drillo : ben, se il volgo orrido il noma.

/'. Giuseppe Brandolini.

COMPENDIO DI STORIA D ITALIA

GAP. XXIX.

Battaglia di S. Quintino - Pace di cartel Cambresi - muo-

iono Enrico II e Paolo IV - Pio 1 V - Fine del con-

cilio - Sampiero in Corsica - Il Turco assedia Mal-

la - Guerra ili Cipro - M. A. Bragadino - Batta-

glia delle Curzolari - Gregorio XIII. - Strage ili S.

Bartolomeo in Francia - M. di Cosimo de' Medici -

Francesco suo figlio e Bianca Capello - Hiforma del

calendario - Sisto V - Scomunica Enrico III di Fran-

cia e muore - Succedongli Urbano Vili. Gregorio

XIl
r

, Innocenzo XI e Clemente Vili che assolve En-
rico IV - Rivendica Ferrara alla chiesa - Moti in

Calabria - Fr. Tomaso Campanella - Paolo V - Que-

stiona con Venezia - la scomunica
,

poi l'assolve -

Enrico IV morto di coltello.

Fierissima guerra gucrreggiavasi intanto tra Fran-

cia e Spagna, finita poi colla rotta che Emanuele Fi-

liberto duca di Savoia capitan generale degli spaglino-

li diede ai francesi a s. Quintino ( 10 apr. 1357
) ,

cui conseguilo il partirsi di Roma i francesi e il pa-

cificarsi del duca d'Alba col papa, Cessato il 1557,

infelicissimo all'Italia per carestie, pestilenze, e inon-

dazioni, s'era venuto al 1558 , in che , ristorale lor

perdile, i francesi corsero sovra Calais che preser d'as-

salto , e cosi Tionvilla , ove restò mo.rlo d'una palla

(20 giugno 1558) Pietro Strozzi guerriero d'ardilo e

sagace animo , ma infortunato
,
perché col suo lare

rollo e precipitoso guastava ogni disegno. E già gli

eserciti ispano e francese eran per venire a giornata,

quando la morte di Carlo V spianò la via alla con-

cordia conclusa a Castel Cambresi adi 3 apr. del 155'J.

Turbavane però la letizia la morte di Fnrico II man-
cato in poco d'ora per una scheggia di legna che gio-

strando nell'occhio gli si piantò (10 lugl. 1559). Suc-

cèssegli il fratello Francesco II in tutela della ma-
dre Catterina de'Medici. Alla morie di Fnrico segui

quella di Piolo IV, che oppresso da dispiaceri pub-
blici e privali uscì di vita d'anni 84 (18 agosto 1559);

uomo d'alio e virtuoso animo, ma che pe'vizi de' ni-

poti Caraffij die pur aveva cacciati da sé, era venuto

in odio de'popoli. Cessale le popolari furie, fecesi il nuovo
papa in Giovan Angelo de'Medici milanese, che fu Pio

IV, pacifica persona e che diede a spelare pacifico regno,

sui primordii del (piale fé processare e punire di mor-
te i Caralli, assoluti poi per innocenti nel pontificato

seguente. Genova intanto perdeva Andrea Doria ( 2.

nov. 1560), che vivo gridò Padre della patria, e non
guari dopo perdeva la Francia il re Francesco, sali-

tone il soglio Carlo IX (5 dee. 1560). Moli per re-

ligione suscitavansi in Calabria e nelle valli di Pie-

monte, sedali e puniti collarini e col sangue. Il pa-

pa cui mollo slava a cuore il compimento del conci-

lio l'avca richiamalo in Trento (24 nov. 1560 dati-

gli a presidenti i cardinali Morone, Seripando, Osio,

Simonelti, ed Attempa , i quali riapertolo a 18 gen-
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naio 1562 con tanto e si efficace zelo si adoperaro-

no, che l'immensa opera della sinodo recarono a line

(3 dee. 1563) ; onde poi la cattolica chiesa na ha

raccolti que' santi ed ubertosi frutti, che i tempi , i

bisogni della cristianità, e i corrotti costumi deside-

ravano. Notevole fu pur quest'anno 1563 per la mor-

te di Michel Angelo Bonaroti (17 febr.) che nelle tre

arti del disegno la più sublime grandezza ebbe rag-

giunta. Non mollo dappoi (23 luglio) cesse anche di

questa vita Ferdinando imperatore, passatane la co-

rona al figliuolo Massimiliano. A queste morti natu-

rali altre più atroci aveano preceduto, che a Cosimo
de' Medici morirono due figliuoli ( 21 nov. 1562 ) il

card. D. Giovanni, e D. Garzia, con fama che il card,

fosse stato ucciso in caccia dal fratello, e che Cosi-

mo il vendicasse trafiggendo D. Garzia fra le brac-

cia della madre donna Lionora di Toledo mortane di

dolore. E chi vuole che que'giovanelli mancassero di

febbri perniciosissime. Checché ne sia Cosimo, avuto

dal pontefice titolo di granduca al primogenito Fran-

cesco col governo il trasmetteva ( 3 maggio 1564) ,

ritirandosi a vita privata. Indi a poco Solimano ar-

matosi a vendetta contro i cavalieri di Malta che le

navi turche cacciavano , predavano , affondavan sem-

pre, sbarcò con più che ventimila combattenti nella

isola di Malta che tutta arse e disertò, strettane la

capitale di crudelissimo assedio, da che tanto valoro-

samente si difesero il gran maestro Giovanni La Val-

letta, e i cavalieri, che al sopravvenire i tardi aiuti

de'potentali cristiani il feroce nemico, come vinto e

scornato partir se ne dovè (2 giugno J565)
- Seguiva

a questa fazione, che essendo la Corsica tornata in

podestà di Genova per la pace di Castel Cambresi, e

fremendone quegl'isolani, coll'occasione d'intollerabili

imposizioni si ribellarono. Scendeva allora uell' isola

il Sampiero , corso prodissimo, che nelle guerre dei

tempi avea provato grandissimo il suo valore; che i

popoli infiammava a scuotere il giogo, armi e segua-

ci adunava , rompeva i genovesi , e la terra del ve-

scovato prendeva. Assediatovi gli ossidenli fugava, vin-

ceva e sparpagliava. Rinforzatisi i nemici rompeali di

nuovo al ponte della Leccia; e comecché in Cismonti

risorgessero, pure non trionfarono che coll'assassina-

mento; che tratto con frode in luogo pericoloso il Sam-
piero, un Vittolo, già suo fidalo, d'un archibugiata

nella schiena il finì, e tagliatagli la testa a' genovesi

di suo sangue sitibondi la portò. Seguì a questo va-

ria la guerra , ma fuggitosi il figliuolo di Sampiero

Alfonso, che fu poi maresciallo di Francia; e vernilo

nell'isola Giorgio Doria commissario bénignissimo, po-

sarono finalmente le stragi , le arsioni , e le ruinc.

Compieva a questi tempi la mansueta vita Pio IV

(9 decemb. 1565) , venendo al papato fra Michele

Ghisilieri dominuano, che nomatosi Pio V, fu l'ulti-

mo de'ponlclici ascritto fra santi. Usciva del mondo
anche Solimano, presone l'imperio il figliuolo Selirao,

che la possessione di Cipro ardentemente bramando a

veneziani ad ogni costo toglier la volle : ondeché

mandatole contro Mustalà bascià con innumerevoli

schiere, queste in quarantacinque giorni s'ebbero Ni-

cosia (9. seti. 1570), fattevi uccisioni, prede e schiavi-

tù infinite: poi cinsero d'assedio Famagosla governa-
ta da Marc'Anloiiio Bragadino, rarissimo e prode uo-

mo. Pochi e deboli n'erano i difensori, e nondimeno
diedero prove di fortezza e virtù fuor d'ugni cre-

dere, ributtando assalii ferocissimi, mandando fallite

le mine, guastando le trincee, e l'opere d'assedio
con uscite e vittorie sanguinosissime. .Ma desolando
le malattie, e le morti la città quasi priva di cibi,

bevande, medicine, e munizioni; < disperandosi ornai

d'ogni aiuto, accettarono i famagostaui le miti condizioni

del Turco, che fattosi possessore della città con perfidia

e crudeltà senza pari i veneti ulliziali lutti lei e pe-

rire di slrazii, di spada t di forca ; e il Bragadino
che farsi Mussulmano rifiutò fece vi\o vivo scortica-

re , tormento nel quale la forte anima spirò dando
esempio di costanza, fortezza, e religione inaudito "i.

agosto 1571). Intanto che compievasi qui l'orrenda

tragedia, era pervenuta '6 ottobre 1571) alle isole

cur/olari l'armala de'cristiani collegati, (Spagna, Ve-

nezia, Genova, e Papa). Frane capilangcnerale D. Gio-

vanni d'Austria, reggendo le navi venete il Veniero.

le genovesi il Doria, e Marc'Anlonio Colonna le pon-

tificie. A tal punto usciva dal golfo di Lepanto l'ar-

mata ottomana numerosissima comandata da Ali ge-

neralissimo, dal viceré d'Algeri, e dal bascià di Ales-

sandria. Giunta a visla de'cristiani dava il segno della

battaglia , e con essi rabbiosamente si azzuffava. Il

vento che dapprima feriva in poppa i Mussulmani
,

abbonacciossi ad un tratto, altro sciroccale sorgendo-

ne, che accecando col fumo i Turchi, ne respingei i

addietro i legni , facilitando I' urtare de' cristiani in

essi. Durò il lerribil combattimento per ben quattro

ore , senzachè la vittoria piegasse più dall' una che

dall'altra parte. Ma le galeazze venete con si terri-

bil tempesta ne' venienti Turchi si scagliarono, che li

arrestarono e li spinser fuggendo a dar di cozzo nel-

l'altre navi cristiane, onde l'uccisioni le fughe e gli

annegamenti furono senza fine. Gli spagnuoli di D.

Giovanni montati intanto sulla capitana d'Afv, ribut-

tati tornarono a ferocissima pugna , ed accorsivi coi

lor legni il Veniero» e il Colonna qui si l'è il groppo

della battaglia in cui regnavano spaventosamente il

furore, la crudeltà, e la rabbia. Fd ecco levarsi il grido:

esser morto Ah, presa la sua nave, conquassato tulio

il mezzano stuolo de'Turchi. 1 (piali al vedere la le-

sta del lor generale tanto abbattuti e Morati rimasero,

che le più di lor galee andaron prese, disperse, af-

fondale, mortine da ventimila di loro, e falline cin-

que mila prigioni. Così ottennero i cristiani la pili

bela e compiuta vittoria die desiderar si potessero .

avendo lutti adempite vigorosamente le lor parti, sal-

vo Gian Andrea Doria, che o per caso, o per amba-

ge, o per livore contro ì veneti dalla battaglia si al-

lontano. Allegravasi tutta cristianità dilania vittoria

solennemente festeggiata dal Papa che rinnovava in

Roma per M. Antonio Colonna gli antichi trionfi i qua-

li Venezia emulava pel suo Veniero K nondimeno non

vi trassero da essa gli aspettali frulli, che la lega si

sconnesse dapprima per la ritirala di D. Giovanni ili i
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jìorli di Messina, e si disfece dappoi per la morie di

Pio V. (1. Maggio 1571) pontefice per santità, costu-

me incolpato, e buone lettere mollo venerando. Riem-

piva la romana sede tredici di dopo Gregorio XIII ,

già il card. Boneompagni bolognese. Ballivano tutta-

via le guerre religiose in Francia, ove gli Ugonotti

(nome dato colà a protestanti) vinti in due battaglie

risorgemmo più forti e feroci; laonde a sterpare il

male (in dalla radice, il giorno di S. Bartolomeo, vi-

gesimo quarto d'Agosto (J572), ordinandolo il re, e

la regina, si cominciò in Parigi una strage orribilis-

sima di Ugonotti, che stendendosi poi alle provincie

miele in brevissimi giorni molte migliaia di vite, or-

rendo e detestabil mezzo che anche infruttuoso riu-

sci ! De' capi della sotta niuno andò salvo, tranne il

re di Navarra. (che fu poi Enrico IV) , e il Condé
che promisero farsi cattolici. In questo mentre Enri-

co duca d'Anjou, stalo sul trono di Polonia passava

a quello di Francia per morte di Carlo IX, e tra-

versando l'Italia restituì al Savoiardo che il festeggiò

le terre occupate. Agitavano Genova (1575) turbolen-

ti discordie fra cittadini nobili di portico vecchio , e

quelli di portico nuovo uniti a popolani. Fuggivano i

nobili la patria di cui voleva farsi tiranno un Barto-

lomeo Coronato , che vi perde la vita , composte le

cose della Repubblica dagl' inviati de' principi. Alla

morte di Cosimo (21. Apr. 1574) reslava solo al go-

verno di Toscana il figliuolo Francesco, regnando il

quale insanguinavano la casa de'Mcdici mariti brutti

e sozzi di quelle libidini che punir vollero nelle con-

sorti: che Piero di Cosimo trafiggeva Eleonora di To-

ledo ; e il duca di Bracciano Paol Giordano Orsino

finiva di laccio Isabella figliuola di Cosimo. A que-

ste Iragedie tenne dietro non so se io dica una
comedia, o altro di simile: che una Bianca Capello

graziosissima e spiritosa giovane fuggita di Vene-
zia a Firenze con un suo ganzo , che sposò , vista

dal granduca Francesco, fu da lui di si forsennato

amore amata , che morto a lei il marito , e rima-
so vedovo il principe , sua moglie e granduchessa
la fece, dichiarata allora figliuola sua da quella Ve-
nezia che già sbandita e diffamata l'avea (ottobre 157 (

J).

(Continua)

G. F. RambelU.
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La scortesìa di un amico

Lagnavasi Damon con gran molestia

Che un amico passato a lui vicino

Non dissegli neppur asino o bestia.

Udito ciò, cosi rispose Albino: -

Veduto non t' avrà: se ti vedea,

Bestia, o asino al certo ti dicea.

La pittura di Giano.

Vedi che imbroglio

Piltor meschino !

Andare in traccia

Come dipingere

Giano divino

C ha doppia faccia !

Se vuoi, di Cratilo

Piglia il ritratto,

E Giano è fatto. trio: Mar. Km/i.
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CASA DI CAMPAGNA ABITATA DALLA SIGNORA DI SÉVIGNK. (Francia.)

SULLE LETTERE DELLA SIGNORA DI SKVIGNE.

La corrispondenza della signora di Sévigné e a un
dipresso la sola raccolta di lettere, ebe si possa leg-

gere senza noia da un capo all' altro. La situazione

dei personaggi interessati nella corrispondenza (le si-

gnore di Sévigné e di Grignan) rimane sempre la Mes-

sa; le stesse particolarità incessantemente si ripetono;

ANNO XIX. 9 Ottobre 1852.

i casi narrali non hanno, tranne poche eccezioni, che

una mediocre importanza; conlultociò, e malgrado tutto

ciò, il lettore è trasportato dal diletto, che in lui dest.i

silV.ido cicalio facile e spiritoso, che così Felicemente

dipinge la vecchia amabilità francese. Ciò che inte-

ressa sopralutto è quella impressionabilità rapida, espan-

siva, ed un tantino manierata, che veramente costi-

tuisce la personalità della nostra nazione.
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Tulli limino letto certe narrazioni della signora di

Sévigné, la morte di Tnrenna (1), il suicidio di Va-

te! ('2i, il dolore della signora di Longaeville all' u-

dir la perdita di suo figlio, l'annunzio del matrimo-

nio della signora di Monlpensier con Lauzuu; ma ol-

tre codeste narrazioni cosi generalmente e cosi giu-

stamente ammirate , si trovano ad ogni istante dei

passi maravigliosi per la delicatezza, o per la profon-

dità dei pensieri.

l'ari.indo a sua figlia di recenti afflizioni , ella le

dice: - Converrebbe , egli é vero, non affezionarsi a

nulla, poiché il nostro cuore è ogni momento lacera-

to da grandi, o anche da piccoli avvenimenti] ma co-

me non affezionarsi a nulla ? Gonvìen dunque aver

sempre fra le mani codesta morale per non iscorag-

girsi, come si tiene talvolta l'aceto sotto il naso, per

non cadere in deliquio. -

Ed ella soggiunge più lungi: - Vo subilo a passeg-

giare per tre o quattro ore a Livry. Sono oppressa

dalla tristezza] fa d'uopo che la verdura nascente, e

gli usignuoli spargano nel mio spirilo qualche dol-

cezza -

In un' altra lettera vengono codeste rimarchevoli

riflessioni sulla morie: - Voi mi chiedete se amo au-

cora la vila: vi confesso che trovo in essa grandi af-

flizioni; contultoció la morte mi dispiace assai più di

queste] sono così mesta di doverle vedere finir tutte

per mezzo della morte, che, se potessi tornar indie-

tro, ne sarei più che contenta. -

Più tardi ella torna alle stesse idee, allorché l'età

le annunzia che la morte non può esser lontana :
-

Le condizioni della vita mi sembrano assai dure; mi

pare ch'io sono stata, mio malgrado, strascinala sino

alla vecchiaja. La vedo; ci sono giunta; bramerei di

non andar più oltre, di non far un passo di più sul

sentiero delle infermità, dei patimenti, delle perdite

successive dei sensi, dello sfiguramenlo, col quale il

tempo inesorabile si appresla ad oltraggiarmi; ma sen-

to una voce che mi grida; cammina, cammina , e se

ricusi, muori; e la morte é una estremità che fa ri-

brezzo alla natura. -

Tuttavia si gravi pensieri non impediscono la si-

gnora di Sévigné di dirigere le sue osservazioni sui

falli e sulle persone. Per esempio, a proposito di sua

zia , che aveva sofferto mollo a cagione del sig. De
la Brouse, e che, moribonda, riceveva da costui let-

tere respiranti una tenerezza eccessiva, ella esclama: -

sono tenerezze dell' agonia, delle quali non va fatto

alcun caso. No dispenso volentieri coloro che non co-

mincieranno ad amarmi che quando sarò in punto di

morte. Bisogna amare nel corso della vita. -

Questo precello la sig. di Sévigné lo applicò, in

quanto a se, a tulle le sue affezioni. Falsissimi sono

i pretesi frequenti disgusti insorti Ira lei e sua figlia.

ili // maresciallo Turenna fu ucciso in i/attaglia.

(2) Vaiti, cairn delle curine reali, si uccise, perchè

non alla tavola del re Luigi XIV, ma ad una delle ta-

vole del banchetto reale mancò il pesce.

delle quali i satirici del tempo dicevano sogghignan-

do, che mai non si amavano tanto, che quando erano

più l' una dall'altra lontane. Tulle le testimonianze

contemporanee li smentiscono. Tutta la corrispondenza

della sig. di Sévigné respira I' amor materno il più

dolce ed il più indulgente; ella non pensa che a sua

figlia] ella non parla che di sua figlia, e non brama
che di rivedere sua figlia. Per lei Parigi é in Pro-

venza, dove sta sua figlia. Continue sono le inquie-

tudini che le cagiona la delicata salute di sua figlia,

ella soffre tulio ciò che soffre sua. figlia, e vorrebbe

esserle sempre accanto per sollevarla , incoraggirla
,

consolarla.

Oltre lutti codesti traiti e profondi, o delicati, le

lettere della signora di Sévigné abbondano di parti-

colarità sui costumi, sugli avvenimenti, e sui perso-

naggi del suo tempo. Lasciando, com'ella dice, galop-

par la sua penna, ed abbandonandole le briglie sul collo,

ella ripete quanto vede, quanto sente, e le sue con-

fidenze, per dir cosi, involontarie, hanno appunto per-

ciò un carattere di verità che non si trova altrove.

La signora di Sévigné fa, senza pensarvi, una pit-

tura parlante della strana società de'suoi tempi. Tutta-

via la rassegnazione del popolo oppresso le strappa di

quando in quando un grido d'ammirazione - ho trovato

qui, die' ella, dei conladini di straordinaria probità,

amanti della virtù con naturalezza e con semplicità.

Tulli questi aneddoti, tutte queste confidenze, sono

frammisti di famigliarissimi particolari] ora descriverà

una nuova pettinatura, ora parlerà del miglior calzo-

lajo di Parigi, ora dell'incendio d'una casa, nel quale,

in mancanza di soccorsi ben organizzali , le fiamme

sono spenle dai padri Cappuccini ; ora ci mostra la

partenza d'una quantità di condannati alle galere fra

i quali veggonsi molte donne che seguono i loro

mariti per andarsi a stabilire vicino ad essi nel

luogo della loro cattività] ora finalmente la proces-

sione di san Marcello ,
protettore degli orefici , che

gli hanno fallo un reliquiario del valore di due mi-

lioni di franchi.

Un'altra volta ella afferma che tutte le strade della

Borgogna sono, per l'enormi' quantità di polvere, im-

praticabili a cominciare dal mese di Giugno; che le

strade medesime sono di e notte infestate da masna-

dieri, e che la posta impiega nove iuleri giorni per

recarsi dalla Provenza in Brettagna.

Alla medesima epoca, i viaggiatori che andavano

da Parisi a Nantes, avevano bisogno rti molli ricani-

hi di cavalli, anticipatamente preparati. Giunti al fiu-

me Loira s'imbarcava la carrozza che serviva loro di

capanna. La signora di Sévigné va in estasi nel ram-

mentare il comodo di codesto nuovo ritrovato. - Mio
cugino ed io siamo soli in questo grazioso gabinetto»

assisi sopra buoni origlieri a nostro beli' agio , dice

ella, raccontando uno di questi viaggi; tutti gli aliri

erano sdrajati qua e là sulla paglia come altrettante

bestie. Abbiamo un fornello, e mangiamo in carrozza

sopra un pezzo di tavola, come il re e la regina; ve-

dete di grazia come a' di nostri lutto si é raffinato

fra noi, e com'erano grossolani i nostri avi. -
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Il racconto de' suoi viaggi , e sopratutlo del suo

soggiorno aux Rockers, occupa molto spazio nella cor-

rispondenza della signora di Sévigné. Codesta abita-

zione ancora esistente fu eretta ed ampliata da lei

stessa; il giardino abbonda di bellissimi ed ombriferi

viali, nei quali il chiaror della luna faceva produrre

agli alberi mille effetti fantastici e capricciosi. - Dopo

aver riso di tutte le bizzarre ligure, formate dalle

piante e dai cespugli, cosi termina la narratrice, ed

esserci persuasi che la sola nostra immaginazione è

la sede di ciò che il volgo appella folletti, spiriti,

fantasmi, ce n' andiamo tranquillamente a dormire.

L. Sforzasi.

IL SEMINARIO DI R1PATRA.NSONE

Tenea la novella sede episcopale di Ripatransone

monsignor Lucio Sassi
,

quando nel 1573 esecutore

degli ordinamenti del Concilio di Trento pervenne in

questa città monsignor Giambattista Marcinoli vescovo

ulicense e visitatore apostolico. Vari decreti segno ;

uno sulla fondazione di un luogo dedicato alla edu-

cazione della gioventù nella pietà e nelle lettere. Cor-

sero tre anni e nulla si fece. 11 perchè i Ripani cit-

tadini, cui forte spiacea di veder trasandato un isti-

tuto di tanta utilità e di tanto decoro per la patria

deliberarono in pubblico consiglio di supplicare al ve-

scovo
,
perché volesse al più presto appagare i voti

di tutti. Tra per difetto di mezzi , e perchè monsi-

gnor Filippo Sega , vescovo allora di Ripatransone ,

sendo nello stesso tempo governatore del Piceno, in

troppe altre brighe era occupato e a più rilevanti cure

distratto; e perchè pochissimo qui si trattenne; le di-

ligenze e le sollecitudini de' Ripani tornarono vuote

di effetto. Iteraronsi le preghiere nel 161)9 a monsi-

gnor Sebastiano l'oggi: lu promesso di somministrar

danaro, che dalle rendite dell'ospedale si toglierebbe.

Lieto quell'egregio di poter fare singolar vantaggio

in iscienze ed in virtù, a cui volesse ecclesiastica vita

condurre; di crescer pregio alla sua chiesa e di gra-

tificare ai cittadini , tosto ne decretò la fondazione
,

ne stabili i deputali. Andavano pur nondimeno le cose

a rilento; perché dei necessari aiutisi difettava. Avea

già nel 1392 un colai Giobbe Giustinelli Ripano do-

nato al seminario da fondarsi i suoi beni, de'qua li si

entrò al possesso nel 1622; ma non erano all'uopo

bastevoli. Ondechè il Ripano municipio, cui si vuole

saper molto grado per essersi adoperato assai per con-

durre a capo opera cosi benefica, venne nella delibe-

razione di sovvenire l'impresa con una parie de' 300
scudi che annualmente si spendeano per la fabbrica

del duomo. Si fu scritto a Roma, fu stabilita per 15

anni provvisione annua di 100 scudi. Il comune di

Cossignano imitar volle l'operalo de'Ripani cittadini,

e sui proventi dell'ospedale di S. Giacomo assegnò

venti scudi annuali per il seminario, lino a tanto che

fosse provvedulo. Per 1' abitazione de'giorani eborici

furono temporalmente destinate parecchie stanze del-

l'antico ospedale, che era a que'dì, ove oggi il mo-

nastero di S. Caterina. Tulio già era presto al biso- |

gno ; onde monsignor Lorenzo Azzolini avuti a se i

preti della città, da essi fon in i deputazione, che
sopraintendere dovesse al seminario, e a' 10 di Ago-
sto nel 1623 dopo la solenne messa celebrata nel tem-
pio cattedrale, insieme co'deputati, col rettore e cogli

alunni recossi processionalmente al luogo destinalo ad
accogliere quel piccolo drappello di giovanetti che al

chiericato si dedicavano, e i quali ponea quel pieto-

so sotto la guardia e la protezioni' del grande dot-

tore della chiesa S. Girolamo, intitolando il semina-

rio dal suo noni'.'. Poco tempo colà i giovani dimo-
rarono, che il seminario collocato tu, ove sono al pre-

sente le Teresiane. Incontra il più delle volte, che I i

nuove istituzioni siano in sul cominciare manche <

imperfetti;. Cosi intervenne al luogo, onde leni un pa-

rola. Strette e scarse 1' entrate, pochi i giovani, me-
schina l'istruzione. Per la qu.il cosa l'anzidetto mon-
signor Azzolini usando le ampie facoltà concedute ai

vescovi dal tridentino concilio ordinò, che si do\

a tempo pagare al seminario una decima dalla mensa
vescovile, dalla chiesa cattedrale, da'beneficiali e dai

luoghi pii ; e oltre a ciò assegnogli varii benefizi ,

de' quali verrebbe al possesso, morti quei che li go-

dcano. Avvantaggiate per tal maniera le rendite, si

vide tantosto crescere il numero degli alunni, che ap-

pena per l' angusto silo vi espiano. Onde nel 177")

monsignor Rartolomeo Uitoz/i divisò di chiudere il

seminario per parecchi anni, allineile uno più ampio

e meglio capace si riedificasse , come avvenne. Con
molto savio consiglio, e con singolare utilità della ino-

rale educazione fu per tal maniera scompartito, che

ogni 'Movane avesse la sua cameruccia. Nel Novem-
bre del 1782 dopo fissali gli onorari per i maestri ,

determinato il pagamento degli allievi , stabilito con

che fornire una biblioteca, fu riaperto da monsignor

Bartolomeo Hai ber, il quale vi collocò per reggitore

il P. Molla ex-gesuita uomo dottissimo, che ne dettò

savie regole. Accorsero allora in copia non pur gio-

vani nostrali, ma di altre diocesi eziandio, sicché do-

po non lungo volger di tempo divenne maleagiato per

accorre tulli quelli che entrar vi voleano. Monsignor

Luigi Ugolini vicario 'apostolico vedeudo di quanto

vantaggio fossero a'cittadini i PP. dell'Oratorio, quan-

ta cura ponessero nell' educar le fanciulle le l'ere-

siane, e quanto necessario fosse , che dovesse il se-

minario annientare di ahitanza e di proventi; per ri-

storare, aggrandire, inanimare cosiffatti utilissimi isti-

tuii supplicò al Pontefice Pio VII. e ottenne di col-

locare i giovani cherici nel monastero delle Clarisse,

e delle rendile di quello parie assegnare a 'Filippini,

parte alle monache convincici della carità, e pule al

seminario. Il quale dopo la morie di tutte le soppresse

Clarisse, cui pagar dovea annua pensione, avrebbe alle

sue scuole aggiunta quella di canonico e di civile di-

ritto. Ampiiato per tal modo di luogo, prosperato al-

quanto di fortuna, potè numerosi alunni contenere e

di sacerdoti ahbondevolmente fornire la nostra cidi

e la diocesi e inviarne altrove .incori; e cosi raggiun-

gere uno de' principali lini, a cui mirò la chiesa nel

decretare l' istituzione de' seminari.
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Quanlo rilevi alla buona domestica disciplina', al

prospero andamento, allo splendore, alla rinomanza

di qualsivoglia nobile istillilo un savio e discreto reg-

gimento di persona accorta, prudente, amorevole , è

agevol cosa a pensare. Se il nome del nostro semi-

nario giunse talora ai lontani, se da esso di tratto in

Iralto c-cirono uomini venuti poseia a splendide di-

gnità, e salili in fama di virtù e di sapienza (1), se

ne vuol rendere il maggior merito agli ottimi ret-
tori, che ebbe in diversi (empi. L per toccare alcun

poco de'più vicini a noi non è da passar sotto silen-

zio D. Pasquale Goberti Forlivese canonico peniten-

ziere della nostra chiesa cattedrale , del quale dura

ancora tra noi viva e gloriosa la memoria. Noi é da

tacere di D. Camillo De-Carolis da Caslignano, il quale

fu nel 1818 meritamente innalzato al grado episco-

pale e mandato a reggere la chiesa di città della Pie-

ve. Sovra tulli gli altri perù debb'esser tenuto il se-

minario di Ripatransone a quell'egregio, a quel va-

loroso di D. Vincenzo Massi da S. Elpidio, il cui no-

me solo risveglia in quanti 1' ebbero per maestro, e

per rettore, e che il conobbero ammirazione, amore,

riconoscenza. Le soavi e care virtù, il profondo sa-

pere, i gentili costumi, le cortesi maniere, di che era

splendidamente fregiato, gli procacciarono ben presto

l'estimazione e l'affetto di lutti, i quali furono oltre

modo dolenti quando a loro fu rapilo per esser do-

nato alla città di Gubbio, ove fu vicario generale e

appresso vescovo. Ma provarono infinita pena, quando

udirono l'immatura morte di un tanto e sì venerato

personaggio avvenuta nella capitale del regno Sardo

(in cui lasciò di sé vivissimo desiderio) ove, dopo

crealo arcivescovo di Tessalonica e amministratore del-

la chiesa Eugubina era stalo mandato siccome Nun-
zio da papa Gregorio XVI, che grandemente apprez-

zavalo e gli portava singolare amore.

Ammaestrare i popoli nella fede è dovere de' sa-

cerdoti. Si deono adunque fin da giovanetti ingegna-

re, perchè risponder possano all'alto ministero, a cui

son proposti da Dio. A tale intendimento monsignor

Ignazio Banaldi dell'Oratorio istituì fra noi la con-

gregazione, che dal nome del Dottor delle genti si ap-

pella , la quale ha per iseopo di recare la ecclesia-

stica nii<\ entii a conoscimento della divina scrittura e

addestrarla nella predicazione.

La speranza di una lode , il desiderio di un pre-

mio é assai in petto ai giovani per accenderli nell'a-

more degli studi e risvegliare in essi nobile e coslan-

• inalazione. Monsignor Giancarlo Gentili volle per-

ciò qui fondala sotto gli auspicii di S. Paolo l'acca-

demia de'Cnprensi (2) . la quale olire che valesse a

tenere a quando i quando le giovanili menti nelle

amene ledere esercitate, tornasse all'utile (ine d' in-

vestigare e illustrare i palrii monumenti ed encomiare
le Nirlù e le ge^lc degli avi. Volle allicsi quel ge-

ili Vedi le lettere sul seminario Ripano del eh. Sig.

marchete Filippo Bruti Liberati.

Decreto 'li monsignor (ìiancarlo Gentili per la

"rfcmia de'Cuprensi ec.

neroso, che in sul finire degli sludi premiali fossero

coloro, che negli annuali esperimenti avessero gli al-

tri avanzati, osi fossero resi distinti iu tutto l'anno

per modestia
, per diligenza

,
per bonlà, e che pub-

blicali fossero per le stampe i loro nomi.

ANNO. MDCCCXLVI
DECIMO . SESTO . SACRI . PIUNOIPATUS

GBEGOB1I XVI 1». M.
Kal . Aprilis .

Quod . In . Majorem . Dei . Gloriam . Cedat . Scien-

tiarum . Et . Bonarum . Arlium . Dignitali . Bene-
verlat . Et . Adoleseentibus . Oni . In . Saero . Se-

minario . Collegio . Apud . Bipanos . Ad . Piclalem .

Et . Religionem . luformantur . Bonum . Eaustum .

Felix . Quo . Sit .

IOANNES . KAROLIS . GENTILI . EPISCOPIO .

Novum . Coetum . Litlerarium . Cuprensium . Con-
sliluit . Aperuit . In . Seminario . Collegio . Ripa-

no . Certis . Legibus . Et . Inslilutis . Communi .

Omnium . Voto . Bogalis.

I. Curia . Litteraria . Cuprensium . Praecipuum .

Sanilo . Paulo . Apostolo . Honorem . Exhibcat . Ejus -

Quc . Dics . Festus . In . Perpetuano . Animi . De-
voti . Obsquium . Habeatur . Solemnis .

II. Adolescentes . Facto . In . Bonis . Artibus .

Et . Libcralibus . Disciplinis . Periculo . Bccipiantur .

In . ,Curiam .

III. Quod . Cuique . Arti . Aul . Scientiae . Am-
plificandae . Condueil . Hi . Curcnt . Patriae . Inve-

stigenl . Monumenta . Rcs . Geslas . A . Majoribus .

Inlustrent . Promoveant .

IV. Fori . Lillcrarii . Magislralum . Teneanl . Sa-

cri . Seminarli . Collegii . Moderator . Ejus . Que .

Dorlores .

V. Censorcs . A . Magistrata . Eligendi . Videant .

Scripta . In . Coelu . Proferenda .

VI. Curiac . Princeps . Et . Scriba . Publicus . In-

ler . Sodale^ . Pro . Merito . Creenlur . Singulis .

Annis . .Mense . Novembri .

VII. Comilia • Dirlo . Mense . Ilabeantur . Ad .

E.i . In . Coetum . Cooplandi . Proponaulur . Secre-

to . Que . Suffragio . Deligantur .

Vili. Litlerarii . Gonventus . Mensibus . Iunio .

El . Decembri . Publice . Teneantur . Mense . Au-
gusto . Scieiililicum . Litlerarium . Experiinenlum .

Mense . Septembri . Solemnis . Praemiorum . Distri-

1> ii t io .

1\. Singulis . Annis . Nomina . Publicentur . Ado-

lescentium . Qui . Stodiorum . Peritia . Modestia .

Diligenza . Et . Pielate . Miniere . Vel . Singolari .

Laude . Sini . Cohonestandi .

La . Omnia . Ila . I li . Suprasrripta . Sunt . Acta .

Consti tu la . Publico . Testimonio . Reddaotur . In

Foro . Bei . Publicae . Lillerariae . Cuprensium .

Al/. Alessandro Atti

Maestrini i Hi illirica nel Seminario.
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IN PIRATA. SPAoM ILO EL' IL SUO SCUDIERO.

(Dalla llluslracion periodico Universale Spag ittiolo.)

IL DDCA DI WELLINGTON.

Crediamo non poter meglio far conoscere ai lei lo-

ri la storia di quest'uomo, la cui perdita è chiamata

da tutta la stampa inglese un lutto nazionale, che col

riportare nelle nostre colonne il seguente

PROSPETTO

Dei gradi, cariche, servigi, comandi ufficiali e pubblici

onori da lui ottenuti e coperti
\

1 1.

Nato il 1 maggio J769

Porta-insegne 7 mar/o 17S7

Tenente 25 dicemb. 1 7s7

(1) Questa interessantissima memoria cronologica è

tratta, (ino all'anno 1835, da un'opera in dolici volu-

mi del colonnello Gutlnood, che ha per titolo: » I dispac-

ci del duca di Wellington. »

Capitano 30 giugno 17'Jl

Maggiore 30 aprile 1793

Tenente-colonnello 30 settemb. 1793

Colonnello ....... 3 maggio ITUO

Maggior generale 29 aprile L8I 12

Tenente-generale '25 aprile lsds

Generale in Ispagna e Portogallo 31 luglio IMI

Feld-maresciallo '21 giugno 1813

Morto 14 settemb. 1852

1794

S'imbarca a Cork a capo del 33° reg-

gimento per raggiungere 1' esercito del

iluca di York nei Paesi Bassi, ed arriva

ad Ostenda Giugno

Torna ad imbarcarsi e per la Scheida

va .ni Aiiviivi Luglio
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1795

Comanda tre battaglioni nella ritirata

dell'esercito attraverso l'Olanda . . .

Sul cominciare della primavera, alla rot-

tura dei ghiacci, l'esercito, col 33." reg-

gimento, ritorna in Inghilterra.

Appena tornalo s'imbarca alla testa del

33." regimento per le Indie Occidentali,

colla flotta comandata dall' ammiraglio

Christian

1796

Ma sopravvenuti i freddi venti dell'e-

quinozio, dopo sei settimane , ritorna al

porto

Destinazione del 33." regimento per 1'

India

Giunge al Capo di Buona Speranza .

1797

Arriva nel Bengala

Forma parte di una spedizione a Manil-

la, ma vien richiamato nel giungere, a l'e-

nang
Ritorna a Calcutta

1798

Visit.i Madras
Ritorna a Calcutta

11 33." reggimento vien stabilito di guar-

nigione a Madras
1799

Eletto al comando delle forze sussidia-

rie del Nizam, il 33." reggimento viene

annesso a quelle

L'esercito si avanza verso Seringapata-

nam ; il colonnello Wellesley ( duca di

"Wellington ) è assalito e sconfitto dal ne-

mico
Il sultano Tippoo viene disfatto a Mal--

lavelly dalla divisione di Wellesley .

Arrivo dell'esercito inglese innanzi Se-

ringanatanam

L'esercito prende posizione, e due reggi-

menti sotto il comando del colonnelloWel-

lesley danno il primo assalto alla fortezza

Secondo assalto

Assedio senza successo

Asfalto e presa ; il colonnello Welles-

ley comanda la riserva nelle trincee .

Viene eletto governatore di Seringapa-

tanam

Fa parte d' una commissione nominala

dal governato!- generale per l'ordinamen-

to del territorio del Misorrc .

La Commissione é disciolta . . . .

Il colonnello Wellesley vien nominalo

Gennaio

Ottobre

19 Gcnn.

12 Aprile

Settembre

Febbraio

A gosto

Novembre

Gennaio

Marzo

Settembre

comandante di Seringapatanam e del Mi-

sorrc

1800
Il colonnello Wcllosley è nominato co-

mandante di una spedizione contro Baia-

via in un coll'ammiraglio Rainier, ina ri-

fiuta il servigio

Febraio

10 Marzo

27 Marzo

3 Aprile

5 Aprile

6 Aprile

3 Maggio

h Maggio

6 Maggio

4 Giugno
8 Luglio

9 Luglio

Ma

la generale di-

il controllo di lutti gli affari

degli

La tranquillità del Misorrc è turbala

dal filibustiere Dhooudiah Waugh. Wel-
lesley si mette in campo contr' esso . . Luglio

Lo sconfigge. Morte «li Dhoondiali e li-

ne della guerra 10 Sclteinb.

Richiamalo dal Misorre per comandare

le forze raccolti; a Trincomalee . . . Ottobre

1801

Giunge a Trincomalee un dispaccio del

go\erno che ordina di mandare 3000 uo-

mini in EgUto 6 Febbr.

Il general Baird è eletto comandante

in capo della spedizione , e il colonello

Wellesley comandatile in secondo . . . 11 Febbr.

Una malattia impedisce a Wellesley di

far parte della spedizioue d'Egitto; gli

viene quindi ordinato di riassumere il go-

verno del Misorre 28 Aprile

1803

Viene nominato al comando delle forze

radunate ad Hurryhur per marciare nel

territorio di Maltratta

Incaricalo di esercitare

rezione e

politici e militari del governo inglese nei

terrilorii del Nizam, di l'eshcvah e

stati di Mahratta

Comincia la guerra di Mahratta .

Assedio e presa di Ahmednuggur
Assedio e presa di Baroach . .

Battaglia di Assaye

Assedio e presa di Asseerghur

Battaglia di Argaum 29 Novem.
Assedio e presa di Gawilghur . . .15 Dicemb.

Trattato di pace col Rajah di Iterar- . 17 idem
idem idem col Scindiah di Dowlut . . 30 idem

(Continua.)

LA VERGINE ASSUNTA IN CIELO.

Tra V olezzo de' fiori e degl' incensi,

Si dolcemente suona un'armonia,

Che l'alma inebria, e ti rapisce ai sensi.

Veggio dal cicl per luminosa via

Ne' fulgori dell' iride dipinta,

Scender ratto al sepolcro di Maria,

D' amaranto immortai la fronte cinta

Immenso stuol di spirili beali,

A ravvivar la sacra spoglia estinta.

- Sorgi, o divina - già da tutti i lati

Senio eccheggiare affettuoso grido:

- Ascendi, o invitta, ai gaudii desiati.

l'asso il nembo, è cessalo il verno infido;

Dai solchi, che percosse la tempesta

Le rose germogliar per ogni lido, -

Qual chi da dolce sonno si ridesta

Tra le pure fragranze del mattino,

E vede il suolo e vede l'etra in fesla;

Tal la gran donna del poter divino

A' cenni si riscuote, e ornai si accinge

Dell'Empirò a calcar l'alto cammino.

27 Febbr.

26 Giugno
6 Agosto

Il idem

29 idem

23 Sette.

21 Ottob.
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Un serto di vittoria il crin recingo,

E le caste sembianze a lei rabbella

Candida veste, che le membra cinge.

Sfolgoreggia d' intorno una novella

Luce che vien dalla sua faccia, quale

Di tremolante mattutina stella.

Come nube lievissima, sull'ale

Degli accesi Cherubi giubilanti

Librata, al ciel rapidamente sale.

Di rampi incoronate e fiammeggianti

Bolan più liete le superne sfere

Temprate al suon d'armoniosi canti.

E più ratto d' un rapido pensiero

Si diffonde per gli astri di Maria

Il nome che sonar I' elette schiere.

In ogni astro si canta di Maria,

E a quel tenor fan eco mille accenti,

Che ripeton quaggiù Maria, Maria.

gioia ! o ineffabili contenti !

La pompa trionfai già s'avvicina

Alla magion delle beate genti.

- Vieni, o Vergine Madre, o mia divina

Figliuola, o sposa dell' eterno Amore,
Presso al trono immorta], siedi reina.

Ognun lodi il tuo nome e il tuo valore,

Ed ammiri ciascun, gentil iattura,

L' opera più bella in te del tuo Fattore.

Jn tutte parli impera, e la natura

Pronta s'inchini al tuo poter sovrano,

Che ne' secoli eterni s'infutura.

-

Disse il Nume, e per lo stellato vano

Fé plauso ogni celeste ai sommi delti,

E giubilò la terra e l' oceano.

Sol tremenda laggiù fra i maledetti

Quella voce tonò, che suona ancora

A crescer duolo agli affannati pelli.

Deh' ! tua mercè non mai, alma Signora,

Cadiam ne' gorghi dell' eterno pianto

A bestemmiarli orrendamente ognora.

Ma pietosa ne chiama al regno santo,

Ove recinti de' sudati allori

Lieti sciorrem l' innamoralo canto

Al suon festivo dei celesti cori.

Ah. Alessandro Atti.

SULLE COVA DELL ECCI.IsSE

Considerazioni fisiologiche del Dot. Giulio Crescimbeni

con due parole di Gaeta mi Alti.

Quandunque io m'avvengo in quelle nobilissime del-

l' umano ingegno, con che si sparse luce vivissima

sui più tenebrosi fenomeni della vita , mi senio so-

praffatto da tanta maraviglia e reverenza, che non

posso a meno di non esaltarne in me stesso , e far

eco colla mia benché fievolissima voce in commenda-

zione degli anturi loro, ed ovechessia farle noie, af-

tinché il debito tributo di onore sia loro a diritta ra-

gione da tulli renduto. Il prestantissimo mio parente

ed amico dottor Crescimbeni, uomo cattedratico, bel-

lissimo parlatore., e profondo scrittore, già celebre per
la illustra/ione delle opere Tommasiniane, e per mi-

gliaia di altri altissimi lavori non meno che per le fe-

lici benefiche iure colle quali per effetto di una pra-

tica medica supremamente ragionala si è reso in vita

sua utile all'egra umanità ù l'autore di non molle,
ma auree parole lisiologicamcnle discorse in un suo

applauditissimo opuscolo intitolalo le uova <Ml'ecclisse,

colle quali io un campo di fisiologiche controversie

entra a combattere opinioni di sommi nomini SU di

un mirabile fatto, che si rannoda con quello delle bi-

glie, e dei nei, che ci presentano i nati della nostra

specie. Dappoiché venne alle mani di lui il Cosmo-
rama pittorico di Sfilano del 1842. che narrava ave-

re nel villaggio della Chiozzola la mattina dell' 8. Lu-
glio giorno dell'ecclìsse una gallina deposto un novo
coll'impressione del disco lunare sovrapposto a quello

del sole dappoiché allro simile fatto accaduto in Vige-

vano nella medesima circostanza riferito il, il prof. Uà-

rulli, il quale altri pure recavane per incidenza seguili

in Cologna veneta nel 1745 e in Borgosesia nel 17^8

non che in Balmuccia e nella Pergola, cominciò egli

subito a discorrerne, ed indagarne le cagioni in sif-

fatta guisa. - Panni che la luce solare esercitando una

azione potentissima sugli occhi degli animali viventi,

e quindi sul cervello e su tutte le sue apparenze ner-

vose, che da esso promanano, mutale le condizioni di

questi per la interposizione di un corpo opaco , si -

come interviene negli ecclissi solari , ai mutamenti
della relina, succeda eziandio una mutazione dell'in-

nervamento di tulio il resto dell'apparecchio nenoso;

e che per un'azione polare cui obbedisce il lluido

ncrveo, si risvegli e si produca un cambiamento so-

migliante a quello palilo dall' occhio nella cloaca ov-

vero nell'ovidotto, in quel mentre che l'uovo già for-

malo stanzia colà e perfeziona il suo guscio - E segui-

tando ad interpretare le leggi della natura animale

vivente in armonia dello stato attuale delle nosti

guizioni ammette innanzi tratto ia verità del fatto ,

giacché sarebbe, egli dice, - odore di cervello bal-

zano il volere con quei sapientoni dell'enciclopedia

francese far inerito di ciò , e di altri fenomeni con-

simili al caso, ed alla cieca combinazione.

Chi volesse negare, rigettare tutto quello che non

si sa bene intendere, né spiegare pianamente, a quale

meschinità non si andrebbero a ridurre i pomposi

trattati che si spacciano di teoriche, e di dottrine in-

torno alle diverse branche della scienza «Iella natura
'

Né é forse, che poi si dilunghi d.il vero il credere,

che appunto dalla ritrosia, e dall'austero rifiuto di

sin. li.ne certi falli, e certi fenomeni oscure Ili, i «piali

sono gli anelli intermedi!, che legano tra loro in una

grande catena gli esseri lutti della composizione mon-

diale si producono quelle sirli, e quegli scogli ne'qiia-

li urta, eia naufragio la navicella dello ingegno vo-

glioso di spaziare nel pelago della fisiologia. - Dietro

una tale nobilissima protesta si accingo a dirne rio

che gli seniloa più probabile, e ragionevole; e mo-
destissimo come egli è, senza pretensione alcuna di
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imberciare per punto nel segno incomincia a conside-

rare , che - (jiian «io 1' uovo degli uccelli scorre per

l'ovidotto, e si incammina alla cloaca non solo è af-

fatto staccato dall'ovaia materna, ma bensì comincia

ad essere involto da molte membrane proprie, ed indi-

pendenti dall'organismo materno, e dami guscio duro,

in gran parte formato di carbonato e di fosfato di

calce, di carbonato di magnesia, di ossido di ferro,

e di solfo, che lo rendono <|iiasi affatto indipendente

dalla vitalità della madre - È non obiettando a quan-

to dice Dutrochet sulla struttura primitiva dell'ovulo,

e delle sue membrane Gnchè stanno nell" ovario , nò

sulla spiegazione del suo distacco e caduta nel padi-

glione dell'ovidotto, discorda perù dal suo dire, clic -

l'ovulo arrivalo nell'ovidotto provveduto di una sola

membrana, e trasportalo per entro a questo canale ,

non tarda punto a prendere un secondo indumento,

un poco più denso del primo, nel quale esso ravvisa

la membrana ckalazifera del tuorlo; che tutto questo

sarà vero, ed esattissimo, ma non già quello che esso

gratuitamente suppone, e non dimostra per alcuna spe-

cie di prova, o di sodo ragionamento. Voglio dire,

che questa membrana sia veramente formata per via

di secrezione alla superficie interna dell'ovidotto, in

virtù dell'eccitamento particolare che vi genera l'uovo

con la sua presenza; e che si applichi, e si incolli su

lui sopravvanzando in avanti, ed all'indietro in gui^n

da formare i due prolungamenti che portano il nome
di clialazzi. Con ciò sia che, altro è il dire che l'uo-

vo venga crescendo alle spese di nuova materia nu-

tritizia, che all'intorno di lui viene versando la su-

perficie interna dell' ovidotto; altro è il pensare che

questa membrana sia una secrezione dell'ovidotto che

si applichi sull' uovo a foggia di una operazione di

autoplastica. Né sia egli contento di avere affibbiato

questa non piccola parte dell' ovidotto nella forma-

zione dell' uovo , che una volta compiuta questa se-

conda camicia, lo fa passare più innanzi nell'ovidotto

medesimo, e colà gli fa ricevere il grosso strato di al-

bume che lo circonda. E poiché a suo credere, egli

è sempre nel tragitto per entro all'ovidotto, che l'uo-

vo perfeziona gì' inviluppi di cui è fornito quando

viene regolarmente alla luce; cosi il signor Dulrochel

di nuovo gli fa cangiar posto , ad avanzare ancora :

ed in questo nuovo posto lo fa ricoprire da una no-

vella membrana formata dalle concrezione dei succhi

versati dalle pareti dell'ovidotto, che diviene la pri-

ma lamina della membrana del guscio che circonda

l'albume. E per lo stesso meccanismo, una seconda

membrama si forma ancora al di fuori, che è poi la

seconda lamina della membrana del guscio. Ma con

tutto questo, 1' uovo non è giunto che al di là della

metà dell'ovidótto. Cacciato più oltre riceve la scorza

calcare, che s'incolla sulla membrana del guscio. Prov-

veduto di tulli questi indumenti , I' uovo non tarda

guari ad essere espulso. Tutto questo ne insegna il

si- Dutrochet con una certa boriclta d'aver esso il

primo per questa parte sollevalo un lembo del denso

velo, the ricopre la generazioae degli uccelli. Volen-

tieri io raccolgo da lui le osservazioni riportale, scn-

grado di precisione , eza negar loro un sufficiente

ripudio poi fermamente le teoriche per esso proposte.

Continua.

AI. CHIARISSIMO CAV. RAIMONDI

L ammiratore Conte Cesare di Castelbarco

SONETTO

Raimondi, il tuo concetto erge il pensiero

Ove mai non giugnea, la sfera estende

Di quello che il tuo ardir possibil rende,

E più lontan spinge i confili del vero.

Alto a Roma portento e allo straniero

Additi, che tre; drammi in uno intende

Ad uno ad un pria uditi, e mal comprende

Del raro ingegno l'arduo magistero;

E come & un tempo la romanza, il coro,

I declamati accenti insiem prodotti

Nissuna rechin confusion tra loro.

D' accordo appien t' ammirali dotti e indotti,

E tal fan plauso al magistral lavoro

Che Italia salverà da ingiusti motti.

REBUS

WL*:!

T-R

11EBUS PRECEDENTI:

Porteremo vittoria sul momlo,

ve nò volteremo la faccia a chi l'ama.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI DIREZIONE

con approvazione piazza s. Car

DEL GIORNALE

io al Corso 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario
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ti. FUMÉ BENO

È per la riva destra ilei Reno che è d' uopo giu-

gnere per ammirare la caduta di Laufcn. A Neuhaus
.si abbandona la strada maestra, e si segue un sentie-

ro a sinistra; il terreno serve ivi a maraviglia il viag-

giatore. Oscure boscaglie, fiorite ajuole, alberi di alto

insto, formano come un sipario di verzura che vela

allo sguardo la cascata del Reno, della quale odonsi

i muggiti profondi e lontani. A misura che si avan-

(*) / /listisi ri lagritnevóli cagionati sulla recente escre-

scenza del Reno, cheportò devastazione emina, ci hanno

indulti a presentare una veduta di questo fiume reale

presa nelle vicinanze di Xeuhaus.

ANNO XIX. 16 ottobre 1852.

za, la voce del fiume si ingrossa, l'aria si impregna

di umidi vapori, e soffia violentemente: l'anima è io-

nie colpita da involontario stupore, non si è che a po-

tili passi dalla caduta, la quale non vedesi ancora, ma
che si rivela co'suoi furori. Il suolo si inclina, si cur-

va, sfugge, e mena così per mille sinuosità, opra del

iimi, davanti ad una delle più grandi maraviglie della

natura. Si sia di fronte alla cataratta! . . . I.a prima

impressione è debole e ben al dissolto di quanto imo

metlevasi. 1/ occhio the crede ingannarsi, portasi su

ciascuna delle hocchi- dell'abisso, e ritorna alla mag-

giore di esse, ma senz.i stupore, né fremilo, e l' im-

magina/ione cerca di cotumo>ersi , e si immerge in
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quella immensa massa d'acqua, il cui solo rimbombo
da qualche cosa di solenne.

.Ma che si altraycrsi il fiume, che si sbarchi, e che

si attinga la piattaforma di una specie di castello abi-

talo dal pittore Blculer, che ha immaginati molli punii

ove gli elTelli del terrore e deli' immaginazione sono

abilmente graduali. V. davanti una balaustrata di le-

dilo che prima conviene fermarsi; ivi vedonsi in pro-

li o le Ire cachile; poscia si cala in un chiosco, dove,

più ravvicinali, maggiormente ammirasi questo infer-

no d' acqua. Si discende ancora , ed arrivasi ad una

galleria di torma quadrata che Ir. 'ma al frangersi del-

l'onde. E sovra questo palco gettalo lungo la parete

della rupe, ed ove non mellesi che tremando il piede,

che un novello spettacolo va ad offrirsi alio sguardo.

(Jui impossente è la parola, e la pittura, essa stessa,

con tulli i suoi miracoli, non saprebbe porgere un'i-

dea della scena che colpisce allora lo spettatore. Le
acque del Reno arrestate da tulli gli ostacoli che na-

tura oppose al suo corso per una me/./.' ora, si gon-

limo e vanno, con orribile frastuono , a scagliarsi su

massi di granilo sparsi nel mezzo del liume, del quale

essi sembrano sfidare la tollera; la esse si dividono,

ingolfansi in masse ineguali attraverso d'enormi brec-

cie che esse riescirono a scavare, imitando nella loro

caduta tulli i suoni che più spaventevolmente agghiac-

ci ino: il ruggire del leone, il rimbombo delle valan-

ghe, lo scoppio della saetta, Lsse cadono, e vanno a

rompersi su punte di roccie con tale impetuosità che

rimbalzano , ina in fiocchi leggieri , diafani , bianchi

siccome la neve, che attraversando la colonna, si ele-

vano al dissopra della sua superficie, ove si agitano

un istante quali nuvole, creano mille scherzi di luce

troppo fuggitivi per essere colli, poscia ricadono nel-

l'abisso in pioggia di perle e di diamanti. L'imma-
ginazione commossa, rapita, atterrila, vuole scuotere

questo peso di sensazioni che l'opprime; cerca all'in-

torno a chi comunicare questa folla d'impressioni che
vi assalgono; le labbra schiudonsi , e ne escono mo-
nosillabi che si perdono fra il fracasso die vi stor-

disce. Si tentò di dipingere questa grande scena, ma
il pennello dei più valenti artisti della Svizzera venne me-
no, (ionie con pochi colori ritrarre ciò che mutasi ad ogni

i-i.mie , tome ? 11 movimentò del resto è intraduci-

bile; e. qualunque ingegno voi possediate, non imite-

rete giammai Questa colonna biancastra ebe rapnre-ppr

senta la cataratta e che sempre muta riescirà nei di-

segni e nei dipinti.

WILHEM (1 IL PERDONO DEI. CRISTIANO.

STORIA DEL REGNO 111 FILIPPO II.

{Continuazione V. pag. 211.)

Il padre Orlandini usci all'ir dalla cella e prese per

mano il conte che gli serrò la sua in alto d' ineffa-

bile riconoscenza. Si avviò con lui verso una porta

laterale che si apriva sopra uno de' chiostri del mo-
nastero, e si avanzarono con precauzione rasente un
aulico colonnato il qual forni uà un portico coverto

intorno al cimitero della badia. La luna spandea ma-
linconicamente i suoi bianchi raggi su gli alberi già

privi di lor \erde, e a quelle tombe, che sorgeano

in mezzo ad ingialliti fogliami agitali dal vento di

autunno, dava un aspetto più grave e ancor più ma-
linconico, 'l'ulto spirava morte in quel luogo, il quale

da tanti secoli ricevea le funeree spoglie de religiosi.

1 sentimenti che questa scena ispirava al frate e al

colili" di Vladcsloo erano conformi ai loro pensieri; vi

gettarono entrambi uno sguardo tristo e raccolto; il

colile si volse poscia a guardare la sua venerabile

guida, ma il padre Orlandini aveva il cappuccio ab-

bassalo.

rissi voltarono allora l'angolo del portico. In quella

s'apre una porla, e la viva e abbagliante luce di mol-

ti torchi colpisce d'improvviso il monaco e il suo com-
pagno. Erano gli arcieri del duca d'Alba. Wilhem
mise un grido che fu ripetuto dalla schiera, la quale
avea già riconosciuto il fuggitivo. Scappar loro di

mano era impossibile; aspettò quindi il conte che si

avanzassero. La religione, il cui soccorso aveva egli

implorato, avea reso forte quel cuore sino allora lau-

to accessibile al timore.

<c In nome di sua Maestà il re Filippo II » disse

l'utlìziale avvicinandosi a lui « conte Wilhem di Vla-

desloo , voi siete mio prigioniero. Compiacetevi con-

segnarmi la vostra spada.

« Eccola « rispose tristamente ma con calma il con-

te, consegnando la spada: « io son vostro prigioniero,

cavaliere di Waldstein. Sia fatta la volontà del Si-

gnore. »

« Amen » soggiunse con voce grave il padre Or-
landini. » Poi volgendosi al conte: « Vostra eccellen-

za, riprese con una emozione che cercava indarno re-

primere, « Vostra eccellenza non ha altro a dirmi?»
'( Voi siete il miglior degli uomini, padre mio, ri-

spose il conte stringendogli la mano; la vostra dolce

bontà mi ha strappato alla disperazione. Io mi affido

ancora a voi; se voi potete qualche cosa per la mia

povera figlia ,
pigliatela sotto la vostra santa tutela.

Padre mio, padre mio , è per mia figlia eh' io temo

ancora. Oh ! vegliate sopra di lei
; promettetemi di

vederla, di consolarla. »

<c Si, figlio mio, ve lo prometto, e, durante la vo-

stra separazione, io veglierò per essa come voi stesso. »

« mio Dio, vi ringrazio » sclamò il conte; « ades-

so io temerò meno la prigione e il palco, se dovrò

salirvi. Cavaliere, io vi seguo » aggiunse poi dirigen-

dosi all' ullìziale,

« Andate in pace , o mio figlio » riprese il padre

Orlandini, <c io non vi abbandonerò mai più. »

Il conte volle ancora ringraziare il venerabile re-

ligioso, dare un ultimo sguardo all'uomo rispettabile

che lo avea ritornato al cammino della salute , ren-

dendogli la speranza ; ma egli era sparito dietro le

arcate del cimitero. L' ufli/.iale trattò con riguardo il

(*) Questa scena è rappresentata dal disegno posto al

principio ilei presente racconto num. 185, dove per er-

rore si credette raffigurato l' interno del temi/io.
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suo prigioniero. Quantunque avvanzala e profonda la

«olle, egli volle partire sul punto istesso per I5rus-

selle. Fé montare il conte in lettiga, e avendolo chiu-

so con tutte le necessarie precauzioni, prese congedo

dal priore, e a cavallo con la sua gente discese ra-

pidamente monte-Blandino alla volta di Brossei le.

Intanto in questa città era corsa la nuova della fu-

ga del conte di Vladesloo. Grande era stato lo stu-

pore di tutta la nobiltà, con la quale aveva egli avuto

si lungo tempo comuni e il rango e gli onori, quan-

do s'intese del delitto che gli era apposto. Pure m
durava fatica a dar fede a cosiffatta accusa, e si ere-

dea generalmente, iu quel tempo di turbolenze e nei

rigori del governo del duca d'Alba, che un delitto politi-

co fosse nascosto sotto l'imputazione d'un assassinio.

Nel palagio di Vladesloo tutto era calma e silen-

zio; lume alcuno non compariva alle finestre di quella

sontuosa dimora : sarebbesi detto che dalla pi rlenza

del padrone lutto era morto in quel luogo. 1 dome-
stici raccolti in una sala terrena , accanto al fuoco ,

si guardavano attoniti, eommunicandosi mestamente

quanto aveano potuto sapere intorno alle voci che

correano sul conte Wilbem, e studiandosi indagare il

vero motivo della sua foga.

Era l'indomani della sua partenza: aveano essi sa-

pulo essere stato il conte arrestato nella badia di san

Pietro di Gand e condotto a Brusselle ; ignoravano

però il seguito di quel misterioso e terribile avvili-

mento. Tutti compassionavano lo sfortunato signore ,

e non sapendo persuadersi ch'egli fosse macchiato di

alcun delitto, deploravano la sua sorte e quella della

uioviue loro padrona, la contessa Aloisa, unica figlia

di Wilhem.
Le virtù angeliche, la pietà, le dolci e affabili ma-

niere di Aloisa I' aveano resa da gran tempo un og-

getto di amore per tutti i suoi servitori e di rispetto

per quei che la conoscevano. Vedendo il suo profon-

do dolore le sue pene la sua afflizione alla nuova del-

la fuga e dell'arresto del conte, ognuno avrebbe vo-

luto poter mitigar l'amarezza del suo cuore e pre-

starle dei conforti. Ma quale umano conforto potea

rendere meno acerbo il dolore di tanta sventura ?

Aloisa però, allevata da una virtuosa donna , cui la

madre morendo ne avea raccomandata I' educazione,

Aloisa seppe trovare nella religione quelle consola-

zioni che invano avrebbe cercato altrove: la sua fer-

vente pietà le porse dei mezzi per sopportar con ras-

segnazione una disgrazia cosi tremenda com'era quella

che la minacciava.

Erasi celebrata dappertutto con la solita pompa la

festa d'Ognissanti. Aloisa circondala da'suoi domestici

aveva assistito ai divini ufficii nella collegiata di san-

ta Gudula, e preso nuovo coraggio alle eloquenti pa-

role del predicatore, il quale con le più vive imma-
gini avea dipinta la felicità de' travagliati nel cielo,

dietro i combattimenti e le pene di questa vita. Tor-

nata alla sua abitazione s'era ella chiusa nel suo ora-

torio, ove, sola con Dio e la sua tristezza, avea dato

libero sfogo al suo cuore , e versata tutta I' anima
nel seno di colui che spande la calma sui fluiti agi-

tati dalla tempesta.

Cosi scorse quel giorno nel palazzo di Vladesloo.

Il silenzio e il dolore regnavano ne* ricchi apparta-

menti della giovine contessa e nelle sale terrene dei

domestici. A sei ore della sera un mortale brivido

corse per le membra di tulli al suono inaspettato di

tutte le campane delle chiese <• dei monasteri . che

a liuti e mesti rintocchi annunziavano la vigilia dei

morti. Quel suono grave e sinistro , assonandosi ai

tristi pensieri dei servitori del conie. parve renderli

ancor più cupi; ciascun diceva Ira sé spaventalo, che

fra alcune settimane forse o fra qualche giorno, sai -

nerebbe egualmente per le chiese , ad annunzi

funerali dell' alto e polente signor conte \\ illiem di

Vladesloo.

Immersi in cosi tristi pensieri, nessuno ardiva rom-
pere' il silenzio; tanto le impressioni di paura son fa-

cili a communicarsi ! A un tratta il martello del por-

tone rimbomba sotto la volta del vestibolo. A quel

rumore cosi insolito nell'assenza del padrone e in una

ora in cui non si aspettava alcuno, una specie di ter-

rore si sparge fra tutti i domestici, un di que' ter-

rori irresistibili, di cui non sappiamo renderci ragio-

ne. Nessun si leva, tutti si guardano, e non si avven-

tura alcuno ad uscir nel vestibolo. Iti secondo colpo

e più forle succede al primo, ed un terzo non tarda

a seguirlo.

Allora l'intendente, vecchio che avea veduta l' in-

fanzia del conte e quella ancora del suo fratello Fi-

lippo, si leva e « Se alcun di voi » dice ai dome-li-

ei « non è abbastanza coraggioso per andare ad aprir

la porla, ebbene! v'andrò io: alla mia età non ve
nulla a temere, ed ho servilo ai miei signori e pa-

droni troppo lungo tempo e con troppi fedeltà, per-

chè alcuna cosa mi spaventi. »

Così dicendo usci con un lume e andò alla porta

con quella prestezza maggiore che gli permetteva

l'età: gli altri rimasero ad aspettar con ansietà il suo

ritorno. S'intese la pesante porla girar sui cardini .

poi successe il silenzio di alcuni minuti che fu

lentie per lutti. Poco stante un grido del vecchio in-

tendente li fece trasalite di nuovo spavento. Ma que-

sto grido eia egli ([i terrore U di gioia? ecco ciò che

ignoravano ancora. Stettero tremanti ad aspettare che.

in quel profondo silenzio , un qualche suono
, quan-

tunque leggiero, venisse a manifestar la cagione «lei

grill» e!.- s'era inteso, o il ritorno dell'intendente

rivelasse ciò che per essi era ancora ui mistero. -Che
cosa avea dunque veduta II vecchio? Chi gli era dun-

que comparso, qual mano avea picchiali alla porla

quei colpi che li avea cosi costernati ' Che cosi eia

mai avvenuta a lui stesso che da mezz'ora non piti

tornava ' - liceo le domande che si facevano l'un l'al-

tro a voce bassa e con acculo da cui ben traspariva

ii loro superstizioso terrore, - Chi sa, diceano essi an-

cora , chi sa . non sia rimasto vittima della sua im-

prudenza , uscendo così solo a fare il bravo-* - Che
cos.! era dunque ? Nessun lo sapeva , uè potrebbero

spiegarsi i loro pensieri) che descrivendo i paurosi

fantasimi che SÌ creavano a gara nella mente, essendo

.'a vigilia dei m'orli. snltniM)
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ANCORA DELLE PITTURE DJ GIOTTO

(V. Album anno X pag. 333 e 334.)

Le pitture fatte da Giotto nel campo santo di Pisa

gli acquistarono in quella città e fuori tanta fama
,

che " non è maraviglia se papa Benedetto IX da Tro-

visi mandasse in Toscana un suo cortigiano a vedere

che uomo fosse Giotto, e quali fossero le opere sue,

avendo disegnato far in S. Piero alcune pitture. II

qual cortigiano venendo por veder Giotto e intendere

che altri maestri fossero in Firenze eccellenti nella

pittura e nel musaico, parlò in Siena a molli maestri.

Poi, avuti disegni da loro, venne a Firenze, e andato

una mattina in bottega di Gioito che lavorava, gli c-

spose la mente del papa e in che modo si voleva va-

lere dell'opera sua, ed in ultimo gli chiose un poco
di disogno per mandarlo a Sua santità. Giotto, che

garbatissimo era, prese un foglio ed in quello con un
pennello tinto di rosso , fermato il braccio al fianco

per farne compasso e girato la mano, fece un tondo

si pari di sesto e di profilo , che fu a vederlo una
maraviglia. Ciò fatto, ghignando disse al cortigiano:

eccovi il disegno. Colui , come beffato , disse: ho io

avere altro disegno che questo ? Assai e pur troppo

é questo, rispose Giotto; mandatelo insieme con gli

altri, e vedrete se sarà conosciuto. Il mandalo, ve-

dendo non potere altro avere , si partì da lui assai

male soddisfatto, dubitando non essere uccellalo. Tut-

tavia, mandando al papa gli altri disegni e i nomi di

(In di avea falli, mandò anco quel di Giotto, rac-

contando il modo ebe avea tenuto nel fare il suo ton-

GtOTTO FANCIULLO.

do senza muover il braccio e senza sesie. Onde il

papa e molti cortigiani intendenti conobbero perei»

quanto Giotlo avanzasse di eccellenza tulli gli altri

pittori del suo tempo. Divulgatasi poi questa cosa, ne

nacque il proverbio dio ancora ó in uso dirsi agli uo-

mini di grossa pasta: Tu sei più tondo che VO di Giot-

to. Il qual proverbio non solo per lo caso donde na-

ei)ii. si [ino dir bello, ma molto più per lo suo signi-

ficato, che consiste nell'ambiguo, pigliandosi tonilo in

roscana, oltre alla figura circolare perfetta, per tar-

dila e grossezza d'ingegno. Fecelo dunque il predet-

to papa andar a Homa, dove, onorando mollo e rico-

noscendo la virtù di lui, gli fece nella tribuna di S.

Piero dipingere cinque storie della vita di Cristo, ecc.

« Essendo Giollo ritornato in Firenze (nel 1326 o

~l'. . li uberlo re di Napoli scrisse a Carlo re di Ca-

lavrìa, suo primogenito il quale si trovava in Firenze,

die por ogni modo gli mandasse Giotto a Napoli; per-

( inedie avendo finito di fabbricare s. Chiara , mona-

stero di donne e chiesa reale, voleva che da lui fos-

se di nobil pittura adornata. Giollo adunque, senten-

dosi da un re tanto lodato e famoso chiamare, andò

più che volentieri a servirlo, e giunto dipinse in al-

cune cappelle del detto monastero molte storie del
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vecchio Testamento e nuovo. E le storie dell'Apoca-

lisse ebe fece in una di dette cappelle furono
, per

quanto si dice, invenzione di Dante, come per av-

ventura furono anco quelle tanto lodate d'Ascesi. E
sebbene Dante in questo tempo era morto, potevano

averne avuto, come spesso avviene fra gli amici, ra-

gionamento. Ma per tornare a Napoli, fece Giotto nel

castello dell'Uovo molte opere , e particolarmente la

cappella ebe molto piacque a quel re , dal quale fu

tanto amato, che Giotto molte volte lavorando si tro-

vò essere trattenuto da esso re, che si pigliava pia-

cere di vederlo lavorare e di udire i suoi ragiona-

menti. E Giotto, che aveva sempre qualche motto alle

mani, e qualche risposta arguta in pronto, lo tratte-

neva con la mano dipingendo e con ragionamenti pia-

cevoli motteggiando. Onde dicendogli un giorno il re

che voleva farlo il primo uomo di Napoli , rispose

Giotto : e perciò sono io alloggiato a porta reale per

essere il primo di Napoli. Un'altra volta dicendogli il

re : Giotto, se io fossi in te, ora ebe fa caldo trala-

scerei un poco di dipingere; rispose : ed io certo, se

io fossi voi. Essendo dunque al re molto grato , gli

fece in una sala, che il re Alfonso I rovinò per fare

il castello, e così nell' Incoronata , buon numero di

pitture; e fra le altre della detta sala vi erano i ri-

tratti di molti uomini famosi, e fra essi quello di esso

Giotto.

(Dal Vasari.)

SULLE UOVA DELL ECCLISSE

Considerazioni fisiologiche del Dot. Giulio Crescimbeni

con due parole di Gaetano Atti.

[Continuazione V. pag. 263.)

Alla quale disformità di opinione mi conduce il ri-

flettere che il nostro fisiologo postergendo le più co-

gnite leggi universali ed invariabili della natura per

le quali è stabilito: che i corpi organizzati dal loro

sviluppo sino alla morte siano governati da quella che

dicesi di evoluzione delle Ior parli dal di dentro al

di fuori crescano, e si mantengano mercè di un la-

voro denominato di nutrizione, o di assimilazione de-

gli alimenti assorbiti per intussuscezione onde trasfor-

marli nella propria a farli sostanza di sé medesimi.

Che se io ho bene inleso il nostro autore, esso trova

assai comodo il far crescere l'uovo, da quel momen-
to in cui succede il distacco del tuorlo o vitellus dal-

l' orario, siuo alla formazione del guscio per via di

soprapposizioni
;
passando da un tratto all'altro del-

l'ovidotto; come fanno i sassi, i quali crescono di

volume rotolando nel letto di un torrente, ed acqui-

stando dalle acque torbide nuove incrostazioni argil-

lose; ovvero a somiglianza dei calcoli orinari che a

poco a poco aumentano il loro volume, per nuovi Mea-

ti aggiunti di sostanze terrose separate dalle urine.

non vi è , e non vi può essere una scienza della

natura, o le sue leggi esser deggiono semplici, costan-

ti, e immutabili. Se i corpi organizzati potessero la

loro volta obbedire alle leggi della formazione, e dilla

sussistenza dei corpi inorganici; se questi avessero

potenza d'imitare le regole di quelli, addio distinzio-

ne dei (re regni, addio caratteri distintivi di ognuno
di essi. Né si credesse, che i petrefatti o lussili e lu-

ci vengono presentali dalle viscere della terra, inve-

ro dall'arte quali un Girolamo Segato li creava in

questi ultimi tempi, apportassero una grave eccezio-

ne al rigore di questo assioma; giacché questi corpi

se perla forma denotano di a\er appartenuto un tem-

po ai regni vegetabile, od animale, per l'attuale loro

composizione, e struttura rientrano sotto limpcro del-

le forze chimiche, ed appartengono al regno minerale,

che puramente da queste è governato. Io credo per-

tanto, e meco lo crederanno lutti quelli che si pre-

giano di una certa tal quale indispensabile coerenza

di principii nell' interpretare le opere della natura,
che lo scolgimento del guscio delle uova degli uc-

celli, avvenga per un meccanismo organico vitale, ilei

lutto conforme a quello seguilo da essa nel produr-

re il gnscio dei molluschi il quale per sentimento

de migliori osservatori si risolve in una specie di osli-

ficazione o forse meglio di cristallizzazione animale.

IL DUCA DI WELLINGTON.

{Continuazione V. pag. 261.)

1804

Sorprende un corpo di predatori Ma-
ltratti e lo distrugge .

Gli abitanti inglesi di Calcutta offro-

no al maggior-generale Welleslev una spa-

da del valore di 1000 sterline

E gli officiali della sua divisione un
vaso d'oro coll'iscrizione « Assaye »

Va a Bombay dove la guarnigione gli

fa grandi feste; indi" ritorna all'esercito

vicino a Poonah . dal \ .Marzi al

Rassegna i poteri militari e politici nel-

le mani del governator generale .

Va a Seringapatanam, dove gli abitanti

gli votano un indirizzo.

È chiamato a Calcutta per assistere

a deliberazioni militari e vien nominalo

cavaliere dell'ordine del Bagno .

Il governatore generale gli rinnova i

poteri civili e militari....
Ritorna a Seringapatanam per la via

di Madras ......
1805.

(> Febbraio.

21 idem.

26 idem.

17 Maggio.

l\ Giugno.

6 Lnglio.

1 N'Urli,.

'.I Novcm.

M) idem.

poteri civili e militari nel

Deccan e chiede di tornare in Europa . 24 Febl,

r

Rassegna
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Nel lasciar l'India riceve indirizzi dagli

ufficiali della sua divisione, da quelli

del 33.° reggimento e dagli abitanti di

Seringapatanam: vi rispoude. dal 27 Febbr. al 'i.

Marzo.

Il governalor generale gli comunica in

un ordine del giorno i ringraziamenti del

re e del parlamento pei servigi da lui

prestali nel Dcccan ....
S'imbarca sul vascello il Tridente per

1' Inghilterra. .....
1806.

E eletto colonnello del 33." reggi-

mento.......
Di ritorno dall'Annovcr, comanda una

brigala di fanteria nella contea di Sus-

sez .......
Entra nel parlamento.

1807.

Nominato segretario per l'Irlanda (il

duca di Richmond n' era il luogote-

nente).......
Fa parte del consiglio privato di S. M.
Scelto a comandare I' esercito sotto

lord Cathcart nella spedizione contro Co-

penaghen ......
Scontro di Kioge ....
Eletto a negoziare la capitolazione di

8 Marzo.

Marzo.

30 Gennaio.

Febbraio.

3 Aprile.

8 Idem.

Luglio.

29 Agosto.

naghen/-opc

1808.

Riceve i ringraziamenti del parlamento

e della camera dei comuni per la con-

dotta tenuta a Copenaghen .

Ritorna in Irlanda e vien scelto a co-

mandare una spedizione nel Portogallo

per cui s'imbarca. . .

Sbarca all'imboccatura del fiume Mon-
dego .......

Scontro di Obidos e Rolica . 15 e

Battaglia di Yimiero.

Dietro il desiderio espresso dal tenente

geucrale Dalrymple, comandante in capo,

segna l' armistizio col generale Kcller-

mann, che conduce alla convenzione di

Cintra... ....
Convenzione di Cintra

Ritorna in Inghilterra

S'apre un'investigazione intorno la con-

venzione di Cintra ....
Ne è provata la necessità , e ritorna

in Irlanda ......
1809.

Riceve nella camera dei comuni i rin-

graziamenti per la vittoria di Vimiero . 27 Gennaio.

E chiamato a comandar I' esercito in

Portogallo, e però rassegna li sua ca-

rica di segretario in capo dell'Irlanda Aprile.

Arriva a Lisbona ed assume il co-

mando. . . . . . .22 Aprile.

Passaggio del Duoro e battaglia di

Oporlo . . . . . .12 Maggio.

5 Settem.

1 Febbraio.

12 Luglio.

3 Agosto.

17 detto.

21 detto.

22 detto.

30 detto

4 Ottobre.

17 Novcm.

22 detto.

principe reggente di

nominato ma rescia llo-gcnc-

6 Luglio.

Wellington

Con decreto del

Portogallo è

rale dell'esercito portoghese.

Battaglia di Talavera de la Reyna. 27 e 28 idem.

E crealo pari, coi titoli di barone Dou-
ro di Wellesley e visconte

di Talavera....
1810.

Il parlamento vota ringraziamenti a

Wellington per la battaglia di Tala-

vera .

Viene votala a lord Wellington una
pensione annua di 2000 siedine, trasmis-

sibile a'suoi due figli maschi . . 10 idem.

26 Agosto.

1 Febbrajo.

due figli

Nominalo membro della reggenza in

Portogallo Agosto.

Battaglia di Busaco . . . .27 Settem.

Ha luogo la ritirala dell'esercito fran-

cese a Santarcm col maresciallo Massena. 16 Novcm.
1811.

Conlinua la ritirata dell'esercito fran-

cese a Condeixa, lungo la linea del Mon-
dego, a Cclorico, a Sabugal, ad Almeida
e Ciudad Rodrigo. . Dal 5 Marzo al 10 Aprile.

Scontri coli' esercito francese in riti-

rata a Pombal, Redinh.i, Cazal Nova, a

Foz d'Arouce, a Sabugal. Dall'I l Marzo al 3 Aprile.

Ringraziamenti del parlamento per la

liberazione del Portogallo . . . 26 Aprile.

Battaglia di Fuentes d'Onoro . 3 al 5 Maggio.

Battaglia d'Almeidu.... 11 idem.

Battaglia d'Albnera . . . .16 idem.

Levalo l'assedio a Badajoz . . 10 Giugno.
Concentrazione dell'esercito a Cava . 19 idem.

L'esercito s'avvia verso il nord. . i Agosto.

Scontri a El Rodon a ad Aidea di

Ponte 23 al 27 Seti.

Col permesso del re vien nominato dal

principe reggente di Portogallo conte di

Vimiero, ed insignito della Grancroce del-

l'ordine di Torre e Spada .

1812.

Assalto di Fort-Renaud presso Ciudad
Rodrigo ......

Assedio e presa di Ciudad Rodrigo .

Crealo dalla reggenza grande di Spa-

gna , col titolo di duca di Ciudad Ro-
drigo 10 Febbr.

É nominato in Inghilterra conte di

Wellington e il parlamento gli vota in

aggiunta al titolo altre 2000 sterline

annue.....
Assedio e presa di Badajoz

Assedio e presa dei conventi

cali a Salamanca .

Battaglia di Salamanca

La reggenza di Spagna gli conferisce

il Toson d'oro, ed entra a Madrid
Vien nominato generalissimo degli eser-

cii spaglinoli ed eletto dal ministero

inglese marchese di Wellington . . 18 idem.

26 Ottobre.

8 Gennajo.

19 idem.

. 18 al 21 idem.

. 6 Aprile,

fortili-

. 27 Giugno.

. 23 Lualio.

12 Agosto.
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11 reggente di Portogallo gli conferisce

il titolo di marchese di Torre Vedrà.

Marcia alla volta di Burgos

dia, ma senza buon successo.

e I asso-

dai lì Seltem. al 22
Ottobre.

Ritirala verso le frontiere del Por-

togallo. . . . . . .19 Novem.

Il parlamento gli concede una somma
ili centomila sterline, qual rimunerazione

pei servigi da lui prestati, colla condizio-

ne d'impiegar la somma in acquisto di

l'ondi . ... . . . 7 Diccm.

Dal reggente di Portogallo é nominato

duca di Vittoria . . . . .18 idem.

Va a Cadice, ov'é ricevuto da una de-

putazione delle Cortes. . . . 24 idem.

1813

Eletto colonnello del reggimento reale

delle guardie a cavallo. . . .1 Gennaio.

Ritorna a Lisbona ov'è festeggiato dalla

popolazione, e dove si danno feste in suo

onore dalla reggenza. dal 16 Gennajo al 2 Febbr.

Insignito dell'ordine della Giarrettiera A Marzo.

S'avanza nella Spagna in due colonne;

la sinistra sotto il comando del tenente

generale Graham costeggia il Douro; la

destra s'avvia a Salamanca .

Scontro presso Salamanca.

Scontro della brigata ussari a Mora-

les de Toro. .....
Unione della due colonne a Toro; l'e-

sercito intero s' avvia a Villadolid e

Ci Maggio.

25 Maggio.

2 Giugno.

Burgo
II castello di Burgos cade

Scontro a San Millan

Battaglia di Vittoria.

Promosso a feld-maresciallo

Insegne l'esercito francese fino a Pam-

plona, ai passaggi di Roncisvalle e Maya
nei Pirenei , a Tolosa , san Sebastiano

ed Irun ......
Assedio di san Sebastiano.

La reggenza di Spagna, dietro propo-

sta delle Cortes, offre al duca di Ciudad

Rudrigo lo stato di Solo de Roma , in

Granata , « in nome della nazione spa-

gnuola e qual testimonianza della since-

ra sua gratitudine. » .

Primo assalto senza successo di S. Se-

bastiano ......
L'esercito francese s'avanza a Maya e

4 ideili.

12 idem.

18 idem.

21 idem.

21 idem.

8 Luglio.

17 idem.

mare-

. 24 i

Roncisvalle sotto gli ordini del

scialli) Soult.

Battaglia di Sorauren

Ritirata dell'esercito francese .

Scontro a Puerlo de Echalar .

Gli eserciti alleati rioccupano le posi-

zioni dei Pirenei .

Secondo assalto e caduta di san Se-

basti. ino .....

22 idem.

23 idem.

1 27 idem.

28 idem.

30 idem.

1 Agosto

2 idem.

:U idem.

Scontri sul Bidassoa e a S. Marziale. idem.

Passaggio del Bidassoa ed entrala in

Francia ......
Resa di Pamplona ....
Tutto l'esercito mette piede in Fran-

cia; passaggio e battaglia di Nivelle

Varii afilli e sconfitte del maresciallo

Soult 10 al

18 l'i.

Lascia due divisioni a bloccare Ba-

jona e siegue il maresciallo Soult col re-

sto dell'esercito .....
Scontro ad Hellelle ....
Battaglia di Orlhez....
Scontro ad Aire ....
Riceve il permesso di accetterò i se-

guenti ordini: Gran croce dell'ordine au-

striaco di Maria Teresa; di quello russo

di S. Giorgio; di quello prussiano del-

l'aquila nera; e di quello svedese della

spada ......

7 Ottobre.

31 idem.

10 >"ovem.

18 Die.

Febbraio.

14 idem.

27 Idem.

2 Mar/o.

4 Marzo.

[continua)

II. FI M.K.

Questa pianta, invero problematica , diversifica da

tutti i vegetali verdeggianti pel nessun bisogno che ha

di luce per vivere e svilupparsi; pel rapido suo ac-

crescimento, e per la poca durata della sua vita, fe-

nomeno che spiegherebbesi , adottando f opinione di

chi dice essere il fungo il frutto d' una pianta che

sta abitualmente sotterra. Cassini e Turpin appoggiano

quest'asserzione. Vaillant la combatte e dice avere

considerato le cellette tubolose de'funghi come le ovaie

d'una pianta; Palissot di Beauvois è d'opinione che il

bianco del fungo non sia che il bisso sotterraneo, od

una pianta ramosa della quale sia il frutto.

Presso gli antichi molte favole e superstizioni era-

Tao invalse intorno ai funghi, lino a crederli o d

gine divina, o provenienti dal succo degli alberi , o

dal limo della terra. Nel medio evo si credettero ef-

fetto della, putrefazione dei corpi , e si dissero per-

fino minerali e polipi producenli uova da cui nas

sero vermi, che poi divenissero lunghi.

Questo può dirsi per la storia fisiologica del lun-

go: passiamo ora a considerarli nelle loro famiglie e

tribù.

V'hanno funghi carnosi, sugherosi, polposi, muci-

I igino-i , ecc. Alcuni crescono rapidamente . altri in

modo più lento: varia la loro formi all'infinito, pre-

sentando ora masse irregolari, ora specie di filamen-

ti, or ilei rami, or delle dita, in singoiar modo imi-

tando vene, globi, globelti, pori, papille ed altre si-

mili (-use. Tulli amano però i luoghi umidi, poiché

l'acqua entrando nelle loro sporule e nella parte spu

gnosa della loro carne, serve adessi quasi dì agente

di seminagione.

I moderni botanici divìdono il fungo in cinque fa-

miglie: i lunghi propriamente detti, le licoperdacee

le ipossiiee, le mucediuee e le uredinec. Le dilTeren-
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re cbe distinguono le une dalle altre, riduconsi pres-

soché latte alle spornle, rinchiuse, o no nelle capsule

proprie o distinte. Noi non parleremo se non dei fun-

ghi propriamente delti, come quelli che più s'ado-

prano ad uso commestibile, lasciando gli altri, per

lo più velenosi.

Contano (|uesti funghi più di 3000 specie; ma noi

per brevità, seguendo le tracce dei più celebri natu-

ralisti, le divideremo in sole cinque tribù, notando

le varie specie cbe a ciascuna d'esse appartengono.
1." Le funginee cbe hanno capello distinto, emisfe-

rico e piccolo piede; hanno una membrana seminifera

variabile nella forma, liscia in qualche genere, ed iu

al Irò non ricopre chela faccia inferiore. Appartengono

alle funginee i generi liolclus (i nostri feree), Fislu-

liaa, Agaricus (i cocchi), Canlharcllus Merisma, ecc.

2." Le Clavariee, che non hanno cappello distinto,

e sono irregolarmente ramose. La membrana semini-

fera non ne ricopre che la superficie o le estremità:

souo di questa tribù i generi Clavaria , Pistillaria ,

Crinula, ecc.

3.° Le Pezizee, che hanno cappello, più o meno di-

stinto, e la membrana seminifera che non ricopre che.

la faccia superiore; vi appartengono i generi: Peziza,

Verpa, Morchella, ecc.

4." Le Tremellinee gelatinose od irregolari , che
comprendono i generi Tremella, Exidia, Auricularia,

ecc.

5." Le Clalroidi, le cui sporule sono riunite in una
membrana spessa, gelatinosa, ed hanno per generi il

Chlatrus, la Latornea, il Phallus, ecc.

L'organizzazione dei funghi è assai complicala: com-
prendendo varie parti che in altri vegetali non si tro-

vano. Essi hanno una radice filamentosa , diversa da
quella delle altre piante , la borsa che in voive molti

di essi , e da cui sbucciano il cappello ed il piede ,

V involucro che rinchiude il solo cappello, il cappello

cbe è una parte più o meno ampia , stesa a foggia

d'ombrello od orizzontalmente, la membrana semini-

fera , formata dall' unione d' un grandissimo numero
di capsulette; le capsule o sporangi, che sono specie

di piccole bisacoic contenenti le sporule, e le sporule,

o piccoli corpi non palpabili , serventi alla riprodu-

zione delle piante criplogame. — Si deve però os-

servare che in parecchie specie di funghi , mancauo
molte di queste parli.

Lo sviluppo dei funghi è tanto più rapido, quanto
più umidi ed opachi sono i luoghi in cui crescono :

durano da olio a dieci giorni, e nascono sugli alberi

vecchi, sul legno imputridito, sopra avanzi di \

tali, sul bitumi', nelle castine, ecc.

I funghi contengono varie parti di natura chimica;

le principali o quelle che più contribuiscono alla loro

alimentazione, sono la fungimi, l'acido bolelico, e l'a-

cido fungico. V hanno molle specie di funghi com-
mestibili, ma ve n'hanno ancor più di velenosi od in-

servibili. Nelle nostre tavole s'usano il più di fre-

quente il boleto e l'agarico; la clavaria e la morchel-

la s'adopra tra' contadini e il popolo delle città.

I Ulissimo è il saper distinguere i buoni dai cat-

tivi funghi , ma per questo abbisognano le necessa-

rie cognizioni. Il perchè diamo su di ciò alcune suc-

cinte notizie.

Ognuno generalmente; conosce i caratteri comuni

a tutti i funghi, comi- la mancanza d'odore, il sapo-

re piccante ed amaro, la lattosilà ed il colore venie

carico, ma v'hanno perù differenze che da molti s'i-

gnorano. Si ponno ,
per esempio, reputare innocenti

quelli che hanno odore di rosa <> farina , che hanno

sapore di nocciola, né insìpido, né acerbo, né astrin-

gente; quelli che hanno organizzazione semplice, secca

e carnosa la superficie, soda e non fibrosa la consi*

.slenza, e finalmente quelli di color roseo o di viola,

che non cangino in contatto dell'aria. I funghi poi di

buona qualità abitano i luoghi poco coperti, le posi-

zioni assodate e le brughiere. Nel coglierli si taglino

meglio che svellerli, onde colla terra non portili seco

qualche insetto, lì poi eccellente prova il seccarli; se

non si guastano al sole ponno dirsi buoni senza al-

cun dubbio. C.

JIEBUS

T-R

REBUS PlìECF.DENT I-,

Morie santa corona la santa otta.

riPOGRÀFIA DELLE BELLE ARTI

con approvatone

DIREZIONE DEL GIORNALE
piazza s. Carlo al Corso 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario.
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GIORNALE LETTERARIO E DI BELLE ARTI

IL GORILLO

Nuova specie di scimie, recentemente scoperta sulla costa occidentale dell' Affrica.

Lo confesso, diceva Buffon, se non dovesse giudi-

carsi che dalla forma, a specie della scimia potrebbe es-

ser presa per una varietà nella specie umana... Una
scimia infalli, (l'autore parla dell' Orang-outang) olire

ANNO XIX. 23 ottobre 1852.

il non avere coda, oltre la somiglianza. della sua Lu-

cia piatta, delle sue braccia, delle sue mani, de'diti

suoi, colla faccia, colle braccia, colle mani, e co'ditì

dell'uomo, olire alla sua maniera di camminar diritto
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conio l'uomo, ha pure una specie di volto, ha linea-

menti, che si accostano ai lineamenti umani, ha orec-

chie simili alle nostre, ha capcgli sul capo, ha barba

al mento. Eppure, malgrado tutte codeste somiglianze

o analogie, l'uomo e l'Orang-Outang sono separati da

un abisso di distanza.

Ma resta colpito ancor più lo spirito alla vista del

mostruoso animale rappresentato dalla nostra incisione.

È una scimia d'una nuova specie, e fors'anehe d'un

genere nuovo , recentemente scoperta sulla costa oc-

cidentale dell'Affrica; essa è rimarchevole per la sua

espressione e sopralutlo per la sua grande corpora-

tura. Al mirarla, si scorge facilmente che, nella

divisione delle scimie, essa deve appartenere al grup-

po delle specie che più somigliano nella forma all'uomo.

Il Gorillo è ancora assai poco noto; nulla si sa dei

suoi usi; la specie non era stala ancora stabilita che

dietro alcune particolarità osteologiche , sopratutlo

del cranio, e dei denti. Nel 1849 fu inviato lo sche-

letro completo d'un Gorillo adulto al museo di storia

naturale di Parigi, e siffatto scheletro vi divenne su-

bito l'oggetto di lunghi sludj per parte del sig di

Blainvillc ; ma codesto illustre dotto, colpito dalla

morte, non potè terminarli.

In Gennajo di quest'anno, il musco di storia natu-

rale ha ricevuti due individui completi di questa spe-

cie di scimie, conservati colle loro carni , uno, por-

tato dal Gabon dal signor Pinaud, capitano di vascello,

comandante della fregala a vapore V Eldorado; l'altro,

mandato dalle stesse contrade dal sig. Franquet, me-
dico della Marina nazionale.

Il primo è un giovine Gorillo, che era stato im-

barcato vivo, e che morì, come il suo compagno, du-

rante il viaggio, eh' era uno scimpanzé della stessa

età. Il secondo era Gorillo già adulto, comprato poco

dopo la sua morte dai naturali del paese, mentre si

apparecchiavano a sotterrarlo.

Codesti due animali sono conservali nello spirito di-

vino, e fors' unici in Europa. Noi diamo a'nostri let-

tori lo immagini di codesti due animali, benché non
possiamo dir nulla sulle particolarità della loro esi-

stenza , e sebbene la loro classificazione sia appena
stabilita.

Il Gorillo adulto è ora abbandonato all'esame dei

dotti nei laboratori' di anatomia comparata del mu-
seo. Se ne studii diligentemente il sistema musco-
lare, l' interna organizzazione eie. Il risultato di co-

deste indagini fari giudicare del grado reale di so-

miglianza fisica che questa scimia presenla coll'esse-

re più nobile della creazione , ossia colf uomo. In-

tanto noi daremo alcuni particolari sopra quelli fra

i suoi caratteri che abbiamo potuto coglier*; infretta,

nel breve intervallo in cui ci e stato possibile di ve-

derlo, al momento del suo arrivo al museo.

Ksso è veramente un Gorillo adulto ; i suoi denti

canini enormi e lo slato de'suoi tegumenti, ne som-
ministrano a prima vista prove evidenti. Le sue di-

mensioni sono straordinarie : la sua altezza non su-

pera tuttavia quella d'un uomo di mezzana statura;

ma le sue membra posteriori essendo relativamente

cortissime, il suo corpo è assai più lungo, e nel tem-
po stesso d'un diametro, in proporzione, più conside-
rabile di quello dell'uomo. Eccone le misure esatte.

Altezza . . . .Metri 1. 67. Centimetri.

Collo 75.

Circonferenza del petto 1. 15
Apertura delle braccia 2. 18.

Il Gorillo è dunque la più grande delle scimie co-

nosciute. Alcuni fra i caratteri che hanno potuto es-

sere osservati, in particolare la conformazione delle

mani anteriori , indurrebbero a stabilire fin da oggi
che il Gorillo si avvicina fisicamente all'uomo anche
più dell'Orang-Outang.

L. Sforzosi.

CENNI SULLA VITA DI GIAMBATTISTA BASSI.

Amor mi spinge a dir dì le parole.

Po Ira rea.

Le vite degli uomini illustri si vorrebbono recare

ad esempio della moltitudine per accenderla a magna-
nimi fatti, e la penna de' migliori letterati dovrebbe
dar opera a sì lodevole impresa perchè l'eloquenza è

come una spada la quale avvengachè di sua natura

eccellente, tuttavia richiede una gagliarda mano che

sappia impugnarla. Ma vediamo anche in questo aver

luogo la cieca fortuna, gli scrittori perduti anch'essi

dietro lo splendóre dell'oro vendere spesse volte l'in-

•gegno a lode della inetta opulenza, e i fatti degli uo-

mini veracemente valorosi e dabbene venire a mano
di gretti scrittore-Ili che han buon volere, ma difet-

tano di quella scintilla animatrice che dà fama e vita

durevole alle scritture. Ciò stesso oggi avviene di Giam-
battista Bassi pittore valentissimo rapitoci da inopinata

morte il 5 Luglio passato , dacché essendo egli vis-

suto povero di fortuna (consueta mercede della vera

virtù) non troverebbe sì di lei:«ieri un lodatore se noi

che gli fumino amici leali considerando la nostra po-

chezza ci astenessimo dallo sporre al pubblico le giu-

ste sue lodi. Ma poiché quando devo manifestarsi la

verità è mestieri che taccia ogni altro pensiero, toc-

cheremo in breve della sua vita senza por mente a

ciò che siamo , e solo avendo innanzi gli occhi che

il vero benché espresso con rozze parole non perde

suo pregio.

Nacque Giambattista Bassi nella Romagna il 20
Febbraio 178-S, e la terra di Massalombarda gli diede

la culla. Disposto da natura a riuscir valente pittore

lascio di buon'ora il paese natale, e si condusse dap-

prima a Bologna ove die luminosi saggi di sua peri-

zia in quell'accademia di belle arti, indi sulle sponde

del Tevere ove pare che Iddio con singolarissimo pri-

vilegio abbia voluto porre la principal sede delle arti

gentili. Datosi allo studiare con tutta alacrità, come
suole accadere in un volenteroso e giovane ingegno,

in breve divenne più che mediocre; e sempre in cer-

ca di nuovo ammaestramento si recò a Napoli, e in

quelle celebrate campagne adorne di lutto il sorriso



L' ALBUM Zi ,

della naturale bellezza ritrasse dal vero diligenlissimi

studi , e per questa via, cbe a detto di chi sa é la

più spedita e sicura, avanzandosi tornò in Roma ar-

tista maturo. Allora subito strinse tenera amicizia con

l'amatissimo padre mio Giovanni Monti di Fusignano

ch'erasi anch'esso dato al dipingere di paese, e con lui

e con altri valentissimi accompagnandosi pervenne a

tal grado di eccellenza nell'arte che fu salutato prin-

cipe de'paesisti in quel tempo in che un Appiani ed

un Camuccini tencano il principato del dipignere di

figura. Tacerò che quel leggiadrissimo ingegno del

Perticari (troppo immaturamente rapito alla gloria e

all'Italia) acceso del suo raro valore dettò parole di

encomio al nostro Bassi
,
perché chi per poco si co-

nosce delle nostre lettere avrà senza dubbio scorso

più volte quelle pagine vergate da tanto scrittore. Ta-

cerò, perchè credo tutti sci sappiano, ciò che di lui

scrissero il Giordani ed il Ricci: dirò solo in breve

ch'egli fu la delizia di quegl' ingegni pellegrini che

adunatisi in Roma in casa il Perticari aveano a capo

il conte Giulio medesimo e quel gentile intelletto di

Costanza Monti sua sposa figlia all' immortale poeta

Vincenzo. Questa la crediamo massima lode portando

noi ferma opinione che mal si possa piacere ai valenti

quando vero valore in noi non alligna.

Sarei altresì lungo e genererei fastidio se tutti vo-

lessi annoverare i dipinti del Bassi; dirò solo de'più

pregiali, i quali furono la cascata di Terni, la galle-

ria d'Albano (lodate or non ha guari con soda e leg-

giadra eloquenza da Basilio Magni mio giovane e stu-

diosissimo amico) il lago della villa Borghese, la grotta

di Possilipo, il ponte Lucano, e altri molti che qua e

là in Italia e oltremonti ornano illustri sale, pubbli-

che accademie, e regii palazzi. Le principali città di

Europa gareggiarono nel procacciarsi i suoi lavori, e

il massimo fra gli scultori italiani Antonio Canova che

gli era amicissimo volle collocati nel suo studio due

de'suoi più pregiati dipinti. Mi passerò ancora dall'en-

trare addentro ne' suoi artistici pregi perchè io non

sono pittore, né voglio toccando di questi particolari

scorrere un campo non mio; dai pittori peraltro i più

celebrati fu sempre lodato lo stile e il colorito del

Bassi, e questo m' è argomento sufficientissimo della

sua grande perizia.

Ora mi giova discorrere più minutamente delle vir-

tù morali del Bassi le quali a mio credere furono il

suo più bell'ornamento; conciossiachè un raro ingegno

scompagnato da bontà di cuore é piuttosto a lamen-

tarsi come danno che a giudicarsi come fortuua. Ami-
co leale e costanlisssimo egli senti altamente dell' a-

micizia, e se meno povero fosse stato, o men carico

di famiglia, avrebbe altrui mostro di suo amore più

oltre che le fronde per servirmi della frase dell'Ai-

ligbieri. Padre amantissimo e affettuoso marito ebbe

sempre grato il vivere casalingo, che a vedere de'saggi

è vera felicità ; e vivendosene tutto giorno nel

suo studio, o fra la conversazione de' suoi cari pas-

sava tranquillamente le ore nella pace delle dome-

stiche mura. Né rechi meraviglia l'averlo veduto pri-

vo d'agi e sostanze, perché egli di sua natura non fre-

quentò le case dei potenti, i quali sono i dispensatori

delle ricchezze, e perchè scevero d'adulazione stinnt

suo debito entrare innanzi agli altri nell'arte sua fug-

gendo con ogni cura bassezza. HcMlmoso nel profondo
del cuore, e nelle opere, amò Dio, amò negli uomini tanti

fratelli: d'animo assai sensitivo rammentò sempre con te-

nerezza gli amici perduti, e in me predilesse sempre
il figliuolo del suo amorevolissimo Monti. Si piacque
di lettere , sopratutto di poeti, indizio ancor queste
non dubbio d'animo gentile.

Anima dolcissima vale in pace, ed abbiti a conforto

l'amore di quelli che ti conobbero, e la gratitudine

della patria che da te s'ebbe novello splendore.

Achille Monti.

EPIGRAMMI.

Il dolor di una moglie.

Quando a Licori un cagnoliu ben raro

Per moite estinto fue,

Onda di pianto amaro
Largo versò dalle pupille sue.

Ma, allor che i tristi fati a lei rapirò

Il marito, non fé n'anco un sospiro,

Dicendo rassegnata nel suo cuore:

La volontà sia fatta del Signore.

4.

1 frutti di stagione.

Perché ne' nostri giorni

(A me chiedeva Achille)

Destan tante faville

Amorose ne' petti,

E tanto son diletti,

Più eh' auro, o perla, i cerni ? -

Ti dico la ragione;

Son frulli di stagione.

5.

Amarilli.

Puote Amarilli col suo guardo nobili

Placare i flutti, serenare l'etera,

Far spuntare l'erbette, i fiori etcelera.

(ìio. March. Broli.

WII.IIEM IL PERDONO DEI. CRISTIANO

STORIA DEI. REGNO DI FILIPPO II.

(Continuazione V. yag. 211.)

Un pesante passo si ascolta improvvisamente pel re»

stibolo; quel passo si avvicina; s'apre la porli; il loro

spavento raddoppia.... Fra l' intendente. Il terrore
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aveva loro impedito riconoscerne la pesta. Entra , e

ciascun gli (issa gli occhi sul viso come per iscoprir-

\i qualche segno dell'avvenuto: nulla però vi si scorge

che annunzi la paura; sembra al contrario che sotto

I ordinaria sua impassibilità egli cerchi nascondere

una segreta soddisfazione. Due lagrime gli brillano

ancora sulle palpebre, e chi lo esamina attentamente,

gli legge suo malgrado nel volto una certa agitazio-

ne, onde ben si argomenta che qualche cosa di straor-

dinario è avvenuta dal momento della sua uscita. Jutti

smaniano di sapere il fatto; ma i lineamenti del vec-

chio Giuseppe son ritornali cosi gravi , ed é tanto

nota la sua discrezione, che, senza neppure interro-

garlo, si è abbastanza sicuri di non saper mai nulla

dalla sua bocca.

v . A*]-r°u 0.

ilntsti r il padre Orlantiun.

Egli intanto accenna \oler parlare : il suo aspetto

si fa più tristo; un cenno di mano intima a lutti si-

lenzio : non fu mai scena più imponente di questa ,

pei domestici del conte di Vladcsloo.

Amili » dice finalmente il vecchio di una voi"'

lenta, « la più parte di voi è da gran tempo al ser-

vigio della nobìl casa del conte Wilhem, e tulli or-

mai sapete di quale infame delitto è accusalo il no-

stro padrone. In questo momento si sia formando il

suo processo, che non sarà lungo, ed ho saputo che

posdomani sua eccellenza il duca d'Alba dee farlo

comparire innanzi al tribunale per rispondere dell'ac-

cusa prodotta contro di lui. Innocente o colpevole, il

conte Wilhem è sempre il nostro benefattore; e noi

tutti ricordiamo abbastanza quanta dolcezza e bontà

egli ha sempre usata con noi dal giorno che avem-
mo l'onor di servirlo. La gratitudine dunque e l'at-

taccamento che gli professiamo, ci obbligano far per

lui quanto è in nostro potere ; e poiché non possia-

mo altro che pregar per lui il signore in questa in-

felice circostanza, drizziamo i nostri voti al cielo per

ottener ch'egli venga assoluto nel suo giudizio. Ci

renda Iddio il nostro padrone , e cossi I' agitazione

della nostra giovane signora la contessa Aloisa che è

così buona con tutti noi, e ci si é mostrala sempre
tanto benevola e generosa. )i

Queste parole profferite con toccante emozione e

in una circostanza tanto solenne, trassero lagrime da

lutti gli occhi: nel momento istesso luti' i servitori

raccolti intorno all'intendente caddero in ginocchio.

Giuseppe recitò le litanie dei santi e della .Madre delle

misericordie, secondo l'intenzione del conte, e tulli

risposero con accento sincero e penetralo, dimentican-

do i folli Umori a cui s'erano abbandonati al comin-

ciar della sera.

Mentre questo avveniva nelle sale terrene, che fa-

cca la giovine contessa nel suo oratorio? Era ella se-

duta sopra una ricca sedia a bracciuoli ricamala dalla

sua madre: avea gli occhi bagnali di lagrime, e li ri-

cava di tempo in tempo or sopra un crocilìsso d'oro

che decorava il suo inginocchiatoio, or sopra un mo-

naco nero assiso poco lungi da lei. Era questa la per-

sona introdotta dall' intendente, e i nostri lettori ri-

conosceranno agevolmente il venerando padre Orlan-

dino, il quale, secondo la promessa falla al conte di

Yladesloo, era venuto a recar dei conforti ad Aloisa.

« Oh! padre mio » dicea la giovane, « il conte di

Yladesloo non è affatto colpevole del delitto di che

viene accusalo; egli, cosi buono, così generoso!... >

« Figliuola mia » rispondeva il religioso, « Iddio

solo sa penetrar gli arcani del cuore umano; non ap-

partiene a me di condannar chi che sia. Spero che i

giudici non si lasceranno guidare dalle umane pas-

sioni. Per voi, liglia mia, non temete nulla; Iddio

sarà con voi , anzi forse per voi egli proteggerà la

\i\;\ di vostro padre. Confidatevi sempre nella sua

santa misericordia. Innocente o colpevole, il conte di

Yladesloo non cessa per questo di esservi padre , e

voi dovete rispettarlo ed amarlo sempre. La giustizia

degli uomini sovente è cieca, noi nego; ma quali che

siano i suoi giudizi, noi dobbiamo uniformatili senza

lasciar di amare coloro che i suoi decreti condannano.

« Oh ! come mi consolano le vostre parole, padre

mio ! Dio voglia che le cose riescano secondo i desi-

deiii del mio cuore e del vostro. Io temo pero que-
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slo giudizio, e quantunque io non possa credere mio

padre reo di cosi grave delitto , temo che i nemici

ch'egli ha nel consiglio del duca d'Alba, non usino

contro di lui della influenza che ivi esercitano.

« E quale interesse avrebbero essi mai di nuocere

al conte Wilhem ?

<< Oliale interesse, padre mio ? Quello che é il più

v ili- e che affascina più fortemente il cuore umano,
la cupidigia. Mia madre ebbe una sorella cha fu ma-
ritata al conte d'Acqua viva; alla morte del principe

di Breyne-Lallaing , mio avo materno , insorsero dei

litigi per la divisione dc'suoi beni fra il conte d' A-

cquaviva e mio padre. Non poterono esser d'accordo;

la lite quindi fu portata nei tribunali , e mio padre

ne restò vincitore. Da allora in poi mio zio ci ha

conservalo un odio implacabile.

<c E di questo signore appunto voi temete tanto Pin-

lluenza nel consiglio del duca d'Alba ?

« Sì; e questa influenza mi sembra tanto più peri-

colosa che, mancando mio padre , il conte d' Acqua-
viva è il mio più vicino parente.

« Confidate in Dio, o mia figlia ; in lui solo dob-

biamo noi collocare le nostre speranze. Quando il

mondo non ci presenta che pericoli e traversie, spesso

Iddio ci apparecchia delle benedizioni abbondcvoli e

inaspettate. Ora abbandonatevi, o figlia, tutta alla sua

protezione ; ritiratevi nel vostro appartamento fra le

braccia della sua santa Madre, sotto il patrocinio del

vostro angelo custode: io tornerò ancora, e potrò re-

carvi novelle di vostro padre.

<c Grazie, grazie » esclamò la contessa gittandosi ai

piedi del buon religioso; « é Dio slesso che vi manda
per consolarmi nel mio dolore. »

Il monaco non rispose, ma rialzò la giovane, dopo
averla benedetta: poi , vivamente commosso , apri la

porta dell' oratorio ed uscì. Il vecchio intendente lo

aspettava in fondo alla scala; salutò con rispetto pieno

di sentimento colui che riconduceva , e senza profe-

rir parola lo accompagnò fino alla strada.

{Continua.)

COMPENDIO DI STORIA D ITALIA

GAP. XXIX.

(Continuazione e fine. V. \mcj. 256.)

A dì 30 Agosto finiva la gloriosa vita Emanuele
Filiberto fondatore della monarchia e potenza piemon-

tese, <iii dir legni, ordini, e milizie proprie , succe-

dutogli il figliuolo Carlo Emanuele prode, ingegnoso,

magnànimo, ma irrequieto e avido dell'altrui. Appres-

so a ciò la morte rapiva Gregorio XIII (10 apr. 1585)

rallegrato, pochi di innanzi d'un' ambasciata venutagli

lin dall' ultimo Giappone. Buon pontefice si fu egli ,

ina precisa volendo P esecuzion della legge si rav-

volse in brighe co' principi. Glorioso ne farà però

sempre il regno la riforma, che secondo i pensamenti

di Luigi Lilio calabrese operò nel calendario , che

poi Gregoriana si chiamo. Dieci giorni tolti (dal 5

al 15) nel 1582 dal mese d'Ottobre riducendo gli

equinozi all'antico lor termine e la soppressione del-

l'anno bisestile dell'ultimo anno d'ogni secolo, fuor-

ché a line d'ogni quarto secolo, rendettero stabile per

l'avvenire questo termine stesso. Vacata la sede quat-

tordici dì acclamavasi papa il cardinal Montali
fra l'elice l'eretti francescano, che si dir nome di Si-

sto V. Risoluto uomo fu questo Sisto ; severa giu-

stizia erercitò ; da banditi . assassini e prepotenti

baroni lo si, ito purgò; Roma di strade, obelischi, di

nobili ornamenti, e della vaticana biblioteca adorno,

onde suo nome vive tuttora, e vivrà glorioso Ira quel-

li de'più celebrati pontefici. Dopo la str.i-r di S. Bar-

tolomeo, più sicuri erano risorti gli ugonotti, e la

lega cattolica condotta dai Guisa, mentre li combat-
teva parca mirare al trono di Francia, ondecché Illi-

rico III e la regina madre fuggili da Parisi convo-
carono gli stati generali a Blois, ove .indir. mio anche
il duca di Guisa, e suoi aderenti, il re infocato alla

vendetta, chiamato il Guisa in camera vel fé scan-

nare \'i'l Xbre 1588); strangolalo in carcere il cardi-

nale zio del Guisa, e imprigionati i capi «Iella setta

guisarda, fra cui il card, di Borbone, e l'arcivescovo

di Lione. Di questi trionfi di sui parie pochissimo
godè Catlerina de'Medici, che chiuse la \ilaa "> Gen-

naro del 1589,- donna di animo virile, e n'ito costu-

me, che i tempi fecero e lodare e biasimare di trop-

po. La morte, e la presura di cardinali e prelati, e

la colleganza di Enrico col re di .Navarca ugonotto,

punsero in siffatta guisa il pontefice, che scomunico

incontanente il re Francese, al quale un Iacopo Cle-

mente diede tal ferita di coltello, che in poco d'ora

il condusse a morte, lasciato il regno al Navarrese,

essendo finita in lui la stirpe Valesìa . e cominciata

in Enrico IV la Borbonica. Già ila qualche anno il'J.

8bre 1j87) erano morti in Toscana il granduca Fran-

cesco e la seguente notte la Bianca sua donni imi

voci di veleno ; ed eragli succeduto il fratello Fer-

dinando che lascio la porpora per lo slato. E perchè

grave animosità aveva questi eoi duca di Savoia, gli

tolse di mano la tentata conquista di Marsiglia, quan-

do eran già sur per armi l.i Provenza e il Deificalo

d'onde il cacciava TI Lesdighierès , vintolo a ponte

Sciarra. In questa (27 Agosto 1590) esalava la grande

anima Sisto V, toccato quindi per tredici di il si

pontificale al cardinal Castagna Genovese, Urbano VII,

cui tenne dietro Francesco Sfrondalo di Cremona 5,

Dicembre) dir prèso nome di Gregorio \IN. la iena

cattolica di Francia con armi e danari favori, ma vinto

da contrasti e dispiaceri resse di vita a 5 Ottobre

1591 . (detto a 29 m suo luogo il Card. Lacchine Iti

bolognese . che dettosi Innocenzo IX dopo un mese

vuotò la sede riempiuta dal card. Ippolito Aldobran-

dini che amò dirsi Clemente Viti, persona A\ singo-

lar destrezza né maneggi di slato . che pacificarsi

colla Francia assolse solennemente in S. Pietro negli

ambasciatori suoi Enrico IV fattosi cattolico (16 Seti,

1595). Amatore di lettere e d'arti avea decretata la

corona d'alloro in Campidoglio a rorquato rasso pri-

mo degli epici nostri per la Gerusalemme liberala .

ma fu tolto da morte la sera innanzi per quell' in-
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graia fortuna die gli avea sempre aspreggiala la vita

(26 Apr. 1595). Appresso a ciò, essendo morto senza

prole Alfonso II duca di Ferrara , che come feudo

della Chiesa ricadeva nella Sedia apostolica , il Papa

la rivendicò a sé da D. Cesare d'Éste già entratone

iu possesso; che spaventato dall' ira, da monitorii, e

dall'armi apprestate, al Papa contutlo il territorio la

cede; e allora Clemente con solenne viaggio alla nuo-

va conquista si recò. Pacilìcavansi intanto a Vervius

(2 Maggio) i re di Francia e di Spagna, trapassando

bentosto quest'ultimo (13 Seti. 1398) sottentralogli il

figliuolo Filippo III. Ma Carlo Fmanuele che spasi-

mava pel marchesato di Saluzzo andò richiederlo in

Francia, non l'ebbe, si ruppe con lei, e a combatter

la prese. Interpostosi Clemente, per mezzo del card.

Pietro Aldohrandini gito in Francia a sposare al re

Enrico Maria de Medici figliuola del granduca Fran-

cesco . coi trattati di Lione (17 Gen. 1601) il savo-

iardo, dati alcuni compensi, si avea Saluzzo. Pur co-

cendogli il ceduto , unitosi al conte di Fuenles go-

vernatore di Milano, tentava con notturna fazione far

sua Ginevra (22. Xbre 1602), ma ne venia respinto

dal valore e dalla vigilanza de'cittadini Tuttoció poi

era nulla in paragone del grosso e crudele incendio

che covava in Calabria laddove fra Tomaso Campa-
nella filosofo acuto, ma fervido e fazioso spirito ambi
fondare una sua republica sulle rovine del napolitano

regno, e frati, banditi, facinorosi, vagabondi sollevò,

infiammò i popoli e fin gli aiuti del turco chiamò
;

ina v'ebbe chi le fila della troppo estesa trama rive-

lò; e ne seguirono carceramene, fughe e supplizi mol-

tissimi. Fra Tomaso nò tormenti or confessò , or ri-

trattò, or tante e si strane cose parlò, che per pazzo

s'ebbe il carcere perpetuo, d'onde, scorsi lunghi anni,

liberato andossenc a Parigi ove poi nel 1639 morì.

A di 10. Febb. del 1603 era passato fra più Cle-

mente Vili, crealo il di primo d'Aprile Leone XI, Ales-

sandro de' Medici , decrepito mori dopo 27 giorni:

gli successe il card. Borghese (16 Maggio) che Pao-

lo V si disse. Quislioni di ecclesiastica giurisdi-

zioue con Venezia indussero il papa a fulminarla di

scomunica. Si scrisse e contrastò a lungo , difen-

dendo Roma cogli scritti i dottissimi cardinali Ba-

ronio e Bellarmino ; e la republica fr. Paolo Sarpi

servita acuto e grande ingegno, ma di opinioni tra-

viate. E già le penne slavano per mutarsi nell'armi,

quando Enrico IV re di Francia mitigò lo sdegnato

pontefice, che levato l'interdetto ricomunicò Venezia
clic al desiderio di lui satisfece. Mancava di vita a

questi di il granduca Ferdinando (7. Febb. 1609);
e Carlo di Savoia che mai non quietava uni vasi alla

Francia, 23.Apr. 1610) e già volean scagliarsi su glistati

Austro-Spagnuoli d'Italia, quando il coltello d'un abbo-
minevol sicario, Bavagliacco, tolta la vita ad Enrico

IV, che poi fu detto il grande, lasciò intatta la pace di

Italia.

Ér. F, ÌUvnhelli.

IN MORTE DI PIETRO PAOLO PARZANESE.

Quale di un' arpa flebile

Per I' aure notturne,

Se bacia molle un zefiro

Le corde taciturne,

Un suono intorno ascoltasi

Pietosamente errar,

Che dona a un cor sensibile

La dolce voluttà del lagrimar;

De la gentil Partenope (a)

Su le rive infiorate,

Ove raccolte posano

Le salme lagrimate,

Tal vola un mesto gemito

Che ti scende nel cor,

Ed a la trepid' anima
Schiude nuova cagion di pio dolor...

O tu che solitario

Movi a quell' urna i passi,

E su quel marmo gelido

La nivea fronte abbassi,

E vai di tante lagrime

Bagnando il muto avel;

Qual se cangiar potessero

I decreti immutabili del ciel;

Dimmi, perchè si rorido

Di pianto è il tuo bel viso ?

Perchè ti veggio immobile

Presso quell' urna assiso,

Come custode vigile

Del prezioso fral

Di un che venia quest' aure

A bear del suo cantico immortai ?

Oh piangi, o afllitto Genio

De d' itala armonia,

Né per cangiar di secoli

Fine al tuo duol non sia !

Che vale ornar di un lauro

Invidiato il crin,

Se veglia inesorabile

Su le tue. glorie un invido destin ?

E tu il sentivi, o tenero

Spirto che al ciel volasti;

Tu ancor quest' ermo esilio

Del tuo pianto bagnasti !

E allor che d' estro fervido

Ti favellava il cor,

II tuo soave cantico

Fu la mesta canzone del dolor !

Il carezzante e placido

Scherzar de l'aure molli

Su per le vette ombrifere

De' tuoi paterni colli,

L' onda che bacia il margine

(a) Questo egregio poeta di Ariano moriva improv-

visamente in Napoli nel. dì 29 di Agosto, compianto

da quanti il conobbero o lessero i suoi teneri versi

Non contava che appena anni 43.
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Con lene susurrar,

L' astro il cui raggio tremolìi

Va nel tacito lago a scintillar,

Di pudibonda vergine

La lagrima furtiva,

Il sospirar di un' anima
Cui nulla speme avviva,

Fu questa la dolcissima

Musa che t' ispirò,

Ed il sublime incendio

Di sacri affetti nel tuo cor destò.

Allor commosso al sonito

Degl' ispirati accenti,

L' aèr s' udio ripetere

I tuoi mesti lamenti;

Ed un arcano tremilo

Ogni fibra sentì,

Sovra ogni ciglio tacila

Una slilla di pianto comparì.

Ora eternai silenzio

Sul labbro tuo riposa;

Muta sospesa a un salico

Sta 1' arpa armoniosa !

Sol, se la tocca un' agile

Ala dì venticel,

Sospirando ella mormora:
Pianga la terra: il mio poeta è in ciel...

Così nell' ineffabile

Marlir di un cor che sente,

Da questa valle misera

Tu ergesti a Dio la mente,

E da la guerra assidua

De' travagliati di,

In un sospiro fervido

L' anima disiosa in ciel sali...

Ah, se non vivi immemore
De' tuoi lerrcstri affanni,

Scendi, beato spirilo,

Dai luminosi scanni,

E de la mesta patria,

Che piange il tuo partir,

Tergi le amare lagrime,

Frena gl'inconsolabili sospir,

Vieni, o gentil, sui floridi

Colli d' Italia nostra;

II calle de la gloria

A' tuoi fratelli mostra;

E sovra 1' arpe italiche

Fa che si ascolti ancor
La melodia dolcissima

De l' ispirata tua canzon d' amor...

Benevento, Settembre 1852.

Beniamino Feuli.

SCOPERTA ARCHEOLOGICA
CANALE DEL FORO ROMANO.

Nella proi razione degli scavi che si eseguiscono per

lodevole disposizione del nostro governo nel foro ro-

mano verso la sua parie nidi,. ,!,.[ | a i meridionali
occupato dalla basilica Giulia, vi renne a scoprire
quella chiavica che fu ristabilita nell'anno 1742, se-
condo quanto venne riferito dal Ficoro ttigia

e rarità di lluma antica pay. 74), e come si vide con-
testalo dall' iscrizione falla su di una sponda della
stessa chiavica da alcun artefice maini. ile. In tale ri-

slahilimento si conosce essersi rialzalo il suolo della

chiavica aulica, che metteva nella Cloaca massima e
che si dice dal medesimo descrittore scoperta ;i pal-

mi 45 sotto al piano in allora esistente . e soslruita

nei lati al di sopra della Via sacra , onde ridurla a

ricevere le acque delle adiacenze superiori con un
piano più proclive. Da quanto poi apparisce nella spon-

da destra, che vedesi costrutta coli' opera reticolar»;

propria dei primi anni dell' impero , si può stabilire

che la della chiavica moderna fu costruita entro ad
una anlica di tale epoca, la quale metteva nella Cloa-

ca massima , che si è trovata avere principio sotto

I' angolo del fienile sporgente verso il foro romano .

come venne indicato nelle suddette memorie. K im-

portante in essa l'osservare che negli scavi fatti pei

scoprire tale chiavica si rinvennero lastre di marmo
giallo antico, delle quali ne furono eslralte una car-

rellala, come si asserisce dallo stesso Ficoroni, e sic-

come nelle ultime scoperte fu trovalo il pavimento
della nave media della basilica Ciulia composto per

più gran parte con tale marmo, cosi si deve alle me-
desime scoperte la distruzione della parie di detto pa-

vimento che si è trovata mancante.

Per avere in questi ultimi giorni scoperto una chia-

viche tta antica, che si stendeva sotto al primo ripia-

no dei gradini ebe mettevano dal Foro alla basilica

Giulia, e per avere trovato il suolo di essa essere più

basso di met. 0,720 di quello della anzidetta chiavica

ristabilita nell' anno 1742
,
per cui non polendosi in

essa introdurre le acque di della chiaviehelta antica,

se ne derivò la conseguenza che doveva esistere altra

chiavica di suolo più basso. Infatti facendosi sca

sotto il suolo della basilica Giulia, si è rinvenuta nel

Iato destro della anzidetta chiavica moderna un'altra

anlica che si dirigeva pure verso l'indicato principio

della Cloaca massima, con il suolo corrispondente nel

principio della basilica Giulia a melr. 3,934 sopra al

sottarco della stessa Cloaca massima al suo sbocco nel

Tevere, che ha servito di base per coordinare tulle

le altre livellazioni falle per ricono-cere il suolo delle

adiacenti località sino dai primi Sttldj impresi a t'ire

nell'anno 1822. Tale chiavica si è riconosciuta avere

precsistilo alla seconda edificazione della basilica Giu-

ba; giacché si vede in essa costruito un pilastro del

secondo portico di detto edilizio fatto con pietra li-

burtina in modo da chiuderne (piasi per intero il suo
speco.

Qncsta scoperta , benché apparisca ili poca impor-

tanza superficialmente considerandola, pure sci-m- ili

valido documento a contestare la Forma del l'oro nel

suo stalo antimperiale e quella della prima edifica-

zione della basilica Giulia. Poiché continuando la licita

chiavica antica sino in circa la mela del Foro con la
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pendenza riconosciuta pella parie discoperta, si trova

ii suo fondo avere corrisposto sotto al suolo della

slessa parte me*'8 del Foro a Poco P' u °i un motl °

soltanto, essfido il dello suolo sulla direzione della

colonna ài Foca a metri 5,544 sopra al sottareo della

Cloaca massima al suo shocco nel Tevere, ed il Tonilo

del/a chiavica in tale corrispondenza a inet. 4,540.

Qaiodi ila ciò ne deriva che in tale luogo la chiavica

doveva essere lasciala aperta a guisa di canale, li

cosi si deduce la importante spiegazione di quel ver-

so della scena prima dell'alto quarto del Curculio di

Plauto in cui si dice essersi trattenuti gli ostentatori

nel mezzo del Toro in vicinanza del canale.

In medio propter canaloni, ubi ostentatore» meri.

Perciò si dicevano essi canalicoli secondo la spiega-

zione di Festo o del suo commentatore Paolo: tana-

licolae forenses hotnines pauperes dicti, quod circa cana-

le» furi consistere^- E cosi pure da Aulo Gellio , di-

cendo: qui iurabat cavillatar quidam et canalicola et lu-

mi* ridicularius futi (Lib. IV, e. 20). E siccome la

delta chiavica si è trovata avere corrisposto sotto i'un-

decimo arco della basilica Giulia, cominciando a con-

iarli dalla parte verso il Campidoglio, ed essendovi

nei lati maggiori di essa diecisette archi , ne viene

detcrminata così la metà del Foro avere corrisposto

precisamente sulla direzione di detto arco, cioè due

archi dopo la mela della basilica j ciò che coincide

con la Torma del loro precedentemente stabilita e già

dimostrata nella seconda edizione della esposizione

storica e topografica del Foro romano e sue adiacen-

ze pubblicata nell' anno 1845.

L'altra importante notizia, che si deduce dalla sles-

sa scoperta, è quella di potere conTermare, come tu

dimostralo in della esposizione, non essersi protratta

oltre all'indicalo limile, detcrminato dalla più antica

chiavica , l.i prima edifieazione della basilica Giulia

impresa a Tarsi da Giulio Cesare tra il tempio di Ca-

slore e Polluce e quello di Saturno; la quale fahbri-

ca già molto avanzata Tu distratta da un incendio, e

quindi riedificata in un suolo più ampio da Augusto,

le si dichiara nella ben nota iscrizione ancirana :

FORYM IYLIYM ET BASILICAM QVA.E 1MI IN-

II K AEDEM CASTQRIS ET AFDFM SATYRXI
COEPTA PUOI•'LIGATAOYEOPEUA A PATKE MEO
PERFEC1 ET EÀNDEM BASILICAM CONSYMPTAM
INCENDIO AMPLIATO E1VS SOLO SYB TUYLO
NOMLMS FILIORVM meorum INCIIOAYI ET SI VI-

VVS NON PERFEC1SSEM PERFIG1 AB HEREDI-
BVS mei» iussi. Perciocché la indicata amplia/ione di

suolo, non polendosi eseguire altroché sulla lunghez-

za dell' edili/io, per essere nella sua larghezza limi-

tala da altre condizioni locali > onde è che divenuta

di Torma alquanto allungata, ne deriva di conseguenza

di dovere riconoscere per limile della prima fabbrica

l'andamento della suddetta chiavica a traverso dell'a-

lea occupata dalla fabbrica posteriore. Infatti tutto

porta a credere che tale chiavica non si fosse mai

puluia stabilire al di sotto di alcun ragguardevole edi-

lizio; e probabilmente solo lungo quella comunicazione

che dal Foro metteva al vico Tusco , ove slava la

statua di Verlunno in vista del Foro medesimo, pri-

ma della seconda edificazione della stessa basilica. La
preesistenza dell'anzidetta più antica chiavica a tale

protrazione di edilizio è abbastanza dichiarata dal ve-

dere il suddetto pilastro di tale fabbrica costrutto

nell' interno di essa. Così la prima basilica , impresa

ad edificare da Giulio Cesare, si trovava tra il tem-

pio di Castore e Polluce, posto da vicino alla comu-
nicazione del palazzo Tallo da Caligola, ed il tempio

di Saturno, riconosciuto nella ben nota reliquia com-
posta da otto colonne ioniche, come si determina dal-

l'indicazione FVIT della suddetta iscrizione ancirana;

mentre la seconda fabbrica si trovava tra lo slesso

tempio di Saturno e la curia Giulia che insieme co-

stituivano gli edilìzj considerati poscia in diverse no-

tizie sotto il medesimo titolo, come é stato dimostrato

nella citata esposizione sul Foro romano. L. C.

(D. delVl. di C. /.)
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IL CASTELLO DI WALMOR OVE MORl' WELLINGTON. (*).

Il castello di Walmor raffigurato nella nostra inci-

sione tiene il mezzo fra le antiche e le moderne for-

tificazioni risale ai tempi di Enrico Vili, e forma col

castello di Sardown la difesa di tutta la costa di

Kent. Walmor era la residenza officiale del duca di

Wellington, nella sua qualità di Lord guardiano dei

cinque porti. Nel 1842 la regina e il principe Alber-

to fecero una visita al duca al castello di Walmor.
La carica di Guardiano dei cinque porti nej caso

di vacanza si concentra nel primo ministro. K però

abolita d'ora innanzi la giurisdizione ammiraglia die

andava unita all'officio di Lord Guardiano.

(*) V. Album, pag. 261 e 271.

ANNO XIX. 30 ottobre 1852.

Ricorrendo il di 24 ottobre il giorno di s. Raffae-

le, non pare inopportuno il far qui oggi di pubblica

ragione una stanza, che nel 1850 in quel giorno stes-

so il Conte Alessandro Capili recita in villa s. Miche-

le ai giovinetti alunni del Collegio ra vignano convi-

tati nelle sue camere, essendo egli del Collegio Prov-

veditore.

STANZA.

In questo dì, che sacro è all'Ange! santo.

A Raffaele, non starommi io mulo:

L'Angelo bello io pregherò, che tanto

Presta ai garzon di suo celeste aiuto,

Acciò non sia di vostre vite affranto

Il piccioletto legno o combattuto;

Acciò v'impetri alle bell'opre .onore,

E la benedilione del Signore:



382 L' ALBO M

FRANCESCO DIOFEBI.

Scrìvèa Giostrato nel proemio delle immagini che

la pittura é trovato degli dei. Ed in fatti chi ben

considera la sua eccellenza e il line che si propone

di ammaestrare dilettare gli uomini, e inspirare loro

l'amore delle cose belle e celesti, della virtù della

gloria; chi considera esser lei cosa spirituale e non

materiale, poiché De mano, né pennello , né inalila ,

ne colori giovasi nulla senza una bella niente che

sappia bene immaginare e comporre , e senza quel*

l'arcano e divino entusiasmo che potentemente ed ef-

ficacemente spinga la mano ad operare , dovrà con-

fessar per certo esser la pittura invenzioni degli «lei.

Laonde sono con ragione ni sommo pregiali e ono-

rati coloro che la esercitano con esquisitezza; e

le si chiaman le città ch'ebbero in sorte di ('ar loro

la culla. L' Italia sopra tutte le moderne nazioni fu

da Dio in (]ucsta nobilissim'arte privilegiata, per cui

è chiara e famosa in ogni parte; né invidia alla Gre-

cia il suo Zeusi , il suo l'arrasio , il suo Anello , il

suo Protogene. E grandissimo a contarlo saria il nu-

mero di lutti quegli italiani i quali risalendo all'e-

poca di Cimabue e Giotto sino a noi, dieron egregia-

mente opera alla pittura in tutte le sue guise isva-

riate. A me intanto, per seguire il mio proposto (l),

basterà senza più il metter qui ricordo di Francesco

Diofebi da Narni , il qual si merita onorcvol luogo

tra'pittori de'nostri tempi; ma specialmente ne! modo
di foggiar ritratti al naturale, prospettive e bamboc-

ciate. La qaal'ultima guisa di dipignerc é con voca-

bolo moderno nomata di genere; appellazione per noi

straniera, barbara, e messa giustamente in beffa dal

dottissimo ed elegantissimo Perticari (2). Il Diofebi

é l'unico virtuoso pittore di cui possa pregiarsi la

nostra città (3)j ed io, per accrescerle decoro, e far

vedere altrui ch'ella seppe córre una palma anche

nelle belle arti, mi metterò volonticri a narrar la co-

lui vita in modo semplice breve, e senz'adulazione e

menzogna. Anzi, perché l'amor sviscerato che gli ebbi

portato potria a me far gabbo, o a qualcuno mettere

in sospetto di poco sincere le mie parole, però penso

meglio servirmi alla lettera di ((nelle stesse notizie

che a mia richiesta scrisse il Diofebi medesimo sul

conto suo in un'epistola spacciatami da Roma a Giu-

gno del IS'iT.

Sig. Marchese canno

Rispondo all'ultima sua in data del primo corrente,

in cui mi chiede notizia della mia vita.

L'epoca della mia nascita è nel 1782: cosi mi pare

e potrà rincontrarla alla parrocchia di santa Maria

Impensole, dove lui battezzato dal vescovo Meloni (\).

Nell'anno 1805 prosi moglie con cui ho vissuto con

lolla pace fino al 1836 che la perdei. Essa chiama-

vasi fortunata figlia di un tal Francesco Jiocciarclli

curiale (fi). Da lei ebbi otto figli, Maria Teresa e Pie-

tro defonti, Giovanni, Giacinta maritata, Carolina, Ca-

terina, Flena e Metilde viventi,

Venni in Roma nel 1800, e andelti a studiar la

pittura da un pittore chiamato Vincenzo Ferreri ; e

mio padre ini pagava la dozzina presso lo stesso raac-

slro; e questo durò per anni tre; dopo de'quali, non
polendo più spendere il povero mio padre a cagione,

delle passate vicende, dovetti mettermi a lavorare con
alcuni pittori guazzaroli per guadagnarmi da vivere.

Ma siccome l'amore dell'arte mi strignea, dopo qual-

che tempo andiedi a studiare presso il celebre cava-

lier Landi uomo insigne (6), ove stetti in circa altri

quattrinai. Ma non potendo più sostentarmi dovetti

ritornare a lavorare a guazzo e a tempera; e venivo

facendo qualche ritratto in miniatura, nella qual ma-

niera poi aveva presa una certa confidenza sicché mi

riuscivano facilmente e somigliantissimi
, per cui ne

avevo sempre da fare in quantità particolarmente per

forastieri, e mi erano ben pagati. In seguito and< !

'i

nel 1818 a lavorare allo studio del fu cavalier Ca-

muccini pittore egregio emulo del Laudi; e stetti con

lui un anno circa, giacché più oltre non mei permi-

sero le mie circostanze.

Non molto innanzi a quest'epoca, siccome frequen-

tavo qualche casa, ove vi eran de'giovani che si di-

vertivano a cantare, io, per non far la figura dello

sciocco, volli mettermi a studiar la musica presso un

tal maestro Manzoli ancor vivente, ove riuscii discre-

tamente : e venendo in Roma il padre del maestro

Yalentetti a formare una compagnia pel teatro di Nar-

ni vuoile sentirmi , e mi prese subilo in qualità di

primo tenore e mi porto là: da dove passai a Terni,

poi a Spoleto, a Perugia, e Assisi (7). Fui indi chia-

mato a Firenze; ma la mia moglie non volle venire

per amore di due figli che già avevo, onde me ne

tornai a Roma, ove cantai tre volle sempre in qua-

lità di primo tenore al teatro Valle, una volta come

tenore assoluto al teatro Tordinona, e due volle, co-

me secondo tenore , col celebre David al teatro Ar-

gentina.

Nell'anno 1816 entrai alla cappella di S. Pietro.

Ma per la troppa fatica e lontananza dovetti dopo

due anni e mezzo abbandonarla; e nel 1820 entrai

alla cappella di S. Maria Maggiore che l'ho eserci-

tala per anni 22 con molta mia riputazione. E dopo

la disgrazia della mia malattia (8) fui giubilato come

lo sono tutt'ora; ed ho cantato in tutte le chiese di

Roma con molto mio onoro e soddisfazione.

Nel tempo dunque che esercitavo la musica niente

m'impediva l'esercizio della mia professione della pit-

tura , ed ho servito particolarmente molti forastieri

fra i quali Lord Chiner Inglese nel 1816
,

per cui

feci diversi piccoli quadretti di bambocciate, costumi

e vedute di Roma; la principessa Galitzin Russa che

la servii per tre anni consecutivi , cioè 1824-25-26,

facendogli moltissimi piccoli quadretti di diverse mi-

sure cioè 3 palmi, 2 palmi eie. di costumi e vedute

di Roma, e un quadro grande circa palmi romani 6.V

rappresentante l'interno del celebre tempio di S. Pie-

tro, lavoro falicatissimo e pagalo -^300; il principe

Sergio Galilzin per cui feci \ quadri di misura egua-

le cioè palmi romani 5 per 3i rappresentanti gì' in-
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terni delle Ire prime patriarcali di Roma cioè S. Pie-

tro , S. Gioan Laterano e S. Maria Maggiore ; ed il

quarto la bella piazza di S. Pietro; perché S. Paolo

era già diruto. Queste pitture piacquer moltissimo a

que'professori che le videro e mi furon pagate t{600;
e ora sono in Russia.

Nel 1828 feci lo stendardo di S. Bernardino per

Ja mia patria (9), Nel 1831 feci un quadro per il si-

gnor duca D. Marino Torlonia rappresentante l'inter-

no di S. Lorenzo fuor delle mure di Roma con tulli

costumi del quattrocento della grandezza di palmi 5
per 4 esistente nella sua galleria e pagato 50 Luigi
Per lo stesso duca feci il suo ritratto con quello del-

la duchessa e suoi tigli tutti insieme in acquarella

che mi fecero molto onore; ed il medesimo ritiene

anche diversi miei quadretti di diverse dimensioni.

Nel 1835 dipinsi una camera nel palazzo del Prin-

cipe D. Alessandro Torlonia dove hanno lavorato i

migliori artisti di Roma, cioè Cochetti romano; Co-
ghetti Bergamasco, cavalier Podesti , cavalier Carta

,

eav. Bigioli, Chierici, Carretti etc. Ivi dipinsi a tempera
undici quadri di diverse misure di bembocciate e co-

stumi di Roma pagati -^$200.

Al celebre scultore Thorwaldsen ho fatti diversi

quadretti di differenti dimensioni in diverse epoche,
e ora sono in Danimarca.

Queste dunque, sono in ristretto le piccole notizie

della mia vita che V. S. desidera. Credo aver sod-
disfatto il suo desiderio, e in attenzione de'suoi. fa-

vori mi dico con tutta la stima.

Di V. S. Illiìima

Roma 5. Giugno 1847.

Lino Devino servo

Francesco Diofebi

Si narra che Luca Signorelli, avvegnaché ottuage-

nario e paralitico, non ebbe mai lasciato la sua dol-

cissima arte del dipignere. Così fece il Diofebi ; il

quale, benché attempato e apopletico, non si fu mai
cessato del maneggiare il pennello: che l'amor delle

arti belle e delle altre discipline non si spegne se

non con l'uomo, il quale nel loro esercizio e studio

rinviene un potentissimo conforto e alleggiamento a

sue pene e sventure. Ma per verità ci é forza con-

fessare che le pitture del Diofebi attempato e apo-

pletico non vagliono che poco o nulla. Il male e gli

anni aveano in lui indebolito e quasi spento quell'in-

tima virtù ed entusiasmo che ponilo al bello ; e , la

povertà costringendolo a lavorar per vivere e non per

gloria, si era ridotto , come il celebre Raffiellin del

Garbo, a far della sua arte una cosa meccanica, ope-

rando presto alla peggio , e dando le sue pitture

per vilissimo prezzo. Per questa cagione vennero a

lui meno i ricchi mecenati. Non trovando egli iu

Roma che pochissimo da lavorare, e per piccola mer-

cede, fu deliberato condursi in Narni; e nel 1845 vi

giunse con tre figlie. Sperava il meschinello un ajulo

nella sua patria , ma rimase ingannato ; e convenue-

uopo far ritorno nella metropoli. Il po-gli un anno do|

vero vecchio scrivendomi, dolsesi meco amaramente
delle non buone accoglienze avute in patria; oh I : ..

fra le altre cose, gli risposi - Avrei desiderato, e ben
lo sapete, che foste restato tra noi, che la patria \i

avesse accolto amichevolmente, v'avesse provveduto e
dato riposo alla vostra persona indebolita, non tanto

per gli anni, quanto per la fatica e pel male. Fu in-

darno però il mio desiderio, ogni mio sforzo non se-

condato; e voi doveste partir deluso rammaricato, e

tornare a chiedere il pane alla matrigna , perché la

madre ve 1' ebbe negalo. Il mondo va cosi. D.i tulli

si predicano i propri doveri , ma son pochi che gli

osservano: chi merita rispetto é accollo con dispregio,

chi chiede giustamente si tiene per importuno sfac-

ciato ed è respinto; e dove trovar si vorria il beneficio e

la misericordia, vi si trova in cambio l'ingratitudine l'i-

numanità. Ci vuol pazienza, caro sig. Francesco;ed è savio

e felice chi sa farsi ragione delle vicissitudini della \i-

ta, e tranquillamente sorride, quando crudelmente si

sdegna la fortuna. Queste parole ho voluto qui ripe-

tere, non per rimproverare, ma per consigliare i miei

cittadini a essere più generosi verso que'loro fratelli

che fanno onore e splendore alla patria e specialmen-

te se miserabili e sfortunati.

Il Diofebi mori ai 17 del mese di giugno ls">l per

fierissimo male di polmonea. Lasciò in retaggio ai fi-

gli la gloria la virtù la sventura.

Fu di ginsta statura, di corpo magro, di lisouomia

dolce e piacevole; pronto allo sdegno, ma di cuor
generoso; leale amico, cortese, conversevole e pio. la

gioventù amò troppo le brigate e il darsi buon tem-

po: per questo negli anni più utili non fece mai ri-

sparmio de'suoi larghi guadagni. Se avessi tenuto con-

to, egli mi dicea, del denaro, quando ne avea , non
mi troverei ora nella mia trista condizione Ma
Iddio mi ajuterà - Ma gli uomini volino imparare e

diventar savi a spese proprie meglio che a spese al-

.trui. E quando viene il momento che abbonda loro

il consiglio il senno, non sono molte volte più a tempo
per riparare a' propri falli; e quelle rare virtù non
servon altro che a Farli pentire del passalo . soffrir

con pace il mal presente, e sperar nel cielo per un
miglior avvenire.

Di Gio: Marchese Eroti

di Narni.

NOTE.

(1) Questa vita fa parte della collezione delle vite dc-

gFiiluslri narnesi composte dall'autore.

(2) Leggi il discorso sul poema di Frane» Sacchetti

intitolalo la battaglia delle vecchie e delle giovani.

(3) Nelle iscrizioni poste a pie di alcune pili 'ire tra-

vasi rieorde di altri tre pittori narnesi. Monsignor Con-
tilnri nelle memorie storiche di Cesi narra che nella

chiesa di S. Antonio Abbate c'era dipinta in sulla tri-

buna la crocifissione di Gesù tristo al moni'' ('idruri»

con queste parole a ha<so - Hoc opus ferii [ieri l'rsellu

prò anima Agneìlae Colucciae et suorum defunctorum

sub anno domini 1125 tempore D. Martini Papat quinti
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indictione quinta , mense madii die XX VI. Ioannes tu-

nnrlli de norma pinxit hoc opus anno 1425. Non esi-

stendo jiiù colai pittura, non possiam giudicare del me-

rito dell'artefice. Nella chiesa dell'abbazìa di Santangelo

ìiì Massa (diocesi di Narni, e proprietà del conte Ca-

tucci) osservasi un quadro in cui e pitturato il presepio,

i si riti ivi colui motto - Michael Angelus Braidus nar-

niensispingebai unno domini 1595 aetalis suae. 20 - fiella

chiesa ili Narni intitolata alla Madonna della luna ecvi

un quadro con varie figure, fra le i/uali S. Andrea apo-

stolo : in cima al fregio ili esso quadro leggesi - Aedem
lume qua uihil gloriosius cum aliatimi ex achaja caput

Andreae apostoli vaticanae mandandum basilicae scrca-

verit Pio II sedente ejusdem beati apostoli imagine dc-

t Carólus Benincasius narniae pictor anno domini

I i")5 - Tanto il Braido, quanto il Benincasa sono me-

diocri pittori.

Mi cade qui in acconcio il far menzione di un tal

Matteo da Narni ignoto a'miei cittadini, ma scultore di

qualche celel/rilà, e ricordato nella storia dell'antica re-

pubblica di Amalfi scritta dal dottor I). Giuseppe Pausa

(Tom. 2. paij. 82 - Napoli L724). Che Matteo fosse vir-

tuoso scultore, me ne dà sicuro argomento l'esser lui stato

chiamato da' grandi personaggi a operare nel regno di

Napoli. Egli vivea nel sec. XIII , epoca segnalata per

la scoltura rimessa in fiore da Niccolo e Giovanni Pi-

sani, di cui fu forse discepolo il nostro Matteo. Costui

nel 1271 eseguì nella cattedrale di Bavella, per com-

missione del principe Bufo, un lavoro eccellente, il quale

cicn così descritto dal l'ansa - « La cattedrale da poi

vien sostenuta da sedici grossissime colonne di marmo
ulte palmi 18, due delle quali sono di verde antico. La

hi' sa è in tre ali, una con la sua croce, in mezzo cui

vi < una tri!, una tutta di marmo, sostenuta da quattro

colonne; in ciascheduna vi sta l'aquila, il bue, il leone,

i. l'angelo, geroglifici dc'quatiro evangelisti; e dal piano

dlla buse sopra delle colonne dà principio un'ordine di

cupola sostenuta da 2'l colonnette, e sopra detta cupola

vi i- un altro ordine <li altre 10 colonnelle con la sua

cupolella, sopra cui ci è un tonno, entro del quale vi è

il geroglifico dell'Agnus Dei, e nel frontespizio della pri-

ma base sopra delle quattro colonne che e tutta di mu-

saico con l'impresa della nobilissima famiglia de'Bufuli,

e la seguente scrizione:

Hoc mormorii opus Bufalus mandant konore , cirginis

Et nati fieri, primaque decore, cui coniux est annua

Viro sint ii, quoq. grati... LLUM primus Laurentius

ordini:

Nati. Ilarlholomaeus adest huic probitale secundus

Simon il iis junior Franciscus crimine mundus... II

Geniti primogenita Nicoletta Io: Matthaeus puer urso

Quibus ne corpora dampnes... Tertius hinc sequitur mar

More sermone datur, </uis succeda! avo, fama, cita,

Qui beatut, hot omnes,tu summe amori» pietate paterna

Tempra prò multa salva defendenlc guberna.

inno a. Uh sano biscentum septuageno, hisque ovum
Misce tempus sic adecna disce.

Magisler Matthaeus de narnia fecit hoc opus.

Po/far il mondo; che pasticcio è egli mai cotesta iscri-

zione? E poi ch'essa termina con gli avi sbattuti, direni

meglio : che diavolo di frittata è già mai cotesta iscri-

zione ? E messer Pansa ne fu cuoco ? Se io sapessi nulla

e meijlio di lui di cosi/fatt'o/ficio, amerei rifarla per dar

menu ingrato e amaro cibo a' miei lettori.... ina quan-

tunque ignaro di cucina , mi vo provare a ricondire e

rinuocere la frittata di ser Pansa. Ed ecco che mi metto

subito alla padella.

Hoc mormori» opus Bufalus mandavi! honore

Virginis et nati fieri primoque decore;

Cui coujunx est alma viro, et fili quoque grati.

Illorum primus Laurentius; ordine nati

Bartholomaeus adest huic probitale secundns,

Simon, et his junior Franciscus crimine mundus.

Hi geniti primogeniti»: Nicoletta, Ioannes,

Matthaeus
,
puer Urso quorum ne corpora dampnes (*)>

Tertius hinc sequitur Maurus (**) sermone.... datus.

Quis succedat avo fama vitaque beatus.

Hos omnes tu, summe Amor, hos pietate paterna

Tempora prò multa salva defende guberna.

Anno millesimo biscentum septuageno;

Hisque unum misce; tempus sic advena disce (***)-.

Magistcr Matthaeus de narnia fecit hoc opus.

(4) Francesco Diofebi nacque addì li Giugno 1781

da Carlo Diofebi e Caterina Stinchelli. Fu battezzato

da monsignor Meloni nella cappella del Descovato, e gli

fece da patrizio il cavalìer Dionisio Conestabile di Narni.

Tanto potei ricavare dai libri parrocchiali della Madon-

na Impensate. La gente Diofebi appartiene all'ordine dei

cittadini. Ultimo rampollo dell'albero narnese sarà il vi-

vente avvocato Vincenzo Diofebi. Nella storia di Viterbo

si ricorda un tal Diofebi da Narni che esercitò la vece

di legato in quella città.

(5) La gente Bucciarelli fu piantata in Narni , da

(*) Gli antichi in luogo di damno scrìvevan dapno ,

o dampno; come pure cohimpna, o colupna; dompnus, o

dopnus per columna, domnus. Così talvolta nel rimare

badavan più al suono delle parole che all' esatto riscon-

tro delle lettere.

(**) Questa correzione la devo al chiaro scrittor di

Napoli Scipione Volpicella, a cui non dispiacque il rac-

conciamento da me fatto a questa iscrizione ,
quantun-

que non ahbia io supplito tutto il verso, pure è chiaro

per me il suo significato. E siccome nel verso antece-

dente orso fu detto fanciullo, cosi a Mauro , nato dopo

orso, si da la condizione d'infante; che tanto significa

quel sermone, dntus, cioè Dudatus, o altra simil parola

che incominci per una breve, e che a me non venne in

mente; giacche la prima sillaba di nudatus è lunga , e

perc\ó non nanna a supplire.

(***) In altre antiche iscrizioni trovasi una simil ma-

niera per notar gli anni. Un esempio te ne dà il Mal-

fa nella sua Verona.
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monsignor Giampaolo Bucciarelli di Arguata vescovo di

essa città. Pe meriti di monsignore fu scritta al ceto dei

nobili; e oggi fiorisce nelle persone dei signori I). Paolo

canonico della cattedrale Alessandro e Giovanni. Si ri-

cordano con somma lode due sommi sapienti di questa

gente. Il primo Anton Francesco protonotario apostolico

giudice etc ; V altro Carlo Stefano canonico della catte-

drale e vicario del vescovo di Nami. Costui raccolse in

un volume, e diede alle stampe nel 1720, alcuni docu-

menti risguardanti la cattedrale narnese. Di quest'opera

importante per la nostra storia non trovasi che qualche

rarissima copia.

(6) H cavalier Laudi e il baron Camuccini , che fu

mio singoiar amico, han grido di pittori eccellenti e pri-

mi del nostro secolo. Di loro fan ricordo molti egregi

scrittori, ì specialmente Pietro Giordani nelle sue prose,

e Paolo Costa nel Lacoonte. Il Camuccini stimava molto

il Diofe'ji nella sua maniera di dipingere; e molte volte

me ne fece elogi bellissimi.

,i"h \MMWm

(7) In Narni e in Roma sonaci alcuni che ancor ri-

cordano la voce del Diofebi: quand'era giocane e mi tu-

Sicurano ch'era assai dolce e piacevole.

(8) Il Diofebi fu colpito da male di apoplesia per ca-

gione, com'egli mi disse, di un arrabbiamento. Si ri/ecr

un pò del male , ma rimase sempre alquanto impedito

nelle gambe, e curvo nella schiena.

(9) Nello stendardo fatto per commissione della fra-

ternità di S. Bernardino, ti Diofebi ilijtinse da unapurte

la Sacra Famiglia, e dall'altra il Santo in cui s'intitola

la fraternità. Questa pittura è molto bella, e anc'oggi si

mantiene in buono slato. Il professor Paulo Mazio di

chiarissimo nome ricorda nel seggiatore romano (An. I.

p. 395) la basilica di S. Lorenzo nel campo Varano di-

pinta dal Diofebi, ed esposta dal medesimo nelle tale della

piazza del popolo correndo l'anno 184 't.

f
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IL MILLANTATORE PUNITO.

Qualche tempo dopo la pacificazione di Gand

risalghiatno all' epoca delle turbolenze scoppiate

(re«^n^('i'to"
:

M'iiilo Dei paesi bassi . gli avventori di

ùnosleria frequentatissima a Gand, furono testimonj

d'una scena, che divenne per mollo tempo il soggetto

delle loro animate convérsa»ioni. Veniva ogni giorno
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in questa osteria un giovine che aveva figurato nelle

guerre, senza però prendervi mai una parte attiva;

ma si era applicato in tutti gli esercizi ginnastici che

rendono la persona agile ad un tempo e robusta, ed

era divenuto per la forza e per la destrezza veramen-

te formidabile.

Siccome avviene in tutte le epoche tumultuose, chi'

tengono dietro alle lunghe guerre , si faceva conto

della bravura di costui, o almeno, per codardia , si

tingeva di farne conto; si stimavano i meriti di lui,

si vantava il di lui coraggio , ma la verità si è che

ognuno ne aveva paura.

Ora codesto bravaccio , codesto spadaccino, di cui

vi parlo, chiamato Taddeo, passeggiava tronfio e pet-

toruto, dritto, ed attillato in modo che le sue vesti

disegnavano tutta l'eleganza della persona; lucida era

1' elsa della sua spada, i suoi badi erano fieri , irti,

lucenti; era ardito il suo sguardo, temerario il con-

tegno, e con. questo suo contegno temerario, Taddeo
era insolentissimo, e quando aveva veduto il fondo

d'una bottiglia, il suo maggior piacere era di accattar

lite col primo che incontrava, e sopra tutto se que-

sti era pauroso, di renderlo il trastullo , e lo scher-

no dei circostanti.

In questo modo Taddeo era divenuto Io spaurac-

chio della città, e l'osteria di cui parliamo, avea per

sua cagione perduta la metà o i tre quarti de' suoi

avventori; e l'oste l'avrebbe assai volontieri pregato

d'andar a fare il gradasso in qualche altro luogo, se

quel pover'uomo non avesse avuto paura della di lui

brutalità.

Taddeo faceva un tantino la corte alla figlia del-

l'oste; egli vedeva sicuramente in quella fanciulla un
buon partito; perchè essa era troppo saggia e virtuo-

sa perch'egli potesse osare insultarla con indegne pro-

posizioni. Godelina tranquilla e modesta veieva per

isposo un citladiuo pacifico e tranquillo com'essa; ma
quantunque ella amasse in segrel > un onesto ed ot-

timo giovine, per s: ... esporlo ad incontrare una rissa

con Taddeo, ella tuttavia condiscendeva suo malgra-

do a sopportar qualche volta gl'insipidi discorsi, e le

nojose millante '.e di costui,

Una sera, TaJJeo, colla testa alta, stava fumando nel

luogo il più apparente dell'osteria. Un uomo vi entro;

era uno straniero che allora perla prima volta vi com-
pariva. I.o straniero si colloca avanti a Taddeo; por-i

lava anch'egli ani piuma al bercilo, Bellissimi huCù,

ed aveva unacicra marziale; ma era vestito alquanto

all'antica.

Dopo averlo per qualche momento esaminalo colla

sua solita insolenza, Taddeo disse allo straniero:— Venite da lontano, padron mio '

— Oh si, vengo da luoghi molto lontani.

— L'ho indovinato al vedere il vostro abito; mio
bisnonno ne portava un simile.

— L'abito, ed i baffi non fanno un uomo.
— Intendete forse di parlar di me?
— Non porto io forse balli come voi?

I n dialogo comincialo in un mouo cosi singolare

attrasse l'attenzione di tulli i circostanti. Taddeo, per

la prima volta si sentiva sorpreso; lo sguardo intre-

pido di colui che si vedeva dinanzi lo commoveva.
Forse avrebbe avuto alla sua volta paura, se in quel

momento non si fosse accorto di esser divenuto il

punto di mira di lutti gli avveulori , che sembrava-

no lietissimi di vederlo alle prese con un altro bra-

vaccio. Un breve silenzio segui le ultime parole dello

straniero, siccome questi taceva, beendo lentamente

qualche sorso di birra; Taddeo , dopo aver alquanto

esitato, credè che il suo onore ne andava di mezzo,
se non raccoglieva il guanto. Egli ripigliò dunque:
— Vi sono ce'rti tali, signor mio, nei quali i badi

hanno radice nel cuore.

— Affé, replicò lo straniero, mi era lìtio in capo

che essi non hanno radice che nelle labbra.

— Codeste facezie, padrone mio , non soao seuza

pericolo.

— Che pericolo ci può essere quando non si of-

fende alcuno ?

— Si può offendere altrui anche con un'occhiata,

e voi mi guardate in un certo modo
— Per diana ! vi guardo come guardo; ve la pren-

derete cogli occhi miei, come già ve la siete presa col

mio abito?

Taddeo nulla rispose, ma era visibilmente inquie-

to. In questo frattempo entrò timidamente un giovi-

ne, che, salutata un po'goffamentc la leggiadra Gode-
lina, la quale si fó rossa, rossa, andò a sedere in un
angolo senza volger gli occhi alla parte ove stava

Taddeo.
— Guardate, disse lo straniero al suo interlocuto-

re, ciò che si guadagna a viaggiare ed a conoscere il

mondo. Non è un'ora che sono in questa città, ed ho
già fatta una scoperta che sorprenderà forse quanti

sono qui.

— Che scoperta avete fatto ? chiese Taddeo.
— Ho scoperto che il giovane entralo pochi mo-

menti sono ama la figlia dell'oste, e che è amato da

essa.

— Vorrei veder qucsla ! sciamò Taddeo.
— Più piano, signore, più piano: non vedete che

fate paura a quella fanciulla ! Non è olla padrona del-

la sua mano, e del cuor suo ?

— Ma io pretendo l'una e l'altro.

— Ma se ella punto non badasse alle vostre pre-

tensioni ?

— Allora il mio rivale avrebbe da fare con me.
— Oppure voi siesso avrete da fare col vostro ri-

vale.

L" intanto che Taddeo fremeva sul suo banco, l'in •

cognito si volse tranquillamente verso la tremante Go-

delina, dicendole:

— Non abbiale alcun timore , signorina ; capisco

benissimo, che voi non fate un mistero dell'amor vo-

stro, che pel timore che v'ispira cotesto signore non

temete più nulla; amate pure quello eie vi siete scel-

ta per isposo; egli lo sarà. Son io die ve Io dico, e

nessuno & paura ;< me.

— Questo è troppo ! urlò Taddeo, balzando in pie-
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di; me la pagherete ambedue, prima voi, signor fo-

restiere, e poi quell'altro.

— Colle buone, padron mio, colle buone! i veri

prodi non fanno strepito.

In presenza mia voi non ardirete insultar nessuno;

per conseguenza non avrete da fare che con me , e

solamente con me.
Queste parole furono dette con un'estrema civiltà,

e con una uguale intrepidezza Taddeo era fuori di se.— A rivederci domattina alle otto.

— Perchè aspettare sino a domani ? rispose lo stra-

niero. Se avete bisogno d'una lezione, è meglio che

la riceviate subito qui , in presenza di tutti. Avete
liducia nella forza ? qui c'è forza: nella destrezza ? qui

c'è destrezza.

Così dicendo, l'incognito afferrò colla sinistra la de-

stra di Taddeo, e gliela stritolò, ed impugn. ta colla

destra la daga, gli tagliò i balli senza toccare il lab-

bro , Taddeo mise un grido di dolore e svenne fra

la rabbia ed il rossore.

— Voi vedete, signorina , disse l'ignoto alla fan-

ciulla che codesto smargiasso non farà più paura a nes-

suno, siate felice col vestro futuro sposo, che i vo-

stri genitori non tarderanno adesso a concedervi.

Lo straniero uscì lasciando tutti gli astanti nello sba-

lordimento. Era questi un prode capitano spagnuolo,

tanto nemico della prepotenza
, quanto del falso co-

raggio.

Luigi Sforzosi.

REGIME PENALE DEI RAGAZZI DETENUTI

IN INGHILTERRA.

Nei vasti centri manifatturieri dell'Inghilterra, co-

me Manchester e Liverpool , e nella stessa immensa
metropoli di Londra, i fanciulli poveri sono in gran-

dissimo numero abbandonati e vagabondi. Vi si co-

minciano appena a creare asili e scuole per racco-

glierli ed istruirli , ma queste nuove istituzioni non

bastano ancora a ricoverare la decima parte di quelle

povere creature. Questa ragazzaglia, degradata dalla

miseria, dalle infermità e dalla scostumatezza, si ac-

cumula in certi chiassuoli angusti ed infetti, in certi

lanes immondi, dove, a fianco dei più splendidi quar-

tieri, di fronte al lusso ed alla pompa dell'opulenza

fa miserabile mostra di sé nei suoi luridi cenci e

nella sua incredibile depravazione. In mezzo a questa

tane sudicie vi sono i teatri a due soldi (penny thea-

tres), dove le rappresentazioni più immorali attirane

di continuo una folla avidissima , che è per lo più

composta di ragazzi. A Londra siffatti teatri son più

di cento, e a Liverpool almeno quaranta. Si aggiun-

gano a tutto ciò gli orribili eccitamenti d'una licenza

sfrenata, l'abuso de' liquori alcoolici , e si avrà una

debole idea del guasto de' costumi e della salute, e

dei pericoli della vita degli sventurati fanciulli delle

città inglesi. .Nessuna meraviglia se la giustizia cri-

minale condanni all'anno 5200 ragazzi minori di 16

anni, mentre in trancia non ne condanna neppure la

metà.

Il governo ha dato recenti disposizioni per propa-

gare l'istruzione elementare e Specialmente la reli-

giosa, vera ed unica base d'ogni educazione. Ala il

protestantismo riesce sempre inefficace in siffatte prore,
e noi non vi abbiamo fede , come pure non ne ab-
biamo nei mezzi di ripressione adoperali contro i ino-

vani condannati , cornei thè non vi manchino ottime

ispirazioni e insegnamenti deL'iii d'osservazione.

Uno degli espedienti più neeessarj a migliorare le

condizioni di questi piccoli scellerati è li separazione
assoluta de'fanciulli dagli adulti; un altro è la durata
delle condanne. Si è osservalo a Balli che 53 i

zi usciti dalla prigione nel 1844 erano slati sino nel

1849, in sei anni, ripresi '21(i volte; che 4G impri-

gionati nel 1847, erano slati ripresi in due anni 11")

volte. Questa singolare recidività ha provato che le

pene debbono essere d'una maggiore durata per es-

sere efficaci. Ciò si pratica attualmenl

La pena del carcere , della deportazione e della

frusta, elio è tutta di gusto inglese, esercitano, ma
specialmente l'ultima, una salutare influenza. La di -

portazione è sempre preceduta da un tempo di prova,

in una colonia agricola , stabilita a Parkhost , nella

isola di AYigt. La colonia è posta in sito piltor

in clima salubre e temperato, essa contiene 560 fan-

ciulli e si divide in due sparlimenli
, quello de' pi< -

cioli e quello degli adulti. Appena il piccolo detenuto

arriva a Parkhust, é messo in cella, e vi rimane tal-

volta per quattro mesi, occupato unicamente a rice-

vere le istruzioni e le nozioni dell'insegnamento ele-

mentare. Superate queste prove è ammesso in una del-

le tre classi in cui ogni divisione è sparlila, e dove

scema la severità in ragione del progresso morale. Il

regime cellulare allora non ha più luogo che per la

notte. Nel giorno, i detenuti sono condotti al lavoro

che si compone in coltura agricola, custodia di be-

stiame, esercizio di tutti i mestieri neeessarj alla cam-
pagna, compresavi persino la fabbrica dc'mattoni.

I gastighi sono L'ammonizione, il trattamento a pane

ed acqua, la cellula scura e la frusta.

II nutrimento è eccessivo come in tutte le altre

prigioni del regno unito. A colezione una misura di

cacao con un mezzo di latte e tre quarti d'oncia di

melassa, più sei once di pane. A desinare un boccale

minestra grassa di pomi di terra ed orzo: quattro on-

de di manzo lesso , tre quarti di libbra di pomi di

terra e sei oncie di pane. A cena un boccale di

poltiglia dolcificata culla melassa , sci once di pane .

ed una libra di pomi di terra. Con questo regime .

ogni ragazzo, fatta deduzione del prodotto delle col-

ture , costa allo stalo un' eccedenza di 400 franchi

all' anno.

Questi esseri infelici sono ben nudrili , istruiti , e

loro nulla si rifiuta. Essi sono per lo più sani, vigo-

rosi ed abili ; ma pure il loro aspetto rattrista. Se-

parati per sempre dalla madre pàtria, è loro vietato

di corrispondere colla loro famigli; i. e si fa di tulio

per farli dimentichi d'ogni vincolo che li unisce ai
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loro parenti. A slcnto il padre e la madre del de-

portando hanno licenza di salutarlo nel giorno della

sua partenza.

Così in quegli animi acerbi e corrotti anche gli af-

fetti domestici si spengono a poco a poco.

La società filantropica di Londra ha pure stabilito

un'altra colonia penale nel genere di quella di Mal-
trav, nella contea di Surrey, nel tenimento di Red-
Hill. Questo stabilimento riceve dal governo mediante

pensione un certo numero dì giovani detenuti, ed è

governato con maggiore sollecitudine e con molto

minore lusso di quello di Parkhust. I risultati vi

souo migliori. Si cerca di sviluppare nei ragazzi il

sentimento del valore personale, confortato dal pen-

timento e dalla buona condotta.

Tali sono gli stabilimenti che l'Inghilterra apre ai

giovani detenuti.

(Bilancia.)

EPIGRAMMI.

6.

// padrone e il fattore.

Come vuo' andar, fattore, la ricolta ? -

Per me credo, padron, ve ne sia molta.

7.

Una giovine ricca, ma senza dote. Paradosso.

Amarillide bella ha il crine d'oro,

D'avorio il fronte, di brillanti gli occhi,

Di perla i denti, di rubin le labbia,

Il petto d'alabastro e tutto il resto:

Ma con tante ricchezze e tante gioje

Un marito non truova che la pigli.

8.

Nice e Clori bruite e belle

Dialogo

Tra Carlo, Antonio, Francesco e il Poeta.

Car.

Poet

Ant.

Brutta è Clori e bella Nice,

Se tu miri alle lor gote.

Cosi pare ancora a me.

Clori è bella, e brutta Nice,

Perchè Nice non ha dote.

Poet. Dici meglio; e cosi 6.

Frane. Per me è brutta e Clori e Nice,

Perchè son di sale vuote.

Poet. Do ragione a tulli e tre.

La sede dell' anima.

La giovane Carlotta,

Persona mollo dotta

In scienza metaGsica, chiedea

A un tale un dì che opinion tenea

Sulla sede dell' anima; e colui

Rispose: circa gli uomini non so

Chi chiaro lo distingua:

Ma per le donne assicurar si può

Che I' hanno sulla punta della lingua.

G. March. Eroli.
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REBUS PKECEDENTE

A le leggi i forti ancora piegheranno la frante.
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DISTRIBUZIONE ANNO

GIORNALE LETTERARIO E DI BELLE ARTI

LA CHIESA DI S. MARIA. MAGGIORE IN ALATI,!.

WILHEM O IL PERDONO DEL CRISTIANO.

Storia del regno di Fi/i)>i>o II.

(Continuazione v. pay. 277).

La seguente mattina, mentre i giudica si raccoglie-

vano nella sala del tribunal di Brusselle, e citavano

al lor cospetto Wilhem di Vladesloo, una ricca let-

tiga circondata da una scorta di servi e di cavalieri

in magnifico arnese arrestavasi innanzi al palagio

Vandel Opstraetcn. Al primo colpo del martello la

porta girò sui cardini e lasciò vedere l'oscuro vesti-

bolo della sontuosa abitazione di Wilhem. L'intenden-

te che erasi presentato il primo con alcuni servitori

ANNO XIX. 6 novembre 1852.

per ricevere i nobili ospiti che arrivavano, incbinossi

rispettosamente innanzi alla lettiga; il suo volto però

era pallido e sbigottito. Il suo turbamento potea cer-

to aver contribuito ad alterare i suoi lineamenti; pur

sembrava che un altro motivo si fosse aggiunto alla

prima agitazione e allo spavento che or lo assaliva

di nuovo. Egli avea riconosciuto la livrea del conte

Acquarne, e la presenza di quest'uomo nelle attuali

circostanze gli parca l'annunzio di una novella sven-

tura.

S' apri la lettiga e ne discese proprio il conte di

Acquaviva , il quale andò difilato alla scala , e con

piglio superbo comandò all'intendente di menarlo alla

sua padrona.
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« La mia padrona , signore , uon è affallo preve-

nula della vostra visita » si attentò a dire il vec-

chio Giuseppe; « mi permetterete ch'io vi annunzi?

«. Fa ciò ch'io ti coniando » ripigliò imperiosamen-

te Acquaviva ; « va innanzi e conducimi dalla con-

tessa di Yladesloo.

« Siguore » rispose il vecchio, cai dava un pò di

coraggio l'amor ch'egli avea pe'suoi padroni, « con-

cedetemi solamente il tempi) d'annunziarvi.

« Insolente » mormorò il conte con un gesto di

minaccia, « bada a ricordarli a chi parli.

« Io parlo al conte Acquaviva » replicò Giuseppe

raddrizzando la persona con una ceri' aria di conte-

gno; « è per questo < he dee sapere la signoria vo-

stra che nell'assenza del mio nobile e degno signore

il conte Wilhem , la sola persona che abbia qui il

drillo di comandare, è la mia nobilissima ed eccel-

lente padrona Aloisa.

Irritato da una tal resistenza e dalle parole che

l'accompagnavano, ordinò il conte a'suoi servi di tor-

nii davanti i domestici di Aloisa che gì' impedivano

il passo, e si cacciò dentro con violenza. Giuseppe

allora, temendo le conseguenze di ciò che avea fatto,

si studiò di precederlo; e con la maggior velocità

che gli lasciavano gli anni , sali agli appartamenti

della giovine contessa per prevenirla dell' arrivo di

Acquaviva e di ciò che fra loro era passato.

Aloisa lemea pur troppo questa visita. Prima an-

cora eh ella avesse avuto il tempo di preparatisi un

servitore apri la porta ed annunziò sua eccellenza il

conte di Acquaviva. Aloisa si levò vedendolo com-

parire; poi, volgendo nel suo cuore un'umile pre-

ghiera a Dio, si pose nuovamente a sedere con cal-

ma, additando al conte una sedis. Costui sentiva an-

cor vivamente l'insulto ch'egli .ledeva aver ricevuto

nella coraggiosa opposizion di Giuseppe. Seduto ap-

pena , accennando con un segno di testa il vecchio

intendente: " Io sen veramente sorpreso, nipote mia, »

diss'egli. k dell'insolenzà Idia vostra gente; ma, pri-

ma di venire a ciò che debbo manifestarvi, mi pia-

cerebbe che voleste disfarci della presenza del \ ostro

intendente.

« Se quel che ,i'. eie a dirmi, signor conte , è di

tale importanza, io allontanerò per un momento que-

sto fedel servitore. " Poi volgendosi al vecchio, « La-

sciateci » soggiunse la contessa, « lasciateci , buon

Giuseppe; il signor conte desidera parlarmi.

e Non è già questo che io desidero, signora, » ri-

piglio il conte, vedendo Giuseppe avviarsi alla porta

per andarsene: « l'insolenza di questo vècchio é stala

spìnta, tropp' oltre, perché possiate ancora tenerlo in

vostra casa.

« Come ! » rispose con dolorosa sorpresa la gio-

vane, " io ignoro i io che vostra eccellenza è venuta

a fare nella casi de! padre mio in quoto affliggenti

circostanze; ina non consentirò giammai ad allontanar

Giuseppe da me, né a privarmi de' suoi servigi.

« Voi ignorate, o signora, ciò ch'io son venuto a

far presso di voi » riprese eoo dispetto Acqua viva;

Bia voi certamente non ignorate che io son vostro

zio e che voi siete mia nipote. Vostro padre, per un

delitto del quale è inutile intrattenervi, trovasi sotto

il peso d'una tremenda processura....

« Ebbene , signore? » esclamò malinconicamente

Aloisa, asciugandosi alcune lagrime.

<c Ebbene, nipote mia, io vengo a vostro riguardo

a proponi la mia casa per vostra dimora (intanto

che non vediamo il termine di questo processo : la

casa del conte di Yladesloo non offre più un conve-

niente soggiorno alla nipote del principe di Brejne-

Lallaing.

« Vostra eccellenza dimentica > rispose con digni-

tà la giovane, « che il conte di Yladesloo, innocente

o colpevole, è sempre padre mio; e che se Iddio vuo-

le ch'ei venga a perdere i suoi titoli di onore, non

potrà perdere giammai il tìtolo di padre che gli ha

dato il cielo. Òr sappiate, signor conte, che se que-

sta casa cessa per un momento esser per me una

conveniente dimora, la sola dove io possa degnamen-

te ritirarmi, sarà la prigione del conte di Yladesloo.

« Son questi de'magnilici sentimenti, nipote mia, »

soggiunse il conte con accento misto d' ironìa; « ma
la volontà di sua eccellenza il duca d Alba è che voi

siate sotto la mia custodia e tutela per tutto il tem-

po che durerà il giudizio del conte di Yladesloo, ed

io son venuto a pregarvi che vogliate obbedire.

« Fino a quando mio padre sarà in vita, il duca

d' Alba non avrà il drillo di strapparmi dalla mia

casa; e l'ordine che voi mi recale, signor conte, non

può esser che l'effetto d'una sorpresa.

« Una sorpresa, signora..;, replicò con trasporto dicol-

lera il conte; <c non pensate ad opporvi ; io son po-

tente , e se voi in questo punto istesso non consen-

tite a seguirmi, avrete a sperimentar le conseguenze

del vostro rifiuto.

« Iddio mi proteggerà , o signore. Io so bene le

vostre intenzioni ; e gran tempo che voi desiderate

impadronirvi del mio patrimonio e delle ricchezze

della mia famiglia. Vorreste ora prolittare della mia

disgrazia e di ([nella del mio genitore: sappiale però

per vostro governo che saprò ben io portare i miei

reclami (ino appiè del trono, e svelar la vostra avi-

dità e le \ ostie persecuzioni al cospetto di sua real

maestà.

Il conte aveva inteso con profondo sdegno queste

parole che gli rivelavano cosi bene i suoi disegni e

il suo carattere, Giunse però a comprimersi, e, na-

scondendo il suo furore sodo un tuono d'ironia; « Voi

la prendete troppo alla, nipote mia, » diss'egli, « e

sembrale aver ben poco riguardo alla parentela che

ci unisce; pare che abbiale paura di non essere ben

trattali in casa mia. Mentre tulio vi assicura de'miei

drilli come vostro tutore e vostro più vicino parente,

io posso dirvi che avremo per voi tull'i riguardi che

son dovuti alla vostra condizione e al vostro titolo

di nipote: sappiamo bene . o signora
,
quel che noi

siamo, e quello che siete voi; e sappiamo egualmente

ciò che dobbiamo a noi stessi e ciò che a voi.

if Siatemi dunque generoso abbastanza per lasciar-

mi nella casa del padre mio, e per usar della vostra
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influenza presso il d'oca d'Alba onde piegarlo. a per-

mettermi di restar qui: s'egli, è mestieri , saprò an-

cora pregarvi, supplicarvi di accordarmi tal grazia.

« K come saprei io »• ri-prese ancora Aequaviva
continuando l'ironìa, « come saprei accordarvi ciò che

mi priverebbe deila presenza d'una nipote che ini è

si cara ?

« Siete ben crudele, o signore » interruppe Aloi-

sa versando un torrente di lagrime: « sappiate però

che io non cederò ad alcuna delle vostre ingiuste

pretensioni; la sala, forza: potrà farmi abbandonar la

mia casa e i fedeli miei servi.

« Come vi piacerà, nipote mia. »

Nel profferir bruscamente queste parole si aizò e,

chiamati i suoi domestici che stavano nell'anticamera,

die loro ordine di aiutar la contessa a scendere dai

suoi appartamenti. Aloisa mandò un grido di spaven-

to, e molti de' suoi servitori la circondarono respin-

gendo quelli del conte,, e facendo vista di esser pron-

ti alla sua difesa. Ma la giovine considerando lo

scarso lor numero e ia loro età , non volle esporli

ad una lotta troppo ineguale. « Lasciatemi, miei buo-

ni amici, » diss'ella; « Iddio non permetterà che tri-

onfi l'ingiustizia. )> Dicendo queste parole ella ordinò

che si ritirassero; e, fattosi recare un mantcllctlo di

seta foderato di pelli, vi si ravvolse e preparossi a

scendere in compagnia del conte. « Chiamò in testi-

monio il signore , che io non cedo che alla forza «

furono le sue ultime parole.

Il conte sorrise sdegnosamente , e nello scendere

offerse il braccio alla nipote, ma questa lo ricusò.

La porla che metteva alla scala era aperta; in fondo

si vedea la lettiga che aspettava Aequaviva e la sua

nipote.

(Continua.)

IN MORTE DI MARGHERITA RUGGIERI AVVENUTA
NEL GIORNO 3. LUGLIO 1832.

QUARTINE
Improvvisate la sera 1G Agosto in numerosa società

mentre si parlava delle virtù della defunta.

Del quarto lustro il corso

S' avvicinava ornai

Ch' ella offeriva a Dio

1 vedovili guai.

Alla pietà nutriva

Da mane a sera i

Mostrando lor del

L'insidie ed i perigli.

A chi chiedea favori

Non dava mai rifiuto;

All'orfano, al (apino

Recava un pronto ajuto.

Al dolor d'altri afflitta.

Al pianto altrui piangente,

Ai mesti, ai tribolati

Conforto era sovente.

figli

mondo

Di vanità nemica
Del \ i/io e mal costume,

Il viver sno alle madri
Scrvia d'esempio e lume.

Si dolce nelle grazie,

Nel suo parlar sincera,

E tanto accetta a quelli

Che la conobber, era;

Che di macchiarne il nomo
<>m> giammai veruno,

Ch.' anzi di lode un carme
Le prodigava ognuno.

Ma morte numerali

N'aveva i giorni e l'ore;

Sicché cader dovette

Nato a virtù quel fiore.

Onde il cammin superba
Dinanzi le contrasta

Insicm gridando » ferma
Quanto vivesti, basta.

I dito Margherita,

Il rio decreto appena,
Si prostra al suolo e prega
Cosi, di pace piena:

» A te, Signor pietoso,

» I figli raccomando,
» Bendi lor men funesto

» Di questa vita il bando:
>i In quanto a me la pena

)> Sono a subir disposta

» Di quel primier misfatto

» Che sangue a te pur costa.

A lai parlar, la falce

Morte impugnò, e recise

D'un colpo quella \ita

Cara per tante guise.

Sperava l' inumana
Veder deforme salma,

Ma vide invece donna
Sopita in rara calma.

L' alma di lei lasciato

Il suo corporeo velo

Che rappiglialo intorno

Era di già dal gelo,

Trattiensi ai piò, la fissa

Con un timore ignoto,.

Ma subito indietreggia

Nel contemplarlo immoto.

E cominciava « Icrra

» O terra si bramosa
» Dc'nostri corpi, piglia

)> Ancora il mio festosa;

» Tel cedo volentieri:

» Come da te fu tratto,

» dosi sarà in brev' ora

« Pure da le disfallo.

Ma voce l'interruppe

Con suono repentino)

» Ah gl'occhi dalla terra

» Leva a miglior destino '.
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» Valle di lullo è dcssa

» Di lacrime e sospiri;

» Discordie quivi e guerre,

» Pericoli e raggiri.

» Rammenta ch'abbastanza

» Esali insiem la vita

» Ivi traemmo, contro

» Satan chiedendo aila:

>. Or che scampar potemmo
» Dal suo lerribil laccio.

» Con qual amor, qual gioja

» Per sempre li riabbraccio.

A questo dir si volse

Lo spirito bramoso

Di saper mai chi fosse,

Esclamò forte « O sposo

» O sposo mio.... fia vero

» Che teco io sia di nuovo ?

» D'allor che mi lasciasti

» Come più bel ti trovo!

)> Quando nel mondo io stava

» Dalle sciagure oppressa,

» Pensando a te, dolcezza

» Yenivami concessa.

» La speme fortunata

» Di far a te ritorno,

i Mi fé serbar la fede

» Che ti promisi un giorno,

» Appien felice sono

» Òr che vicin ti veggo;

» Accanto a te di terra

» IS'ulla più cerco e chièggo

• Ma mi rammento ! i quattro

» Figli là stanno ancora

)> D'onde partii. .Giovanni

» Questo pensici- m'accora.

Cessò per un istante

Il favellar: di volo

L'altro mirò e lo vide

Turbato pur da duolo.

Ecco però divino

Raggio sovra essi splende

Mostrandosi ciascuno

Giocondo allor riprende.

» Ehbcn di che temiamo?
» Potrà in lor prò desio

)> Farci smarrir, se a cura

» Avran l'istesso Iddio ?

La lor difesa è certa:

» Ma noi volgiam sommessi
>' Da nostra parte al cicio

\ pregar LLT per essi.

Cosi dicendo in suso

Mosser fidenti e lieti

L sol far \isti entrambi

Passar per li pianeti:

Allora, in mcn che il dico,

Li ricevette in seno

Vapor sotti! che intorno

Era di luce pieno.

Fin qui saper fu dato

A scarsa niente umana;

Ciò che segui, per essa

Cosa è del tutto arcana.

Ln de'figliuol (che poi

Tosto narrolla esalta

Agl'altri suoi germani)

Ebbe vision si fatta,

Quando chiedea soccorso

Strazialo da marliro,

Vedala allor sua madre
Dar 1' ultimo respiro.

(*) Nome del marito.

C. M.

Alla suriferila poesia si è creduto opportuno far se-

guire l'epitaffio posto sulla loinha della defunta nella

chiesa di S. Niccola in Arcione.

CINERIBVS ET MEMOR1AE
MARGAR5TAE MOGHETTI

COMVGI IOANMS RVGGIERI

QVAE ADHVC AETATE FLORENS
NOVIS NVPTIIS REIECTIS

SOROLI EDVCANDAE
OMNEM CVRAM IMPENDIT

SVMMA DEVM RELIGIONE COLVIT

AERVMNAS MISERORYM LENIIT

BIENNEM AEGROTATIOXEM
IXVICTO ANIMO PERTVLIT

DIE V . NON . IYL . AN . CHRIST . MDCCCLIL

AETATIS SVAE LIIII

AXGELVS ANTONTVS PETRVS
IGNATIVS RVGGIERI

FECERVNT MATRI INCOMPARABILI. 15. M.

0NA FESTA NEL SECOLO DECIMOSESTO.

La casa che , sulla piazza maggiore di Rrusselles

,

porta l'insegna del Gambero , era nel 1815 occupata

da Antonio Bernart, negoziante di quadri, di a razzi
,

e di altri oggetti darli, e di curiosità, in ogni tempo

ricercatissimi nei Paesi-Bassi.

In quell'anno la Domenica avanti la Pentecoste, tut-

te le case si adornavano di tappezzerie, per festeggiare

una solenne processione, già da lungo tempo annunciata,

e che avea fatto accorrere a Brusselles un gran nu-

mero di curiosi, di mercatanti, e di pellegrini. Il pa-

lagio Municipale era riccamente decoralo , ed i suoi

balconi coperti di vasti tappeti di velluto, sembrava-

no aspettare una folla di personaggi di alto rango. Ber-

nart, volendo sorpassare i suoi vicini, aveva adornata
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ALCUNI PERSONAGGI DI INA FEST \ DEI SECOLO XVI.

tulla la facciata della propria casa , dal pianterreno

iino al tetto, di quadri antichi, che tutti rappresenta-

vano animali, e non avea lasciate scoperte che le fi-

nestre, alle quali coloro che passavano, pretendevano
maliziosamente che ben presto si vedrebbero affac-

ciarvi altre bestie. Antonio Bcrnarl faceva però troppo

gran caso della sua insegna favorita del Gambero, per-

chè pensasse a coprirla con qualche altro animale; ap-

passionatìssimo pel genere gotico egli preso lo aveva per

suo emblema; poiché pretendeva chi; nelle Arti Belle

il Risorgimento stalo era un passo retrogrado.

La piazza era tutta sparsa di foglie e di fiori; tutta

la città mostravasi animata dalla più espansiva alle-

gria; rimbombava l'aria del suono di tulle le campa-
ne, e già da lungi si sentivano accompagnati dai mu-
sicali giramenti i canti della processione che lentamen-

te si avvicinava, allorché in fatti frammezzo ai rin-

ghiali, agli asini, ai buoi, agli uccelli ed ai pesci di

ogni sorta, che facevano mostra di se sulla casa di

Bcrnarl, apparvero all'improvviso parecchie figare di

uomini , di donne e di fanciulli. Non è da chiedere

se risero i faceti a siffatta improvvisa appari/ioni' .

tanto più che credevano compensar coi loro molleggi

il dispiacere che provavano di vedere malamente la

processione, e di essere urtali, spinti, e risospinli qua
e là dalla moltitudine raccolta sulla piazza.

Bernart superbo del beli' apparato, onderà la sua

casa decorata, comparve ad una finestra del terzo pia-

no, ch'egli si era esclusivamente riservata, ed accanto

a lui si affacciò l'amico suo Cornelissen. vecchione di

ottsnt'anni, antico capo dei Balestrieri, coi la decre-

pita età più non permetteva di seguili' la processione

Bernart mirava fissamente e con impazienza i balconi

del Palagio municipale; egli aspettava che la distinta
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compagnia, dalla quale esser dovevano occupati, vi si

mostrasse, e andava intanto gettando frequenti occhia-

te sulla facciata della sua casa, piene di quella pro-

fonda ammirazione che ricompensa l'artista.

— E voi, diss'egli sbadatamente a Cornclissen, voi

mi assicurale che vedremo la Confraternita dei lì ale-

si ieri al gran completo ?

— Zitto: rispose il vecchio sollevandosi dalla llne-

Stra : i balconi del palagio si vanno riempiendo ; la

processione è vicina.

In fatti tulli quei vasti balconi s'erano in un mo-
mento guernili d'una folla brillante, tutta coperta di

oro e di merletti, tranne un giovani», che s' inoltrava

con aria grave; circondato dal generale rispetto, sul

cui volto si dipingeva una fredda austerità. Cotesto

personaggio era interamente vestilo di nero.

BARTOLOMEO GENNARI PITTORE.

Nacque in Cento , e né è testimonio la fede bat-

tesimale cosi espressa » lo Ercole Dondini Arciprete:

ho I/attizzato Bertalomio filiolo di M. Benedetto Genna-

ri, et la consorte ilad. lidia Buoni, et fu tenuto da M.

Augustine ili faci, et la Cornar Mail. Iacoma Buryno-

na li 10 de tulio 1594 » Suo padre lo invaghì della

dipintura , che apprese dal Guercino , cui servi di

aiuto. Dalle opere che ha lascialo si argomenta il pro-

lìtto che andò ritraendo alla scuola del maestro del

chiaroscuro. Basterebbe a render celebre Bartolomeo il

Cristo deposto di Croce che è ora nella galleria Comunale

di Cento, che quantunque da alcuni si giudichi ope-

ra di Benedetto seniore, luttavolta vogliono gl'Intenden-

ti e sugli altri il Calvi che sia di lui, perchè essen-

do morto il Seniore nel 1610. non poteva aver imi-

tato uno stile, che allora non erasi ancor veduto. E
veramente questa tavola è una maraviglia. Il morto

Redentore sostenuto nell'estremità superiore del cor-

po da s. Giovanni è poggiato su di un sasso. P<im-

pelto a lui sia la addolorala sua madre, che sorreg-

gendogli la mano sinistra si distempera in ama rissi-

me lagrime. Due pietose donne che non comportano

la vista del defunto Divino maestro danno sfogo di

conserva all'affettuoso loro cordoglio. I! componimen-

to è maestrevolmente condotto, e di un colorilo che

nella vaghezza si accosta alla buona maniera di Guer-

rino. Osserva solo l'ignudo, e stupirai. Esso è si ben

ricerco ili muscoli, ili ?ene, di nervi sopra l'ossatu-

ra del corpo che è cosa di quasi singolare naturalez-

za. Fatto questo quadro per la Chiesa della Pietà di

Cento fu poi tradotto in quella del SSnm Rosario, e

per ultimo nella Pinacoteca ove oggi si ammira. Di

lui si L'indirà dal Lanzi l'altro bel quadro del s. Tom-

maso che trovasi pure nella Comunale Pinacoteca. Ivi

è rappesenlalo il Salvatore risorto col vessillo della

Rigenerazione nel momento che appare nel Cenacolo

agli Apostoli che ne fanno le maraviglie in atteggia-

menti diversi. Fra di essi primeggia s. Tommaso, che

gli tocca il costato. Al lato sinistro si ammira s. Pie-

tro colle mani intrecciale che rimane estatico a ve-
dere il Divin maestro, e l'Apostolo ad assecurarsi
della realtà. Sull'altezza del quadro vedesi in quadrel-
lo s. Giuseppe col giglio. Opera, dice il Sordino, ben
ideata, ben disposta

t
e pinta con certa morbidezza d'im-

pasto, e forza di colore che molto diletta. Per la Chie-
sa pure della Pietà fece il nostro Autore una s. An-
na e un s. Gioackimo che fu poi tramutato nella Pi-

nacoteca. Vi è nel quadro rappresentata la Madre del-

la Vergine seduta accanto alla B. V. pur essa assisa

col bambino sulle ginocchia, e dietro a lei s. Gioa-
chimo colle mani appoggiate ad un seggiolone auli-

co. Un cardellino vedesi sfuggire dalle mani del bam-
bino , che lo teneva legato ad un (ilo, che già scor-

gesi rotto parie nelle mani dell'Infante, e parte pen-
zolante da una gambetta del fuggente augellino. Qua-
dro é questo pregevolissimo, perchè è ben condotto

,

ed è conservato anche bene. Ma non solo fu celebro

Barlolommeo per opere originali quanto per le copie

che fece dei lavori del suo maestro, giacché in esse

fu tanto felice, che furono spesso giudicate per ori-

ginali, l'ale è quella che fece del s. Lorenzo del Guer-
cino per la Chiesa del Finale modenese , e le molle
altre qui e colà sparse. Non una copia però, ma un
originale evvi di lui a Bologna all'aitar maggiore del-

la Parrocchia di s. Maria del Carrobbio. Così in fama
di esimio lavorante, e di integro cittadino visse Bar-
lolommeo 67 anni, e morì ai 29 di gennaio del 1661,
e fu sepolto in Bologna nella chiesa di s. Nicolò de-
gli Albàri. Gaetino Atti.

CONTINUAZIONE DELLE OSSERVAZIONI FISIOLOGICHE
DEL DOT. CRF.SCniBENI SULLE UOVA DELl'eCCLISSI

CON DUE PAROLE DI GAETANO ATTI.

Il celebre Milne - Edwards ne'suoi elementi di Zo-
ologia dice: '( Il guscio dei molluschi è una specie di

» secrezione avente una qualche analogia con quella

» dell'epidermide che produce questo involucro. I fol-

« lieoli situili d'ordinario nei lembi del mantello de-

» positano alla superfìcie una materia semi-cornea
,

)i mescolata ad una proporzione più o meno forte di

)i carbonato calcare , che si modella sopra le parti

» soggiacenti, e si solidifica ». Il Raspail poi dopo
di aver combattuto le più comuni idee de'naturalisti

intorno al meccanismo della natura in questa secreta

parte delle sue ammirande operazioni conclude: « che

» il guscio dei molluschi è una ossificazione, la qua-

» le si opera regolarmente per via di strati succes-

» sivi (si badi bene) dal di fuori ali indietro sulla por-

» zione esterna del corpo dell'animale, sulla sua pel-

» le, ò mantello » ciò che appunto vuol significare

un processo non fisico, non chimico, ma bensì orga-

nico-vitale
,
qual è quello che più oltre cercheremo

dichiarare abbastanza diffusamente. Ma il primo di

questi due celebri scrittori quando ragiona poi delle

successive mutazioni , che avvengono nelle uova de-

gli uccelli, da quel momento in cui si dislaccano dal-

l'ovaia fino a qnello della loro posa, fa merito all'ovi-
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dotto della preparazione dei materiali, che concorro-

no a completare l'uovo, senza poi brigarsi di spiega-

re nettamente, come egli creda che si l'orinino questi

suoi involucri; e da quali leggi sia governato il loro

sviluppo. « Al momento, egli dice, in cui l'uovo di-

» scende nell'ovidotto, esso non si compone che del

» vitellus o giallo , inviluppato in un sacco menibra-

> noso, «opra un punto del quale si dislingue una pic-

» cola macchia biancastra denominala cicatricola, la

). quale merita di essere segnalala, giacché egli è nel

» suo interno, che in seguito svilupperassi l'embrione:

» ma a misura che l'ovulo discende, ricoprasi di al-

» cune sostanze segregate dalle pareti del canale, che

» esso traversa. Circa la parie media dell' ovidotto ,

» esso é avvolto da una materia densa e vischiosa
,

» che è il bianco dell'uovo; ed un po'più in basso ,

)> formasi all'intorno di questo nuovo involucro nna

» densa membrana, della quale lo strato esterno lini-

» sce per incrostarsi di un deposito terroso, e cosi

» costituisce il guscio dell'uovo. » Similmente il Ra-

spai!, altro non dice su di questo proposilo, che: k il

» guscio dell'uovo è lo strato più esterno dell' albu-

» me che si é ossificato; esso è tappezzato da un sc-

)> condo strato, del quale l'ossificazione è mollo meno
)i inoltrata, e che ha conservato una consistenza pelli-

» colosa ». Anfibologia per non dirla contraddizione,

imperdonabile in due interpreti della natura di tanta

celebrila, odi un così esteso sapere ! Dalle quali cose

per altro è ben facile il rilavare, che anche questi fi-

siologi si accordano in questo : che l'ovulo , ossia il

vitellus-, o tuorlo, staccandosi dall'ovaia, manca di tulli

gli altri involucri, che presenta a! momento della po-

sa, e dopo di essa, o forse a parlare più esattamente,

che dessi a quell'ora non sono ancora discernibili; che

poscia entrando nel padiglione, e scorrendo per entro

all'ovidotto, a poco a poco viene crescendo il proprio

volume alle spese di umori somministrali da lui, ren-

dendo visibili tutti gli involucri, che gli souo proprii,

e le loro successive appariscenze , in una tal quale

attinenza dei diversi tratti occupati , e delle epoche

indicate dal signor Dutrochet. Sarebbero più che ba-

stanti le ragioni già dette superiormente per essere

condotti ed autorizzati a pensare, che i materiali del-

l' accrescimento dell'uovo nel suo tragitto per entro

all'ovidotto, vengano preparati e somministrati da que-

sto; e che una forza interna e propria dell'uovo, e

non già alcuna di quelle della madre, o de' suoi or-

gani sia quella che opera e governa il suo perfezio-

namento^ Ciò per altro meglio si comprende, conside-

rando il caso non molto raramente presentato dalle

galline tenute in istato di schiavitù) nelle quali per

cagioni, che non sarebbe difficile indicare, l'uovo all'

alto del suo distacco dall'ovaia , cadendo tal fiata al

di fuori del padiglione, ciò non di meno cresce ed

arriva al suo compimento alle spese degli umori, che

la insolita, e non naturale presenza di lui nel cavo

del basso ventre ivi eccita maggiore , senza avere in

tal caso alcun bisogno dei l'avori di un tal organo, e

molto meno poi, ili quelli più abbietti del sistema uro-

poietico, e della cloaca.

Anche oggi stesso, che scrivo questo articolo, mi
ha incontrato di poter osservare, in una gallina "ras-
sissima, tratta dalla stia e morta per uso della cuci-
na (la quale per quello che ne pare

, era impotente
a sgravarsi di due uova racchiuse nell'ovidotto già
arrivale ai maggiori diametri che sogliono avere a
cagione degli enormi lardelli o cuscinetti di adipe ,

che tapezzavano all'intorno la cloaca, e riempivano il

fondo dell'imo-ventre) un terzo uovo , caduto fuori
del padiglione; e comeché piccoletto, compiato nello
sviluppo de'suoi involucri. Vero è bene, che la ina
esteriore scorza non era giunta alla solita dure//,
però non mancava del deposito (aliare, essendo già
scabra al tallo ed opaca, quale suole mostrarsi, al-

lorché comincia il suo interrimento. Schiacciala era
la sua forma, rimanendo slretlo e compresso, Ira l'in-

feriore dei due uovi contenuti dall'ovidotto, e le os-
sa ileo-sacrali del lato sinistro. Facile saia il IL'urar-
si, che le due uova contenute dall'ovidotto occupava-
no gran parte dello spazio presentalo dall'addome di
questa povera gallina, cacciando all'avanti le budelle*
e che il secondo uovo, quantunque più granda ne'suoi
diametri di quello che era poco disi ante dall'ano, do-
veva trovarsi secondo le teoriche del Dutrochet trop-
po in alto, per aggiugnere la posizione favorevole on-
de essere vestito della scorza calcare. Eppure , esso
ancora presentava e massime nella sua punta più ot-
tusa diverse isole di concrezione calcare, la quale pro-
babilmente colà ancora, sarebbe giunta a perfezionar-

si, se troppo sollecita la morte della gallina non ne
avesse interrotto il corso. Onesta, e somiglianti osser-

vazioni pongono fuori d'ogni dubbio, che l'uovo slac-

calo dall'ovario materno, cresce per forze proprie ed
intrinseche a lui medesimo,e che dall'ovidotto per l'or-

dinario, come in questo caso dal peritoneo impronta
ed assorbe gli umori, che costituiscono l'albume, e
tulli gl'involucri da'quali é difeso, non escluso il L'u-

scio. Meno arduo poi di quello che pare, sarà il for-

marsi un'idea del processo organico vitale che si com-
pie entro l'uovo per il suo perfezionamento, dal suo
dislacco dall'ovaia siuu al momento della posa , ove
ne piaccia immaginare esistere il loro rudimento nel-

l'ovulo istt'sso , avanti di cadere nel padiglione. Con
ciò sia che non essendo nell'uovo subventaneo alcun
indizio né di vasi, né di nervi, o di alcun rudimento
di essi, di leggieri ognun comprendere potrà, non po-

ter esso consistere che nell'assorbimento, e nell'esala-

zione porosa, ossia nelle endosmoiis, ed exosmotìs del

signor Dutrochet, checché ne dica il bilioso Raspail

per anatemizzarla. Tale, e non altro a mio credere e

il processo, ed il grado di vitalità che può competere
all'uovo, dappoiché lasciò l'ovaia fino alla sua uscita

dall'ano della gallina. Comunque per altro piacesse ai

fisiologi di dar ragione del l'atto fisiologico intorno

al quale <i aggiriamo, essi dovranno sempre ricono-

scere l'aulovragia dell'uovo, ossia la intera indipen-

denza di lui dalla vita materna, rispetto alle intrinse-

che sue operazioni, dall'istante, in cai fu diviso dal-

l'ovario della gallina.

Divisale le cose in questo modo, che a mio ere-
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derc più col vero le rassomiglia, in quanto alle rela-

zioni dell'uovo con l'ovidotto, egli è tempo di passare

a discorrere di questo, e delle speciali condizioni in

che si ritrova, durante il tempo della^ gestazione. L'

ovidotto, che è quella parte la quale nella classe de-

gli uccelli è precisamente 1' analogum dell' utero in

quella dei mammiferi, avanti che arrivi l'epoca della

gestazione, non ù altro che un condotto membranoso

di color pallido, tortuoso, e scarsamente irrigato dai

vasi apportatori di sangue rosso.

(Continua.)

ROMANZA.

Ina vedova madre in sul mattini'

addorme il suo bimbo.

Dormi, dormi, ti riposa

Dolce amor su i miei ginocchi

Che la madre sospirosa

Ti richiama il sonno agli occhi,

Ti raccheta col mattino

Formosissimo bambino.

Dormi o figlio, colla luna

I fantasmi disparirò,

Nel mio seno hai cibo e cuna.

Io ti scaldo col respiro,

La mia carne t'ha formato,

Dormi dormi o bimbo amato.

Ma tu gridi, non hai calma,

Più dagli occhi il pianto elice:

Co' vagiti strazii 1' alma

Della vedova infelice,

Pur ti attristano i miei baci,

Né col canto dormi e taci

Dormi e sogna il Paradiso

E l'amore onnipossente:

Sogna il padre a noi diviso

Sulla terra eternamente,

Ed il demone non osi

Mai turbare i tuoi riposi.

Tu mio voto e mia speranza

Dell'età nella fralezza,

Tu quel bene che mi avanza

Della prima giovinezza,

Fior di amore cui va unita

Fino al sangue la mia vita.

tra gli angioli di Dio

Ond'ha pace il mondo infermo,

Tu che in vita al figlio mio

Sei di lume sci di schermo,

Lo addormenta ed il consola

Con la mistica parola.

Poi lo adduci intemerato

Fino a giorni del vigore,

E nel suolo ov'egli è nato

Nella pace del Signore

Dalla Fede benedetto

Dagli 1' ultimo ricetto.

Egli tace: niun lo tocchi :

Ebbe posa il picciol figlio

Al cullar de' miei ginocchi

Lieve lieve chiuse il ciglio,

Con la ninna del mattino

Ebbe sonno il mio bambino.

Abbate Pietro Noto Badge.

BjBBUS

REBUS PRECEDENTE

Chi odia la fama nel mondo per amore di Dio.

si trasporterà ne cieli collo spirito.

TIPOGIVAFIA DELLE BELLE ARTI

con approvazione

DIREZIONE DEL GIORNALE

piazza s. Carlo al Corso 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario.
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DELLA SCOLTURA APPRESSO GLI ANTICHI.

« Havvi ogni ragione di credere che i Fenicj sie-

no stati valenti nell'arte della scoltura. Il tempio di

Salomone fu ornato di statue d' oro , o forse anche
dorate , da artisti di quella nazione. Le loro opere
perite ; ma Omero rende omaggio alla loro perizia

nelle arti, parlando del cratere o dell'ampia tazza di

Peleo, che giusta la di lui asserzione supera\a in bel-

lezza tutte le opere della terra a que'tempi conosciu-

ta; ed erano i Sidonii quegli abili artisti che lo ave-

vano lavorato.

« Le idee religiose de' Persiani opposero un osta-

colo a' progressi delle arti presso quel popolo , che

MOLO PERSIANI-. ANTICO

mai non erigeva statue a'grandi uomini: siccome dal-

l'altro canto le idee di decenza non permettevano ai

Persiani di mostrarsi nudi, essi non polcano conosce-

re esattamente le forme del corpo umano , e non

acquistarono altra idea se non che quella della bel-

lezza delle teste » (1).

(1) Dizionario delle origini.

ANNO XIX. 13 novembre 1852.

•11 curiosissimo basso rilievo persiano tlu 1 qui i.

chiamo, fu scoperto dal celebre viaggiatore inglese

Kcr Porter in una pianura . chiamata Murgaub che

giace un dugento miglia a sirocco di [spahan, capi-

tale della Persia moderna. La quale pianura . tutta

sparsa di avanzi di templi e di tombe e di altri an-

tichi edilìzi, vicn creduta esser il sito ove un gior-

no sorgeva l'orgogliosa Pasargada, nel cui tempie
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giore si coronavano e consacravano gli antichi re della

Persia. Il gran masso di marmo in cui questo basso

rilievo è scolpito, sorge in mezzo a magnifiche ro-

> ino che sembra appartenessero ad un gran tempio

scoperto. Il masso ha quindici piedi d'altezza, e la

figura del basso rilievo ne ha sette dal capo alle

piante. Alitine sue parli sono egregiamente scolpile,

ma sopratutlo le penne delle grandi ale. Sopra il capo

dell'idolo , perchè un i.Iolo certamente ci rappresen-

tava, scorgesi una iscrizione in caratteri cuneiformi,

tralasciata nella nostra incisione come troppo minu-

ta (1). Non descriviamo questo monumento perchè la

Slampa lo fa vedere abbastanza. Le grandi ale della

figura, similissime a quelle de' Cherubini del tempio

di Gerusalemme , inducono a credere eh' essa fosse

scolpila a' giorni di Ciro , ed a somiglianza dei mo-
delli trovali nelle spoglie di quel tempio trasportate

a Babilonia. Ciro, dicono gli archeologi , o prese da

que'modclli la figura de'suoi genii , ovvero la trasse

dalle descrizioni della Bibbia, che certamente gli fu

mostrata, perchè egli vi era profetato a nome. Ciò che

havvi di malagevole, e forse d'impossibile ad interpretare

in questa scollura è lo strano adornamento del capo.

Di fallo, la figura ha il suo capo coperto da un ber-

retto aderente ai capegli
;

poi dalla corona del capo

sorge un corno che largamente si dirama in due , e

porla un pellegrino arreJo , composto nel mezzo di

tre palle, sulle quali Stanno Irò vasi o guastade, co-

ronate di Ire altre palle : di fnneo a questa specie di

balaustri si veggono due figurine, le (piali sembrano

essere mummie di ibi, e pendono all'inl'uori. Se qual-

che nostro antiquario ha l'abilità di interpretare que-

slo singolare accozzamento di attributi o di emblemi,
imi n|i offriamo nel nostro foglio il campo di esporre

le sue opinioni, purché gli piaccia d'esser breve.

S. C.

INA FESTA NEL SECOLO DECIMOSESTO.

Continuazione e. [>a?j. '_'.)'i

— Sapreste voi dirmi, chiese Bernart all'amico, chi

sia quell'avvocato, o curiale che li un cosi strano

contrasto dm una corte lanto elegante
'

— Coni.'! Noi riconoscete, Antonio? Egli è il prin-

cipe Filippo, il figlio, ed il successore di Carlo-quinto,

il nostro futuro sovrano. E giunto non ha guari di

Madrid per vedere il nobile suo genitore che Sta vo-

lentieri .Ira imi, parla il nostro linguaggio, cosi bene

parla il proprio, e come parla laute alice lingue: ma

(1) Chiamami caratteri cum i farott, i i ti a firma di cu-

neo, i caratteri dille iscrizioni che si troia io negli <tu-

tichi mintami i<ti Persiani Creassi che componessero la

lingua scritta, clic s'usata in Persia tra Veld ili ( irò e

quella di Alessandro.

suo figlio
, quel vestito di ucro

,
parla poco , e poi

non sa che lo spagnuolo.

— Che peccato! Egli non guarderà nemmeno la

mia casa ! Esclamò il negoziante. E vedete voi Car-

lo-quinto
,

quella buona faccia fiamminga , che fissa

gli occhi sopra di noi , e che ride , e ride di cosi

buon cuòre ? Colla sua barba che comincia a farsi

grigia , comincia pure ad avere un mento imperiale,

un mento da Cesare: non è egli vero, mio caro Cor-

nelissen ?

— E chi sarà quella giovane principessa dal volto

afilillo, colla quale egli sia adesso ciarlando, mentre

tende la mano da questa parie .

J

— Ella è, rispose il vecchio balestriere , la prin-

cipessa Maria di Portogallo, sposa di Filippo 11; ella

ha dato alla luce un principino, die chiamano don

Carlo, e che dà a'suoi genitori poco buone speranze.

Si bisbiglia che quella povera principessa sia attac-

cata da una malati ia che non ha rimedio.

Erano i due interlocutori a questo punto del loro

dialogo animato, a dispetto del frastuono delle cam-

pane, i cauli più vicini, e lo strepilo più sonoro dei

musicali strumenti, annunciarono che la processione,

o per parlar più correttamente la cavalcata , stava

per entrar nella piazza. Ma Cornelissen e Bernart non

cessarono per questo di passare in rassegna la corte

di Carlo-quinlo e del figlio di lui, i cavalieri del To-

son d'oro, le dame d'onore, i generali, le principesse,

e gli ambasciadori stranieri.

Era sopratutlo collo scopo di divertire Filippo 11,

ch'era stala ordinala, e composta la solennità di quel

giorno, la quale era lanto strana, che molti ne hanno

conserrata la descrizione , di cui noi riportiamo qui

le circostanze principali.

Abbiamo già dello che la cavalcala procedeva al

suono di lutto le campine della città. Primi com-

parvero gli stendardi; dietro questi, si vide apparir

su carri di trionfo ciò che potrebbe chiamarsi la tra-

gedia, poiché v'era per lo più in codeste antiche pom-

pe qualche spettacolo in azione, che attirava l'avida

folla.

Si scorsero dunque alla testa della cavalcala sopra

piccoli anfiteatri nobili, tratti da cavalli riccamente

bardali, varj gruppi di personaggi, i quali rappre-

sentavano diverse azioni teatrali traile dalla storia

degli antichi tempi. Erano i carri accompagnati e se-

guili da (ori musicali, gli uni a piedi, gli altri a ca-

vallo, i (piali negli intervalli dei drammi facevano

cccheggiar l'aria colle loro strepitose sinfonie.

Seguiva un altro carro pieno di altri suonatori, e

cantanti : Un orso enorme suonava un organo , non

già composto di tubi, secondo l'uso, ma bensì di ven-

tiquattro galli, chiusi separatamente in altrettante an-

guste gabbie, le cui code, alternativamente e succes-

sivamente tormentale da vive punture, tacevano ad

essi mettere urli orribili e discoidi.

Al suono d'un organo cosi strano, ballavano e gal-

lavano scimie, orsi, lupi, cervi, ed allri, ed altri ani-

mali, o piuttosto uomini e fanciulli, nascosti sotto le

spoglie delle bestie che volevano rappresentare.
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Sul carro seguente due scimic suonavano la zara-

pogua in una gabbia di ferro. Innanzi la gabbia sla-

vasi una maga, ed intorno alla gabbia danzavano fan-

ciulli travestiti da porci, rappresentanti la metamor-

fosi de'compagni dTlisse per opera di Circe.

Altri, od altri carri seguii ano, più o meno strani

e bizzarri de' sopradetti , accompagnati da bande di

cavalieri fantasticamente vestiti, ed allorché tutta la

pompa fu passala, i nobili personaggi che occupavano

i balconi, si dileguarono l'un dopo l'altro, e parve a

tutti che Filippo li non prendesse alcuna parte a si-

mile divertimento.

Il dì seguente, i magistrati della città chiesero un

sussidio per pagar le spese della festa. Coloro che si

erano più degli altri divertiti, gridarono allora altresì

più forte degli altri.

Luigi Sforzosi.

LA PRECE PER I DEFUNTI

SALMO

Iddio lo volle: ed al fratel m'avvolsi

Alle braccia ed al collo, e di piotate

Piansi sì che perdei le vene e i polsi.

Di servi Iddio ne ha tratti a liberiate;

Ei salse in su la croce, e riscattato

Me col fratel, ne strinse in amistale.

Ambo peregrinammo in questo ingrato

Suolo del pianto, e 'i pane del dolore

Ad uno stesso desco n'ha cibato.

Dolce e tenero a me fratel d'amore

Fu lieto al mio gioir, pianse al mio duolo;

E un conforto per lui mi scese al core.

Or qual mi t'offri nudo spirto e solo?

Perché me «ini tu lasci a tragger guai,

E t'allontani d'èsto loco a volo ?

Che se del giorno a te son muli i rai,

Per posseute d'amor cara arno

Oltre la tomba «ancor meco vivrai.

.Ma non gioia ha dell'urna chi morìa

Senza lasciare eredità d'affètto;

Quanto, ahi miser, gli fu la sorte ria !

Che incerto errar vedrai mulo e soletto

Qua e là lo spirto a dimandar mercede;

Sé sa dove trovarla, od in qual pclto.

F quindi lasso e lacrimando riede,

Mescendo al pianto queruli lamenti,

Là 've si monda per l'eterea sede

Ma tu a quel pianto, e a quo' sospir dolenti,

Gran Dio, benedirai; e al caro esliulo

Fian le vampe men gravi, e inen cocenti.

() di giustizia scrutatori Chi \inio

Da fralezza non e ? colpa celarsi

Polriisi a Te d'eterna luce cinto .

J

Se tua giustizia niega a noi placarsi,

l'in ili stime allor non è speranza;

Sotto qual scudo l'uom potria salvarsi .'

Ma tua boutade che le colpe avanza,

Non lascia andar perduta tua fattura,

Per cui nascer volesti in umil stanza.

Deh ! d'un sorriso di tua luce pura
Allieta l'aline de'fedcli tuoi,

Su cui pesa giustizia e le matura.

Tu ben vedi, o Signor, che spesso a noi

Offronsi meste tra notturni orrori;

E qual chiede pietà da cari suoi,

Qual fa lamento che fra crudi ardori

Derelitta si lasci, e delle pene

Narra la piena che ne sgorga fuori.

Deb! manda Cangio] che lor dolce spcnc

E 'I desir santo adempia, ed alle stelle

Le tragga al gaudio die manco non viene.

E d'innocenza rivestile e belle,

Del serto della gloria incoronate,

Vengano al bacio luo le lide ancelle,

Che col sangue l'avesti disposate.

Del C. Angelo Gentili.

Ali . : l
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. D GHINASSI

l.'l.W ITO Al LA \ ir.' .A

ODE

Il di già spunta: limpida

Rosseggia in ciel l'aurora,

E l'augellelto garrulo

Col canto suo l'onora.

Al mattutino zefiro

Apre il suo sei) la i

Su l'odoralo e.ilice

Felice ei si riposa.

Pili via spiegando i rapidi

Vanni, per ogni intorno

Fa il praticello rorido

Di grato olezzo adorno.

Las* ia l'agreste talamo

L'intemerata coppia,

E i cari modi e i fervidi

Sensi d'amore addoppia.

Poi chi a l'aratro ferreo

Aggioga i lardi buoi,

V. ibi a l'usalo pascolo

Guida armenti suoi.
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JVlAIilETTA PICCOLOMINI.

L'amore al proprio paese ci obbliga nelle arti belle

e in ogni onesta disciplina innaffiare di lode il me-
rito nascente perché fruttifichi, e al sorgere d'un c-

letto ingegno che ripromette elevarsi sui più nella

carriera che animoso imprende, ci chiama, ad incre-

mento della gloria nazionale , a farne alto e difusa-
mentc risuonarc il chiaro nome. E a questo princi-

pio appunto appoggiando io facca non ha guari le

meraviglie come dai giornali che ne assunsero per
debito la nobile missione si tenesse poco, o nulla di-

scorso del teatro Argentina di Roma in cui agiscono
nella corrente stagione d'autunno artisti di bella fa-

ma. E più che altro meravigliava perchè si dicessero

poche parole in lode d' un esordiente giovinetta che
verso a meta sublime s'innalza, quando, soventi fiate,

se ne sprecano tante a favore di chi assai poco n'e
meritevole. La gentile giovinetta di cui parlo è Ma-
netta Piccolomini non ancora quadrilustre, a cui Sie-

na ha infiorato la culla, che non curante gli ostacoli

che le frapponeva una nobile prosapia si abbandonò
animosa allo slancio del suo genio dandosi alla ma-
gica arte del canto; e già ormai sul dorso ai rapi-

dissimi progressi della giovinetta siedono le più fe-

lici speranze. Dopo la bella Firenze, che ne fu la

prima, toccò a Roma ad ammirare i rari talenti di

questa vezzosa fanciulla nella sua qualità di prima
donna assoluta e l'intelligente pubblico romano severo
ne'suoi giudizj, ma giusto encomiatore del vero me-
rito le appalesò fin dal suo apparire le simpatie più

vive , che non vennero mai meno, anzi giunsero al-

l'entusiasmo e la sua beneficiata, di cui parleremo in

appresso, può qualificarsi un vero trionfo. Questa gen-

tile che in veggendola la si direbbe una delle Gra-
zie pennelleggiate dall'Albano, allieva dell'illustre mae-
stro Romani , educata ad un metodo di canto emi-

nentemente italiano, è dotata di una voce intonata ,

dolce, grata, facile a qualunque inflessione mercè cui

dà all' espressivo suo canto, sempre corretto, quelle

gradazioni naturali di tinte da far spiccare a per-

fezione i vari affetti che concepisce come attrice ,

e perciò non può che infondere entusiasmo in chi

ama il canto che nell'anima si sente, Non manca ta-

lora di predilezione per i passi di bravura e ricami,

e come felicemente li propone ed enuncia ; cosi del

pari li risolve, per lo che spesso la si crede anziché

esordiente, maestra. Ma ciò che sorprende in questa

leggiadra giovinetta è lo squisito sentire, è la sua

azione drammatica, viva, parlante. Se non si ravvisassero

le rose della giovinezza che le infiorano il bel volto

la si direbbe da venti anni arbitra della scena Col

composto suo sceneggiare ti colpisce adattando a

meraviglia alle intenzioni del componimento poetico-

inusicale, il vario gioco della fisonomia , e ti si ap-

palesa potentemente animala di ciò che esprìme. In

Paolina nel Politilo, in Rosa nel Don Bucefalo, in Gi-

selda nei Lombardi, in Norina nel Don Pasquale ti si

mostra espertissima nel ritrarre col nobile suo geslo,

colla sua voce gli affetti nelle loro schiette sembian-

ze, li piega a suo senno, ti avvicenda la pietà e lo

sdegno, l'indifferenza e l'amore, le lagrime e il riso,

in una parola ti appare sempre animala da una inspi-

ratrice potenza che richiama .1 se L'allenzione dell'am-

mirato spettatore e suscita nel suo cuore tulle le

simpatie. Queste rare peregrine doli che a dovi-

zia rispondono nella Piccolomini furono dal colio

pubblico romano con predilezione ammirale ; e co-

m'è imparziale ne'suoi giudizi, cosi ama distinguere

chi n'è meritevole, e per ciò appunto volle testimo-

niarle solennemente la di lui ammirazione, coll'accrc-

scere come dissi, di giorno in giorno negli appianai

e col porne come a suggello del pronunciato giudi-

zio nella sera destinata a di lei beneficio le ardenti

di lui simpatie," le acclamazioni e dimostrazioni più

entusiastiche. Ed infatti fu quella per la Piccolomini

una serata splendidissima. Si eseguirono i due ultimi

atti del Poliulo ed il 3." dei Lombardi ed ebbe a com-
pagni il valente tenore Malvezzi ed il baritono Corsi

artisti conosciuti per fama. Applauditissimi questi, lo

fu, dirò senza fine, la Piccolomini. Clamoroso ed as-

sordante frastuono di grida plaudenti accompagnaro-
no tutta intera l'accennata esecuzione. Le appellazio-

ni furono ad ogni trailo, ripetute, innumerevoli, come
pure una pioggia di fiori, corone, serti poetici, insom-

ma era un entusiasmo generale che partiva dal cuore,

era un giusto tributo di ammirazione alla cara gio-

vinetta che a modi eletti di canto, a profondo senli-

re, offrir seppe si luminoso saggio della sua arie mol-

tiplico, varia. E molli non paghi di tulio ciò vollero at-

tendere la sua dipartita dal teatro e ncll' allo ch'ella

saliva in carrozza la risalutarono con replicali vivi

applausi, e portatasi al suo albergo, poco stante, una

splendida serenata accompagnata da nuovi intermina-

bili acclamazioni coronò quel suo brillantissimo tri-

onfo. Ad assicurare ognora più il vero merito di

questa novella gloria del teatro musicale italiano , e

,la verità de' miei delti, basta a mio credere il riflesso,

che anche dopo l'apparizione su queste scene nel Bon-

delmontc di quell'artista colossale, ch'è la Barbieri-Ni-

ni, come ovunque qui pure aminiralissima, al ricom-

parire che poi lece la PìccqIoiiiìiiì tanto nel serio (pianto

nel buffo l'intelligente pubblico romano non diminuì

per nulla nelle simpatie e nelle acclamazioni, anzi, co-

me fu osservato, queste sempre più accrebbero, e a

prova inconcussa ne l'ha rimeritala ci n quel lumino-

so tributo di cui feci testé cenno. *\on è la penna di

chi detta queste poche linee quella della prevenzione

o del parlilo, ma è la semplice e tedile riproduzione

delle sensazioni provate da un uomo, che ad onta ili

vicende, e di sventure serba sempre da selle lustri

inviolabile un artistico entusiasmo polla drammatica e

per la musica; è un doveroso tributo, sterile Si . ma
ossequioso e sincero di ammirazione al merito distin-

to. A chi sarà dato in appresso udirla scosso dall'in-

gegno sovranamente melodioso della fanciulla che en-

comio conoscerà la verità de'mtei delti ed io già pie-

no di fidanza, come feci in più circostanze con altre

nostre artistiche celebrila, fin da questo momento la

saluto e proclamo una delle più fulgide gemine del
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teatro melo drainmalico italiano. E qui solo mi sia

permesso il formare un desiderio, una preghiera. In

quanto al primo spero clic gli applausi e le orazioni

presenti e future non sapranno affascinarla e ram-
menterà sempre quel memorabili' vero: che per quan-

to grande sia la potenza dell' ingegno , per quanto
bello l'alloro collo, perchè non isterilisca è mestieri

di continuo innaffiarlo del proprio sudore. La mia
preghiera poi sta nel raccomandare a questa alunna

prediletta delle Grazie e di Euterpe, nell'abbandono

pur troppo funesto, in cui a nostri dì dai più ha nel

canto I' a/ione drammatica , a non lasciarsi sedurre

dall'altrui non curanza, ma di osservar questa sempre
con pari cura ed amore, e per quanta indifferenza ri-

scontrasse in taluno dei compagni d'azione , a non

cessar mai , come adesso , di eseguire allo scru-

polo quelle sue mirabili contrascene. Ma già mi

avveggo che tornano vane queste mie parole avve-

gnaché chi sente si potentemente come I' incompara-

bile Piccolomiui, chi ama come lei in sì sublime gra-

do la propria arte, non può fallire giammai in una

via dallo slancio del suo genio intrapresa, ed è per-

ciò che ognor più mi assicuro, che il mio vaticinio,

anco questa volta, sarà avveralo. Qui dunque pongo

line e volgendomi a chi le appartiene e con tanto al-

letto la guida, diro: Voi possedete un vago, olezzante,

e raro fiore, fiore che brilla in tutto il suo splendo-

re, ma però perché sbucciato da poco ,
gracile anco-

ra. Abbiatene solerte cura, non lo affaticate di trop-

po per un qualche tempo, guardatelo come cosa pre-

ziosa, onde rinvigorito spieghi sempre più maestoso la

pompa delle ammirabili sue bellezze , effonda lungi

il balsamo de'soavi suoi profumi, e divenga oltreché

uno dei fulgidi ornamenti del nostro vago italo giar-

dini! , il desiderio , la delizia , I' ammirazione anche

delle estere terre, come ardentemente lo auguro.

Coi), de l>.

IN" MORTE DI GIACOMO FERHETTI

POET \ ROMANO
185$.

Capitolo.

Miser chi della vista della mente

Infermo pone tutta sua fidanza

In cose, di che poi tardi si pente.

E, quando morte tacita s'avanza

Per dargli colpo tal, che alcun riparo

Non plinti far con oro e con possanza,

Oh! come dentro all'alma sente amaro,

.Misto alla tema del dolore eterno,

Il pensier che non sia suo nome chiaro.

Però che il tempo ne farà governo

Aspro così, come di lieve piuma

Veggiamo il turbo l'arsi gioco e scherno:

Che, se di nostra vita non alluma

Il breve corso sapienza vera,

Pur la memoria nostra egli cousuma,

Mi di te, che mirasti alla lumiera

Del sol, che schiara ogni turbata vista,

E uscisti fuor della volgare schiera

Col nome che più dura, e pregio acquista

Tanto maggior, quanto più rara ognora

La gente a meritarlo è per noi vista,

Tal non sarà, spirto gentil, che or ora

D'esto affannoso bando il voi spiegasti

Verso colà, dove ogni ben dimora.

E giorno, credo, non verrà che basti

A far di laude scema, non che scura,

La fama tua, che dietro a te lasciasti.

Onde l'anima tua, ch'era secura,

E nulla, per dir vero, sbigottiva

Per coscienza del sentirsi impura,

Tranquillamente incontro a morte giva,

E pien di tutto gaudio fu quel punto,

Che a lei d'eternità la porta apriva.

E, se di duolo un poco fu compunto

Il cor, pensando a'tuoi figli diletti,

Onde saresti in brev'ora disgiunto,

Rimosse Iddio da quei piangenti aspetti

I paterni occhi, e a vision celeste

Ratto li volse, e tcnneli ristretti.

Tre donne a te parca leggiere e preste

Venir volando, come avesser ali,

Per bellezza divina, e in varia veste.

L'ima copriva gli omeri immortali,

II petto e tultaquanta la persona,

Di verde ammanto, e avea le luci, quali

Paion di verginella, cui già sprona

E punge tal fortissimo desio,

Che un ardente sospir dal cor sprigiona.

L'altra che appresso quella l'appario,

Dell'abito il color avea sembiante

Al carro di colui, che a voi sen gio.

E l'occhio suo volgea si scintillante,

Come, presso a! mattino, in ciel sereno

Scorgiamo luccicar stelle colante.

La lerza inlìn velava il vergiti seno,

La ficcia e l'altre membra, di sottile

E bianco lino; ma non si che appieno

Di fuor non trasparisse la gentile

Forma del volto ed il balen del guardo,

Che spesso in alto si drizzava umile.
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Poi ch'elle con parlar soave e tardo

Ti aprir l'intento loro, e tu parevi

Dir con l'aspettar ben di ciò tult'ardo,

Una con te si mosser lievi lievi,

E chiuso dentro vaga nuvoletta,

Mentre salivi, più del ciel prendevi.

Un subito fulgor di luce schietta

Intanto lampeggiando alla distesa

Diede alle lue pupille gran distretta:

E, se non fosse già dal ciel discesa

Virtù, che infuse in lor nuovo vigore,

Non saria stata al viso altra dilTesa.

Cosi portato dal desio del core

Trapassavi oltre pien di meraviglia

Per mezzo a quel torrente di' splendore.

E pari ad uom, che ciò che si pispiglia

Di lui per gente, a cui passa d'appressò,

Non ode, che altra cura in se l'impiglia,

A quel parlar di grande affetto impresso,

Onde pareva dir ciascuna stella:

Perchè d'aver costui non n'é concesso ?

Tu non ponevi mente, e con la bella

Compagnia delle tre donne salivi

Al vero sol, che il cielo orna ed abbella.

Ma poi che a Ini giungesti, e gli occhi schivi

D'ogni altra cosa in quel bene sovrano

Ilaccolscro gli spiriti visivi,

Alla bellezza, e al gaudio sovrumano

Presa l'anima tua restò diseiolta

Dal molto lacrimato corpo vano.

E come al mondo fu tua lingua sciolta

Al canto, forse ancor nel ciel superno

Del tuo bel verso l'armonia s'ascolta,

Osannando al Signor che regna eterno.

Prof. P. Eduardo Urano.

delle Scuole Pie.

OSSERVAZIONI I II.OI.OGICHE

E VARIE LEZIONI

Signor Direttore

Eccole alcune note che sono andato raccogliendo

nel leggere a un n.io modo scrittori antichi e mo-
derni, non senza accompagnarli ili chiose, il più delle

volte marginali , o a pie di pagina secondo che al

pensiero si presentavano, Se le vanno a garbo, pro-

babilmente saranno seguitale da molte altre simi-

gliami.

Uso romanesco degli accoltellatori

conosciuto fin dall'antichità.

I*] noto che avvolgono il braccio sinistro, quasi a m i-

niera di scudo, col mantello o colla giubili, mentre i "I

destro s'apparecchiano a ferire di straforo. E quesl >

è che già lessi in Tacito (Histor. V. 22) Un,rioni . . .

arcuiti brachiti torta veste, et strictis mueronibus ; in

Nonio .Marcello (Edit. Merceri, p. 87) ed in Varrone
(de L. L. V. 2) ex Pacuvii lleruiione — Cumini li-

quit, cldamide contorta aslu, chjpeal bracatali ... e al-

trove.

2.

Passatempo moderno - antico.

È in Giovenale — Sat. XIV. 25

. . . expeclas, ut non sit adultera Largae
Filia: quae nusquam materno» dicere moechos

Tarn cito, itec tanto poterti contexere curati,

Vi non ter decies respiret
'

dove l'antico Scoliaste contenta (secondo l'edizione di

Cranier ) Spera» quod filia meretrici» casta possit

quae non potest nomina moechorum matris suae conti'

nnare, oc uno spirita, dicere ?

Io, notato di passaggio che quel Largae non è sen-

za malizia, dirò che ne' suddetti versi, e in quel che

contiene lo scolio, è aperta memoria d'un giuoco, il

quale facciamo ancor oggi , e consiste nel cercare

quante parole riusciamo a pronunziare sen/a ripren-

der lìato, o lino a qual numero possiam contare.

Origine del nome di Mecenate.

Lo imparo da Varrone ne' libri de lingua latina

(ed. di Moller Vili, 84), il quale scrive — liinc quo-

que ilio nomina Lesas, Ufcnas, Carina», lUaecenas: quae

rum essati a loco, ut Urbino» .... ab bis debuerinr

dici ad nostrorum nominum similitudinem. Perchè di

qui discende, che come Lesas fa supporre un nome
di luogo Lesa, o simile , l'fatas un" origine dedotta

dal fiume Ofanto (Ottfats , Carina» un' altra che si

trasse dalle romane Carinae, ed Urbino» da Urbinum,

così Maecenas conduce a credere che quoto casato

provenga da un paese Marcata. Ma Cilnio Mecenate
cagioo dide, aretini, sic come si concise e , pei

esempio, da questo passo di Silio Italico (Punic. VU)

Cilnius Aneti, tyerhenis nata» in oris,

( lurum nomai trat,

e dall' altro d'una notissima lettera d'Augusto presso

Marrubio Saturo. II , A ) dove a questo suo grande

amico dice: — Vale mei gattiuin.... laser .irelinum CtC
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(benché lo Scoliaslc Cruquiano d'Orazio (Od. lil). I, 20)

abbia, Porsennae dicitur fuisse propinquità, il qual Por-

senna ora della vicina Chiusi). Dunque l'incognita Mae-
cena, d'una desinenza simile all'etnische Capena, Ar-

lena, Crustumena, Amena (og^i Arietta), doveva essere

una (erra in quel d'Arezzo. .Ma presso a essa ci Uà è

otzgi Uigiano , che alla forma Macccna grandemente

s'accosta. Dunque è probabile che a Migiano avesse

già sede la famiglia de'Cilnii, o quel ramo di essa ebe

il cognome di Mecenate a se diede.

Aggiungerà che la nóìizia dataci da Varrone ci è

confermata da Foca grammatico (Ars de nomine et ver-

bo. Segni. II. n. 12. Ed. Lindemann, p. 228) ,
presso

cui trovo — As syllaba terminala panca inve-

niuntur mascolini generis
, partim a propriis civitatum

nominibus derivata, ut lue Latinas (F. Larinas) , Mae-
cenas. Ilic Arpinas , hic Capenas. E finirò ricordando

coH'autori'tà di Probo (Instit. grammat. II. segni. I. n.

47. Ed. suddetta) — Nat latina indifferenter declinan-

tur, ani primae declinationis ae facientia genitivo , ut

Maccenas Macccnae, aut tertiae tis facientia , ut Mae-
cenalis; — e con quella di Plinio (H. N. XIV, 14) ....

Xnvenimus Inter c.rempla Egnatii Mecenni uxorem, quod
vinum bibisset, e dolio, inlerfeclani fuisse a marito, ean-

demque caedis a Bomulo absolutam.

Le murene e le anguille fiate

Si ha in Macrobio (Saturo. II, 11) Arcessebantur...

noe ad piscinas noslrae urbis ab usque freto siculo

quod Rhegium a Messana respicit: ilìic enim optimae a
prodigis esse creduntur, tam, hercules, quam anguillae,

il utraeque ex ilio genere nhZrxi vocantur, latine flu-

lae, quod in suinmo supèrnantes , sole torrefactae , cur-

vare se posse, et in aquam mergere desinimi, atque ita

fari/i* capta funi. Et si enumerare velim quam inaiti

magnique auctores muracnas e freto siculo nobilitarint

,

longum fini: sed dicam quod Varrò , in libro
,
qui in-

scribitur.. Gallus , de admirandis direni bis verbis —
In Sicilia quoque, inquii, manu capi muracnas flutas,

quod hae in suinma aqua prae pinguedine fluilent. —
lime, Varrò.

Ciò è poi <piel medesimo, che Marziale esprime nel

XIII libro degli epigrammi, op. LXXX —

Quae natat in siculo grandi* muraena profanili)

Non in!'! exustam inergere sole cutem —
Sul quale proposilo gioverà riferire questa notizia

del Journal Èncydop. de Bouillon, Oclob. 17GS pag.

125 -27 [Lettre du prof. Scybel. Becxoville en Alsa-

cc 30 jouillet 1768" aux auteurs de ce Journal) —
/ // naturaliste allemand a observé dans l'étang de Char-

lottenbourg
,
prèt de Berlin, dee carpes d'une grosseur

prodigieuse , qui surnageoienl à Veau cornine des ton-

neaux , et aurquelles la vieillesse avoit couverl la téle

d'unt mousse /uissc.

Fatto fisico osservato da' tempi più remoti.

Neukirch ( Ioan. Hcnr. ) de fabula togata romano-

rum — Lipsiac 1833 -— registra alla pag. 130 que-

sti due versi del poeta Tilinio in Setina —

Sapientia gubernator navem torquet, baiai valentia.

Cocus magnum aiienum, quando fcrvit,panila confulat trua.

Io veggo nel secondo falla allusione alla osserva-

zion fisica , la quale oggi è indicata in tulli i libri

ove si parla del calorico condotto, cioè. che nell'ebol-

lizione de'liquidi a impedire le subite esplosioni (sub-

resauts) , o il ridondare del vaso per la esuberanza
di esso liquido gasificato , o dell' aria interposta re-

stituita in troppa copia allo slato aeriforme , basta

abbassarne la temperatura colla immersione d'un me-
tallo buon condultor del calore.

(Continua.) Prof. F. Orioli-
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IL SIMOUN.

Cosi si chiama un vento ardente e malefico che spi-

ra in Egitto. Si chiama cosi in Egitto Khamsin, il che
significa cinquanta, perchè non soflia che nei cinquan-

ta giorni, che precedono l'Equinozio di Primavera. Sot-

to la sua influenza, si turha l'atmosfera, una tinta por-

purea la colorisce, l'aria cessa di essere elastica; un
calore secco e ardente regna da pcrlutto , e vortici

simili all'emanazione di un ardente fornace si succe-

dono a hrevi intervalli: guai al viaggiatore sorpreso

dal Simoun nel Deserto ! Da questo vento fatale fu

distrutto l'esercito di Cainhisc inviato contro l'Oasis

di Giove Ammonc. Questo esercito numerosissimo s'i-

noltrava a traverso le arene, dice Erodoto, e si tro-

vava quasi a mezza strada, allorché un vento del snd

ANNO XIX. 20 novembre 1852.

violento, e tempestoso cominciò a soffiare , e siffatto

vento sollevò dal suolo cosi dense nuvole di sabbia

che l'armata vi rimase .sepolta.

L'antica Europa, e il nuovo Mondo, riflette un viag-

giatore moderno, non hanno un flagello cosi terribi-

le, come il Sitnouu. Ciò che gli antichi storici han-

no detto dell'Annata di Cainhisc, sapolla tutta intie-

ra sotto le arene del Deserto, sorprende sulle prime

l' immaginazione ; ma quando si pensa alla massi <
-

norme di sabbie accumulate in quelle immense soli-

tudini, non fa più meraviglia che il vento passa pro-

durvi un effetto cosi spaventi-sole, come quello che

produce sulle onde dell'Oceano.

D'altronde il Simoun soflia con uu impelo si persi-
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stenle e si furibondo, e i sodi che slancia, clic preci-

pita l'uno sull'altro, sono carichi di vapore cosi infiam-

malo, che sul loro passaggio lutto mugge, lutto si sol-

leva, tutto si accende , e il solo prodigio che con-

vicn l'orse ammirare si é che le Piramidi, tante volle

assalile da codeste spaventevoli bufere, siano ancora

in piedi.

Per lo più sono i cameli, i quali un'ora o due pri-

ma che scoppi la tempesta, prevengono i Beduini, e

le Carovane del suo avvicinarsi. Abbassano subito le

loro leste nell'arena, volgendo il dorso al vento che

sta per sopragiungere; e né gli strapazzi, né la fame,

né la sete né qualunque altro mezzo può costringer-

li ad abbandonare quella positura, dovessero anche

sopportarla per più giorni.

Il .solo mezzo, che abbiano i viaggiatori, che com-
pongono una Carovana, di sottrarsi alla violenza di

voratrice di codesto flagello, ò di piantare immedia-
tamente i loro Padiglioni, di chiuderne accuratamen-

te tutte le aperture , di coricarsi per terra col capo

avvolto nel lembo dei loro mantelli, dopo aver avu-

ta la precauzione di collocare un vaso d'acqua alla

portala della loro mano , e di aspettare in una per-

fetta immobilità, che il turbine scoppi, sconvolga, de-

vasti, e poi gradatamente diminuisca, e cessi.

I cavalli , ove non sia slata presa la precauzione

di coprir loro gli occhi e le orecchie , sono soffocati

dai vortici di minutissima, impalpabile arena, elicsi

sviluppano, pari ad un'ardente evaporazione, dai monti

di rosse arene, sollevale dal vento. Ogni parte nuda

del corpo umano, toccala da questa sabbia s'infiam-

ma subilo, e si carbonizza, come se fosse stata tocca

da un ferro ardente. L' acqua bolle negli otri e nei

vasi, la lingua s' inaridisce; le labbra crepano, chi-

unque è colpito da questo vento micidiale nella fac-

cia, cade come se fosse fulminato: il sangue gli spic-

ca dagli occhi , e dalle nari; dopo un istante tulio il

suo volto si fa nero, e le pelle ne è calcinata.

II più lungo periodo ascendente del Sinioun è di

dieci ore , ninna forza umana potrebbe resistere ad

un tempo maggiore.

Luigi Sforzosi.

OSSERVAZIONI FILOLOGICHE

E VARIE LEZIONI

Continuazione ». pag. 30
'i

.

6.

Lente ustoria naturale.

Nel congresso degli scienziati tenuto in Genova ,

ho memoria d'un piccolo accidente fisico, il quale pas-

sò poco osservato una delle mattine nella sala ove

lenevasi la tornata archeologica. Sulla tavola della

presidenza coperta di tappeto era una caraffa rotonda

pi< ni d'acqua e accompagnata del bicchiere per sov-

venire alla sete che per avventura sentisse alcuno

degli oratori. Un raggio di sole vi passava a traverso

penetrando da una finestra posta a rimpctto. Quan-
d'ecco il raggio condensato sopra un punto del tap-

peto lo accese : disgrazia del resto a cui fu subito

sovvenuto rimovendo la caraffa e ponendola nell'om-

bra senza che i più de
1

presenti vi facessero atten-

zione.

Ciò mi fé risovvenire di quel che scrive il mio

concittadino Annio da Viterbo [Commenl. sup. 3 libr.

Berosi) — ... ChrìHianis cadem religio est
,
qui idi

Noci, opposito ergstalìo, tei phiala aqua piena, radio so-

lari , ignem coelestem ex parte opposita concepitati , itti

sacrimi, in salitalo sancto eccipiunl, et ex eo ignem ac-

cendimi, et iugem prò loto anno lampa lem ante corpus

sacratissimum Christi nutriunt. Quod l'ara ferme quin-

quaginta annis, in hoc tempio s. Marine ad gradus, et

conventu meo Viterbiensi, observatum vidi, et a maiori-

bus tradilum nudici.

E mi fa risovvenire non meno ili quel che lessi

nel Joum. encicì. de Bouillon- Aoril 1 780 . p. 330 —
On lit dans le Iournal de Glocesler « Un genlilhomme

de Wilhington, cn Glocestershire , nous a mandò ce

qui suit. Un accident qui m'est arrivò il y a quelqucs

jours, peut servir à inspircr plus de précaulion a quel-

quesuns de vos lecteurs. Il y avoit sur nion bureau

un petit flacon de verrc, et tout auprés un mouchoir.

Le soleil donnoit a travers une fenètre a chassis, qui

étoit ouverte, et a une dislance considérable, cu plein

sur le flacon. Celui-ci réunissant Ics rayons solaircs

en un foyer, mit le feu au mouchoir, et si je n'avois

pas òté à la maison, ce feu ce serail saus doute co-

muniquè à la table, et de là aux autres meubles de

la maison.

Pour confirmer ce fait , dit un anonvme dans le

Gentìemans - Magazine, je vous rapporterai un òvòno-

ment facheux arrivò, il y a quelqucs annòcs, à Sur-

ray. Il y avoit à quelqucs millcs de cctte place dif-

férens moulins à poudre. On entcndit de legòres e\-

plosions qui causòrenl peu d'inquiétude; mais il s'en

iil une violente, qui jetla l'allarme dans tous les en-

virons; elle fit treniblcr les maisons dans une étendue

di' plusicurs millcs, et fui suivie d'une colonne de

fumèe et de feu qui s'eleva fort haut , et l'ut vue

de tròs-loin. La commolion finie, je me rcndis sur les

lieux. l'v trouvai les cadavres mutilés de 4 nialheu-

ri'ux qui avoient òté jettés à plus de cent verges l'un

de l'autrc . . . En examinant les autres moulins en-

core sur pieci , je remarquai que quelqucs fenétres

étoient garnics de tuauvais vcrre rempli de bulles ;

et corame il faisoit trés-chaud le jour de ce désaslre,

et que ecs malheureux passoient la pondre dans des

cribles au moment qu'il arriva, celle poudre put s'en-

flammer pour l'effe! de bulles pareilles à celles que

je remarquai dans le verrc des autres fenétres. Je

lis celle conjecture au moment nume, et pour prou-

vcr que cela avoit pu arriver ain-d , dés que je fus

de relour ,
j'enveloppai un peu de poudre dans du

papier bruii, et jy mis le feu au moyen d'un flacon

rempli d'eau qui determina le foyer des rayons so-

laircs sur le papier. Cet événement, et le pbenoméne
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rapportò dans le Journal de Gloccstcr m* engagea a

conseiller de n' ouvrir fonétrcs dans Ics maisons qui

renfermcnt des combustibles si ladies à enjbraser quo
du coté du nord , où le soleil ne peut jamais pro-

duire de pareils cfféts.

A' ces récits on peut ajouter ce qui est arri» e à

Norfolk, il ya euvirou 25 ans. Un llacon , à inoitié

plein d'eau étoit reste sur la table. In domestique
(jui entra peu après pour òter celle tablc fui, on ne

peut plus, surpis de voir le volét de la fenelre tout

en fcu. Cet erabrasement avoit été excilè par Ics ray-

ons solaires eoncentrés par le flacon , et dirigés au
foyer sur le volét. Prof. F. Orioli.

(Continua.)

uso DEI. KOUSSO
CONTRO TUTTE LE AFFEZIONI VERMINOSE.

Osservazioni cliniche del D' . Domenico M izzanti

di Roma, Consultore, e Direttore Veterinario

presso la S. Consulta.

I fiori dell'albero crescente nell'Abissinia, alto 20.

metri, nominato da Kunlh Brayera Anthelmintica da

Lamarke, Wild, Hagenia abyssinica , da Bruco Ban-
kesia Abyssinica della famiglia delle rosace costitui-

scono ciò che coaoscesi sotto il nome di Kousso, di

recente introdotto fra li rimedii terapeutici , quale

per felici risultati, che in pochi auni forni contro le

affezioni verminose, in ispecie contro la Tenia, deve

senza alcun dubbio ritenersi di una forza superiore

alla corteccia di melogranato silvestre nell' uccidere,

ed espellere sollecitamente, e senza molestia tutti gli

entozoari.

1 caratteri botanici del fiore del Kousso venivano

parecchi anni addietro descritti da Lemaire nel 1848
dal dottissimo cav. Michele Tenore di Napoli. Ah-
benché finora è ignota la sua composizione chimica,

può nullameno dedursi la sua energica azione, o vir-

tù, tossica , secondo Hannon, dipendere , da una so-

stanza particolare , o acido che dovrà conservare il

nome di Bruner medico Tedesco , che fu il primo

nel 1824. colla stampa a dimostrare a tutta l'Curo-

pa le proprietà antelmintiche del Kousso, portandone

dei frammenti ridotti quasi in polvere da Costantino-

poli. Questa sostanza, o principio qualunque esso sia,

importa che sia isolalo, giacché dopo tre anni il Kous-

so perde le sue proprietà antelmintiche.

Dall' annuario poi di Terapeutica, Materia Medica

Tossicologica di Bouchardat rilevasi averne nel 1847

il Dolt. Rocbet d'IIericourt portalo dall'Altissima una

grande quantità di questo vegetabile quale con feli-

ce processo venne sperimentalo nelle sale cliniche di

Chomel, e Sandras.

Questi fiori si amministrano sotto forma di elet-

luario (Kousso, e miele), o se ne prallica l'infuso

adoperandone 4 o G dramme in sei oncie d' acqua

distillata. Nei bambini la dose é da uno a due scru-

poli.

Con questi fiori sono slati guariti un gran nume-

ro d'individui vessali da Tenia, ed altri entozoari.
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Di falli Merat , e De-Lens nel Diz. Universale di

.Materia Medica e Terapeutica generale pubblicato in

Venezia nell' anno 1835 alla pag. 051 riferiscono

che i fiori menzionati sono usali nell' Abissinia con-
tro gli ascaridi , di cui quasi tulli gli abitanti so-

no affetti, malattia che si crede cagionata dalli abi-

tudine bestiale che ha questo popolo di mangiare
carni crude. Ne garantiscono poi i felici , e contanti

risultali le cliniche osservazioni fatte in Parigi d i

Brayer nei 1824, e da Chomel e Sandras nel 1S17.

In Napoli da Briganti nel 1848, con i celebri medici
Assalini , Cappa , Prudenti , Semmola , De-Benzi. lu

Bologna nel 1831 da Torri e Comelli. Nel 1852 u I

Belgio da Ilannon, in Milano da Castiglioni, in Boi

na da Consolini, e finalmente in Roma dal Dolt. Piaz-

zanti, quale è stato il primo dopo laboriosissime in-

dagini, ed esperienze ripetute a porre in uso il Kou-^ >

per distruggere le vcrminazioni nei bambini , ed in

specie per la Tenia.

La memoria pubblicala in stampa dal dolio autore

(nell'Agosto 1852 Firenze) ha per titolo- Su' potere teni-

fugo della Brayera Antelmintica, ossia K<iusso.

Dalle quali osservazioni scientemente considerale
,

e fattane la particolare applicazione , sembra poter-i

conchiudere, che debbonsi preferire nelle affezioni ver-

minose, in particolare contro la Tenia, i fiori del Kous-
so, non solo ai già decantati e noti antelmintici del

seme santo, felce maschio, spigolivi, sabadilla, calome-

lano, stagno, erbe, ma eziandio alla corteccia di gra-

nalo selvatico
, prese in considerazione le sue pro-

prietà particolari dell'Assalini con savio criterio descrit-

te, di aver cioè il Kousso come tenifugo, un potere

efficace, potente, e sicuro di uccidere, e di espellere

i vermi, e la Tenia dopo la 3" o 4" chiamala senza

arrecare al paziente, né nausea, né vomito, né dolori

addominali, e di muovere dolcemente il ventre a dif-

ferenza della corteccia di melogranato silvestre vio-

lentissima nei suoi effetti. Indica nel fine della sud-

detta memoria le esperienze che fece il Dolt. Kuchen-
meister per misurare l'azione dei medicamenti anici-

mintici già noli, mettendo direttamente, e fuori dell'

organismo queste sostanze a contatto coi vermi. Col-

loca cioè Kuchenmeisler i venni in un liquido albu-

minoso, li conserva ad una temperatura costante di

oltre 20". R. e si serve della elettricità come del re-

agente più squisito per constatare le morte doli' ani-

male. I medicamenti che impiega contro la Tenia <i

possono ordinare secondo il tempo pel quale devono

stare in conlatto immediato coll'animale, onde produr-

re la morte.

Brayera (Kousso) in decoz. nel latte : morte della

Tenia dopo ore a

(Mio di Terebentina mista al bianco d'uovo .1 a lì

Brayera in decoz. acq. con bianco di u<>\ > li a 3

Radice di granalo 9 a 3}

Estratto etereo di felce maschio coll'albumina 3j a ì

Olio diricino coll'albumina

Ne slabili il Kousso esser l'antelmintica

il più potente.

[Chimenx.)



308 LA L B U M

;i<S?

^^Efr^sc-tw+A—*vz=?rFA. ;\ t. Gi 'r>:—

Poco ci vuole per produrre un grand'effetto sui tran-

quilli abitatori dei villaggi delle Alpi. Al suono al-

quanto nasale d'un organetto, venuto ad interrompe-

re all'improvviso l'ordinario silenzio del Casale, il pa-

dre di famiglia ha abbandonato i suoi campestri stru-

menti
.,

la donna la sua rocca, il fanciullo i trastulli

sul margine della fontana. E una sdraia , che fa il

suo viaggio di Svizzera, non per vedere altrui, ma per

farsi vedere, ed i suoi salti, le sue smorfie , i suoi

giuochi incantano ijuc' buoni contadini. Il padre di

famiglia, o il nonno , o il bisnonno, sebbene giunti

ad una età, in cui la curiosità tia perduto la più gran

parte della sua energia, ne trova però ancora quanto

basta per occuparsi qualche momento della buffone-

sca viaggiatrice. Ma ciò che assai più della scimia lo

interessa si e il piacere misto di paura che scorge nel

suo nipotino. Questo fanciullo , con una intrepidezza

rara nella sua età, si decide a far l'elemosina a quella

strana mendica: convenne, per fargli fare un tosi grande

sforzo, che il padre lo prendesse in braccio, e che la

madre , accorrendo in soccorso, lo incoraggisse con

qualche dolce parola. Le parole e le carezze la vin-

cono sul timore; il fanciullo avanza la mano ma dà

indietro col capo, e chiude gli occhi, non osando as-

sicurarsi di ciò che fa. La scimia arditamente postata

sul balcone di legno, afferra colla nera sua zampa

l'offerta che la manina lascia sfuggire. Noi non vor-

remo assicurare che la vecchia, la quale guarda sog-

ghignando , farebbe senza esilare ciò che fa il ra-

gazzo.

Intanto che ciò accade sul balcone, vediamo di rim-

potto una altra madre che sgrida , cercando di con-

solarlo , un ragazzotto, attaccato alla sua gonella; in

quanto a questo, piange, grida, ha paura, e nulla può

farlo risolvere a guardar quel brutto animale. Contul-

tociò mettetegli in mano un bastone, e fra poco me-
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nera senz'aleno timore venti buoi al pascolo; e qaando
sarà grande, sarà forse un uomo cosi prode come Gu-
glielmo Teli.

Le fanciulle sarebbero mai più coraggiose dei fan-

ciulli ? Eccone là una che già pare agguerrita, e che
può ad un tempo calmare i latrati l'un cane, ed ispi-

rar coraggio alla sua minore sorellina, clic addila bra-

vamente con una mano l'eroina della festa; mentre suo
fratello, cui la razza delle scimie è sospetta, osserva,

ma da lontano, la bestia africana, e sembra pronto a

darla a gambe all'indizio d'un pericolo qualunque.
In mezzo ai gridi, alle risa, ai pianti, ed ai latrati

l'organetto suona sempre, e fissa l'attenzione dei conta-

dini che scorgono dietro Io strumento una bambola
che danza.

L. Sforsosi.

VARIETÀ

Non molto lungi da Gisors ed in quel luogo appun-
to ove spaziosa campagna si offre al viandante; sorge

Ira sassi e dirupi una piccola sorgente, dagli abitanti

di quel paese chiamata le Riveillon. Ne' secoli passali

essa veniva riguardata come un continuato portento,

a causa d'una leggenda meravigliosa che attribuiva aOc ~

quell'acqua una particolare, ed insolita virtù. Crede-

vasi infatti che il dissetarsi a quella sorgente era co-

me un prefiggersi il luogo ove si dovesse morire; per-

chè quella fonte quasi calamita avrebbe tirato a se

chiunque avesse bevuto della sua acqua, abbencbè nel-

le più remole regioni si fosse ritrovato. Questa leg-

genda pervenuta per tradizione fino al tempo della pri-

ma crociata, era stata poi arricchita di aneddoti assai

curiosi dagli abitanti di Gisors, i quali vi sapean con-

tare migliaja di nomi e cognomi di quelle persone ,

che morte eran cadute a'pié di quella sorgente, o po-

co distante, solo per aver bevuto pochi sorsi del por-

tentoso liquore.

Come potea essere altrimenti? superstiziosi cittadi-

ni ivi sempre vissuti, con nn'allra tradizione in capo

che minacciava loro un'estrema ruina se dalle lor ea-

se si fosser dipartili ; bevuta quell'acqua può recar

meraviglia se morissero in quei dintorni ? Ma i nomi
di quei savi giti in altri paesi nulla curando siffatte

chimere, e morti esuli dalla patria si tacevano però,

o se rinfacciati loro da alcuno, si scusavano col dire

che non avean gustalo di quell'acqua miracolosa: sfac-

ciatissima menzogna, perchè tutti gli abitanti di Gi-

sors fin da fanciulli ne bevevano, per desio di mori-

re nella loro patria. All'epoca di cui parliamo il viag-

giatore che conscio di tali cose si dissetava a quella

fonte ridendosi delle loro superstizioni, era giudicalo

come un empio che profanasse oggetti alla divinila con-

sacrati; e veniva ammonito che a sue spese avrebbe

provato, se impunemente era lecito di sprezzare tali

doni del cielo. Ma il momento però era giunto che

residenza de'fatti rischiarasse la verità, celata per tan-

to tempo dalla superstizione e dall'ignoranza. Promul-

gata era la prima crociata; e quei cittadini di Gisors

che per amor del perdono partivano a liberare la ter-

ra santa, givano in prima colle lagrime agli occhi a

trangugiare avidamente quell'acqua, per Don morire in

paese straniero lontano dagli ainici e dalla patria. Af-

fidati adunque a cotcsla credulità diero un addio a'

lor concittadini , facendo vicendevoli promesse di ri-

vedersi appena espugnala Gerusalemme. Ma avevano
essi un bel credere: la guerra ebbe termine; passaro-

no dopo di essa ancora molti anni , e di non pochi

l'incerta fine era chiaro indizio della slolla credulilà.

Non per questo si sarebbero essi resi all'evidenza per-

suasi alla follia, che si avessero a rinnovare que'| i
-

digi dà lor padri ammirali e veduti nell'eia trascor-

se. Ma l'arrivo di alcuni rimasti sal\i da'pcricoli della

guerra, e che narravano lagrimosi la miseranda fine

de'lor compagni, dal ferro Musulmano e dille fatiche

trafitti e consunli, pose un termine a tale superstizio-

ne convincendoli, che fin allora non avevano prestato

fede, che ad una chimera.

r h.

CARHAIM E LE SI E CAVE.

[Frammento.)

.... In un angolo riposto dell'Appennino, fra Mas-
sa e Sarzana, v'ha una piccola città che conia tutl'al

più ottomila abitanti e fra questi un migliajo di scul-

tori: che invece di produrre carbon fossile e sola, co-

me tutti i paesi del nostro leu pò, produce slaluc e

colonne: che non ha mulini, ma seghe di marmo; non

officine, ma studii di scultura; non magli che batto-

no, ma scalpelli che picchiali pietre; non emporii d'in-

dustria , ma gallerie d'arti; non artigiani, ma artisti.

— È Carrara.

La visitavo or sono dieci anni

Lasciata Massa, e passalo sur un vecchio ponte il

fiume Frigido, le cui acque presentano una giusta ima-

gine del nome dato ah fiume stesso, io m'inoltrava ra-

dendo a mezza eosta un fianco dell'Appennino che si

distende verso il mare. Scendendo nella valle bagna-

ta dal Lavenza, mi si presentò di prospetto sovra un

poggio il bello e principesca castello di Carrara, e la

citlà a'suoi piedi. Sulla strada postale che conduceva

alla città erano deposti i covoni delle raccolte grana-

glie e contadine attendevano a batterle come sull'aja:

quella festa di Cerere mi tolse quasi il pensiero che

io stava per accostarmi alla città degli scultori : ma
ben presto dovetti accorgermene.

Costeggiando un fiumiccllo, \i.li che le sue acque

scorrevano per un alveo lutto gremito di marmoree
scaglie, che le rendevano bianche come spuma. (Mii<si

ad una contadina come si chiamasse quel n\.>. e mi

rispose:

— V. il Corrione, un rivo ricco di troie, un'acqua

fresca come la neve.

— L perchè quella spuma ? io ripresi.
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— K la polvere che lascian dietro i Frulloni.

— I frulloni da macina forse ?

— No, signore, delle seghe da marmo.
In falli, dopo alcuni passi m'imbattei nel primo edi-

ficio carrarese che era una sega, m'incontrai nel se-

condo, e poi nel terzo, e poi in cento ed erano tulle

seghe. Lo stridore di quelle macchine ad acqua met-

teva un brivido che andava per l'ossa.

Giunto alla gran piazza della citlà, vidi sorgere in

mezzo ad essa, su un allo basamento, una statua co-

lossale rappresentante Beatrice d'Esle, che fu l'ultima

arciduchessa che resse il Ducalo di .Massa e Carrara,

attualmente aggregato al Ducato di Modena. Su quella

piazza è pure una bella fontana le cui acque scendono

per un artefatto acquedotto sino da Torano. Gli edi-

iìcj che la precingono sono quasi lutti di scultura. In

que'vasti locali appositamente creili, tu vedi concen-

trala l'operosità carrarese. Cominciando dal fanciullo

che non ha ancora due lustri e sta già formando un
fregio, una cornice, progredendo sino al vecchio ses-

sagenario che dà l'ultima forbitura a lavori già finiti,

tu vedi quasi tutta la popolazione virile occupata in

opere di statuaria. In mezzo a quelle officine sono di-

sposti i modelli in gesso ed in istucco dei capilavori

greci e romani e delle opere di Canova: essi servono

o di studio agli apprendenti, o di originale per trarne

copie.

Fra tulli quelli studj spicca l'Academia di scultura,

ove un corpo di professori insegna l'arte statuaria ai

giovani Carraresi, per i quali è la scultura una pro-

fessione ereditaria.

Lo spettacolo che presenta al viaggiatore quella città

tutta d'artisti, è singolare, per non dire bizzarro. Non
puoi fare un passo senza imbatterti in un blocco di

marmo che a forza d'argani si va strascinando per le

contrade: qua de'massi giganteschi hanno già presa in

islm/zo Li torma di una statua colossale che sarà poi

finita a Roma, a Milano od a Parigi; là un gruppo
di scanalale colonne è già disposto sui carri e s'avvia

;il vicino imbarco, verso la foce del Lavenza.

Qui vedi giacente al suolo una infinita schiera di

maschere marmoree che devono servir di bocca a fonta-

ne, e li pajono tanti teschi di selvaggi spiccali di fresco

dal loro busto e colà gittali quasi a trofeo di vittoria:

altrove infiniti gruppi di angioletti o d'amorini desti-
,

nati a decorar templi o giardini, ti pajono scesi in terra

dal cielo, aspettando che il soffio di Pigmalionc ispiri

loro la vita per abbellirla, per vezzeggiarla. In una
fila di nicchie qua e là disposte in uno studio vedi

statue di santi, arredati colle assise maestose del sa-

cerdozio, o colla umile cocolla monastica, che ti guar-

dano meste in viso, come gente che piange sul nulla

di questo mondo e l'invitano a disprezzarlo. Sul lun-

go zoccolo che attornia le lunghe pareli di un altro

studio, vedi aggrupparsi folleggiando, Flore, Veneri,

Danzatrici, Baccanti, che ti muovono sorridendo snl

bibbio il motto spensierato di Sardanapalo: godi la vi-

ta e non pensa al domani. Il mondo in somma e la

sua sinria ti si rivela allo sguardo coli'impronla in-

delebile dell'arie Statuaria; ti ricrei nei 'ari sensi del

bello, ne delibi le sue più care inspirazioni, li accorgi

infine di vivere in Italia; nel paese ove, come disse

Voltaire, si celano gli uomini e si svelano le statue.

Sono ormai venti secoli che Carrara è celebre per

i suoi marmi che i Latini chiamavano lunesi, dalla cit-

tà di Luni capitale di quel distretto. Vuoisi che il uo-

mo di Carrara sia stato introdotto nei bassi tempi
,

essendo parola che significa cava di pietra , come la

voca carriere dei Francesi: infalli in un diploma del

903 dell'imperatore Ottone di Germania leggiamo aver

egli confermala la giurisdizione vescovile di Luni sulla

corte di Carrara.

Le cave di marmo sono situate nei monti che do-

minano la città, e le precipue miniere sono quelle di

Torano, di Meselia, di Bedizzano , di Colonnata , di

Casette e di Caglieglia. La cava di Torano è la più

vasta e la più ricca. Essa è distante due miglia da

Carrara, due miglia in piano, ed uno in monte: vi so-

no dei filoni che si allungano per un sesto di miglio.

Vedendola al basso pare una bianca muraglia a fre-

sco intonaco. Questa miniera era scavata sino dal tem-

po dei Romani che vi facevano lavorare migliaja di

schiavi. Plinio ci racconta, nel Libro VI, Sez. 4, che

a'suoi tempi era slata scoperta nei monli di Luni una
bellissima .cava di marmo, più bianco del marmo Pario,

e che Mamurra Fonuiano, quegli che Catullo infamò tan-

to, fu il primo che ornasse la facciata della sua casa in

Roma con colonne tratte da quella cava. Svetonio at-

testa che il cospicuo Tempio di Apollo creilo da Au-
gusto sul monte palatino era di marmo lunese, o car-

rarese, che Silvio Italico rassomiglia ad un niveo me-
tallo. Il Panteon stesso di Roma é costruito con mar-
mi di Carrara, ed il celebre pittore Mcngs fu d'opi-

nione che la statua dell'Apollo del Belvedere, la più

bella statua dell'antichità , sia essa pure di questo

marmo.
È certo che al tempo dei Romani i Carraresi ave-

vano fama di buoni artefici di statuaria, essendovene

tale e tanto numero in Roma che costituivano un
ceto a parte , come raccogliamo da alcuue lapidi an-

tiche che ci rammentano nomi di artisti ex nationi-

bus marmorum lunensium.

Appena risorsero le arti nei secoli XV e XVI le

cave di Carrara vennero di nuovo aperte , e le più

belle statue ed i più bei monumenti innalzati in quel

periodo di tempo, furono costrutti con questi marmi.

Le due statue gigantesche creile stilla piazza Ducile

di Firenze, il Davide del Buonarotli e l'Ercole e Ca-

co del Bandinelli sono di marmo di Carrara; e di que-

sto marmo sono pure i colossali depositi pontificj in

San Pietro in Vaticano e le più belle membrature di

quel tempio.

Fra i più celebri scultori che Carrara diede all'I-

talia si annoverano Francesco Baralta che lavorò in

Roma, Giuliano Finelli che stabilissi a Napoli, Pietro

Tacca che lentie studio a Firenze, e Danese Cattaneo,

l'amico di Torquato Tasso che fiori a Venezia.

Nel secolo passato si rese celebre a Carrara Miche-
le Grandi il quale intagliava in fino marmo violini e

gravicembali che rendevano un suono dilieatissimo.
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I marmi di Carrara si esportano per lutto le parli

del mondo. Nel 1670 si spedirono atloccnto colonne

per decorare l'Harem del gran Sultano a Costantino-

poli. Nel nostro secolo tutte le opere dì Canova , di

Thorwaldsen e dei primi scultori d'Europa vennero ese-

guite in marmo di Carrara. In America stessa, a Nuo-
va York e nel Brasile, vi sono opere monumentali scol-

pite in marmo carrarese.

Varie qualità si conoscono di questo marmo, nav-

vene una che é di color nero schietto, un'altra è di

color nero mischiata di vene gialle, verdognole e bian-

che: parecchie sono bigie ondate di vene che tendono

al cenerognolo ; ma tutte queste varietà non si ado-

perano per i lavori di scultura. Per questi si usano

le qualità che presentano tinte candide, e quanto più

queste sono eguali e senza vene, riescono altrettanto

più pregiate. Il marmo statuario di prima qualità ri-

ceve un eccellente pulimento e serba una certa tinta

che dona al nudo delle statue la trasparenza e la mor-

bidezza delle carni.

curiosità' del regno di dahomey (*).

» Guezo fe'portare magnifici vasellami d'argento mas-

siccio con fiaschi di liquori e vini di Francia; indi mi

offerse da bere alla salute del re di Francia. Accettai:

ma non appena s'ebbe recato il bicchiere alle labbra,

sorse un tumulto spaventevole sulla piazza e fra le

amazzoni; le sue donne corsero a lui circondandolo

d'un gran velo di seta, e tulli, guerrieri, guerriere e

popolo, si prosternarono volgendo il capo e sclaman-

do nella lingua del paese: E notte: intanto l'artiglieria

facea scariche ripetute. Allorché questo brindisi, e l'al-

tro ch'io feci in onor suo da parte del re di Francia,

furono terminati, il popolo si rialzò gridando: E giorno.

Il più curioso di questi brindisi poi fu che ne toccò

bevere in due bicchieri ad un tempo: S. M. diceva

che non si può camminare con un sol piede. Contro l'u-

sato egli vuotò la tazza, trattandosi di brindisi a per-

sona augusta; per consueto egli vi intinge solo le lab-

bra, e fa bevere il resto ai famigliari: la guai degna-

zione è ritenuta insigne favore.

Guezo mi presentò un dopo l'altro i suoi principali

cabeceri o capi di guerra, tanto del corpo delle amaz-

zoni, quanto dell'esercito d'uomini. Io guardai con sen-

so profondo di tristezza a quell'esercito di giovanetto,

tolte per sempre alla loro esistenza di donna, alle dol-

cezze ed alle gioje che come tali avean diritto di aspet-

tarsi, per essere educate ad un mestiere di guerra e

di violenza, si contrario alla lor natura. (1).

(*) Narrazione ricavala da un manoscritto di un dot-

to diplomatico.

(1) Le amazzoni sono quasi tutte figlie di capi, i qua-

li si stimano felici di poter darle al re in età d'H o 9

anni, dacché Guezo è padrone assoluto dei beni e della

vita dei sudditi. Allorché il re le ha accettate , non la-

sciano più il recinto de'suoi palazzi se non per uscire

Terminale le presentazioni, il re mi d do-

vevo essere stami) del viaggio, tanto più che sapeva
che avevo fatto una malattia a Wbyda, e però m'a-

vrebbe fatto condurre alla casa statami preparala e

m'avrebbe egli stesso accompagnalo lino all'estremila

della piazza. Seppi più lardi che questo favore era sira-

ordìnario e riserbavasi dal re ai boli bianchi di distin-

zione.

Si alzò e prese il berretto splendidamente ricama-

to in oro. I principali capi dello ammazzoni che lo

circondavano mandarono un grido simile in tutto a

quello del gufo. Incoutanente gli ri>pose un gran tu-

multo sulla piazza; la moltitudine s'aperse e lasciò un am-
pio spazio libero in mezzo al quale Guezo s'.avanzò mae-
stosamente tenendomi perniano. In quell'occasione vi-

di fino a che punto giungesse l'idolatria dei dahome-
niani pel loro re: gli nni si precipitavano innanzi a

lui per togliere dalla via i ciololi minuti che poteva-

no offendergli i piedi, altri si prosternavano e si tra-

scinavano ginocchioni per baciargli la tunica, altri an-

cora raccoglievan la polvere sulla quale egli era pas-

salo e se ne coprivano furiosamente la faccia e la

testa.

11 re mi condusse ad una specie d'ampio padiglione

adorno di drappi rossi, sul quale sventolavano le ban-

diere della Francia e del Dahomey; sotto di esso do-

dici prigionieri di guerra, vestiti di tuniche turchine

e bianche, con in testa calotte bianche a bottoni rossi

cadenti sul collo, slavano solidamente attaccali a pali

che passavan loro fra le gambe e le braccia. Guezo mi

disse che quei dodici prigionieri dovevano essere scan-

nati quel giorno stesso in onore del mio arrivo. La

cosa non mi garbò del tutto, e pare che la smorfia

da me fatta alla proposta del re fosse significativa, poiché

mi domandò che cosa avessi. Risposi che la nostra na-

zione esacrava quei sagriGci, e che il maggior piace-

re ch'ei potesse fare al suo amico re di Francia sa-

rebbe stato, non solo di far grazia della vita a que-

gl'infelici, ma altresì di rinunciar per sempre a scan-

nare a quel modo i prigionieri. Guezo non comprese

subito ciò che volevo dire; ma quando glielo ebbi spie-

gate non potò tenersi dal ridere: incontanente cabecc-

con lui o per andar alla guerra: tutte le loro idee son

volte all'unico scopo di superar gli uomini in intrepidet-

za ed eroismo; e ad onta dello spirito bellicoso degli abi-

tanti del Dahomey, elleno ottennero fin qui la palina. <ìuc-

zo conserva per politica questa ricalila che forma la sua

forza. Se un'amazzone esce del palazzo viene accompa-

gnata da un eunuco, ed una campana avverte del suo

passaggio; allora tutti gli abitanti fuggono, che la me-

noma connivenza con una donna appartenente ul re é.

punita di morte; il re solo sceglie talvolta alcuna
'

ma in tal caso vengono escluse dall'esercito e cri

il numero immenso delle sue concubine o donne di servi-

zio. In tal motto un amazzone non su che cosa sia un

uomo se non quando uccide un nemico: all'incontro, se

vien fatta prigioniera da un uomo, si lascia uccidere piut-

tosto che divenir sua moglie o donna di casa.
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ri e ministri imitarono quel riso regale. Per )|uol gior-

no non ottenni altra risposta: ripassammo innanzi il

padiglione dei condannati, che sapevano a meraviglia

ijual sorte sovrastasse loro, e pur mangiavano, beve-

vano, ciarlavano allegramente. Guezo mi fe'notare che

per Ianni maggior onore li avea scelti fra i più gio-

vani e belli ; gli chiesi allora se non fosse possibile

riscattarli, ili rispose negativamente, aggiungendo che

v'erano abbastanza schiavi da comprare nel Dabomcy
perchè avessi ad occuparmi del salvar la vita a'suoi

più accanili nemici. Le mie proteste furono inutili; il

giorno dopo, Fara, il mio fedel negro del Senegal, che

da ben sei anni non m'avea lasciato in tutte le spe-

dizioni da me fatte sulla costa africana, venne a dir-

mi che uno dei prigionieri era impalato bell'e vivo e

vestilo sull'alto di un gran palo in mezzo alla piazza;

gli altri avean tronco il collo a mezzo ed erano ap-

parali nudi pei piedi ad una fila di pali cretti tuli'

intorno. Il padiglione rosso era vuoto, e Guezo, gra-

zie al cielo, con sentimento di convenienza di cui gli

fui riconoscenlissimo, avea fatto toglier di là i colori

francesi.

Ero alloggialo in una casa di Guezo , o piuttosto

del suo gran ministro Mehou. Costui mi veniva a tro-

vare ad ogni tratto; era diffidente ed astuto come una

volpe ; non potevo fare un passo fuor di casa senza

prevenirlo, e i mici mòsso, od interpreti, manifestava-

no una gran paura quando volevo andare a passeggia-

re e mandavo al diavolo quei signori che pretendeva-;

no non potessi uscire senza far avvertito Mehou: gli

stessi miei portatori d'amac non osavano obbedirmi in

cosiffatte circostanze. Ebbi in proposito un singolar

diverbio con Mehou, lo minacciai di prevenire il re

di ciò che avveniva. Mi chiese mille scuse e mi dis-

se che il re avea dichiarato che se nelle mie corse

mi fosse accaduto il minimo accidente: Mehou l'avreb-

be pagato della sua testa. Il ministro che, per quanto

brulla fosse quella testa, non sapeva andarne senza,

avea dato ordine di avvertirlo non appena mi moves-

si, e immantinente, senza che io me n'avvedessi, una
cinquantina di guardie armate fino ai denti mi lenc-

v.in dietro a rispettosa distanza.

La casa che m' avean data era comodissima : due
immensi aranci selvaggi davano ombra al primo cor-

tile, o la gente di servizio abitava uno dei lati. Po-
chi giorni dopo il mio arrivo ottenni una prima u-

dienza dal re, e gli presentai i doni del re di Francia

;uso sempre il suo stile): stabilii quel giorno le pri-

me basi d'un trattalo di commercio e d'amicizia, eh'

egli firmò più tardi : cosa straordinaria , poichò per

l'addietro avea rifiutato simili convenzioni con chic-

chessia. Poco stetti a scoppiar dalle risa, allorché ven-

ni introdotto; il grand'eunuco, Tononon, mi precede-
\ • prosi rinato a mezzo, si fermava ad ogni camera,
tendeva l'orecchio, e per annunciare la nostra venuta

faceva udire il lire ! béé ! delle pecore. Trovai il re

e i suoi ministri in una galleria, coricati a mezzo so-

vra tappeti. Gli slavano vicine le donne-ministri, ric-

camente vestile (1).

Due giorni dopo mi fu' sapere che avea convocata

una grande assemblea del suo popolo per mostrargli

i doni mandatili dal re di Francia. >'el fatto, allor-

ché giunsi sulla piazza fra il battere dei tamburri e

a bandiere spiegate, vidi radunala una straordinarai

moltitudine di guerrieri e di popolo minuto. Poieh'

ebbi salutato il re, e ci fummo scambiata una stretta

di mano, incominciò la presentazione.

(I) Cosa singolarissima nel regime governativo del Da-
liomey è questa, che ogni ministro maschio ha il suo cor-

rispondente femmina presso il rey si chiama sua madre.

NelCinterno del palazzo il re viene servito dalle sole sue

donne : elle sole sanno dove dorme
,
quando e che cosa

mangia. V'hanno certe porte del ptdazzo che nemmeno i

suoi più fidati ministri poterono fin qui varcare. Come
dissi, ha tre ministri che non cangiò mai dal giorno del

suo avvenimento al trono; quello dilla giustizia, o min-

gaut, primo di tutti, incaricati! dei supplizii segreti, pres-

so il quale Mehou stesso non si cowluce mai senza fre-

mere, poiché non sa se ne uscirà; il Mehou, o ministro

dell'interno, della marina e del commercio: il camhodo,

o intendente reale: in ultimo poi, come grado intermedio

fra mehou e camhodo, il yavogan, o governatore di Why-
da.
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GIORNALE LETTERARIO E DI BELLE ARTI

1.0 SCOIATTOLO.

Il fratello, e la sorella, col capo ignudo, coi cape-

gli per mela ondeggianti sulle spalle, e non ancora

del tutto vestiti, sono corsi nella foresta; il cane, loro

favorito, che prende parte in tulli i giuochi loro, li

segne. Eglino saltellano qua e là, mettendo grida di

gioia, e raccogliendo i frutti che il vento della scor-

sa notte fece cadere immaturi dalle piante, e cercan-

do di scoprir fra i rami e le fronde degli alberi i

nascosi nidi degli augclletti. Ma di repente si ferma-

no; si pongono il dito sulle labbra per racromandar-

ANNO XIX. 27 novembre 1852.

si il silenzio, camminano pian piano, in punta di pie-

di, e la felicità brilla negli occhi loro. Là vicino vi-

cino ad essi, sul tronco d'una quercia, hanno scorto

uno scoiattolo!

Ambi i fanciulli s'avanzano passo passo, ritenendo

il respiro, e colle mani tese; ma il cane, all'improv-

viso fa un balzo, e mette un latrato! ... Lo scoi ti-

tolo spaventato si guarda indietro, scorge i suoi per-

secutori, l'ugge e sparisce tra le fronde. Il fratello net-

te un grido di rammarico, mentre la sorella colla ti'-
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sta alta , e col braccio leso, può appena frenare il

pianto.

Oh ! rallegrali piulloslo, o fanciulla, per quella fu-

ga ! Che avresti fallo dell'animaletto che ti lusinga-

vi di poter sorprendere ? Ciò ebe ne lece il vicino di

tua madre. Com'egli, In lo avresti imprigionato in una

gabbia mobile. Iddio gli ha invano data la destrezza

e Vigilila: la vita di lui si .sarchi»! consumata a gi-

rar di continuo nel suo carcere] poiché invano tu gli

avresti copiosamente, somministrati i cibi suoi predi-

letti. Oggi, all'opposto libero ed attivo, passa piace-

volmente i giorni suoi. Nel cavo di quella quercia

annusa stanno le sue provviste; sta più in allo il suo

nido. Affaticandosi tutta la giornata, può allevare una

famiglia) vivere coi frulli della slate, e raccogliere

provvigioni di riserva pei tristi giorni dell'inverno.

O fanciulli miei, ciò lo capirete un giorno, allor-

ché sarete grandi ! .Multi destini, fra gli uomini, ras-

somigliano al destino degli scoiattoli. Anche voi nel

mondo troverete qui l'infingardo, aggirantesi in un cir-

colo di brillanti inutilità, e nodrito dal padrone che

di lui si trastulla, ma col pagare altresì colla sua pro-

pria libertà l'abbondanza in cui nuota.; colà, l'infati-

cabile operaio, il (piale alleva la generazione che de-

ve succedergli, e provvede al presente , mentre pre-

"'iv venire.

Luigi Sforzosi.

vede i bisogni d(

WIJLHEM O IL PERDONO DEI. CMSTtANO.

Storia del regno di Filippo II.

(Continuazione v. pag. 291

Mentre Aloisa era per montare dando un malinco-

nico addio ai suoi domestici che t'aveano seguita pian-

gendo, un religioso dall'alta statura e dal volto inte-

ramente nascosto nel suo cappuccio si mostrò innan-

zi alla porla. La contessa riconobbe tosto il padre Or-

landoli, e l'intendente die un grido di gioia.

>• Dove andate voi, mia liglia ? » domandò il re-

ligioso.

» Voi mi vedete, padre mio , vittima d'un ordine

ingiusto strappalo al duca d'Alba, costretta ad abban-

donare la mia dimora per seguire il signor con le d'A-

cquaviva a cui presentemente é affidala la custodia del-

I i mia persona.

)' Fermalevi, liglia mia, e rientrate nel vostro pa-

lagio; voi non andrete affatto lontano, Onesto signo-

re non ha alcun drillo su di voi. »> Aloisa maravi-

gliata gettò -ni religioso uno sguardo in cui ben si

1 jgeva la Mia speranza. Acquaviva, sconcertato un mo-
mento dal tuono d'aulorila che a\ea preso il Irate,

fece un passo verso di lui: poi con aria d'impero pre-

gi» la giovaoc conlessa di montare in lettiga. >i Lssa

noi Lira mai » rispose il padre Orlandini; >> resterà

in sua casa.

>. (ibi dunque siete voi per opporvi agli ordini di

sua Eccellenza il dina d'Alba:'

» Clic v'importa, conte Acquaviva ? io vengo qui

per oppormi ad ingiuste pretensioni.

« Ingiuste pretensioni ! sappiale ch'io ho dritto di

zio e di tutore su questa giovane, durante la prigio-

nia di suo padre.

>i Dritti ! essi son nulli. Suo padre non è già con-

dannalo.

» Lo sarà ....
» Lo sarà ! lo dite voi. Siete ben temerario, signor

conte, e ben crudele insieme. Avete voi dunque sa-

puto penetrar ne'profondi giudizi dell'Altissimo per
osar decidere in tal modo ? . . . Ma d'altronde fosse

ancb'egli condannalo, sua liglia non sarà mai affidata

alla vostra tutela

» Chi ve l'ha dello .'

» Lui slesso ....
» E a chi dunque sarà ella affidala ?

» A nie ! . . ,

» A voi ! . . . ma chi siete voi dunque ?

» Vuoi tu vederlo, conte Acquaviva? Accostali e

guardami. . . .

Il conte fé quasi macchinalmente due o Ire passi

verso il religioso che per lui solo scopri il suo volto.

Non l'eìibe Acquaviva così tosto riconosciuto che rin-

culò mettendo un allo grido; poi senza dir parola si

slancia nella lettiga e accenna ai suoi di rifare l'istes-

sa via.

Né Aloisa né quei di sua casa avean veduta la fi-

gura d'Orlandini; ma tulli si guardavano attoniti, e la

giovane contessa non sapea come manifestare la sua

riconoscenza verso colui che la liberava a un trailo

dai pericoli ch'era per incontrare.

Non eravi più istante da perdere per cercar di sot-

trarre il conte Wilhem al destino che il suo allen-

talo meritava e i suoi nemici gli preparavano. Il pa-

dre Orlandini avvi-ò esser necessario recarsi tosto al

tribunale, e pregò la conlessa di accompagnarlo. Fu-
ron presto innanzi al palazzo della giustizia. Ina folla

immensa ne assiepava l'ingresso a mò di un muro im-
penetrabile. Il religioso non ebbe che a nominar la

contessi! di Vladesloo perché ognuno, rammentandone
l'infortunio., le sgombrasse rispettosamente il cammi-
no. Le sue virlu, la sua inesauribile carila erano si

noie alla moltitudine, che tulli ad una voce nel suo

passaggio la colmavano di benedizioni, pregando il

cielo a distornar la scure che già j endeva sul capo

del [ladre suo. Segni non diversi di rispello lesi ma-
nifestarono pei vestiboli e per le sale ch'ella percor-

se per giungere a quella dove lenca le sedute il tri-

bunale.

Dalla volta al pavimento era questa sala coperta di

neri aia/zi senz'altro ornamento che un gran Croci-

fisso sospeso al disopra della .scranna ove sedeano i giu-

dici. Il (unte di Vladesloo in quel punto istesso era

suiio in piedi per ascollare il suo processo. Egli era

pallido, ma i suoi lineamenti serbavano ancora tutta

la scrinila della rassegnazione. Dopo i sublimi con-

forti della religione era svanito in lui ogni sentimeli-

lo di deboli zza, ed egli preparavasi a subir corag-
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giosamente la morie coinè una giusta punizione del

suo fratricidio.

Negli ultimi interrogatori da lui sostenuti avea egli

confessato il suo delitto, dicendo che, traviato dall'am-

bizione e da infernali consigli, avea indicato a due

banditi i segni da ravvisar suo fratello per farlo as-

sassinare} che avea egli dipoi lavala la sua colpa nel

tribunal della penitenza, e che sperava che innanzi al

la morte Iddio e i! fralcll i del ciclo lo per-

donerebbero vedendo il suo pentimento. Onesta sin-

cera dichiarazione avea vivamente commossi lutti gli

astanti; e i giudici, dopo aver lungamente deliberato,

tornavano dall'aver riferito i loro sentimenti al presi-

dente della corte, quando un usciere gridò a voce al-

ta: » Largo alla nobile e potente dama , la contessa

Aloisa di Yladesloo ! »

\\ ilhein e il conte Acquaviva, clic tornato al pala-

gio era presente al giudizio, gettarono insieme un gri-

do. Il primo non aveva ancora avuto il tempo di co-

prirsi il volto con le mani sentendo il nome di sua

figlia, che già questa era fra le sue braccia, inondan-

dolo di lagrime, in mezzo alla commozione ed allo

Stupore de'circostanti. » Figlia tuia , amatissima mia

figlia, e che vieui a fare in questo luogo? j> ripelea

dolorosamente il conte, cercando dolcemente svincolar-

si dagli amplessi di Aloisa. » Oli ! lascia, lascia il pa-

dre tuo , troppo colpevole per meritare di ricevere

ancora le tue innocenti carazze. »

» Oh ! padre mio, se lutto ciò clic di te si è det-

to è pur vero, tu ne sei stato punito abbastanza da'

tuoi rimorsi, e Dio ti perdonerà » rispondea la gio-

vane con laceranti singhiozzi, baciando le mani di lui

quasi voluto avesse tergerne la macchia con le sue

lagrime; » Dio ti perdonerà, e i miei pianti misti al

tuo pentimento li otterranno misericordia ! . . .

» Figlia mia, mia cara figlia, mia tenera Aloisa, ab !

io non sono affatto degno d'esserli: padre.

>i Kd io, padre mio, non sarei degna del nome di

tua figlia, se non piangessi qui in tua compagnia.

» Figlia, le ne scongiuro » ripeteva il conte con

voce straziante, » ritirali: tu non puoi adesso restar-

tene qui .... Non sai tu ? . . .

y> So tutto, padre mio, so tutto; ma se tu devi

essere

E non potè profferire la fatai parola. Le lagrime

soffocarono la sua voce: e con nuovo trasporto di do-

lore e di tenerezza abbracciò l'infelice suo padre. »

Signori » diss'ella poi rivolgendosi ai giudici,

late , dile quel che vi resta a dire

tutto, se voi me lo permettete, e, se mio padre ha

coraggio abbastanza per udire il fatai processo , non

ne avrà meno la sua figlia. . . . Starò vicino a lui

h asuiunse con estremo esaltamento: » e s'ei deve bio-do . . ... . .

rire, chi meglio di me può assisterlo nel! ullima sua

a , » pir-

. Io ascolterò

ora . chi meglio di me può morir con lui ?

Questo spettacolo e queste commoventi parole ave-

ano posta l'agitazione in tutta l'assemblea. Piangerà

ognuno di cosi deplorabili circostanze ; e coloro me-

desimi che innanzi applaudivano alla condanna del con-

te di Vladesloo, non trovavano più che de'sospiri e

delle lagrime per piangere la sorte di lui e quella

dell'ammirabile sua Gglia,

I giuilii i vics^j erano inteneriti e non poteano trat-

tenersi dal gemere pensando alla sentenza che la •.m-

stizia li obbligava a pronunciare. Il presidente viva-

mente commosso avea fatto un segno di assentimen-

to al lili. il desiderio della giovine contessa, e dato or-

dine ad un usciere di portare una sedia onde
|

se ella sedere al fianco del padre che rimaneva in pie-

di. Ma quando ella vide recarsela, la rifiutò dicendo

i he la sentenza di condanna del suo genitore era egual-

mente la sua, come quella che la privava d'ogni bene

nel mondo, e che pero volea sentirla in piedi come
suo padre.

Allora il presidente si levò in mezzo a un solen-

ni' silenzio, e, scovrendosi il capo con indicibile emo-
zione . riassunse con voce mal ferma i l 'liti dell'ac-

cusi , e appoggiandosi alla confessione del conte di

Vladesloo, pronunzio la sentenza che condanna vaio ad
essere degradalo di tulli i suoi titoli e della sua no-

biltà, per esser poi consegnato al carnefice e decapi-

tato nella pubblica piazza di Brussellc. il padre e la

figlia parve ascollassero con egual coraggio quelle tre-

mende parole; quando però il presidente n'ebbe pro-

nunziala l'ultima, senti Aloisa calarle uno scuro velo su

gli occhi, o cadde svenuta fra le braccia del genitore.

(( ontinua.)

UN DESIDERIO.

Là dove molle un salico

Copre con l'ombra il rio,

Sin ente il passo mio

Drizzo pensoso e sto

Ouando nel mare l'ultimo

Suo raggio il sol celò.

In quel piangente salice

Entro a quel rio gemente

L'imagine dolente

Ravviso delinei di,

Il duol che sempre m'agita,

La gioia che sparì . . .

Deh ! a l'ombra di quel salice

Presso quel rio veloce

Tosto una rozza croce

Inalzisi per me;

Poi queste luci chiudansi

Di quella croce al pie.

Beniamino Futili.

(CIVITA LAVINIA. I.AMMIM).

Terra della Cornami di Roma, dipendente dal t,

verno di (ìenzano, donde è distante circa* 2 miglia e

mezzo, a destra della strada pusille di Napoli un mez-

zo miglio, e 20 miglia distante i\,\ Roma, la quale ap-
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parlicne con titolo di marchesato ai Cesarmi, e con-

tiene 830 abitanti.

Lanuvio per la sua situazione e pel tempio di Giu-
none si era sempre sostenuta; crebbe però in splendo-

re dopo che Antonino l'io, che vi avea avuto i nata-

li l'anno 8G della era volgare, secondo Capitolino e.

I. adottato da Adriano pervenne all'impero. Quell'ot-

timo augusto, il suo figlio adottivo Marco Aurelio, e
l'indegno successore di questo Commodo, nato anche
egli presso questa città, secondo Lampridio e. I, ne
amarono particolarmente il soggiorno, e vi ebbero una
villa magnifica, la quale nel secolo passato die alla

luce vani monumenti insigni , come il busto di Elio

Cesare, quello di Annio Vero, quello di Commodo gio-

vanetto, la statua conosciuta col nome di Zenone, il

gruppo di Amore e Psiche, ec. che si ammirano nel

Museo Capitolino. E Commodo per testimonianza di

Lampridio nominato di sopra ebbe il nome di Ercole
Romano, quod frras Lanuvii in amphilheatro occidisset:

erat enim haec UH consueludo, ut domi bestias interjìceret.

Egli for>c vicostrusse l'anfiteatro, ed il teatro, giacché

vedremo più sotto chele rovine di esso scoperte l'anno

1832 alla epoca di Commodo appartengono. Due iscri-

zioni riporta il Volili nel tomo V. del suo Lalium p. 23,
25. dalle quali apparisce, che ai tempi di Alessandro Se-

vero fu due volle curatore della repubblica de'Lanu-

vini Caio Ccsonio Marco Ruliniamo, e che Ottacilla

moglie di Filippo fece qualche beneficio a questa città:

ed é da osservarsi in queste la ortografia Lanivium

aver di già preso piede. La caduta del paganesimo

portò un colpo fiero a Lanuvio, poiché, chiuso il tem-

pio di Giunone , che era uno de' santuarii principali

del Lazio, dispersi i sacerdoti, cessate le feste, ces-

sò ancora il concorso, e per conseguenza la sorgente

principale delle ricchezze. A questa prima causa im-

mantinente tenne dietro l'altra delle scorrerie de'bar-

bari, che devastarono le terre, che si trovavano a de-

stra e sinistra della via appia; e quindi quelle de'Gre-

ci, e de'Goti nel secolo VI; de'Saraceni ne'secoli IX.

e X; e de' tiranni, che sorsero da tutte le parti nei

secoli susseguenti, che facendosi vicendevolmente fra

loro la guerra devastavano le possessioni usurpate.

Lanuvio sembra, che in qualcuna di queste scorrerie

rimanesse deserta affatto, almeno fino al secolo XIII,

poiché non solo non se ne incontra mai la memoria

negli scrittori del tempo, e ne'documenli, ma seppure
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si trova sul luogo alcun avanzo , che possa asse-

gnarsi all' intervallo che passò Ira il secolo V. ed il

secolo XIII. e questa circostanza particolarmente mi

fa supporre che di poco posteriore al principio di quel

secolo di devastazione, cioè a dire del V. fosse I ab-

bandono di questa città.

Nel fabbricato della terra, messo da canto l'antico,

ed il moderno si ravvisano due sole epoche l'opera sa-

racinesca del secolo XIII, che è la più commune , e

quella informe del secolo XV. Quindi credesi che

nel secolo XIII. tornasse a risorgere , e che gli abi-

tanti si annidassero sulle rovine delle antiche febbri-

che, che coronavano il colle meridionale della città an-

tica. Il Ratti nella Storia di Genoano p. 47. 48. ec.

mostra, che nel secolo XIII. era del monastero di s.

Lorenzo fuor delle mura, e siccome Onorio III Savelli

molto fece per quel monastero, e ristaurò ed abbellì

la basilica tale quale oggi si vede ,
quindi credesi

,

che a lui si debba il ripopolamento di Lanuvio, come
pure il nome attuale, e questa opinione viene avva-

lorata dalle pretensioni, che ebbero su questa terra i

Savelli nel secolo XIV. i quali sotto la condotta di

Cristoforo la occuparono l'anno 1378. Veggasi il Ca-

simiro p. 193. Un atto riportato dal Ncriui nella sto-

ria di s. Alessio p. 526 appartenente all' anno 1358

è la memoria positiva più. antica, che abbiasi trova-

lo di questa terra sotto il nome odierno, poiché in es-

so si ricorda un Cencio Palgiciae de Civitate Lahiniae:

e nel 1360 in un altro documento riferito dallo stes-

so Nerini si ricorda il tenimentum Civitatis Labinic co-

me uno de'confini del Castrimi Verpose, oggi Buonri-

poso. Sul finire di quel secolo Bonifacio IX consen an-

dò sempre il diritto del monastero di s. Lorenzo fuor

delle mura , la die a Cecco Durabile in vicariato ad

beneplacitum. Giovanni XXIII con bolla data l'anno 1410

a favore di Giovanni e Niccolò Colonna, investi que-

sti due nobili romani del possesso del Castrum Civi-

tatis Laviniae, ricordando sempre il dominio diretto di

s. Lorenzo fuor delle mura. Vegga il Ratti Storia di

Genzano p. 124 e questa é la prima, volta, che i Co-

lonna compariscono nel dominio di questa Terra , la

quale secondo la bolla sovraindicata allora appartene-

va a titolo di commenda ai card. Giordano Orsini, ed

Oddone Colonna, che poi fu papa Martino V. I Colon-

na la ritennero pacificamente fino all'anno 1436; quan-

do per testimoniauza dell'Infessura nel Diario riporta-

to dal Muratori Rer. Italie. Script. T. III. P. II p. 1127

fu presa dal Vilelleschi. Sul finire di quel secolo eb-

be questa Terra molto a soffrire nella guerra di Sisto

IV. descritta dal Nantipoito. e da un Anonimo, scrit-

tori contemporanei inseriti dal Muratori nella raccolta

sovraindicata T. HI. P. IL p. 1075, 10'J'i, 1100, ec.

Da questi scrittori ricavasi, che nel 1482 fu assedia-

ta, e presa dal duca di Calabria al primo di agosto,

e che tre giorni dopo fu presa anche la rocca. Parti-

to il duca di Calabria fu occupata dal papa e data

agli Orsini l'anno 1485. I Colonnesi si presentarono

poco dopo sotto la terra, l'assalirono e la presero con

grave strage de'loro avversarli.

(Continua.)

OSSERVAZIONI i 11 'il mi.ICHE

I \ AIIIE LEZIONI

Continua-ione v. pag. 307.

7.

Una iscrizione italiana in città dilla Pieve

sull a parete d'una casa di molto antica apparenza

appartenente ai Signori Massani.

È sopra un mattone d'eccellente coltura, con lettere

in rilievo, e ne' caratteri comunemente chiamali gotici,

chiusa entro una specie di cornice ugualmente rileva-

la dalla superficie del mattone e formata da un listel-

lo, che gira intorno, una riga essendo separala dall'al-

tra colla interposizione d'un pari listello, b'ssa di< e:

. PARLA . POCO .

. ODE . ASAI . 7

. GVARDA . ALFI
NE . DICIOCHL

FAI

Nel resto de! campo è l'effigie d'una mannaia. Evi-

dentemente è un proverbio: cioè: Parìa poco — (idi

assai — E (la sigla vale et) guarda al /ine di ciò che

fai.

La mannaia è probabilmente lì un simbolo della fi-

ne a che allude il proverbio, o vogliasi dirlo ammo-
nimento, agl'imprudenti che Iroppo parlano, e soprat-

tutto che operano cose recanlisi dietro forte pericoli.

Penso che l'antico savio il quale così fé scrivere, fos-

se a ciò indotto in un tempo di fiera e sospettosa

tirannide d'alcun crudele signore, il quale mettesse

di leggieri a morte ognun che non cautamente o fa-

vellasse od operasse. Io non bene rammento se fu in

Asinalunga di Toscana, od in alcun borgo delle adia-

cenze, che già vidi in pari proposito, su più spicchi

della tazza d'una pubblica fonte multilalera, scolpi-

to un paio di cesoie tagliatiti una lingua con sopra

il motto PER MAL DIRE.

s.

Altra in Lucca.

Cicerone, nel nono delle famigliari , lettera
•)•)

Lucio Papirio Pelo scherzevolmente dispaia intorno

al vero o falso di quella stoica sentenza , la quale

vuole che nelle parole, per ciò che sono nude paro-

le, non possa essere turpitudine o sconcezza quale

che siasi. Chi non fosse di quella scuola, vorrà, spe-

ro, usarmi indulgenza del non avere taciuto ciò che

segue.

In una delle mie L'ite a Lucca, nel fianco della ter-

za porta, a destra de'riguardanti, tra essa è l'estremo

angolo della principal faccia del bel tempio di s. Mi-

chele, in carattere corsivo semigotico a tinta o ver-

nice nera, e scritto per conseguente non guari dopo

la fine del secolo XV". lessi;
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M. . . (non decado segnare l'immondezza della vo-

ce intera) in' bocha a chi leaie dolci*.

La l è tagliata verso l'alio a significare che lo scri-

veste intendeva s'avesse a raddoppiare. Sotto è a con-

torno l'i delinearione d'un cavallo, che par v'abbia una

connessione solamente accidentale.

L'impertinente e sudicio, che questo scrisse da al-

mcn quattro secoli, lasciò a noi posteri un argomen-

to della granile antichità di si fatto plebeo scomma,

di che ancor oggi tristi ragazzacci lontano i muri.

Doleto sarebbe l'imperativo latino di dolco, cioè una

specie di rimprovero all'autore ili ([nella laidezza, se

potesse dirsi aggiunto più lardi e d'altra mano. Ma la

mano e la tinta sembrando la stessa in lutto il tesi<>,

penso che tal vocabolo sia da sciogliere cosi, d'oleto nella

signilìzione del genitivo latino otiti, di che, Paolo, l'alv-

breviatorc di Pesto (Ed. I. indemani d. Ilo), ha — Ole-

tum stercus humanum — Veranius: sacentotula in sa-

crario Martiali fecit oletum — e Pers. sai. I. v. 1 12.

Hic, inquis, irto quisquam faxil oletum. Chi poi ben guar-

da troverà che non è tutto pleonasmo; e quauto alla

posizione meo naturale della giunta potrà supporre

che slia quivi come glossa decorativa, e per amore

di verso a rotondare un dccassillabo.

10.

Altra iscrizione pure Lucchese.

La copiai da uno de'pilastri del portico che fa fn>i>-

le al duomo, nel quale è murata la pietra che la con-

tiene. Sopra è l'immagine rozza del labirinto, di Cre-

ta. Sotto è cosi:

UIC QVEM CRETICVS
ED1T DEDALVS LSI
LABER1NTVS
Il VI . SEQ

. NYLL.V
S . VADER
E . QVIVIT
QV1 . FVIT
INTVS.
NI TBESE
VS . GRAT
1S . ADRIAN
L . STA.MI
NE . IVTVS

Le lettere sono piuttosto trascurate. Sa ognuno cor-

reggendo scrivere:

///''. quem Crelicus eilil Dedalus, est labe rintus

HVIVS , icioé di Dedalo) e quo rutiliti cadere quivit

qui fuit inlus

Ai The -e us gratis Adriani stamine iuttu.

Dove sospetto che
,
per amore delia rima leonina,

in luogo di iuttu l tenente vece di adiutus, come ca-

dere sta per eradere) il poeta barbaro dettasse cmtus
cioè cinctus, alludendo ad una particolarità chela ta-

vola non dice. — E sarà questo un nuovo esempio
dell'uso cristiano del simbolo del laberinto a denota-
re le regioni della morte, intorno a che toccò recen-

temente alcuna cosa l'esimio sig. Cav. De-Kossi.

11.

Altra a S. Gemini nell'Umbria.

Senza aver avuto tempo sufficiente a copiarla, l'ho coi

miei occhi veduta sulla parete della vecchia chiesa di S.

Giovanni Battista. Qui la do come la trascrissi dal li-

bro — (arsoli Rediviva (ferirò Ricerche storiche intor-

no all'antichissima città di (arsoli nell'Umbria. Macera-
ta 1800 (Opera di Egidio Antonio Milj pag. 59).

ASM . DOMINI . M1IA . CLXX XXVI1II.

MENSE . APRIUS . TEMPORE . INNOCENTII . PP . IH.

SI . SAP1S . VT . VAI.EAS . MVLTA . DOLENdA . FERERES.

HOJS . EGET.ESTERIUS . 0_VI . MORIBVS . INTVS . ABUNDAT.

NOBIMTAS SOLA . EST . ANIMTM . OVAE . MORIBUS . ORNAI".

PASSIBVS . AMBKJViS . FORTVNA . VOLVBILIS . ERRAT.

ET . MODO . I.AETA . MANET . VVI.TVS .MODO .SINIT . ACERBOS.

TANTA . SOLET . MAGNIS . REBUS . IN'ESSE . FIDES.

NICOLA . SIMO . ET . BERNARDVS . HOC .OPVS . INCEPERVNT.

NVLLVS . VERO . TARDVS.

cioè — Annis Domini M . CXCIX. mense Aprilis. Tem-
pore Innocentii Papae IIL

Si sapis, ut valeas, malta dolendo, féres.

Non eget exlerius, qui morihus intus ahundat.

Nobilitai sola est, animimi quae moriòus ornai.

Passi'nts ambiguis Fortuna volubilis errai,

Et modo Itela manet, vultus modo fingit (0 signat) acerbosi

Tanta solet magnis rebus in esse jides.

Nicola, Simo, et Bernardus

Hoc opus inoeperunt, nullus vero tardus.

E sono ancor essi, versi a modo di proverbi, e a

l'orma delle trottole venute poco dopo in onore; della

qunl maniera di versi latini può vedersi il Cramer
nella prelazione agli scolii di Giovenale. A che segui-

ta per ischerzo la sottoscrizione dei tre artefici del

tempio che finiscono con una lode a se stessi rimala

com'era ugualmente la consuetudine di quelle età.

[Continua.) F. Orioli.
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DUE DELIZIOSE VEDUTE DT NAPOLI

DESCRIZIONE E RACCONTO.

Colui chi1 é nuovo a Napoli in mezzo a quella cal-

ca di popolo , di gente di ogni regno, di ogni ceto,

e di ogni terra, non può fare a meno di esclamare. Tu
sei una città, che gareggi Ira le prime dell'Europa :

il tuo cielo ridente e sereno, alletta: i tuoi colli ci

fan gustare le dolcezze della vita: il tuo abbonitosi»

seno ne offre i più squisiti prodotti : in le risiede

il progresso mirabile delle arti, della industria e delle

lettere. L'origine di quella illustre Metropoli hi è as-

sai rimota, ed avvolta nella nebbia di tanti secoli,

ma il suo storico cenno si lascia alla solerzia altrui.

Il prefisso scopo non è questo, ma sibbene quello di

presentare a chi ne ha vaghezza due rilevanti ve-

dute , che formano la maraviglia del forastici!' l'i-

spirazione di ogni mente, l'entusiasmo di ogni inge-

gno, e I'bjwio innaoti ad esse si bea della più con-

solata \ita.To bellezze di questo panorama hanno ori-

gine dal castello del Carmine, e dal borgo di Chiaia

propriamente a MergcDina. Il mar Tirreno dolcemente

lambisce le sponde di questi due punii albi estremi-

tà di una baia a mò di anfiteatro , ove la città sie-

de superba ed altera, li castello del Carmine presenta

a prima fronte mille leggiadrie di cose, mille e mille

bocche li parlano tante varietà di fatti antichi, che

l'imprimono le più sublimi idee. Lunghesso le lon-

damenta di lai fabbricato si ammira l'arsenale fonda-

to circa l'anno 1377. noli' antica piazza di S. Lucia.

Qui arrestai il passo sorpreso dalla industria de'iN'a-

poletani ! qui senti colpi confusi di martelli, là stri-

dore di seghe, <jua frastuono di cento voci che can-

tarellando drammi, e novellando su dilettevoli argo-

menti chi li si mostra aclista chi poeta chi un Cice-

rone , e cento e cento altre cose odi favellare a vi-

cenda che sembra un mare lietamente commosso. Quin-

di volgendo l'occhio che di meraviglia in meraviglia

si spazia su di una elevala collina, sovra la quale

ovvi il castello s. Erasmo costruiio da Carlo 1. por

frenare ogni trambusto della città, scena più delizio-

sa e tenera s'apprescnta allo sguardo. In questo luogo

ai tempi di Carlo V. nel 1535, \i fu la torre Belfor-

te, e fu amplialo come al presente si vede dal \ be-

re di Toledo. Al fianco del suddetto lorle, vi echeg-

gia la preghiera mattutina de IT'. Certosini, che fan

placida dimora nel più vago, nel più magnifico do'mo-

nasteri del regno. La magnificenza «li questa casa che

minutamente non descrivo per amori' di brevità tacen-

do cenno solo del vasto e delizioso panorama , che

quivi si ammira, fa si che la melile e il cuore Unto

si elevano che godano piacevolmente. In somma que-

sto chiostro forma una delle più belle scene del giar-

dino dell'Itala terra. Il cupo silenzio de'claustrali di

si splendida Certosa ti desia nell'animo quanto è su-

blime la religione di Cristo, chi 1 siede regina come nel-

la solitudine de'chioslri, cosi ucT'orli ira il tuonare

de'cannoni , additando a tutti che il Dio degli eser-

citi è quello che anima e domina tulle cose. Coloro

dunque the hanno vaghezza di salutare Napoli il centro

delle meraviglie, la terra degli incanti, ove la vita uma-
na mai crede morire; non tralascino di visitare ancora

la Certosa di s. Martino, in dove il forestiere si sen-

te parlare nel suo cuore un linguaggio arcano , pro-

ludilo, misterioso, grande. In nino luogo ho inteso più

vivamente la mia qualità di uomo, di tiglio, di fra-

tello; >u niun luogo ho sentito più fortemente l'amor
ili pallia, l'amor di famiglia, l'amicizia, la carila pe'
miseri, la simpatia universale. Qui sono gli stupendi
prodigi della nalura, l'ordine, la sernilria di tulle co-
se creale. Si piacevole veduta va a terminare eoi ca-

stello dell'Ovo rasente il mare, opera di re Carlo il'An-

gio guarda ed è guardala da' deliziosi eolli di Posi ti-

po e dalla villa reale, che ti dischiude un teatro d'im-
maginazione, ed a piacer t'invita. Ina volta quel ca-

stello era isola di s. Salvatore, cosi in antico porta-

va il nome, per esservi stalo i Benedettini, ove inori

s. Patrizia. ATempi di Lucio Lucullo vi era il suo
palagio, che dilettava ogni alma, e Ira agi e delizie

vi si menava la vita. Nel 1595. dal Viceré /.unirà

vi furono falle delle fortificazioni ; ed in seguito

derelitto, come ora si osservano.

Bidente oltremodo si è- il secondo punto di vedu-
ta dall'altra parte di Napoli. Desso è il borgo di Chia-
ia, luogo che rapisce ogni cuore. Vi si respira una
nuova vita, un'aria balsamica, una borente primave-
ra profumata di piacevoli olezzi, un nuovo genere di

esistenza. Qui il Sanazaro ispirava la sua poetica mente.
Qui il Pesarese animava le sue note , e traeva suoi

armoniosi concenti che aveano la magica forza di al-

legrare ogni sala cittadina, ogni teatro del mondo, ogni

società. Qui il fumante Vesuvio ti mostra rigoglioso

l'aspetto e con l'accesa bocca li annunzia svariati fe-

nomeni.

Nel mentre l'animo mio era preoccupato a deliziar-

si delle bellezze di sì incantevole contrada —ecco la

un uomo seduto all'amena riviera di quel placido ma-
re, tulio inelanconioso ne' pensieri suoi, come perso-

na oppressa <la tristi casi. Kgli scalzo, lacero , imba-
cuccato in un pastrano sudicio e logoro, avente il vol-

to solcato dalle lagrime buccinava parole; e mentre
di una mano Iacea puntello al capo, con l'altra a quan-

do a quando balleasi l'anca e gemebondo sospirava. . . .

pure non ostante i lineamenti del sno volto quantun-

que pallidi e maccali annunziavano e gioventù e gen-

tilezza per lo che in contemplando io la squallidez-

za di tanta miseria, ci mi destò gli affetti più tene-

ri della compassione — M'incuorai dimandargli come ci

si nomava .'

— Silvio, con graziosita rispose.

— La tua pallia ?

— Napoli di origine, ed era ho il cielo per ledo,

ogni cantuccio di lena per riposo, e ad origliere uu
sasso.

— Il tuo mesliero '

— Kb ! Sigm. re. se sapessi la serie di mia

vita, la è certamente un tessuto di amaritudini, sic-

ché tu non potresti a meno di dolerli con meco, e far

i e rollo sulle mie sventure.
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— Le sue flebili parole pungeano il mio cuore di

una ccrla curiosità, laonde soggiunsi.

— Dimmi, Silvio, i tuoi infortuni, con premura vo

ascoltarli, e sappi clic scemasi dei mali sovente il pe-

so col narrargli altrui.

— L'gli allora tacendo buon viso alle mie inchieste

prese la parola, e primamente mi disse: il mestiero che

testò esercitavo era d'implorare la cristiana pietà de-

gli uomini; in un verbo far l'accattone. .

Ma ben presto capii, che l'uomo sulla terra deve

vivere coi sudori della sua fronte, e sono vari giorni che

ho deposto la miaprimiera condizione di mendicare, divi-

sando occuparmi al servizio de' forastieri, che muovono
a baloccarsi in queste ridenti piagge; cui il cielo ha piene

a ribocco di delizie di ogni sorte— a bearsi in queste

acque, le quali chele, ed arricciate da un venticello for-

mano la più. bella scena, che possa offrir naturatili appre-

sto a' marinari, che qui fan alto od a soccorso di que'legni,

che su queste acque van bizzarramente altalenando. Mi
offro loro in ogni guisa, traggo in città con panieri,

e fiaschi ad armacollo a far procaccio di commestibi-

li, di vino, di zigari, e di tuttociò che possa attuta-

re ogni appetito. In line la mia vita sibbene sia af-

franta coll'aggirarmi or di qua or di là, nulla di man-
co quando sono a sera ho già provveduto alla mia pe-

nosa esistenza.

— Bravissimo, Silvio, ottimamente come la ti sei

incamminato. Con la nostra cooperazione Dio non di-

mentica chicchessia. Maio vago sempre più di indaga-

re la Ionie de'mali suoi recisi a mezzo questo dialo-

go per sentire da lui più esatto il racconto. Egli al

mio priego si tacque, ed i pomelli delle sue gole si

coprirono di color porporino, e moslrossi renitente a'

mó di colui, che per un qualche dolore si vede sof-

fogata la parola nelle fauci, e l'idea gli muore nella

mente. Trasse affannoso sospiro, quindi cominciò.

— Signore, dovete al bei primo conoscere, io era

figlio unico a ricco mercante. Il padre mio mi educò
in collegio, e mediocremente nelle lettere m'istruì.

.Morie: m' involò mio padre , e successi donno e pa-

drone al suo ricco patrimonio, e vedendomi in auge
e ben provvisto di danari sciaguratamente mi diedi tern-

pone col darmi in balia ad ogni ragione di piaceri, e di

ogni vizio fatto sacco, lutto mandai in fascio. Ora me-
ritamente traggo la vita peggiore della morte! Tutti

mi hanno derelitto, e da tutti mi si fa il broncio pc'

miei operali stravizzi. — Confortali, mio Silvio; com-
piango i mali tuoi che tanto ti affliggono; ma offri a

Dio le lue pene, chi- saprà largirti guiderdone non pe-

rituro purché istrutto dall'esperienza ti ponga a far

senno. Negai intanto.

— Un lai signore però un dì veniva a diporto per

questi luoghi, al mio deplorabile stato ebbe compas-
sione di me , e mi si menò seco in casa associando-

misi qua) figlio; sicché mutai fortuna , e maniera di

vivere, ma nato ero perla sventura! e cosi poco mi
rinfrancai dalla miseria , ed il tristo fato mi abbin-

dolò nuovamente nell'antica vita. Il mio benefattore

venne condotto da sgherri in tetro carcere per un de-

bito contratto, ed io feci ritorno alla mia marina, ma

quella vita stentata non più mi andava a sangue ; e

non passò tempo, divisai avere un posto di usciere-'

scrivano nel tribunale di Napoli. Si aprì l'esame. Fui

ammesso, ed ebbi a competitori due altri. Eseguilo

l'esame furono squitlinate le scritta, e nulla conseguii.

La via delle sventure del povero Silvio fu egli stesso a

dischiudersela colma di tanti mali coll'esscr slato pro-

digo del suo agiato od onesto patrimonio; e per non

aver fatto tesoro ancora di quella educazione, a che

il suo amorevole padre cercò informarlo, accomunan-

dosi co'caltivi. Egli adunque, miei lettori, è gran scuo-

la alla incauta gioventù di quanto possa il poco sen-

no, la seduzione e il trascinamento de'malvagii compa-
rai, li

Giovanni Battista Piccirilli.
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CHIESA DF. TEMPLARI A l.l Z.

Lungi (lue chilometri uà san Salvadore si trova il

piccolo Borgo di Luz, capo luogo della Valle di Ba-

rége; essa è situata presso a poco nel centro d'una ri-

dente pianura, ed attorniata da tredici villaggi, i cui

climi , e prodotti sono diversissimi , ma che servono

tutti d'asilo durante l'inverno agli abitanti dispersi sui

Pirenei sino alle prime nevi. Le montagne che circon-

dano questa pianura, formano belle masse, e presen-

tano punti di vista assai pittoreschi il sud , la go-

la di quelle montagne, si prolunga verso la Spagna;

all' est si vede la valle di Bastali, dove Barègc è bloc-

cata dalle balze crollate da cima a fondo. All'ovest,

una massa imponente forma la barriera della valle.

ANNO A' IX. 4 dicembre 1852.

L'aspetto di Luz è assai miserabile, ed i viaggia-

tori di mal umore son di parere che codesto villag-

gio disonora il paesaggio che Io circonda. La Chie-

sa di Luz , detta dei Templari è cinta da un muro
merlato, e protetta da uua Torre, in altri tempi ca-

pace di difesa. Vi si riconoscono il genio militare ed

il religioso dei cavalieri di Tempio.

In tempi di turbolenze una volta COSÌ frequenti .

era quella Chiesa la fortezza di quel luogo, l'orzato

il recinto, ci voleva un secondo assedio per penetrar

nella Chiesa. Si vede ancora in un lato della navata

una porticella: era essa la sola entrata permessa ai

divoti.



322 L' A L B U M

Appiè dell' arida massa del Sardey, si vedono due

lorri creile sopra una rupe, delle quali pure la fon-

dazione è attribuita ai Templari. Questi possedevano

immensi beni anche in codesto luogo ebe , come

il resto, Don isfuggirono all'insaziabile avidità di Fi-

lippo il Hello.

Secondo altri erodili, quelle duo lorri furono edi-

ficate dagl'Inglesi, al tempo del Principe di Galles ,

delio il Nero, cioè nel 14. secolo. Quello che v'ha

di certo si è. che esse furono l'uUimo punto, di cui

rimasero padroni nel paese; pnnlo che fu tolto loro

nel 1404 da Giovanni ili Bourbon col soccorso dei

Gcn lituomini di Bigorrc, e di Bari

L. Sfarzosi.

i ti.oi.r. .i . .

PITTORE DA CENTO.

Nacque in Cento come a] di s. Bia-

gio cosi espressi « A ili IO. marzo 1597. io Ercole

rciprelc ho battezzalo Ercole filiolo di IH. flr-

. e di Mal. tuli concio

il rito ili S. 11. ( . et fu termo al nte d • M.

Bo et 'In Mad. i » Studiò chi-

rurgia ed era valente in lai arie. Ma per la sua di-

iposizione per la dipintura avvialo dal Guercino nel-

la medesima riesci eccellente nel ritrarre le opere del

maestro, come il fralel suo Barlolommi a. !l Guerci-

no si per lalc altitudine sì per la venerazione e ri-

conoscenza che professava al padre suo che era sia-

lo suo maestro prese ad amarlo, e ad istruirlo. Dite-

si che da questa occasione fosse mosso ad abbando-

nare l'esercizio della chirurgia, e deposti i ferri trat-

tare il pennello, l'uà sera nell'Accademia del nudo
,

presenti molti studenti che disegnavano, prese per

capriccio un lapis , ori egli pine si mise a ricopiare

l'attitudine di quel vivo modello che slava in mezzo
alla sala in diffìcile scorto, e riuscitovi lo mostrò al

Guercino, il qnale altamente lo commendò. A questa

prova non esilò il Barbieri a persuaderlo a dar ope-

ra alla pittura e cosi si fece un allievo, e un feli-

cissimo coloritore. E'nofala nel Diario Barbieri all'an-

no 1647. una copia di lui ili una lesta di s. Giovan-

ni del Guercino pel Padre Ccrtani. Ma non pur co-

;
e fece Ercole «lei Gennari, si lune dipinse di pro-

;
rio ritrovamento parecchi quadri imitando lo siile

lì
I uni siro. Due quadri di lui si vedevano nella Chie-

sa dei Cappuccini l'uno esprimente la SSma Triniti),

e da basso S. Orsola, S. Francesco, e S. Antonio; l'al-

tro s. Felice da Canlalice che riceve in braccio il bam-
bino Gesù. La Trinila dopo di essere slata a Milano

In collocala nella Biblioteca di Bologna. Il s. felice

non si sa dove sia ilo. In s. Croce di (.'culo erasi di

lui . Front -in </i Paola con s. Gaetano, e s. lìosa,

che ma innari all'8" aliare di s. Biagio. Ma per quan-
to siano in pregio le tavole da lui lavorate, non ag-

giungono però all'estimazione di quelle del fralel nim.

Il Guercino lo amo tanto, che gli diede in moglie la

Ila Lucia con dote riguardevole, e ciò fu <ld 1628

dopo che il Guercino ebbe dipinta la rinomata cupo-

la del Duomo di Piacenza. Seguita poi la morte di

Paolo Antonio il Guercino volle che la famiglia di Er-

cole passasse in sua casa, e sopranlendesse ai dome-

stici altari, e si prendesse il carico della famigliare

azienda. I due figli di Ercole Benedetto iuniore, e Ce-

sare crescendo in età di garzoni addimostrarono di-

sposizione per la pittura, e furono careggiati, instai t-

fi e protetti dillo Zio che gli amò poi dui] amore

tenerissimo, e li fece suoi ere li. Fu Ercole di gran-

de aiuto-, e conforto al Guercino , colla sua premu-

ra e indescrivibile sollecitudine e I oncs.tà. Morì in

Bologna ai "27. Giugno L658 d'anni 61, vivente an-

cora lo Zio, e nella Chiesa di s. Nicolò degli Alba-

ri fu con decorose esequie seppellito. Seguirono l'e-

sempio del padre si per la bontà dei costumi, come

per la maestria del pcnnclleggiare, anzi lo superarono

in quest'ultima parte ambi i suoi li;'i.

Gaetano Atti.

SONETTO DI GIAMBATTISTA GIANNI.

LA CADUTA l'I TI'.OIA.

Allor che in preda a celilo greci e cento

Surse Troia dall'ultimo lelarg ,

E il crin si vide fiammeggiar pel vento,

E un solco in petto sanguinoso e largo:

Invan tentò con lugubre lamento

I duci impietosir d'Itaca e d'Ai'.

Cle'' più fiero l'ignobil tradimento

Ululava di Tcnedo sul margo.

E poiché sotto i fuochi e le mine

Crollò ravvolta nel superbo manto,

E ludo d'Asia ne tremò il confi

Sciamar fuggendo Simoenla e Xanto:

Cadono ancora le città reine

D'Elena al riso e di Sinonc al pianto.

hi m latine.

Cum densis circuiti graiorum sepia caler is

Erupèrc gravi supremum Pergama somno,

El crines videro suos ardescere ad auras

Sanguine foedatum lalumquc in pectore vulnus,

[ncassum moeslis tentarmi! frela querelis

Argivos ilhacosquc duces pici. ite movere:

A'am magis ore animoque fero* ignobile monsfrum

Implebat Tenedi Iremulis ululalihus urani.

Flammis al poslquam et mentilis obrula telis

Fundilus haec ruerunt regali splendida luxu,

Omnes alque Asiae tremuerunl munnure fin* >:

Xanlhusque et Simois fugienles lalia cLamani:

Vel decore iusignes urbes sceplroque polenles

Pro umbunl Bclcnae risii lacrimisque Siuonis.

Raph. Arili'.



L' A I. 1) l M 323

APERTURA DEGLI STUDI NEL SEMINARIO VESCOVILE

1)1 TOSCAXELLA.

Lo studio delia storia è gran tesoro d'esperienza

e luce della vita. Questa sentenza scritta dall'uomo

grandissimo dell'antichità ci pare consolante per que-

sta turbolenta età che viviamo. La generazione pre-

sente1
, che ha veduto [ante passioni entrare in lizza

nell'arena politica, che ha contemplato lauti subitanei

innalzamenti e lauto e laute più repentine cadute ,

che ha sofferto tanti -disinganni e tante sventure, do-

vrebbe pur sentire una dolce commozione nello scor-

gere, meditando sulla misteriosa relazione degli av-

venimenti, che la Provvidenza si serve talvolta delle

più granili rivoluzioni per illuminare gli uomini e per

assicurare nell'avvenire la prosperità degli imperi.

Ma se dallo studio della storia e segnatamente della

nostra così feconda di tante lezioni e di tanti esem-

pi può derivare gran lume di privalo ammaestramen-

to nella condotta della vita, quale non dovrà deri-

varne dallo studio della storia sacra; di quella isto-

ria che sola Tra tulle ha il vantaggiò di una (cita e

infallibile origine e di una tradizione continuata lino

a noi senza intcrrompimcnto di tempi ? Scritta dai di-

scepoli slessi di Cristo testimoni di occhio; continua-

la da'dottori e dagli alti-i che posti sotto la loro di-

sciplina ad essi successero, quella storia mostra il pro-

gresso del cristianesimo dalla sua istituzione , tutti

gli scritti contiene chi: la religione riguardano, e de-

gli oracoli ci parla delle sanie scritture, delle defi-

nizioni della cattedra apostolica, de'sinodi ecumenici,

de' documenti de'Sanli Padri, de'romani ponti liei, de'

concilii, ne'quali è dimostrata la tradizione degli Apo-

stoli, confermala la fede, restituita la disciplina, ri-

formati i costumi, sconfitta l'eresia. E de' martiri ci

parla e persecutori loro, e dei deliri degli eretici, che

oggi sì di frequente si rinnovellano, e degli invasori

sempre crescenti e sempre pur debellali della fede
;

e in prima dei dogmi deila chiesa cattolica che fer-

mamente leniamo, che ereditammo con perpetua tra-

dizione da'maggiori nostri e che per correre che fa-

ranno i secoii non patiranno mai cambiamenti. V'ha

di grazia pe'fedeli studio di questo più utile e dil i-

tevole insieme ? Poiché nulla è più aito a conferma-

re nella fede, quanto il vedere, quella stessa dottrina

Oggi insegnata, essere di già sdita insegnata ne'suoi

primordii da coloro che per la fede stessa furono o

lapidati, o segali o crocifissi, o per ai Ire crudelissime

tuorli martirizzati. K che dirò dei mirabili miracoli

che Iddio mostrò per essi.' Che della pratica della

morale cristiana ? Perchè bene ed opportunamente il

nìio canonico I). Giuseppe di Lorenzo professore di

teologia morale nel Yen. Seminario vescovile' di Ta-

scanclla nel di sacro al Patrocinio della Vergine a

dar buono e solenne principio a'huovi studi scolasli-

sli leggeva in quella chiesa al pubblico, agli alunni

e a'macstri ivi raccolti un suo dolio ed erudito di-

scorso Ialino sulla ulililà di studio siffatto; dimostran-

do con iscelli e gagliardi argomenti espressi colla

più casta e sincera eleganza della lingua del Lazio,

come cssn si, necessario a ibi profes a la scienza in-

torno gli attributi della divinila; ditola teologia, che
non le cose sensibili e le intellettuali, ma le spiritua-

li insegna, che s'apprendono per fede, non per i

ni; e come si i pur necessario al buon moralisti, i he
della scienza ragiona de'coslumi, e come d'aiuto

nudisti e a'doltòri in ragione canonica, e come
(inalineiiie ad accrescere la pietà, a rassodare e I".

liticare nella lede. Perché rivolto a (•doro, che

pientemenle provvedono alla cura, ed alla disciplina

domestica di quel seminario, chi' per la fama di

eccellenti maestri, lauto crebbe in brev'ora m gran-

dissima reputazione, la preghiera indirizzava h>n>

di dar presto a que'giovani alunni un inscgnafore e

instituiore di questa nobilissima delle sacre scienze;

e sì che i lei anni che corrono lo consigliano ancor

potentemente. Intanto noi facciamo voli) perchè que-
sto bel discorso latino del Di Lorenzo, scritto con pu-
ra, forbita ed efficace ed animata dicitura sia pubbli-

calo eollv stampe ad onore del seminario che lo ha

a maestro, della patria, di cui culi è SÌ bello e raro

ornamento, e a destare e promuovere maggiormente
ne'ciltadini perpetuo desiderio di chiara ed illustre

lama. K la bella onera sia intitolata a quel grande

maestro di pietà odi religione, a quel vigilantissimo

padre e provvidentissimo del bene del si inario,

che è l'amalo nostro vescovo, il cardinale (i. B. Pia-

netti , che tutta volse sempre la sua sollecitudine a

migliorami; la educazione, la economia, l'animai

mento. Ed ottimo avviso fu quello del dotto amico no-

stro signor I). Giovanni canonico l'arrocchi, che nel se-

minario professa lidie ledere itali. ine e latine di dare

alle slampe que'nol.ili ed affettuosi suoi versi atti ad

incitare i suoi allievi a virtù; della eleganza de'qua-

li, siccome della molta spontaneità con cui furono dei-

lati, e della dottrina che vi s'asconde, e dell'altezza

e del suco loro vorrei pur molti ed altamente dire,

su certa modestia non mi consigliasse a rallegrarme-

ne coll'aulore in silenzio; vedendo come egli per la

inolia umanità e cortesia sua abbia voluto onorarvi

tanto la povera persona mia e le povere mie Itinera-

rie fatiche. Ma certo, meno quella lode che devesi

tutta alla bontà d'un* amico, nessuno che legga quel-

le terzine del l'arrocchi, non benedirà alla santità del-

l'immortale pontefice Pio VII che della erezione ili

quel seminario, dove In il l'arrocchi educato. In be-

nelì contissimo autore, alla ibi.uà memoria di li

scantonio Turriozzi, che ne fu il benemerito promo-

tore, alla dottrina e. alla sapienza di Vincenzo Cam-

panari, che lo ammaestro nelle lettere e nelle scien-

ze e gli apparò a cantare soavi e dolcissimi versi

C.

zooi. ni. i v.

II. COIROPOTAMO OSSIA PORCO ROSSO.

La Scoperta di un nuovo quadrupede, di colore m
vivace e di l'orma così strana, com'è il mai ile africa

DO, proveniente da! fiume Cuttterouo, che la società
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LI PORCO ROSSO.

zoologica di Londra acquistò nou ha guari, pare tan-

to più ragguardevole in quanto, che lutti sanno con

«jual attività siansi fatte ricerche riguardo a tutte le

razze dì animali domestici i quali possono servire ai

bisogni ed al lusso dell'uomo.

Quantunque il Coiropotamo o Maiale Rosso del Ca-
ini ione sia sfuggilo ai naturalisti, è però già da gran

tempo conosciuto dai negozianti che s'inoltrano verso

il Camcrone ed altri fiumi sconosciuti dell' Africa

occidentale.

Il porco del Capo (sus larvatus Cui:.) animale tan-

to raro che non se uc trova individuo alcuno nep-

pur nel ricco museo africano di Gordon Cumming, ha

grande somiglianza col Coiropotamo. Il vivace color

rosso di quest'animale, la striscia bianca lungo la schie-

na, e le orecchie simigliatili a quelle della lince so-

no segni tanti caratteristici che sembra quasi miraco-
lo abbia potuto rimaner tanto tempo ignoto agli oc-

chi dei naturalisti.

S. AGATA NEL BOLOGNESE.

S. Agata castello della Legazione e Diocesi di Bo-
logna, governo di s. Giovanni in Persicelo conta nel-

l'interno, e suo circondario abitanti n. 3400. Antico

è il suolo Santagatcsc e la via flaminia che spiccava-

si da Rimino, divertiva per Ravenna, e dirittamente

lino a .Modena passava la linea nella situazione di Per-

sicelo per alla volta di Modena. Questa era l'unica

strada battuta dai Romani, e dalle dotte investigazio-

ni e riflessioni del Calindri che pei molti antichi mar-

mi scoperti in s. Agata si deduce che abitato dovea

essere questa parte di territorio Felsineo. Ne dà in-

dizio la moltitudine de'castelli che vi erano ne'primi

secoli della era volgare, nò tanto popolo che vi si al-

bergava poteva avere origine se non che da qualche

popoloso paese o città abbattuta. Questa città era Olesia

probabilmente, città che nelle antiche pergamene dc'se-

coli posteriori fu chiamata ancora Ortisia, Orlcfana, Cur-

tisiana, Cortisia, Cortesiana. Che Otesia fosse un'antica

città d'Italia nella ottava regione lo accerta Plinio. Il

Calindri combattendo vittoriosamente l'opinione del Ti-

raboschi che nella abbreviatura di una pergamena No-
nantulana cotsna interpretando Corte Sabiniana la avea

posta nella Palata Appodialo di Crevalcore, prova che

debbe intendersi corte Otcsiana, ed in effetto simile de-

nominazione non trovasi in altro luogo in tutta quella

parte d'Italia che formava l'ottava regione. Avvalora la

sua opinione coll'esame de'marmi liardiglio, pario e ve-

ronese trovati in occasione di escavazioni con iscrizio-

ni antiche allusive col ritrovamento di idoli, monete

di metallo, d'oro, d'argento improntate alcune al tem-

po de'consoli, ed altre al tempo de'primi Imperatori

Romani. Questi marmi ora si trovano nell'atrio della

Biblioteca dei canonici di s. Salvatore di Bologna ove

era all'epoca del trovamento, generale dell'ordine quel

lume di s. Agata, l'Abate Gian Grisosiomo Tromiellt.
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Fanno prova ancora le denominazioni che si souo da-

te da secoli a questa situazione non dissimili da quel-

le che si sono trovate scritte nelle pergamene anti-

che come è detto. Oggi pure quella parte di terreno

dagli antichi abitatori presenti chiamato Cortesana.

Questo è il terreno che ogni novennio va partito a

diverse famiglie originarie di s. Agata che chiamano
Partecipanti,, e ciò pur mostra un non so che di pub-

blico suolo, che ne'secoli vetusti apparteneva agli abi-

tanti di quella vetusta città. Certo è, che la prove-

nienza di questa parlecipanza è tuttora un mistero
;

par quindi probabile , che tra i superstiti alle ruine

d'Otesia si convenisse di fare una ripartizione della

superfìcie da rinovellarsi a tempi assegnati dai viven-

ti, e successori loro — Otesia adunque esisteva an-

cora nel secolo Vili, conforme l'accennata antica car-

ta dell'Archivio Nonantolano. Ma quando fosse distrut-

ta non è aperto abbastanza. Pare che fosse spenta

nel generale eccidio di tante antique città che ad-

dussero i Goti calando fatalmente in Italia al conqui-

sto delle nostre belle contrade; o quando Alarico pas-

sò coi ferro, e col fuoco per queste posture per osteg-

giare Bologna. Probabilmente in questa terribile cir-

costanza fu arsa , e già questi luoghi anche tuttora

ritengono il nome di case bruciate — Caduta la città

di Otesia cominciarono ad erigersi que'casali, o castel-

li che in si gran numero erano sparsi per l'antico

suolo Santagase nel secolo VIII. In pari tempo comin-

ciò a lavorarsi la terra, e ridurla in eulte campagne.

Si rizzarono su di esse il Castello di Adite, il castello

di Monlirone, Castel di corte, Castello di Castiglione, il

Monastero di s. Donino, Castel nuovo, Ponte longo al

ponte dei 3. archi signoreggiato dal ricco Conte Gual-

cherio, Castel di Gruglio, Castel Veraso, Castello di s.

Andrea, che era Parrocchia, denominato in argene per

esser forse sulla sponda del fiume Scoltenna ora Pa-

naro. Verso levante di Castel s. Andrea fu eretto al-

tro Castello la cui Chiesa si dedicò a s. Agata , e

questa fu l'antica Pieve. Piacque poi agli abitanti di

abbandonare questo castello, e trasferirsi nella posi-

zione di Castel s. Andrea, e allora la Chiesa pigliò il

titolo di s. Andrea e di s. Agata, e l'abbandonalo ca-

rtello cadente fu appellato Castellare nome che il luo-

go serba tuttora. Il Castello poi di s. Agata che og-

gi si vede fu indubitatamente innalzato dopo il mil-

le, giacche in nessuna carta di data anteriore al de-

cimo secolo trovasi di lui fatta menzione; e solo sem-
bra potersi rilevare che il nuovo Castello cominciasse

a formarsi dall'Enfiteusi che Rodolfo Abate di Nonan-
tola nel 1014. fece di s. Agata e sue pertinenze ad
Alberico figlio di Giasone da Sala sino alla terza ge-

nerazione, rinnovatasi poscia nel 1026 per volersi l'in-

vestitura non a nome di una persona sola , si bene
di tutte 1p famiglie da Sala. Da questa pare ancora

che fosse edificata la Chiesa di s. Agata in un fondo
spettante la corte Uòiola. Il suolo adunque del ter-

ritorio Santagatcse era una possessione del Monaste-
ro disponendone egli liberamente. Se in questa enfiteu-

si poi si tratti della corte e del castello antico di s.

Agata, o del nuovo non è abbastanza manifesto. Al

Caliudri sembra, che si traili dell'antico. E nel rem
nò il presente Castello, né la Chiesa Pievana fu mai
dipendente dal monastero, ed in quell'epoca pare che
possa credersi incominciata la edificazione delle case

del novello Castello nel terreno di Argele, come pa-

re dedursi da un marmo antico posto ora in una dei-

te porte di s. Agata portante l'anno 1189, memoria
forse della completa edificazione del Castello, e del-

la già avvenuta riunione degli abitanti sparsi ne'circon-

vicini castelli di già ruinati. In questa chiesa Pie va-

na eranvi i canonici che menavano vita comune col-

l'Arcipretc. — Nelle dissidenze di Arrigo IV Re <li

Lamagna col Pontefice Gregorio VII. (1076.) Riessisi

i monaci Nonantolani alla parte Pontificale indolii (Lil-

la Contessa Matilde porsero sovvenimcnlo al Pontefi-

ce, e ricorsero pure ai signori di Sala possidenti nel

territorio Modenese, e in s. Agata per varii sussidii,

e loro furono consentiti. ]\"e'in soccorsi solo offerivan-

si i siguori da Sala; si bene nel fervore delle guerre

si immischiarono lenendo la parie della Contessa

(1092.) — Stabilitesi le Italiane Repubbliche il Ti-

sici nuovo cominciò a reggersi a consoli e a consigli,

e la parlecipanza de'beni comunali prese a fare le

regolari distribuzioni novennali de'terreni di cui si è

detto, che a giorni presenti pure si praticano a van-

taggio delle famiglie aborigeni — Ai tempi delle fu-

neste guerre civili s. Agata univasi spesso ai Bolo-

gnesi per rintuzzare il Modenese orgoglio, e soffriva

sovente assalti ed incendii. Difendcvasi però basle-

volmente a guisa di propugnacolo, giacché innalzava-

si nel mezzo del castello una Bocca , oggi ridotta a

foggia e ad uso di campanile recentemcnle abbelliti!,

avea mura di pietre all'intorno, ponti levatoi, larghe

e profonde fosse — Al tempo del secondo Federi^ 1 "

Re di Lamagna nemico ai Bolognesi ed amico ai mo-
denesi, perchè tenevano la parte sua, i Sautagalesi e

Crevalcoresi uniti saccheggiarono il modenese castel-

lo di Malgrado anticamente detto Magreta. È ad im-

maginarsi vendetta terribile che ne presero. In tur-

bine di soldatesche Modenesi e Teutoniche venne so-

pra il Castello, lo arsero, e diroccarono, mettendo al

taglio delle spade [ miseri abitatori. Ma le perdite di

Federico e la morte di Enzo figliuolo suo posero li-

ne alle guerre — Nel 1350. fu falla s. Agaia feu-

do di Jacopo Pepoli, ma fatto prigione il Popoli dal

fiorissimo Giovanni da Oleggio governatore dell'Arci-

vescovo di Milano Giovanni Visconti passò il Castello

in dominio di lui , finché venne a mano della santa

Sede colla signoria di Bologna — Nel l'iOO. por cor-

te liti d'acque cogli abitami di Persicelo nella situa-

zione della fossa nuova della delle armi, e ili Ponte

lungo ora il ponto dei 3. archi, inlravenne una cru-

delissima abbaruffata tra i Persicetani, o i Santaga-

tesi , la quale non ebbe termine se non dopo che gli

Anziani di Bologna si interposero a sodare i discor-

di e concitati lor animi per mezzo di appositi eletti

deputati colà spediti diviatamente. — Nel ) 'i"'2. ri-

bellaronsi i Sautagalesi a Giovanni I.Bentivoglio ma tor-

narono in soggezione — Nel 1428. coll'appicco delle in-

giustizie di BaldassareCossaiCanedoli volendopadroneg-
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giare Bologna la sollevarono, e vi riescirono. S. Agata

non voleva acconeiarvisi, ma la forza gli obbligò.

—

Nel H5l per lo guerre del Duca di Milano col Pon-

tefice , e aderendo i Bolognesi a Piccinino Capitano

dei Milanesi, quelli «li s. Agata stavano pei Bologne-

si, ma all'arriso dc'Veneziani capitanali da Gallame-

la ta lor Duce al servino della s. Sede cedettero, ed

aprirono le porle — Nel L443. si diedero per forza

al conte Luigi del Verme, ma arrestalo dai Bologne-

si, \inio e disperso il «lai Verme, tornarono soli» il

dominio della « i ila — Anche nel Ili"), si distinse-

ro i SantagaicM resisien lo all' assalto del signor di

s. Severino, e di Carlo Gonzaga coudollier della Chie-

sa tli WO tra fanti e cavalli, molti de'qualì rimase-

ro estinti sotto le mura del castello. 11 giorno ap-

p'resso però fu forza arrendersi a palli convenienti —
Nel 1506. minacciali dalle soldatesche Francesi che

erano ad oste nel territorio Bolognese furono costret-

ti a pagar loro 200 scudi d'oro , termine pochi dì ,

onde evitar.' il sacchcggiamento. — Non minor dan-

no ebbero nel 1642. quando rottasi guerra Ira Odo-

ardo Duca di Parma, e Papa' Urbano Vili, pel Du-

cato di Castro, a cagione di essersi i Santagalesi uni-

ti all'esercito Barheriniano per fugare i Modenesi da

Crevalcore, piombò su loro quel fulmine di guerra

Raimondo Mòntecuccoli uccidendo, avvampando, e di-

sertando tulio che all'irato suo esercito si parava di-

nanzi — lilialmente la pace venne a consolare le Ita-

liche coutrade, e sant'Agata ha sempre goduta inesti-

mabile tranquillità. —
Nell'interno del Castello sonovi tre Chiese, l'ima

Parrocchiale che conserva un quadro di Guido Reni

rapprcseutante s. Àgata ma offeso molto, l'altra è del-

lo Spirilo Santo ufficiala da un'antica confraternita do-

tala di privilegi, ove sonivi gli apostoli dipinti a fre-

sco. pitture pregevoli che si credono ili Pellegrino

Monari scolare di Raffaello d'Urtino. La 3, e la pie-

tà. la Chiesa del SS. Sacramento presso la porla per

a Bologna, ève si ammira la statua di N. D. dei 7.

dolori di Gio. Girolamo Balzani scolare del Pasinel-

li — Nel territorio s ivi sparse alter Chiese, e mol-

ti Oralorii. La Chiesa Arcipretale rifatta nel ! 2).

e nel 17G7 ristorala, ora trovasi di mollo abbellita

massimamente nell'eslerior Tacciata, e le corrisponde

un bel e. impanile di recente reso nel vero magnifico.

L'Oratorio per ultimo di S. Spirilo nel momento che

scrivo si acconcia, rialza, rallumina per mezzo di un

abbaino perchè vieppiù risaltino le ligure di nostro

Signore ed Apostoli che vanno a rifarsi quanto ai

m incanti, e a l'istaurarsi quanto agli offesi dai peri-

ti e celebri pennelli di Malatesta ili .Modena , e di

Serra Zanetti ili s. Agata, mercè contribuzione di be-

nefattori del paese zelosi della pietà e del patrio de-

coro. - Fra gli uomini illustri di questa lena basta

accennare il Padre Gian Grisoslomo TromBelli cano-

nico regolare della congregazione Benana di s. Sil-

vatore, uomo dottissimo nelle sacre scienze, e nelle

antichità: e qui è pure a rammemorarsi ad onore di

s. Agaia some Benedetto XIV di sempre veneranda ed

immortale ricordanza volle essere uno dei sei cano-

nici antichi di s. Agata, come appare da un onorevo-

le memoria marmorea che si conserva , e che io ho

eia cipollato nella mia storia estesa che feci di que-

sto paese finitimo a Crevalcore, di già dedicata al co-

mune, e di quel gentile maestrato gradita come me
ne fe'fode un onorevole e cortese dimostrazione chi'

n'ebbi.

6 tetano Atti

LA CHIESA IH S. MUUA MAGGI!

in a lati; i (1).

Sulla spaziosa piazza, che apresi ((uni nel centro

dell'antichissima citta di Alatri, bellamente adornata

dil palazzo municipale, dal maestoso collegio de' be-

li 'ineriti PP. delle scuole Pie , e dall' attigua chiesa

fronteggiata di travertino, sorge da remotissimo lem

pò la insigne collegiata di S. Maria Maggiore , pro-

babilmente cosi della per distinguerla, come in Roma,
da altre chiese, che l'antica divozione alatrina aveva

anteriormente intitolale alla regina del ciclo. A vo-

lerne giudicare dai capitelli delle colonne incassale

nei pilastri, dal sistema di prelezione degli archi, da

un avanzo di mosaico scoverlo ultimamente di sotto

all'attuale pavimento, esprimente simboli cristiani, e

da tulio l'insieme dell'edificio, che presenta la cru-

dezza dello stile e del fare bisantino , sembra che

debba rimontare lino al secolo XI io cui era assai in

voga quel barbaro stile, forse perchè si credeva fal-

samente non potersi venerare il vero Dio soltoil n ar-

chitettura profana servita ad ornamento deìempi ido-

latri. Il grand'ocebio finestrate delia facciala, arabe-

scato di'' soliti fregi tricuspidali e di ghiribizzi biz-

zarri , offre un carattere diverso da quello interno ,

epperò è a supporsi, che sia di epoca gotica, cioè al-

qu.iulo posteriore. Li torre Campanaria venne innal-

zila sull'ultimo scorcio del secolo decimoqu irlo, come

rilevasi dilli seguente iscrizione, posta sotto il cam-

panile istesso, dalla parte settentrionale.: cioè

% IN NOIE DO ANO M°

CCCXC1III PONT DO BO PI»

IX ANO V MS SEPT K" OP. FAC.

TU FULL TPE DO. MAFFIOL1 (2)

EPI. PLOCEN. VICARI 7 RE

CTOU CAMP, MA. 7 CVEYA

UX. 7 NICOLAI ALLXANDK.

ABBIS IH. ECCLL

(1) Vedasene il disegno alla distr. 37 anno corrente.

(2) Il ninne di questo vicario e rettore di campagna
e marittima sotto Bonifacio IX. manca nel catalogo dei

presidi della provincia di Prosinone , compilato dal eh.

prof. sig. cnr. Giuseppe de Matthaeis, nel suo saggio storico

di Prosinone; ed eziandio nelF aggiunta fatta al medesi-

mo dal sij. ave: de Mallhìas di Vallecorsa nelle sue lei-
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Non arcva in origine se non che tre altari, cioè il

udissimo, e due altri in linea collaterale, giusta l'uso

<lelle antiche basiliche; ma in tempi più a noi vicini

furono aperte alcune cappelle a sinistra di chi entra,

forse perii bisogno di un maggior numero di altari,

con che però fu guastala l'euritmia del disegno pri-

mitivo.

Le pareti interne presentano ancora qui e colà po-

chi avanzi di affreschi sbiadali ed assai deperiti , i

quali forse nella stessa loro origine non avevano gran

precio artistico, e che raffigurano diversi santi e ma-
donne, secondo il costume introdotto nelle chiese dai

pittori bisanlioi , e poscia seguitalo dai gioì listi nei

tempi mediani lino al secolo XIV. Però una gemma
preziosissima racchiude in sé questo sacro tempio, ed

è l'ani ichissima e miracolosa immagine di nostra don-

na, delta della Libera, effigiata in affresco sul corpo di

una col. inna, quasi all'ingresso, ed avente nel grembo
il suo divin pargoletto. Lo siile marcalo del disegno,

del contorno, e del colorilo di questa dipintura ap-

partenente al primo risorgimento della pittura in Ita-

lia, e l'aver Giotto, nel suo ritorno da Napoli ov'era

slato imitato dal re Roberto, lavorato in molte chiese

della Campagna, fé credere con ragione ad alcuni che

[iossa essere opera dello slesso. Dove però non nasce

dubbio, si è, che hi celeste dispcnsalrice dei divini

favori, .otto il velo di questa sua bella e divota ef-

figie, ha in ogni tempo elargito ogni maniera di be-

nefica a'divoli, i quali lauto cittadini che esteri, ac-

corsero ed accorrono lultodi a venerarli ;, facendone

prova i doni, e le tabelle votive, che in grandissimo

numero le stanno d' attorno E qacsta divozione , e

queste grazie partono ben da remola epoca. Perocché
nel 1324. la lama n'era già corsi fino ad Avignone,

ove sedeva Papa Giovanni XX., il quale commise ad

un sinodo di più vescovi la bolla di promulgazione
d'indulgenza, eh,' lullora esiste nell'archivio della can-

cellaria vescovile.

Riguardo a memorie autentiche, la più aulica che
si conosca è un allo di permuta di prebende eccle-

siastiche, fallo a'tempi di Adinulfo Vescovo Alatrino,

l'anno 1158, tra l'Abazia di S. Maria Maggiore ed un
lai Tolomeo Priore della Chiesa di s. Stefano, anch'es-

sa lullora esistente. Poi le Bolle di Onorio III., In-

nocenzo IV., Alessandro IV'., Bonifacio Vili., e Bo-

nifacio IX., i quali accordarouo privilegii e concessio-

ni all'Aliale e Canonici della medesima; finché sull'en-

trare del secolo attuale l'Abate fu insignito della man-
lellctta nera, e del titolo di Dignità Capitolare.

Sebbene in varie epoche abbia ricevuto riparazioni

ai danni cagionali dalla sua vetustà, essendo pero og-

gimai ridotta ad uri Capitolo Canonicale venne l'au-

no decorso nel sa\in divisamenlo di portarvi una lil-

iale rinnovazione conservandone la tinta caratteristica, a

.somiglianza de'reslauri, i be si eseguirono in s. Domenico
di Bologna, e attualmente nulla .Minerva in Roma. E a sop-

ire storico - topografico - ircheologìche ec. Non si com-

prende , come sia sfuggilo alle loro ricerche a

esali/', al in luogo così polente.

perire alle ingenti spese occorrenti, i signori canoni-

ci, olire i mezzi da loro somministrali, hanno fatto ap-

pello alla pieia dc'fcdeli, acciò con isponlancc «dila-

zioni li coadiuvino alla santa opera, destinando al ri-

cevimento delle medesime, Mons. Vescovo, in Alatri

e il M. lido. I) Pietro Bedoni Parroco .li s. Lucia
del Gonfalone in Roma. Né la pietà dc'divoli di .Maria

tardò ad accorrere in loro aiolo-, e già il lavoro

srnilo inoltralo, sperisi vederlo fra breve pollaio .il

compimento, e conservalo in lai guisa agli avvenire
un cosi vetusto monumento cristiano.

PARAFI iSl Oli \ ERSI IO PIE ! MEI IS I VStO.

). Se Dio veder lu vuoi,

>. Guardalo in ogni oggetto,

>' Miralo nel tuo pillo,

>' Lo Irovarai con le.

>i E se dov'ei dimora

» Non intendesti ancora,

)i Confondimi se puoi,

ìi Dimmi dov'ei non e ?

INNO A DIO.

Ti veggo sugli astri — del fulgido empirò

Ti sento nell'aure — al dolce respiro:

Se guardo la Luna — nei cieli romita.

La Luna il Fattore — de'cieli mi addila,

Se i balzi di oriente — imbianca l'Aurora,

Se il Sole coi raggi — gli oggetti colora.

Non vedo non sento — che il Nume d'amor,

Il fonie di vili — il Padre, il Signor.

Oh qmndo la visla — sull'ampio oceano

Si stende e rimiro. — lontano lontano . . .

E fugge li terra — fra i campi di azzurro,

Del mare increspato — al lieve SUSUrro,

quando l'immensa — congerie dell'onda

Si accalca si (deva —- si avvalla e sprofonda,

Non vedo non sento — che il Nume d'amor,

Il fonte di vita — il Padre, il Signor.

Lo senio al rintocco — di sacra campana,

Al murmure queio — di cupa fontana;

1 > •
*

: 1 1 1 s i i usignuoli — al debile accénto,

Dell'upupa disia — al lungo lamento;

Ai tuoni dell'etra — dei bronzi al fragore,

Dei popoli al grido ire;

Non ved senio — che il Nume d'ai..

Il fonte di vita — il Padre, il Sigino
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Lo veggo nei (empii — nelle alle cittadi,

Nei cerchi lo miro — d'innumere etadi,

Sui prodi vessilli — di schiere pugnenti,

Sui muri torrili — dei forti tuonanti;

Lo veggo alle croci — dei funebri campi;

Di eserciti in guerra — fra i torbidi lampi

Non veggo non sento — die il Nume d'amor

Il fonte di vita — Il Padre, il Signor.

Per Lui mi dischiude — la rosa il vermiglio,

Il seno di latte — il vergine giglio,

Per Lui sovra i campi — la messe biondeggia,

Per Lui strett'all'olmo — la vite verdeggia;

I calici casti — egli è che profonda

Dei fiori profuma — la tenera fronda:

Non veggo non sento — che il Nume d'amor,

II fonte di vita — il Padre, il Signor.

Egli è che la pioggia — sull'arso terreno

Effonde, e riporta — il puro sereno:

Sul trono del ciclo — su quei della terra

Ei regna e dispensa — la pace e la guerra:

Ei scende agli abissi — ei sale le nubi

Sull'ale fiammanti -r— di eletti CherubL,

Non veggo non sento — che il Nume d'amor,

Il fonte di vita — il padre il Signor.

Ei fu the dal suolo — raccolse l'argilla,

Plasniolla, e v'infuse — la santa favilla,

Lo spirito immortale — che l'uomo somiglia

Di tutti i celesti — all'ampia famiglia.

Ei dunque il più grande — il più buono il più saggio,

Sol degno Egli è dunque — del santo Trisaggio,

Non veggo non sento — che il Nume d'amor,

Il fonte di vita — il Padre, il Signor.

O centro dc'lumi — o solo Sapiente

Dei giovani il core — sorreggi e la mente,

Ond'essi ai fedeli — sian scorta ed esempio

Di belle virtudi — sian fulmini all'empio,

Che disse fremendo — nel dì dell'orgoglio,

Per me non v'e Dio — noi curo, noi voglio;

Ahi ! stolto tu nieghi — il Nume d'amor,

Il fonte di vita — il Padre, il Signor?

Ahi ! stolto tu nieghi — del moto l'autore,

Che accese la fiamma — nel lago del cuore ?

Ahi ! stolto e non scendi — nel sen di te stesso.'

L'eterno prodigio — per leggo v'e impresso.

Per me se li veggo — nel fulgido empirò,

Ti sento nell'aure — al dolce respiro;

Non vedo non sento — che il Nume d'amor,

Il fonte di vita — il Padre, il Signor.

Giovanni Battista Piccirilli.
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Da un dipinto esistente presso il Marchese Ranghiasci di Gubbio.

ARTICOLO STORICO-ARTISTICO.

Se egli è vero come Io è infallibile, che nella no-

stra Italia fin dalle più remote stagioni de' padri no-

stri fiorissero abondevolmente le belle arti, talché le

città non solo ma eziandio i piccioli castelli presen-

ANNO AIX. 11 dicembre 1852.

tino allo sguardo dei viaggiatori intelligenti ragliar

devoli monumenti della veneranda antichità , l'I hri.i

senza meno si è quella provincia che in ciò al dis-

sopra di altre gareggia, e la città di Gubbio, del pa-
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ri alle convicine di vetustissima origine, non può mai

senza manifesto oltraggio reputarsi a seconda, vantan-

do possesso a dovizia di oggetti d'arie i più prege-

voli dell'epoche del risorgimento.

Ed in vero ! Fn mia ventura la scorsa primavera

raltcnermi più di in quella cospicua città, ove tanto

rinvenni ed adocchiai di hello e di raro, che ferma-

mente ne rimasi convinto.

.Mentre però non oso proferire un accento delle rc-

lebri tavole di bronzo, dello antichissime sue monete,

de' Mausolei , dell'Anfiteatro e delle Architetture di

Gnlapponc, in prova dell'cslcrminala antichità di quel-

li Città, imperciocché si pregevoli documenti essendo

oggidì noli ambe al dilà degli oceani non lornaria a

vantaggio veruno ripetere della di loro esistenza e

celebrità, tacer non posso il come si paiticolai-izzas.se

l'Eugubina scuola del disegno, dei pari a quella de'

Cinesi presso le antiche nazioni, precedendo le altre

d'Italia nel risorgimento delle arti belle, cioè che fio-

risse alcun secolo innanzi a Cimahnc ed a Giotto fin

all'epoche di Raffaello. (1)

(1) Lettera di Sebastiano Tiangkiasoi all'Autore della

vita di Pietro Perugino e de suoi scolari Baldassarre Or-

sini. Perugia pe' Tipi L'aduelliani 1804 pag. 20, 21.

Infatti saria un errore si-n/;i scusa il credere che

mancalo a viventi nello scadere del secolo XIII il ce-

li ice ((derisi Miniatore (2) non sopra vi vesserò molli

(2) E'a chiunque ben nolo che dell'Oderai ne favella

I>antc nel XI canto del Purgatòrio.

de' suoi allievi, cosiebè restasse discadulo in Gubbio

lo studio dell'arte d'immutazione, mentre fra i molli

artisti eugubini sopravissuli all' (Jderisi e che opera-

rono nel Duomo di Orvieto oltre i già rammentali dal

Vasari (3) possono aggiungersi Gennaro, Lullo, Bar-

Io T. Il cap: Vili.

tolo, Romolo di Angiotlo, ed Angioletto da Gubbio, i

quali oltre essere pittori furon anche Mosaicisti di

yaglia. {A)

(4 // Pie. della Valle asserisce esser stati maraviglia-

si per la minutezza dei vetri e per l'uguaglianza dei Mu-

saici, capaci di stancar l'occhio di chi li rimira non che

la mano di chi tentasse l'immitazione.

Quest'ultimo cioè l'Angioletto lavorò nel Duomo di

Orvieto, di Siena, ed in s. Francesco in Assisi (5)

(">i La descrizione della Basilica di Astisi ilei llanghia-

sci fu pubblicata dal Fea. pag. 36.

ove chiunque Cuciasi ad esaminare il finestrone della

cappella di s. Lodovico resta sorpreso come Angcletto

potesse eseguire quella composizione si grandiosa, e

cosi copiosa di ligure.

Nella ricca Pinacoteca del sig. Commendatore mar-
i hi -e Francesco Ranghiasci Brancaleoni, ove dal me-
li, simo fui gentilmente ammesso , mi fu assai grato

osservare dell'Angioletto varie tavole a tempra, che

neramente sodisfan l'occhio osservatore, ed assicura-

no con meraviglia della valenzia di quell'insigne di-

pintore. Tra quelle ne scelsi una che mi sembrò

più acconcia a far rilevare ad un tratto lo stile , e

la filosofica levalezza del sentire di tanto autore; e

poiché se la vastità può render minori i difetti di

un' opera perchè allora l'effetto magico dell' insieme

assorbe per cosi dire le impressioni eccitate da suoi

particolari , certamente ne avviene per conseguenza ,

che in un quadro di non gran superficie, siccome quel-

lo in discorso , non dassi veruna eccezione
, quando

l'impressione eccitata da suoi particolari non sa riscon-

trarvi diletto alcuno, egualmente appunto che accad-

de a me Dell'osservare attentamente cosi pregicvole

dipintura. Essa rappresenta una santa Lucia. La Ver-

ginella è nel più soave atteggiamento intrecciate le

chiome., e cinta di velo nel capo e nella gola giusta

il modestissimo costume del 1300, seguito ancora dalla

assai accollata veste.

Tiene colla sinistra in leggiadro atteggiamento ac-

costo al seno un piattello, o bacinetto di creta in cui

sono ordinatamente in più file disposti sei occhi. In
altro occhio raggiante al disopra sorregge Ira il pol-

lice e l'indice della destri in allodi farne bella mo-
stra. Tulio l'insieme ha una tale semplicità e delica-

tezza che può più sentirsi che esprimersi. Se poi vo-

gliasi esaminare il concetto del Pittore, panni che in

esso, come dieea, si ravvisi un criterio assai più che arti-

stico. Avvegnaché essendo Lucia sinonimo di lu-

cidezza , astrailo di lucido che vien dalla luce co-

me sentenzia Sesto Pompeo Feslo de Verl/oram si-

gniflcatione , o sinonimo di luce o grazia giusta il

commento del Costa, e di altri che sopra le can-

tiche dell'Alighieri studiarono, perchè non potrà dir-

si che Angioletto volle personificare in questi sette

ocelli i selle doni dello Spirilo Santo ossia della gra-

zia, prendendo, come lo è infalli, per primo di que-

sti doni quell'occhio che ha Lucia nella destra cioè

il dono della sapienza dal quale principalmente a Dio

ci si guida, ciò che vuoisi indicare co'raggi di quel-

l'occhio rivolto solo al di sopra cioè verso della ve-

ra sede di Sofìa ? Che poi dal mortale si possano ac-

quistare lai doni, non verrebbe designalo dal Piattel-

lo di creta in conformila del detto di s. Paolo li/tea

rasa portantes ? Ne'qaali vasi i commentatori si raffi-

gurano la fralezza dell'umana natura. Ed ecco che ,

giusta la filosofica immaginazione di Angioletto, ab-

biamo in quella dipintura una santa Lucia che non

già esprime la privazione della vista naturale, ma
l'acquisto dei sette ih issimi lumi del Divin Paracie-

lo, onde la Santa or vive immortale Fra i splendori

della gloria, a modello per noi qnagià ancor viatori.

Ognun però dal disegno medesimo che qui sopra ri-

portasi potrà giudicare ancor meglio , e dar senten-

za di una dipintura, che quanto più contemplai, tanto

più mi sembro bella, avolo sempre riguardo a quella

maniera di dipingere, di pennellare.

(Continua.) D Ricei.

WILHEIH O IL PERDONO DEL CRISTIANO,

Storia del regno dì Filippo II.

{Continuazione V. pag. 315).

Il ionie Aequa vi va che avea per un istante (einu-

t,i la presenza della .giovane contessa, vedendola ornai
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vicina a! genitore, e scorgendo l'emozione da lei de-

siata in tutta quell'assemblea; or godeva internamen-

te del suo trionfo, quando il padre Orlaudini, da Ini

non veduto affatto sino a quel punto, si mostra im-

provvisamente al suo sguardo, uscendo ili mezzo alla

folla per avanzarsi verso il condannato. L'aspetto Stes-

so della morte l'avrebbe assai meno spaventato, e

sbigottito e tremante si pose ad aspettare le conse-

guenze di questo nuovo incidente. Al conte di Wla-

desloo per contrario era stata di felice presagio l'ap-

parizione del religioso.

Quando la contessa fu rinvenuta dal suo deliquio,

il Padre Orlandini si avanzo dignitosamente verso i

giudici, e, salutatili, diresse loro la parola, » Signo-

ri » diss'egli con tuono di voce sì forte da farsi age-

volmente sentire a tutta quella lolla avida di vedere

lo scioglimento del nuovo episodio che si aggiunge-

va a quel luttuoso dramma; » Signori io non posso

che ammirare il modo da voi tenuto nell'esame e nel

giudizio della causa di Wilhem Vander Opstraeten :

ma v'ò un incidente mollo rimarchevole in questa

procedura, il quale é mestieri ch'io vi esponga, poi-

ché è noto a me solo. Se voi avete condannato il con-

te di Vladesloo per le colpevoli insidie da lui tese

al suo fratello, la vostra sentenza ha l'impronta d'un

soverchio rigore; se voi con questa intendete punire

il delitto d'un fratricidio consumato, voi siete nell'er-

rore .,..»
Il religioso s'interruppe come per ripigliar fiato. Tut-

ti gli sguardi eran fissi sopra di lui, poiché tutti era-

no compresi da una straordinaria ansietà; e tanto era

lo stupore e la sorpresa da lui eccitata, che né ai

giudici né al presidente era ancor venuto il pensiero

di interromperlo. Dopo alcuni istanti di un silenzio

solenne insieme e terribile, ci proseguì con voce len-

ta e vibrata, voi siete nell'errore.

» Senza avvederveue, o signori. Voi avete condan-

nato Wilhem di Vladesloo sostenuti dalle deposizio-

ni di due assassini e dalla confessione di lui stesso.

Ma tutti si sono ingannati: il fratello di Wilhem vi

ve ancora ..-..»
» Vive ancora !!...» esclamò in un punto istesso

tutta l'assemblea, e il suon confuso di tante voci diverse

vibrò rapido e profondo sotto la volta della gran sala.

» Egli vive ! » ripetè con accento che non sappia-

mo esprimere, il conte di Vladesloo. » E dov'è egli,

dov'è ? perchè mi getti a'suoi piedi e ne implori il

perdono ? . . .

» E qual pruova, o padre , voi ci date della sna

esisteuza ? » aggiunse il presidente, potendo appena

nascondere lo stupore ch'ei provava.

» Egli è innanzi ai vostri occhi medesimi » rispo-

se il frale, alzando dignitosamente il suo cappuccio,

e ghiandola indietro. » Io sono Filippo di Vladesloo.

» E'lui! è lui! è Filippo » gridaron tutte le voci.

» Si ! è il mio fratello! è Filippo! è colui ch'io

cercai fare assassinare » diceva Wilhem, il qual s'e-

ra gitlalo a'piedi del fratello. Ma il venerando reli-

gioso lo strinse fra le sue braccia , e piansero en-

trambi.

» Fratello mio ! . . . Filippo !.. io son tropo »

colpevole . . . » mormorava singhiozzando il condan-

nato. » Lascia, fratello mio, ch'io abbracci i tuoi pie-

di; io sono un infelice indegno di vivere e di rice-

vere le tue carezze.

» Wilhem, Wilhem, non l'ho io già detto che tutto

era perdonato ? >, rispose il religioso.

» Il fratello suo gli perdona •> gridò la folla
;

Iddio gli perdona; la giustizia umana dee perdonare

ugualmente.

Giù il presidente che avea riconosciuto perfettamen-

te la persona di Filippo di Vladesloo nel religioso del

Monte-Blandino, aveva invialo il suo rapporto al du-

ca d'Alba intorno agl'incidenti del giudizio e a que-

sto straordinario avvenimento. Mentre i due fratelli

confondevano i loro amplessi, Aloisa era perfettamen-

te, tornata all'uso de'sensi. Poche parole luron baste-

voli per farle intendere l'accaduto. Stretta a vicenda

or fra le braccia del padre or fra quelle dello zio ,

allor solamente seppe spiegare a sé slessa il vivo in-

teresse che il buon religioso avea preso di lei e di

suo padre.

Dall'altra parte, la folla istruita del messaggio che

il presidente avea spedito al governatore , aspellava

con impazienza la risposta. Questa non lardò molto

a giungere. Il più profondo silenzio ritornò nella sa-

la; il presidente si levò , e lesse ad alta voce la ri-

sposta del duca.

— In nome di sua maestà Filippo IL re di tulle

le Spagne e delle Indie, duca di Borgogna, conte di

Fiandra, duca di Brabante, ecc. A riguardo di Filip-

po Vander Opstraeten, conte, di Vladesloo, sua Ec-

cellenza il governalor generale dei Paesi- Bassi accor-

da, per real privilegio, la grazia a Wilhem- Vander

Opstraeten, con la condizione però ch'oi doman mat-

tina, innanzi alla porta della chiesa collegiale di san-

ta Gudula, faccia onorevole ammenda del suo delitto.

Non appena finita questa lettura s'intese per tutta

-la sala uno scoppio di applausi e di grida ripetute di

viva sua Maestà il re cattolico ! — viva sua Eccellenza

il duca d'Alba ! viva Filippo Vladesloo !

Se ne diffuse imuianlinenti la voce per Brusselle.

La famiglia Vandes Opstraeten si recò bentosto dal

duca d'Alba per ringraziarlo della grazia ch'egli s'era

compiaciuto fare a Vilhem. 11 conte Aequa\iva si ri-

tirò con lo sdegno nel cuore , e col timore che Fi-

lippo e sua nipote non isvelassero al governalor ge-

nerale i cattivi modi da lui temili verso di loro.

Giuulo al cospetto del duca, Wilhem gittossegli ai

piedi, versando delle lagrime, n Alzatevi, signor Wi-

lhem, io vi ho fatto la grazia della vita e della de-

gradazione, a riguardo del vostro fratello a diss'egli

con aria severa; » ma voi restate spogliato de'vostri

beni e dei vostri titoli: essi appartengono legittima-

mente al primogenito.

» Piacesse a Dio, Monsignor » sclamò Wilhem, s

che io non avessi avuta mai l'ambizione di posseder-

li; non avrei provate tante pene e tanti rimorsi !

» Ed io, Monsignore, io giteli cedo » disse Filip-

po: » io sono prete e religioso; non saprei che far-
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mi di lutti i beni della terra . . . Non dite nulla, fra-

tello mio , » soggiunse poi vedendo che Wilhem era

per interromperlo: » se voi non volete accettarli, scr-

\ iranno essi per dote alla mia nipote, alla vostra fi-

glia Aloisa, così piena di pietà e di rassegnazione. »

Nessun trovò che replicare a queste disposizioni.

Aloisa cadde nelle braccia del suo zio, bagnandolo di

lagrime. 11 venerabile religioso pregò il duca a per-

metter loro di ritirarsi al palagio Vladesloo dove fu-

rono ricevuti con una specie di trionfo.

(Continua.)

Quando

alti h. Novembre 1852.

nella Basilica della S. Casa di Loreto

Sposavano

Augusto Rcinhald

Tenente nelle Imperiali Regie Truppe Austriache, ed

Aiutante di Campo di Sua Eccellenza il Signor Generale

Pfanzeltcr attuale Commandante

la Città e Fortezza di Ancona

Ed
Adelina Accarisi-Marinelli

dell'anzidetta Città

Componeva lo Zio della Sposa il seguente.

SONETTO.

Vola -il pcnsicr sulle celesti sfere ....
Oh in qual di gioja nuota immensa piena

L'alma, che sgombra da ree voglie e fere

Non puotc non prezzar Pace serena !

Folle è ben ver colui, che cicco spere

Dolce conforto a grave doglia, e pena

Trovare in scn di spaventose e nere

Opre d'inganni, e trarne ombra di lena.

Bla a Voi, o Sposi, Amor puro e costante

Luce dispiega di felice giorno,

Che vi riveli il ben d'un cuore amante,

Lorchè fra bei desir a Voi d'intorno

Farà, che caro al cuor più d'un Infante

Sorga, ed a vizi apporti e guerra, e scorno.

Salvatore Marinelli

di Ancona.

RICCARDO WILSON.

Nacque Wil-on nel 1713 nella contea di Monlgom-
merv, provincia del paese di Galles.

Era egli il terzo figlio di un ministro, e sua ma-
dre apparteneva ad una antica famiglia reale di quel
principato. La di lui vocazione per tempo si manife-

stò, cosa strana in una contrada solitaria, in cui non

si trova un solo quadro. Giovinetto si trastullava di-

segnando su i muri della casa paterna delle figure di

uomini e di animali. Un suo parente sir Giorgio Winn
maravigliato di questo genio prematuro, lo condusse

a Londra e lo mise sotto la direzione di un certo Wri-
ght , oscuro pittore di ritratti. Da questo punto l'I-

storia lo perde di vista, sino all' età di trenlacinqnc

anni; non si sa che cosa fu di lui. Egli fu incarica-

to nel 1748 di riprodurre sulla tela l'erede presum-

evo della corona e il fratello di lui, il Duca d'York

pel Vescovo di Norwich loro precettore. Egli gode-

va dunque una certa riputazione dipingendo tolte le

teste volgari o ambiziose che l'amor proprio induceva a

farsi ritrarre da lui. Codeste imagini sono sparite
;

ma la tradizione ci rassicura col dirci che esse non

meritano il nostro rincrescimento; poiché non aveva-

no nò la facilità, nò la bellezza, uè l'originalità dulie

opere superiori.

Wilson aveva toccalo i trenlasei anni , allorché i

suoi risparmi ed i soccorsi di alcune persone affezio-

nate gli permisero di varcare le Alpi per contempla-

re le meraviglie dell'arte Italiana. Egli studiò sopra

tutto i ritratti dei grandi Maestri; il caso gli mostrò

che egli aveva smarrita la buona strada, e gli indicò

la meta verso la quale doveva incamminarsi.

Essendo andato un giorno a trovare Zucarelli il

celebre artista, e non avendolo trovato dipinse, men-
tre lo aspettava, la veduta che si scorgeva dalle fine-

stre della casa di luì. La lunga assenza del colorista

gli permise di terminare il suo abbozzo, il quale ave-

va una naturalezza, un incanto, una vivacità che fe-

cero stupire l'italiano allorché fu tornato a casa.

— Voi avete dunque studiato il paesaggio ? Do-
mandò egli a Wilson.
— E il mio primo saggio; rispose il gallese.

— Vi consiglio adunque di fare altri saggi, e mi
fo mallevadore dei vostri futuri successi.

Wilson non disprezzò l'avviso, e camminò rapida-

mente nella nuova carriera. Un paesaggio recentemen-

te finito da lui piacque talmente a Giuseppe Vernet

che gli offri in cambio uno dei suoi migliori qua-

dri. Riccardo accettò con riconoscenza questa lusin-

ghiera proposizione. Il pittore Francese sospese l'ope-

ra del suo competitore alla parete della sua sala; e

quando i viaggiotori Inglesi compravano le sue pro-

prie tele egli diceva generosamente; avete torto di non

parlare che delle opere mie: perché anche Wilson me-
rita i vostri elogi, e fa onore al vostro paese.

— Eccitato da tali incoraggimenti, e d'altronde av-

vertito da una voce segreta, Wilson abbandonò il ri-

tratto , per occuparsi cselusivalmente del paesaggio.

Egli vi era più preparato di quello che si credesse:

i punti ammirabili del suo paese avevano , fin dalla

sua infanzia, incantata la sua immaginazione e riem-

pila la sua memoria di forme poetiche. 1 monti e le

valli, i vasti laghi, e le anguste gole, le foreste ed i
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WILSON.

cespugli del Galloway, le sue cosle irregolari battale

dalle onde dell'Atlantico , brillavano nel suo spirilo

come fortunati modelli. Egli non istudió che i processi

dei vecchi maestri, senza prendere nulla nel loro gu-

sto, e nelle loro maniere.

Si paragonava diligentemente colla natura che, sola,

gli dava buoni avvisi sempre ascoltati. 11 cielo, la ver-

dura, le campagne d'Italia furono i primi oggetti che

copiò. Un'aria pura ondeggia per conseguenza nei suoi

quadri, una calda luce li colora; templi pagani vi ca-

dono in rovina, la vegetazione meridionale li adorna

di folle foglie, e la superficie limpida delle acque si

fa specchio ad un azzurro senza macchia. I suoi nuo-

vi dipinti lo resero noto cosi prontamente che non si

tardò ad affidargli parecchi allievi. Per dare una pro-

va di stima al suo talento, Raffaele Mengs fece il di

lui ritratto; Wilson li dimostro la propria gratitudine

coll'offrirgli una delle sue opere.

— Dopo sci anni di assenza Wilson ritornò in In-

ghilterra sperando che i suoi concittadini non si mo-
strerebbero ingiusti verso di lui. La fortuna parve sul-

le prime volerlo favorire. Il Duca di Comberlaud com-

prò da lui un gran paesaggio, nel quale Niobe vedeva

morire i suoi figli sotto le treccie d'Apollo; e il mar-

chese di Tavistock una tela che rappresentava la cit-

tà eterna. Wilson fu uno di quelli che contribuirono

alla fondazione dell'Accademia reale , e uno de'suoi

primi membri. Il bibliotecario essendo morto egli

gli succedette; ma qui si fermarono i favori della for-

tuna; un poco di mele tingeva l'orlo della coppa; la

coppa stessa era piena di veleno.

1 compratori si allontanarono ben presto da lui. < Io-

nie pitture di ritratti la vanità gli conduceva degli

avventori; come pittore di paesi, ninno pili m curo

delle sue opere. Invano si studiava di imitare le bel-

lezze della natura, la freschezza dei prati, il lucicare

delle acque , la maestà delle foreste , il fulgore del

sole, la beltà dei fiori e la nebbia leggiera dilli se-

ra: gli spettatori rimanevano indifferenti, e l'ingrata

natura non poteva ricompensarlo del suo zelo, con,

lo avrebbe l'atto l'ultimo cittadino di Londra. I.a sua

maniera Italiana era forse uno degli ostacoli clic ini-

pedinano di comprendere tutto il suo merito.

Per accrescere la sua mortificazione, egli vedeva

il pubblico ammirare diversi pessimi pittori, e dispu

tarsi le meschine opere loro. L'oscuro Barrai guada-

gnava cinquantamila lire ogni anno: Smith di Chiche-

ster vendeva per somme considerabili le sue slampe

colorite, non v'erano elogi, successi e danari che per

loro. Wilson cadeva a poco a poco nella dimenlican-
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za, nella miseria, e nello scoraggimento. Abbandona-

to dalle alle classi, non sapea più che farsi del suo

pennello; egli diede uno de'suoi migliori dipinti per

un fiasco dì birra e pei resti di un formaggio di stil-

ton ! la sua principale risorsa era di portare i suoi

dipinti ancora freschi a certi rigattieri, che gliene of-

frivano prefzi vergognosi. Ino di costoro aveva com-

prato da lui un gran numero de'suoi quadri: siccome

l'artista voleva un giorno vendergli uno dei suoi mi-

gliori pezzi lo condussi' nel suo magazzino, e mostran-

doli un macchio di paesaggi: voi sapete bene, disse

colui, che mi fo mi piacere di rendervi servigio} ma

guardate, caro amico, ecco tulli i quadri che ho com-

prali da voi in Ire anni.

L'indigenza costringeva Wilson a vivere come un

plebeo. Cercava l'allegria nelle taverne, ove si racco-

glievano altri, poveri come egli. Il poter, e l'ale dis-

sipavano ben presto la sua malinconia ; egli andava

errando coll'immaginazionc nei più bei siti dell'Italia

e della gran Bretagna, o pure esprimeva la sua alle-

gria nel modo romoroso dei suoi compagni. Fortuna-

tamente l'amore della semplicità gli rendeva Tacile

l'economia. Poiché ie sale erano chiuse per lui, era

naturale che frequentasse le osterie. Li sciocchi vol-

gevano però a suo danno i suoi costumi popolari.

La continuazione della sventura inaspri lilialmente

il carattere del pittore sprezzato. Divenne tetro e sal-

vaggio. L'amarezza del linguaggio di lui, e le sue

espressioni mordaci svelavano la sua disperazione. La

serenità del suo cuore e la benevolenza del suo spi-

rito si erano cambiate in dispetto ed in collera. In-

tanto egli invecchiava e i suoi capelli incanutivano,

e aggiungevano al suo cordoglio il malumore che ac-

compagnava l'ultimo periodo della vita.

La sua maniera di dipingere era semplicissima; usa-

va pochi colori ed un solo pennello, e lavorava in

piedi. Lgli dipingeva alquanto rozzamente, ma con

molto sentimento, era naturalmente modesto , e par-

lava di rado della giustizia che un giorno la poste-

rità renderebbe alle opere sue. Qualche detto tradiva

perà il suo pensiero: voi vivrete, disse egli ad un .imi-

co, abbastanza per veder comprare a caro prezzo le

mie tele quando per (palle di Barre! non si offrirà

più un quattrino.

IH ultimo raggio di fortuna rischiarò gli ultimi

giorni della sua vita. In suo fratello gli lascio mo-

rendo una piccola terra , nella quale si scopri una

miniera di piombo. Ma il povero Wilson godè poco

del suo novello stalo , egli morì nel 178'2 nella sua

nuova proprietà , nel sessantesimo nono anno della

sua età.

Come piltor di paesi, Wilson merita grandi elogi.

Le sue composizioni si distinguono per la loro no-

biltà , L'esecuzione ne è cabla e vigorosa. Le sue

produzioni sono numerose, e se ne trovano in tulle

le collezioni pubbliche e privale. La predizione del-

l'artista italiano si è verificata; l'opinione generale si

e- ben presto cambiata a suo riguardo; i suoi guadri

disprezzati mentre egli viveva , sono stali ricercatis-

simi, dopo la sua morte. L. Sforzasi.
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L'Esultanza Celeste

Di Questo Giorno

A Nicolò Da lìuri
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Ritraete In Voi Slessi
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Quando

Il Rifiorire Della Preziosa Vita

E II Ritorno Del Degno Padre E Pastore

Chiarissimo Falconieri

Singoiar Vanto Del Pontificio Senato

Era Un Gaudio Una Festa

Alla Chiesa E Città Di Ravenna
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Pacifico Quarneti Faentino

Quetando La Lunga Ansia Dell'Animo
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Servitù E Affetto

Verso Chi Tanto Onora

La Storia Del Cuore Umano.

Francesin Capozzi.
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CAI'. \\X.

Maria de Medici reggente in Francia - Cario Ema-
nuele non lems </' alcuno - Gli (scocchi - // Bedmar

tende insidie a Venezia - V Ossuna tenta usurpare

il regno di Napoli - Moti e stragi nella Valtellina -

Gregorio XV - Urbano Vili - Carlo Emanuele e

Lesdighieres contro Genova - Congiura del Vacche-

ro - Guerre per la successione di Manioca - Terri-

bile pestilenza in Italia - Discesa di Rickélièu - Pre-

sa di Mantova - Morie di C. Emanuele - Pace di

Hutishona. (segue) -

Morto Enrico IV, governava la Francia pel figliuolo

Luigi XIII (1010) Maria de'Medici, donna vana, leg-

giera, o che troppo vaga d'adulazioni e d' onori mal
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soddisfaceva ai popoli involli allora in discordie e

parteggiamene grandissimi. Carlo Emanuele disgra-

ziato da Spanna, e abbandonalo da Francia, anziché

temere risorgeva più e più al pari di molla compres-

sa, e nuove guerre mulinava ; ma por intromessionc

del Papa e di Venezia colla Spagna si riamicava. Re-

gnava in l'arma Ranuccio Farnese , e congiuran-

do contr' esso i nobili , li puniva nel sangue (19.

maggio 1612
,

publicalo loro incitatore Vincenzo

Duca di Mantova; di clic irritalo il figliuolo Fran-

cesco gli preparava la guerra, per morte di lui, pri-

ma spenta che accesa. Carlo Emanuele però, visto il

destro, sul Monferrato (22. apr. 1613) si scagliò, e

P avrebbe fallo suo, se contrariato da più parli non

gli fosse slato forza abbandonare l'impresa. Or loc-

cherò d'una fiera e selvaggia genie della gli Uscoc-

chi, pirati rapacissimi, che annidatisi in Segna, terra

di Ferdinando Arciduca d'Austria (1601 1 avea reso

que' mari, e quo' lidi infami per ladronecci , slrazii ,

violenze, e morti. Grandissimi danni ne ricevea Ve-

nezia in suo commercio, e a più guerre e trattati si

era volta per domarli , senzaché potesse giungere a

tanto. Ma presa da essi una galea di Cristoforo Vu-

lnero sopraccomilo, trucidali e gittali in mare quanti

vi si trovavano, strazialo barbaramente il Veniero,

n'arrostirono le carni, ne sorbirono il sangue, intin-

tovi il pane per mangiarlo; collocatane, segno a loro

scherni, la tesla in capo all'atroce mensa. L'esecrando

misfatto infiammò alla vendetta Venezia, che toslo

armò, mandò navi, soldati, commissari , e tanto col-

Parli, col ferro, e coll'aiuto de'potentati tentò ed ope-

rò, die uccisi i capi di que'ìadroni, e dispersi, e tra-

sportatine altrove gli avanzi, quel si lerribil nome di

l'scocchi spento rimase (26 sctlemb. 1617) . Che se

per questo lato quietava il mondo, non quietava Carlo

Emanuele che rivolse I' armi contro l' Inoiosa gover-

natore di Milano. Entrò egli la città di Asti , rima-

Mone fuori lo Spagnuolo
,

poi si venne al cimento ,

vinsero gl'ispani; ma il Duca siccome Anlèo, rialza-

tosi più forte e vigoroso scacciò e conquise i vinci-

tori. Entrò in mezzo la Francia, e fecesi la pace (22

giugno 1614), ma succeduto all' Inoiosa il Toledo,

aspreggiò questi siffattamente il piemontese che rin-

novò la guerra, ove prima fu vinto a Lucedio (1616),

dipoi aiutandolo Francia , vincitore. Da ciò rinacque

bensì la pace in Dalia , ma non per durarvi stabil-

mente, che atroci insidie più volte vacillare la fecero.

Risiedeva Ambasciadore di Spagna a Venezia il Duca

di Dedmar, che col Toledo, e col duca d'Ossuna vi-

ceré di Napoli la mina dell'aulica republica trama-

rono (1618). Giovaronsi d' un Iacopo Pierre corsaro

francese: arder volevano l'arsenale, ardere i palazzi,

e quando quest'incendi! avessero messo spavento mi
popoli subissare con mine il consiglio grande , e al

l'ione di S. Marco I' aquila austriaca sostituire. Ma
Pierre doppiamente traditore dava cenno dell' ordito

a Venezia: la flotta che veniva da Napoli ad aiutare

la conspirazione andava rotta e dispersa dalle tempe-

ste; e perciò tardando I' attuarsi il reo disegno, fu

chi lo palesò a dicci. E questi dier mano tostamente

alle carcerazioni e alle morti. Pierre andò mazzerato,

e tra i buttali in mare, gli annegali mi canale orla-

no, gli strangolali e appiccali pei piedi alle fon le 1

.

Venezia vide perire da cinquecento vittime d'un mi-

sfatto ehe punito con prontezza e mistero grandissi-

mo, lasciò dubbio md inondo della sua veracità. Mi
l'Ossuna cui era fuggila di mino l'usurpazione d'una

republica, a quella d'un regno situisi- (1620)1 Oro,
proiezioni, cortesi modi Pavean reso in Napoli l'idolo

de'popolani; odiandolo però a morie i nobili, che fre-

nali e oppressi da lui, tanto a Madrid lo accusarono,

che decretatane la rimozione gli era dal<1 successori-

il card. Borgia. Fieramente invitalo da ambizi e

vendetta volea pur l'Ossuna salire quel irono; e quin-

di tratteneva il cardinale, eccitava a sedizioni' la ple-

be, con Francia e Savoia s'intendeva, e già la terri-

bile macchina stava per iscoppiare; quando l'Ossuna

per saggiare l'opinion delle genti, festeggiandosi l'ar-

rivo di Spagna del ligliuol suo, nove||i> sposo; fra i

viva ond'era acclamato, presa la regale corona, e po-

stalasi, come scherzando in capo, nell'avviarsi al bal-

cone (per esser forse gridato re) chiese, se; ben uli s(;i-

va; e il duca di Bisignano: la corona, disse ita

ma in fronte a Filippo. Gelò l'Ossuna e ritenne il pas-

so, pur affretta vasi a condurre a line la trami. Se

non che lo scaltro e animoso lìorgia concertatosi co'

nobili e magistrali entrò di notte in Castelnuovo, le

cui artiglierie ne annunziarono la manina la venula

e il possesso. Al che scoralo e fremente l'Ossuna per

la Spagna s'imbarcò, lasciatovi tranquillo fino al re-

gno di Filippo IV (1621) che l'incarcerò nel Castello

d'Almeda, ove tre anni dopo mori: solita line di chi

con male arti tenta usurpare grandezze non sue Fa-

zioni religiose insanguinavano a que'di la Valtellina

(1620) ove un Rabustelli, e uno Schinardi fecero stra-

gi atrocissime di protestanti, vendicate poi con orri-

de rappresaglie. Segui lunga e variala guerra, finché

interpostisi i principi, cui forte caleva de'passi impor-

tantissimi di quella valle, nella pristina quiete l'ebbe-

ro Qualmente rimessa (23. apr. 1620). Fra questi av-

venimenti era (lassalo a miglior v ila Paolo V. (28

genn. 1621), che la Vaticana basilica compiè; venuto

alla cattedra pontificale il card. I.udovisioda Bologna

(9. febb.) insti tutore della mirabile e fruttuosissima

cougregazioae di Propaganda Fide (6. giugno L622);

e che non polè effettuare altre buone intenzioni, es-

sendo morto agli 8. di luglio del 1623; creato papa

in seguilo (6. agosto 1623) Matteo Barberini uomo
versalo nelle faccende, e delle buone lettere cultore

e amatore lodalo. Ma Carlo Emanuele sempre inten-

to a guerre e conquiste, congiuntosi -il Lesdighicres

assalto il genovese (1625), s'impadronì di più luoghi

di esso, e minacciava già di prendere l'intimorita Ge-

nova se ned più bello dell'impresa il Lesdighicres. o

invido , o altamente comandalo uon avesse ricusato

d'assalir Genova, la quale ripreso animo bravamente

si dilesc. Pacificatesi poi Austria e Spagna, il Duca,

comecché recalcitrante, deve cessarsi dal travagliare

colle guerre Genova che pero colle conspirazìoni a

tribolare s guilò. Vedeva egli bollir lullavia in quella
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(1628) e risse e odii fra nobili e popolani per le a-

scrizioni alla nobiltà e a consigli, e di questo pensò

valersi per giugnere al suo intendimento. Sciagarata-

mente per Genova viveva allora in quella Giulio Ce-

sare Vacchero nato in Sospello, borgo di Nizza, ina

nella capitale più ne' vizi, che negli studi cresciuto.

Empio, feroce, crudele, cupidissimo e ambiziosissimo

uomo era costui. Natura di Calilina avea e da Cati-

liua le opere. Alto il corpo, pallido, tristo, esangue,

e tutto pelo il viso, torva la guardatura, il cappello

sulle ciglia . talché al sol vederlo melica sgomento.

Dissimulatore, fedifrago, sanguinario , sprezzalore di

ogni legge, e costume, e d'ogni più nefanda oscenità

commettitore. Ora un tal mostro iuGammatissimo a

vendicarsi dell' odio e degli scherni de' nobili fu lo

strumento di che Carlo Emmanucle si valse; ed esso

con altri a lui pari contro la patria sua una orrenda

macchiuazionc ad ordire si diede.

Attizzare la gioventù, sommovere il popolo, ragunar

malcontenti e malvagi, far genti nella Polcevera e fuo-

ri; promettere oro, gradi, onori a tutti perche nell'em-

pio eccidio il secondassero era il pensiero e la faccen-

da sua continua. Ammazzare concertava le guardie

tedesche del Palazzo, trucidare il Doge, e i senatori

e dalle finestre gittarli, scorrere la ciltà, e di lutti i

nobili, non sparmiando sesso od età, fare un macello.

Aprire le carceri, depredare il palazzo, le case de'ric-

chi , i fondachi agognava bramosamente. Tutto avea

apparecchiato il terribile cospiratore, e il martedì san-

to era il giorno posto a sterminare la patria per far-

la, o preda propria, o dell'avido Savoiardo. Ma la di-

vina providenza che veglia sulle male arti dei tristi

dispose che un capitano Rodino messo a parte dell'o-

pera micidiale andasse a disvelarla al Doge. I colle-

gi ragunati per la gravila del caso lasciaron passare

una noltc, onde i più de'rei a Torino cercaron rifu-

gio, presine pochi, fra cui il Vacchero, corso indar-

no ad appiattarsi in una villa. Voleali salvi Carlo Ema-
nuele , e con minacciose e fortissime istanze , come

suoi li domandava; ma la Republica, anziché darli in

carcere decapitare li fece, morendo il Vacchero con

que'sen.si di superba e indomila ferocia co'quali era

visso. Demolite e rase ne furono le case, posta nel

luogo ove sorgevano una iscrizione ad infamia. Fine

condegna di tanto enorme ed iniqua scellerità. Ral-

legravasi Genova scampata al grave pericolo, ma tur-

bavasi Venezia per l'inimicizie di Gio: Cornaro e Ri-

nieri Zeno, onde il consiglio dei dieci avea riforma,

originata pure da un caso atroce che menò rumore

grandissimo. E il caso fu, che Antonio Foscarini, pro-

de e nobilissimo giovane, solendo per amore di don-

na passare di notte e travestito pel palazzo dell'Am-

basciatore di Spagna (cosa vietatissima in ([nella so-

spettosa Republica), visto e accusato a dieci (1622) né

voluta svelare la gentildonna corteggiata; per sospet-

to di corrispondenza cogli esteri fu strozzato in car-

cere, appesone la dimane il cadavere alle forche nella

piazza di s. Marco. E'nondimeno non corse gran tem-

po, che il Foscarini fu conosciuto e publicato inno-

cente ! Nuove successioni di principi destaron nuove

stragi in Italia. Morto senza prole (25 dicemb. 1627)
Vincenzo duca di Mantova, redava quel ducato Car-
lo Gonzaga duca di Ncvers. Di che turbatosi Carlo
Emanuele, che l'avria voluto per sé , iacea lega col

Governatore di Milano Consalvo di Cordova, eccitan-

do entrambi Austria e Spagna a contrariare il Nevers;
poi Consalvo tentava infelicemente di espugnar Casa-
le, mentre Carlo Emanuele di varii luoghi del Mon-
ferrato s'impossessava. A soccorso di Casale veniali

giù per l'Alpi i francesi, ma accorso il Savoiardo a

passi della Valle d'Fraita, tirati nell'insidie i nimici
entro a lor conlini li ricacciava. Felice successo che
mise ingran credito l'armi del duca.

[Continua.) fi. F. Randelli.
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A breve disianza dalle pittoresche alpi marittime

liguri, addossato alle falde d'un colle stretto fra due
monti, che gli aprono a mezzo giorno un'assai limita-

ta prospettiva, giace un piccolo villàggio, detto i Mo-
lim di Triora. Al fianco sinistro gli scorre un povero

torrentello, che si trafora fra repenlissimi sassi ed aspri

dirupi, o si rovescia in belle e naturali cascate, o pre-

cipita di balzo in balzo, o ristagna tranquillo in chia-

ri e freschi laghetti, ove impinguano grosse ed esqui-

site trotto. In suo cammino accoglie d'ambo i lati una

quantità prodigiosa di altri confluenti, che arricchisco-

no il volume delle sue acque, in ispccie nel verno;

poi dilata gradatamente il suo alveo, e si svolge per

ANNO A'IX. 18 dicembre 1812.

più dolce declive; limhè sopra un largo e bianco stra-

to di ghiaja rasenta i muri e le siepi degli orti . e

giardini di Taggia, e tà a metter foce nella prossima

spiaggia della bella riviera occidentale di Genova, en-

tro un seno formalo a destra dal prominente Capo

deH'.'lrma, sii che i naviganti mirano da Ioni, ini mari

sorgere il santuario campestre di nostra Donna della

Guardiola. Volate, o mie rimembranze, attraverso la

caligine di dodici anni. Svolgete dinnanzi al mio pen-

siero, sicché io possa trasfonderle nemici lettori , le

impressioni tutte, che io provai, quando al percorrere

la vìa disagiata che fiancheggia questo torrente in

tutto il suo corso nell'angusta e romiti valle di ar-
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anilina, io soffermavami «li (ratio in trailo ammirando

i sorprendenti quadri di paesaggio figurati dal conti-

nuo aprirsi e chiudersi della visuale per le sinuosità

della \ aliala; e la mia guida m'indicava il luogo, do-

ve un tempo, a suo detto, convenivano, notturnamen-

te, a far baccano le strepile; e v enivaini poscia nar-

rando per le lunghe un fallo quivi accaduto, intrec-

ciato di gioie e di lutto, di terrori e d'incanii... - Che ?

una leggenda d'incantesimi e di streghe ? ma vi pare

che la sia merce da porsi in mostra in mezzo alla

luce del secolo XIX. 1 Ignorate voi solo, che storie

di sitnil risma ricordano un'antica e brutta piaga, che

varrebbe meglio dimenticare eternamente , anziché

metterle in chiaro a sfregio de'noslrL avi ?<_? D' uopo,

è pur confessare, che la credulità JeThitón. (ciHJ)O-

anlicn . e la credenza del volgo ne' fantasmi . nule

Streghe, ne' sortilegi , nelle malìe, ne' filtri , esinral-.

Ire consimili diavolerie, era alquanto soverchia , e

parecchie volle ridicola ed irragionevole, l'ero dal

mollo gridare che lece il filosofismo dej secolo de-

corso conlra l'ignoranza -e la superstizione, si e pas-

salo finalmente a non creder nulla; e se quella era

una brutta piaga ," questo e un abominevole delitto.

Guai à chi vive nel secolo del progresso, grida un

si linaio scrittore, quando il credere non è più biso-

gno , ma viltà; quando si repula più nobile dispre-

giar tulio, che ii credere qualche cosa ! ad ogni mo-

do io giudico, che possa riuscire a qualche vantaggio

il far conoscere, anche per mezzo di una popolare

tradizione, che affrontare i pericoli per sola libidine

di menarne poi vanto, è avventatezza imprudente che

torna spesso dannosa , e più in quelli che si paiono

meno arrischiati e sospetti.

Venendo dunque al proposito, sul cadere del seco-

lo diciassettesimo ne*villaggi circonvicini a questa val-

le novellava» , che in un dato luogo di esso , entro

(adente antico edificio, posto allato ad un frondoso

che secolare, l'ossevi spesso notturno convegno di

spirili e di streghe , e si narravano da molti le più

strane cose èlle mai a conferma di quelle voci: tan-

toché già più ninno avvenluravasi a passar di colà

nollelinipo, uè senza qualche timore eziandio a gior-

no granile. Viveva di qne'di nel .suaccennato paesello

de'McBjni un villanzolio tarchiato e robusto d'in sui

trent'anni, soprannominato Spaccamonti, per le brave-

rie da Gradasso, con che soleva aggrandire le sue im-

prese coi lupi ed orsi delle vicine alpi; il quale usan-

do all'osteria a bene allegramente un calicello di

brigata, più d'Una volta erasi vantato, che un di o

l'altro sarebbe andato ben egli ad iscorare le streghe

da quella ralle. Or avvenne che nella sera di un fred-

do do emine fu picchialo all'uscio della sua modesta

abitazione. Era un inviato del suo padrone, che con-

segnatagli una lettera, sollccitavalo a recarla in Tag-

lia, e cosi presto che aveva a trovarvisi nel mattino

vegnente. La donna di Spaivamonli. che a ragione te-

meva di alcun sinistro, era tutta in sul dissuadernclo:

ma vi andava di zzo il suo onore, e più il dove-

re inverso del padrone. Ondeché non riuscendo a nul-

la, essa dovette starsi contenta al porgli addosso quan-

te divote immaginelte, e rosarj e Agnus-dei, e sante

reliquie teneva appese al muro del suo letto , che

valessero a salvarlo da'tcninti malefieii stregonici: men-
tre egli, gettatosi in sulle spalle il suo grossiero man-

tello a color di marrone, col eappello a gran tesa

rabbassato fin sugli occhi , un nodoso bastone nella

destra, e una lanternina nella sinistra, scendeva la sca-

la, in fondo a cui: — quando sarai giunto alla Cap-

pelletla del bivio, dissegli la sollecita moglie, fa di

recitare il rosario alle anime del Purgatorio, e le li-

tanie alla Vergine, acciò ti campino da mali Incontri

— ed egli accennando che si, chiuse dietro di se la

porla, e da buon cristiano fallosi il seguo della cro-

ce parli con Dio.

Balte-vago le due della notte. Il cielo fitto e scuro

fratto tratto gocciava pioggia, minacciando sempre di

na bissare, La .strada angusta, ripida, e falla sdruccio-

levole di quel eonlinuo piovigginìo, ponevalo ad ogn'

islante sul punto di precipitar nel goni!) torrente, che

io suono CJ]>o gli rumoreggiava sotto i piedi. Il ven-

to muggiva a riprese tra i rami delle vicine boscaglie

come una legione di lupi affamai^ che unito al lontano

ahhajare di qualche cane delle borgate circostanti, e

agli urli di alcuna belva che errava in traccia della

sua lana, rompeva il sublime silenzio di quella tene-

brosa ed adirala natura. Qual cuore di selce non sa-

rebbe sialo predominalo un colai poco da un senti-

mento di terrore in cosiffatta situazione ? Però il no-

stro eroe camminava bensì con cautela, ma con tale

un ardire e franchezza, quasi da farsi scusare le sue

bravate dell'osteria. Solo a misura che si appressava

al pauroso luogo ragunava intorno a sé tulle la ra-

gioni del suo coraggio, e stava in sull'avviso presto

a difendersi da ogni agguato nemico. Ma lutto a un

tempo sofferma il passo, e tende ben bene le sue gran-

di orecchie. — Chi! è, che non è ? parmi un suono

indistinto . . . un' armonia di canti , venire dì colà

dove io m'inollro, ci siamo — mormorò egli piana-

mente . . E più cammin iva, più l'udiva avvicinarsi.

Poco stante, scopriva in lontananza un debole chia-

rore rompere quella fitta tenebria, e questo a grado

a grado ingrandirsi siffattamente finché potè scorgere

un superbo palagio (lenirò e fuora splendidamente,

illuminalo, donde traeva quella notturna armonia. Guar-

da, riguarda: —- questo palagio non vid'io mai. pro-

seguiva tra sé, ma soltanto quattro mura cadenti; e

a quel che pare ècci dentro gran fesla. Tanto meglio,

io potrò [tassare in lai modo inosservalo, e se le stre-

ghe stanno in baldoria non avranno vaghezza di far-

mi brutto giuoco. — E spenta la sua lanternina iva

innanzi con precauzione, sempre coli' occhio vòlto al

palagio incantato.

Ma qui [invero aprirsi lutto le calerà Ile del cielo,

tanto cominciò a piovere rottamentc.il povero Spacca-

monti si mirò attorno, .ma luogo non v 'era dove ripa-

rarsi da quel violento furiare di acque, se non il palagio,

e l'elee che sorgevagli (lavanti sullo spianato.— Alla

fin fine, che vorrà essere .' è meglio che mi ripari co-

là sotto, anzi che bagnarmi come pa ne nel brodo sot-

to questo diluvio. Il mio bastone saprà in ogni caso
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farmi rispettare. — E si dicendo, die un salto e fu

sotto l'albero, Clio così che non sudava goccia. Non
orasi intanto appeua adagiato, che due grossi mastini,

i quali stavano in guardi.! alla porta del palagio, sen-

tendone lo stropiccio, sarsero e gli appuntarono rin-

ghiando quattro occhi di bragia viva, e sarebbesi trova-

lo per avventura a mal partito, se una bella fata,

venendogli incontro come un'apparizione celeste, non
avesseli con un cenno falli nuovamente accosciare a'

loro posti. Era una giovanotta intorno a dieciotto an-

ni, e si moveva con tanta grazia e leggerezza da lam-

bire appena la terra, simile alle aeree Silfidi delle no-

s're scene, senza che l'acqua osasse bagnarle un fa-

nello. Larghe onde inanellale di nerissima chioma flui-

vano neglettamente sulle sue spalle a farne risaltare

la bianchezza, avvinte solo da una sottile benda ci-

leslra, che girando attorno il capo si annodava al di

dietro, e le cui estremila vedevansi guernilc di nap-

poncini d'oro. Sulla fronte raggiava una gemma sic-

come stella, e piccolo cammeo con entrovi incisa una
lionessa, pendeva dal collo fra due lurgidetti avori

lenemente agitali, come il venire e l'andare dell'on-

da in sulla riva. Elegante giuberella di velluto ver-

demare, alquanto aperta nella parie superiore, e ben
serrata alla vita da noslri amarantini, che lasciava se-

minude due braccia di Psiche ornale di smanigli di

perle; poi una vestetla color fiamma a mille pieghe,

che scendeva poco più olire il ginocchio; e da ultimo

due bianchissimi calzaretli alla moresca cinti da lu-

strini di rosa, che chiudevano due gambe tornite, e

due piedi snelli e piccini, compivano il suo leggiadro

abbigliamento, da superbirne la figlia di un Sultano.

Or questa cara figura, su cui errava un misto di gio-

ia e di mestizia, d'ingenua semplicità e di malizio-

setto artifizio, colla dolcezza di uno sguardo da far

girare il cervello ad un filosofo stoico, e ciò che più

monta, che crasi annunciata colla favorevole preven-

zione di un alto benefico, affascini) l'occhio di Spae-

camonli in guisa da ammollirne il cuore, e disarmar-

ne il coraggio; e ponendolo al coperto da manifesta

offesa, gli offrì uu oggetto se non allo a destare in

lui una pericolosa passione, per lo meno indifferente

ed innocuo.

Dopo essersi posta con bel garbo al suo fianco, e

mentr'cgli l'affissava Incantalo, presolo per mano: —
Spaccamonti, gli disse con voce tenera e quasi di

amorosa sorella, voi siete tutto molle di pioggia e in-

tirizzilo dal freddo: non avreste a grado di salire con

noi nella sala, e togliervi a quest'aria gelata, a que-

sto cielo inclemente ? — Scbhcn foss'egli divenuto in

parte allr'uomo da quel di prima, e l'invito avesse le

viste di cordiale e premaroso, non l'intese latta via

senza qualche titubanza: pur dissimulandone l'impres-

sione rispose, meravigliarsi che quivi fosse conósciuto

l'oscuro suo nome.
— Il nome solo ? soggiunse la fata; e l'oggetto di

questo vostro viaggio ci è aperto, e i vostri vanti, o

il vostro odio contro di noi, che, senza avervi fallo

un male al mondo, scommetteste di volere distrugge-

re. E noi a torvi d'inganno vi attendevamo, e a chia-

marvi qui venne tanto abisso di acque; e se vorrete
darvi la pena ili seguirmi, ne porterete ben diverso
giudizio. — Questa rivelazione cosi recisa ed inaspet-

tata, lungi dal rassicurarlo, fe'lrasalire il povero Spac-
camonti : egli tornò a sospettare di essere realmente
caduto fra male branche. Ma intanto come fare al-

trimenti J Dal fuggire era nulla. Sicché i guato
,

decise di avventurarsi alla sorte. — Si- é un agguato
che mi si tende, egli pensò, ne troverò ben io I' or-

ditura, e ne tagliero i capi: il non accettare sarebbe
mostrar paura : — e slrctto ben bene nella destra il

suo lido bastone , e premendo rolla sinistra le sanie

cose di che avevalo premunito la buona moglie , si

avviò colla fata al palagio.

Passalo i! vestibolo o andito, aprivasi una corte qua-
drilunga con portici ricorrenti di l'orma ogivale, sor-

retti da un filare di colonne in bellissimo porfido. JJel-

l'intercoluimio sorgevano grandi vasi di lauri rosati ,

di gelsomini, che serpeggiavano attorno le arcale, di

agrumi, di cedri, e di aranci, i cui bianchi fiori e ma-
ture frutta, in quel tepido e dolce ambiente, odora-

vano così deliziosa fragranza che mai la migliore. Tut-

to lo spazzo era pavimentato a mosaico e a dadi di

lucido marino , e nel suo centro zampillava un' bel

fiocco di acque ricadenti in larga marmorea conca qua-

si a livello del pavimento. Di prospetto, Un'ampia sca-

la, donde salivano scendevano giovani paggi in costu-

me da medio evo, metteva ad una spaziosa sala, ma-
gnificamente addobbata , e sfarzosamente illuminala ,

ove dame e cavalieri, sospese un istante le loro fe-

stose danze , fecero a Spaccamonti le più cortesi e

liete accoglienze : di tal guisa , che quasi arrossì di

aver poco fa per un momento sospettato d'insidie. E
perchè trova vasi imbarazzato e confuso , la sua fata

si diede a condurlo dattorno a quelle abbaglianti me-
raviglie. Qui gli accennava i nobili arazzi che tapez-

zavano le mura, e le stoffe vellutate a color vermi-

elio con rosoni d'argento e frangio ili oro. ogni tanto

intrecciate in nodi e gruppi Ira ghirlande di fiori: la,

ricche mobiglie, e preziosi arredi, e dossiere di pur-

purei seggioloni screziale di graziosi intagli di foglia-

mi e di rabeschi, e tulio messo ad oro: poi gl'inimita-

bili ricami, e i finissimi strafori delle seriche cortine ili

Fiandra, listate a bianco ed azzurro, che velavano lo

finestre : più avanti le grandiose dipinture su per le

pareti, esprimenti trasformazioni di uomini in animali

ed in piante, e i principali luoghi incantali dal castel-

lo del mago Atlante alla tomba di .Merlino, dalla reg-

gia di Circe ai giardini di Armida : in fio sofierma-

valo dirimpetto a mariti fulgidissimi specchi dall al-

to al basso, ove riflettevano mille faci, e con fanta-

stico effetto vi si moltiplicavano le graziose e leggia-

dre figure dei danzanti e delle danzatrici, co'loro grup-

petti, e avvolgimenti, e slanci, e gesti, e fughe, e ri-

torni; come una nuvola girante di fiori, di colori, Ji

nastri, di capelli e di guance infuocate. E a lauta

squisitezza di lusso , a tanto splendore di oro e di

ornamenti^ a tanta dolcezza di suoni, a tanto Imre, e

prestigio di beltà di avvenenza di briosa gio\entù,

quel rozzo subalpino andava in visibilio, faceva i più



340 L'ALBUM
strani atteggiamenti ili ammirazione; e come fuor di

sé, volgevasi ad ora ad ora alia sua compagna senza

far mollo, cui ella sorrideva in aria di orgoglio e di

sentila compiacenza, quasi dir volesse : non dissi ve-

ro, che a torto argomentavasi male di noi?

Intanto ebber line le danze; e in un batter di ci-

glio, la sala di hallo si tramutò in sala di convito.

Ed eccoli una (avola sontuosamente imbandita di ogni

maniera di squisite vivande. A dir meglio apparirono

tali: ma quando egli, daccanto alla sua fata, posesi a

desco, qual che ne fosse la causa, non gustava cibo,

che insipido ed ingrato non fosse. Talché dopo la

prima, la seconda e la terza vivanda , finalmente in-

dignalo di non poter per lauta scipitezza soddisfare

il suo appetito, discretamente irritato alla vista di quei

cibi, d'altronde ghiotti e leccardi.- Gesù e Maria! escla-

mò; volendo dire: ch'è mai ciò ? Ma non finì, .che al

suono di quelle portentose parole, tavola, commensali,

paggi, sala, palagio, tutto infine disparve; ed egli si

trovò nuovamente in seno alle tenebre sotto l'elee.

l'ero nel trambnsto di quel finimondo , cessata la

malìa dell'incanto, Spaccamonli aveva ripigliato il suo

naturale coraggio; con che afferrando il braccio della

compagna, questa, come al tocco di poteule talismano,

erasi rimasta immobile al suo fianco.

— Lasciatemi, lasciatemi, gridava essa: ahimé, che

avete mai fatto con quella esclamazione! Or via , la-

sciale che io raggiunga le mie compagne, di già tanto

lontane.

— Ditemi prima chi fece quel palagio, e come si

è disfatto: perché i cibi erano scipili, e l'oggetto di

questa vostra congrega.
— Il palagio sorse per opera degli spirili nostri

ministri , e voi lo avete distrutto. I cibi erano privi

di sale, che noi non possiamo gustare, e l'unione fu

per festeggiare alla tigre.

— Cioè a dire ?

— La notte anniversaria in che una delle nostre

compagne venne aggregala fra noi. Parocché in tale

occasione ognuna prende il nome di una fiera, come
io ebbi quello di leonessa.

— Ne prenderete forse auche le forme, quando vi

talenta di eseguire alcun vostro scellerato disegno.

La fata mise un forte sospiro, mormorò alcune voci

inarticolate, e tacque.

— Non rispondete? Pensale, che la vostra libertà

dipende dalla vostra risposta.

— Ohimè! allargate un istante, o mutale questa

mano di ferro, se volete...

— Essere teneramente messo in brani da una bella

leonessa: N'é vero?
— Qualora le mie passate premure per voi ve ne

somministrino motivo, sospettatene pure.

— Le circostanze sono cambiate: e d'altronde con

voi altre maliarde v'é tutto a temere. Troverete an-

che giusto, che voi sapendo il mio nome, io sappia

il vostro.

— Il mio nome? Ma non sarà già questo labbro

che lo proferirà. Nò, mille volle nò.

— Yà bene : allora mei diranno i miei occhi fra

breve.

Al pensare che avvicinavasi il mattino in cui doveva

apparire nel vero suo aspetto, la fata fremeva, e tra-

balzava da capo a piedi con tremilo convulsivo.

— Barbaro ! cosa vi ho fallo io meschina ? Non vi

ho dunque liberato dal morso de'mastini, non vi ho

procaccialo quc'tanti lusinghieri spettacoli che vi ra-

pivano, se non per farne un mostro d' ingratitudine?

E intanto piangeva, piangeva a dirotte lagrime: poi

con voce interrotta da singulti tornava alle preghiere.

Ma Spaccamonli credeva saper leggere alcun poco nel

cuore delle donne, donde rado ha scaturigine il loro

pianto , e mollo meno dal pentimento. Epperò sordo

ed irremovibile , temporeggiava ad arte finché rag-

giornasse. E come la luce gli permise distinguere gli

oggetti , comeché la fata provasse nascondere la sua

faccia lagrimosa... Dio buono ! gridò strabiliato , e

guardandola con occhi sbarrali ed immoti. Siete voi

dunque Giselda ? la mia padroncina ?..

E Giselda era pallida , come una statua di alaba-

stro. Ma qui le sue guance si colororirono d'un vivo

incarnato; poi infuocandosi dalla vergogna, dall'ira e

dal dispetto:

— Si, sono dessa, riprese velenosetta, lanciandogli

in viso uno sguardo fulminoso. Or via, siete conten-

to ? Ben era meglio, e per me, e per voi, che a que-

sto punto non fosle mai arrivato. Badate al vostro

ritorno di non fiatare di me, né con mio fratello che

vi ha mandalo, né con anima viva. Il vostro silenzio

obbligherà la mia riconoscenza.

— Per la slima e l'amore che ho della vostra casa,

io tacerò. Ma vi par egli che sia cosa da poco darsi

alle streghe ? Vitupero! Lasciate, per amor di Dio,
questi neri ed esecrandi conciliaboli

,
queste compa-

gnie di Satanasso, e tornate ad un vivere morigerato
e dabbene. In così dire allargò la mano, e la fata in un
baleno si dileguò.

La pioggia era cessata : quindi Spaccamonli si diede

a correre quanto le gambe lo potevano portare; ese-

gui la sua missione, e all'Avemmaria della sera ripo-

neva il piede sulla soglia della sua porla Ira gli ap-

plausi e i festeggiamenti degli amici, a' quali parte

disse, e parie tacque dell'avventura incontrata, accom-
pagnando sempre il racconto delle sue consuete mil-

lanterìe.

Quadro, o cinque sabbati dopo, — Spaccamonti ,

disscgli la moglie, dove va a parare questa faccenda?

Dopo le tue notturne prodezze colle streghe, quando
io vado al sabbato a fare il pane, trovo sempre il sac-

co pieno colmo di farina, senza che apparisca la man-
canza del sabbato precedente. Ma a quel che pare noi

non siamo ancora cosi gran santi da fare di lai mira-

coloni. Qui gatta ci cova. — Ed egli a ridere sgan-

ghcralamente, ricordando le ultime parole della fata,

e consigliarla a curare i suoi domestici lavori, senza

brigarsi di altro. Ma ciò non serviva che a maggior-
mente pungere, e solleticare la sua donnesca curio-

sità : di talché ogni sabbato ohe faceva Iddio , era

sempre alla stessa domanda. E tanto insistè colle prc-
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ghiere, tanlo l'obbligò colle minacce di rendere la co-

sa pubblica, che vinto e stanco alla perfine, le svelò

il fatale, arcano, avendosi però l'atto promettere di non

dirlo a chicchessia. Sconsigliato ! la farina disparve,

l'asso l'inverno, passò la primavera, era giunta l'e-

state, nò più udivasi parlare di streghe. Un giorno

sull'entrare di luglio, Spaccamonli s'imbattè in un a-

mico : — Sai ? domani e una gran festa e concorso

a Taggia. Sono sicuro clic vorrai essermi compagno di

viaggio. Vogliamo proprio divertirci. E poiché por Ina

opera le streghe souo andate tutte all'inferno, ad evi-

lare questo calore nojoso partiremo come prima an-

notterà. A dir vero Spaccamonli non scnlivasi gran

voglia di ricalcare quella via nottetempo; perciocché

egli non era senza uua qualche inquietitudinc. La fa-

ta, sarà essa contenta di quella leggera punizione ?

Quel suo sguardo scintillante di collera eragli sempre

presente, e gli gettava nell'anima un rimorso, un tu-

mullo, un dispetto. Pur non vedendo modo come trarsi

d'impaccio, né volendo macular la sua riputazione d'

intrepido, dopo un istante di perplessità accettò l'in-

vilo. Ed eccoli in sull'imbrunire del giorno diriggersi

a quella volta. Splendeva colma la luna, e un legge-

ro ventolino rinfrescava I' aria deliziosamente. Briga-

tulle di baldi garzoni e di giovanotte andavano innan-

zi, seguivano appresso pel medesimo scopo, facendo

eccheggiarc la vallata di que"loro cari ritornelli e ru-

sticane canzonctlinc , che sono l' espressione di una

vergine e schietta poesia non venduta, e tale da in-

namorarne ogni cuore gentile, che sonle il vero bello

e lo ammira. E già laluno avevano oltrepassalo il mal

passo, senza moversi Cromia. .Ma al loro appressarsi,

in quel che Spaccamonli accennava al compagno il sito

ove sorgeva il palagio incantato , ecco scoppiare un
forle sghignazzamento di risa prolungale, e sbucare

dai ruderi dell'antico fabbricato una fiera, od avven-

targli contro. Nessun mi chiegga, se atterrili si (las-

serò in fuga a perdita di fiato, e più. Spaccamonli cai

la fiera aveva preso di mira : ma già gli slava a cal-

cagni, quando egli incespicando in un troncone d'al-

bero, stramazzò per un terreno a pendio, e di qui

nel sottoposto torrente, donde fu trailo il di appi' -•
I

rotto della persona, e morto.

La leonessa Giselda aveva preso vendetta della v io-

lazion del segreto ; e Spaccamonli era vittima mise-

randa della sua improntitudine , e della impruden za

spinta fino alla temerità. F. Lombardi.

CESARE GENNARI UÀ CENTO.

Nacque in conio il 12. Die. 1637. come dai libri

battesimali di S. Biagio, ed avviato alla pittura dallo

zio Gianfranccaco Barbieri profittò si fattamente che

ne apprese ben presto lo siilo, ed il guslo lauto nel

disegno quanto pel colorito, aggiuntavi una certa mor-
bidezza ed unione da rendersi assai notabile e gra-

e lumeggiali, che furono anche da chi non sente mol-

to innanzi nell'arte riputali del Guereino medesimo,

tanto ne fu diligente ! imita/ione. La S. Maria Mad-

dalena che era all'aliar maggiore della chiosa dello

monache di della santa in Conio che In già trasfe-

rita in Francia, e che ora è nella patria Pinacoteca
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tanto ben espressa e colorita con si robuste e Guercine-

sche tinte che ferma, e rapisce chi la mira, a dello del

Calvi. Oliando era esposta alla pubblica venerazione

le lu fallo l'are de'capelli un velo dinanzi con liuto

all'acquarello per Giuseppe Ficatelli .suo scolare, ma

poiché fu di ritorno dalla Francia fu veduta mae-

strevolmente ristorala, e tornata al primiero suo slato.

La pentita bellezza di Magdalo è rappresentata in un

deserto genuflessa dinanzi ad un Crocifìsso alleggiala

di lagrime e eli dolore in allo di detestare le sue

colpe e di invocarne cogli occhi al converso il per-

dono. La piacevole fisonomia della santa, la grazia e

rotondità della persona , la venustà delle carni, e hi

vivezza del colorilo la rendono di un effetto incan-

tevole. Nella chiesa di S. Martino maggiore di Bolo-

gna ewi di sua mano S. Maria Maddalena dei Pazzi

con S. Alberto, e S. Andrea Corsini; e anche queslo

mollo somiglia alla maniera del Guercino. ^uo era il

quadro di S. Nicolò all'aitar maggiore della chiesa di

S. Nicolo degli Alliari, che ora è stalo traslocato in

Pinacoteca; e suo pure era il Cristo orante neW orto,

che era al 2° altare a destra in S. Bartolomeo dei

padri Teatini di porla Ravegnann, che ora più non

si vede, lutti e due d'un carattere maestrevole, e

grande, però ambi offesi , perché la tela avea assor-

biti i colori, ed erano in gran parie offuscati. Molti al-

tri quadri e per chiese, e per particolari, e singi lar-

mente rappresentanti Stillile egli fece anche per estra-

ni paesi, e tutti con forza di in ; ci Itia e altezza di co-

lore dipinti, dice il ( ; alvi. Pel gran duca di Toscana

Cosimo III fece il proprio ritrailo, come il suo aveva

l'alto il fratello Benedetto; e nel tempo della lonta-

nanza del dello suo fratello conservò florida e ripu-

tata la numerosa scuola che tenevano ambi nella casa

che aveano ereditata dallo zio. Fra i suoi capolavori

si è sempre fatta menzione di una copia che fece di

una Bersabea del Guercino, che fu portala dagl'inglesi

passeggeri a Londra, e quindi non voglio qui di essa

passarmene, perchè si nelle opere originali come nelle

copie addimostrò vero valore. Ma il valor solo artisti-

io non fu la parte degna di essere levala a cielo, la

accoppiò ad una ingenuità singolare, e ad aurei costu-

mi. Laonde lu lamentalo come danno gravissimo alla

Società il breve termine che ebbe il suo riuso di vita

nella fresca età di poco più di 50 anni .agli 11 di

febbraio 1088. La consoli,' Francesca Ili va donna di

chiara eil onesta famiglia, che aveva già due ligliuo-

lelli Giaufrancesco e Filippo , che poi impiegali am-
bedue negli all'ari del pubblico regginjenio Felsineo

divenuero abili e rigua^devoli personaggi, essendo in-

cinta nella circostanza della morie del mai-ilo. pel gra-

vissimo Irauibisci,minilo sconciatasi si alleviò d'una

bambina, la quale appena halle//, ila venne a morte

nel punto medesimo, in cui spiro il pulii'. Fu sepol-

to nella l'arrocchi i di s. Niccolo degli Albati," e nelfa

chiesa islessa per ordine del l'raleljo Benedetto che

allora era a Londra,- e che stfjHì ura velài eHore il do-

lore per la perdita di si caro capo, ai (idi. ApriE fu-

rono rinnovate le funerali previ solenni, (onte ut' tu.

fede un foglio volante, che consèrva a ^laguna ujrscs-

netto di quid Re vino Signor Arciprete Giuseppe Vit-

torio con due epigrammi latini l'uno di Francesco Fer-

rari, e l'altro di Bonaventura dei Rossi. (Bologna per

Giacomo Monti 1G88). Altre esequie furono rinnovel-

lato ai 'l ili maggio dell'anno slesso, descritte dal me-
desimo arciprete, e mandate al fratello a Londri iti

un opuscolo il cui titolo è queslo « Vittorio G. A. E-

spressioni ili ossequiosa condoglianza nei funerali di Ce-

sare Gennari pillor bolognese inviate a suo fratello Be-

nedetto Gennari pittore di Giacomo li He d'Inghilterra.

Bologna L688 in 8. Un bel quadro che è certamente

di Cesare io ho veduto non ha molto, alla Pieve pres-

so Cento nella Chiesa di s. Chiara, esprimente un Cro-

cefisso agonizzante con a pie delia croce un S. Fran-

cesco in ginocchio che abbraccia il legno della reden-

zione. A destra del quadro sia un santo in mantelli)

nero, che pare il venerando Lcdola, ed a manca la B.

Vergine piangente in piedi, e s. Giovanni dolente col-

le mani incrociale. Di Gianfrancesco figlio di Cesare

nacque Carlo, e questi diede opera studiosa per di-

porto all'arie dell'avolo.

Gaetano Alti.

Qui sta il BUSILLIS.

Così diciamo quando ci si presenta un passo ma-

lagevole, ci spaventa una grande difficoltà, oppure ci

si olTre una cosa che più ci imporla. Noi indagammo
conoscere quale sia stata l'origine di questo vocabolo,

ma di tante storielle che ci vennero narrate, ci parve

più verosimile quella che stiamo per trascrivere, ap-

poggiati all'autorità del Biscioni, scrittore celebre che

visse nel secolo passato.

Un giovanetto aveva deciso d'iniziarsi negli ordini

ecclesiastici, e però desiderava ardentemente di essere

ammesso all'esperimento che doveva decidere se la

sua scienza era sufficiente per ottenere il suo scopo.

Giunto il giorno e l'ora destinala gli fu presentato il

messale , e quindi velinogli imposto di leggere e di-

chiarare uno squarcio di Vangelo- In diehus illis erano

le prime parole, ed esso con voce chiara ed elevata

pronunciò In die: ricorse subilo alla traduzione e disse

fra se .Ve' giorno. Segui poi a leggere Busillis speci-

ficando con molta attenzione questa parola; e voleva

come prima trovarne tosto il significalo, ma era im-

possibile di trovarlo - Pensò, tjpcYJsò , si lambiccò il

cervello; e stropicciandosi nella fronte ripeteva taci-

tamente. Busìllis ...'. Busillis: ma in-darno. Finalmente

impazientilo esclamo oh queste Busillis è diffìcile .... e

oscuro ila /dorerò! anzi credo che nella lingua italiana

mm u'ihin spiegazione. Coloro cucilo ascoltavano ve-

dendo la improvvisa sospensione, e- la risolutezza del-

l'esaminando, ripeterono guardandosi vicendevolmente

Busillis e si alleggiarono al riso © EÓCO l'origine di

SÉUSSlà dello.

Chi avrebbe allora imaginalò c% l'unione di poche

siluVbe. che facevano listando insuperabile a quel po-

rvero giovane per seguir la versione, dovesse formar

uiw parola che poi sarebbe slalff dagli uomini ripe-
fi

L
- J^- ^
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lilla lo tante migliaja di volle ogni giorno, e si do-

vessc ancora trovare spessissimo Ira gli scritti di ot-

timi autori?

T—n.

II. DUCA DI WCIIEI.IEU IN SECONDE NOZZE.

Nuova commedia in tre alti di Francesco Augusto Don.

Fra i pochi, che si studiano di conservare a noi

l'arie sublime di Terenzio e di Piatilo, figura il nome
di Francesco Augusto Ron , che nudi-ilo alla scuola

dei classici, ora con profonda intelligenza desume le

ispirazioni dallo studio del cuore umano, ora con la

potenza del genio le allinge alle fonti della storia e

della tradizione. È fa beli' opera certamente chi im-

piega ogni mezzo per conservarci quell' arte comica
,

che a buon diritto può dirsi retaggio lascialo all'Ita-

liana famiglia, e compie alacremente il suo mandalo

''i ini tempo, nel quale le creazioni musicali, i trilli

delle agili gole , le carole di qualche Silfide tengono

impero assoluto sulle scene del nostro teatro.

L'autore del Vagabondo, dei Ire Ludri, del Così fa-

ci va mio Padre, e di altre non men belle produzio-

ni, per le quali rivive fra noi Io spirilo del Goldoni,

donava a Carolina Santecchi una sua nuova Comme-
dia — // Duca di Richelieu in seconde nozze — e quel-

la giovane attrice, graia al favore, la scegliea per pro-

durla sulle scene del teatro Valle la sera devoluta

a di lei beneficio.

Per gustare le molte bellezze di questa che volen-

tieri chiameremo Commedia istoriai è mestieri ripor-

tarsi a quei tempi, in cui un epigramma di Federico

contro Madama di Pampadour promoveva una guerra,

e l'influenza di Madama di Dubarry trionfava delle

disi ipline severe del Duca di Choiseul. Se dicea allora

no re di Francia — Berry se la caverà come po-

tili: dopo me il diluvio — non dovea Augusto Hon

Galleggiare con diversi colori i costumi di quella

corle. Scelse egli protagonista quel Duca di Richelieu,

(he al dire dei contemporanei diede un nuovo genere

di celebrità ad un nome, che suo zio avéa reso isto-

riai : quel cavaliere, che chiamato a far parie dell'

accademia francese, era solito di dire per ischrrzo che

niuno meglio di lui sapea scrivere un biglietto amo-

roso. Fece altrettanto Alessandro Duval , allorché in

un dramma in cinque alti intitolato — La jeunesse da

Due di Richelieu — moslió in esso (ulta la corruzio-

ne, e tulle le abbaglianti qualità del secolo, a cui ap-

partenne.

I! nostro scrittore nella pienezza dell' evidenzi e-

spresse in questo giovane spensierato ed audace la leg-

gerezza d'un carattere, che si direbbe ideale, se non

Jvessc un isferico fondamento. Ami egli Madamigel-

la di Cbarellov ; sa che il re lo destina alla mano

della Principessa di Marsillac; sa che i cortigiani stan-

no spiando i suoi passi; sa in line, the la Charolloy

é amata da un altro. Fgli però non conosce ostacoli;

tutti i mezzi sono opportuni se lo conducono alla me-

la desiderala. A quelli infatti si fa credere innamo-
ralo della vedova Duchessa di Yillelc ; toglie al re

con risoluzione azzardosa la possibilità di -t.il.ilirc

quelle nozze: intima al rivale una guerra di spcnsie-

ratezze e d'imprudenze felici. Infatti l'aspetto lonta-

no della Rastiglia non lo spaventa, la gel lei gio-

vane cortigiano lo diverte, la franchezza della vedova
spiritosa, che gli legge nell'animo, non hi sorprende.

E su questi intrighi, che pur erano quelli del temi

basala la bella commedia, che Francesca Angusto Bon
aggiunse al nostro repertorio teatrale.

Gli usi di corte sono ritraili con mirabile verità:

lo siile è qual si conviene semplice ed elegante proi i.

Le grazie brillanti, di cui è sparsa la ci 'dia . i

strano come la mente di Bon conserva tulio il vigore,

e la freschezza della gioventù. La curiosità maligna della

vecchia signora, che vuol ridere della debolezza delle

giovani amiche, la compiacente bontà dell'antico offi-

ciale, che si compromette perché ama in Richelieu il

futuro Maresciallo di Francia, lo stupore di La Grance
giardiniere, che perseguila la Cherelloy, vestila degli

abili di sua moglie, quando nel parosismo della gelo-

sia è richiamalo dalla voce di questa, sono i traili ,

che manifestano la polenza dell'ingegno di Bon.

E perchè non si creda, che vogliamo ammirar cie-

camente tulio quello che ci regala questo illustre seril-

tere osiamo dire che ci sembrò inutile, o almeno poco

interessante la presentazione a Corte di madamigella

la contessa de la Yiclory. Questo episodio, che non

aggiunge interesse al suo grazioso lavoro, distrae il

pubblico dal principale soggello.

Nulla mancò dal lato della esecuzione; il lusso delle

decorazioni e del vestiario corrispose con esquisito

guslo alla nobiltà dell'argomento lo che (orna a molla

lode dell'intelligente Morelli. La Santecchi fu accura

tissima, come sempre , nell'arte dell' adornarsi , e si

compose a quella dignità di corte, a quella superio-

rità di modi, che erano imposti dalla nobiltà del sog-

getto, ch'ella rappresentava.

I merletti alla Ninon, le maniche alla Mainlenon, i

giubbetti alla Saint-Euremoni usali senza anacronismi,

senza sconciature mostrarono a Roma, che l'intelli-

gente compagnia Lombarda non agisce a caso, ma se-

conda mirabilmente i tempi ch'essa descrive. Non di-

menticarono gli artisti , che il direttore Bon aggiun-

geva in quella sera una nuova fronda alla sua corona.

G.G.

COMPENDIO DI STORIA D ITALIA

(Continuazione V. pag. 336.)

In questa Luigi espugnala la Roccella (30 oli. 1628),

veniva inltalia pei Monginevra con formidabile apparato

di guerra e calato in vai di Susi superava le trincee pie-

montesi, corso pericolo di restar prigioe il duca di Sa-

voia, il quale co' francesi si componeva, tornatosi il

re a Parigi. Ma insto Carlo Emanuele rompeva i patti

e le promesse ; né punto quietavano il re di Spa-

gna e I' Imperatore , che anzi mandavano fra noi
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Ambrogio Spinola con genti numerosissime; e il conte

di Collutto con una illuvie di tedeschi i quali fecero in-

solenze, rapacità e crudeltà senza esempio, recala se-

co per terribile arrota una pestilenza che spopolalo

la Valtellina, Milano, Mantova Venezia anzi la Lom-
bardia e la Toscana tutta, afflisse e disertò l'Italia in-

tera (1629-1630). F nondimeno in mezzo a tanti ma-

li la pietà italiana non venne meno: » Che pietosi fu-

» rono uso parole del Bolla) ne' paesi infetti i prov-

>. vedimi nli del pubblico, pietose le assistenze de'pri-

>; vali. Ecclesiastici, laici, ricchi e poveri chi con le

» sostanze sfuggite alla rabbia e rapacità de'barbari:

ji chi con gli uffici amorevoli dimostrarono, che se

» l'Italia era l'infelicissimo de'pacsi, ne era ancora il

» più civile, ed umano. » In mezzo a tanti guai non

si lasciava d'oppugnar Casale, ove s'eran ritirali i fran-

cesi sparsi in Piemonte, e dove co'spagnuoli e gli au-

striaci stava ostinatamente a campo lo Spinola (mor-

to poi ivi presso a 28 sellerai). 1630) capitano repu-

latissimo, ma più fortunato nelle Fiandre che nel suo

paese. I cesarei del Collalto gittatisi su Mantova vi

tenean chiuso quel Duca. Il Papa mosso dallo spaven-

to di tante e si barbare milizie a chiuder loro il pas-

so , fabbricò sui confini dello stato sulla strada che

da .Modena va a Bologna il Forte Urbano. Sdegnando
poi il Card, di Kichclicu ministro di Francia , che

divenisse preda degli Austriaci l'Italia vi si trasferiva

con fiorente esercito. Destreggiava Carlo Emanuele niu-

no de'due re favorir volendo
, poi, lasciato libero il

varco di Susa, dichiaratasi apertamente per Cesare;

e allora il Bichelieu gli togliea Pinerolo, chiave del-

l'Alpi, di che fieramente stizzito il Duca niovea ogni

pietra per cacciare i francesi di Piemonte. Nel trava-

gliarsi che faceva in ciò, i Tedeschi fattisi padroni

di Mantova per tre di e tre notti vi usarono ogni

empietà, ogni rapacità, ogni immanità più efferata; di

che tocco, come di fulmine Carlo Emanuele ammalò
e in tre dì la lunga e travagliosa vita finì (26 luglio

1630). Successegli nel soglio Vittorio Amedeo suo fi-

gliuolo, principe di più moderala e quieta natura, tal-

ché trattandosi da'polentati la pace di Balisbona (15

ottob. 1630) ci pure vi accedè. Ma non essendone

ancor giunti in Italia gli avvisi , e spirata la tregua

sollo Casale, già s'eran mosse le squadre francesi a

soccorso di quella piazza, e giunte a fronte delle ispa-

ne stavano per venire alle mani; quando uscito dalle

file de'francesi Giulio Mazzarino, (che fu poi Cardi-

nale ili tanto valor politico) e datosi a gridare alto,

alt", mostrò i capitoli della pace di Balisbona, onde

si sospesero le armi; deposte poi al lutto pel trattato

di Cherasco (6. apr. 1631). Prof. G. F. Rambelli

(Continua.)

ISCRIZIONI INEDITE.

Quando I Furori Del Paganesimo
Giungevano All'Ultime Prove di Sangue

Contro La Fede

Rifulsero I Trionfi Le Glorie

Della Romana Vergine

AGNESE

Che In Questo tempio

Or si Festeggiano a Ricordare

Come La Fanciullezza de'Primi Credenti

Bastasse A Vincer Tiranni.

Nelle Guerre Della Eresia

Combattute II Secolo Decimoterzo

A Trionfo Della Cattolica Fede
Gridaron Le Genti Spada Dell'Evangelo

Il Patriarca Domenico

Da Cui Ebbe ?,a Chiesa

Immensa Schiera D'Atleti

Contro Le Perpetue Frodi D'Abisso.

1 Prodigi d'Amore
Che

La Madre di Dio

A Segnalare Di Perpetua Gloria

L'Ordine Del Carmelo
Nel secolo Deeimolerzo Operava

Dalle Genti Di Lugo
In Questi Giorni 25. 26. 27. Luglio 1851

Per Solenne Centenaria Festività

Vengono Commemorati
Figli Della Fede

Vistite Animosi L'Usbergo Celeste

A Trionfare Le Battaglie D'Averno

Francesco Capozzi.

JXHTtVS

HEBLJS PRECEDENTE

La ghiottoneria riduce più uomini in braccio

della morte.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE Alili

con approvazione

DIREZIONE DEL GIORNALE
piazza s. Carlo al Corso 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario.
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YEll-ISOl.A FARNESE.

Chiunque ha un'idea leggiera della storia romana,
udendo il nome di Veii, entra nella curiosità di co-

noscere il silo di questa città potente degli Elruse.i,

rivale di Moina fino dai tempi del suo fondatore, la

tjuale contese a palmo a palmo il terreno a quel po-

polo invasore per tre secoli e mezzo circa, e lini col-

l'esscre deserta. Questa brama ha ben altra forza in

coloro, che si occupano altamente della storia antica

de' popoli italiani e de' monumenti che di loro ci ri-

ANNO -\IX. 25 dicembre 18
r
>2.

mangono, imperciocché riconoscere il sito di Veii etru-

sca, e le vestigia, che ne rimangono, porta di neces-

sità la conseguenza, che la storia romana deprimi tre

secoli non e una favola, come da alcuni si vuol so-

stenere, e che trovando concorde lo stato delle cose

esistenti con quello che narrano Dionisio , Livio, ed

altri scrittori di vaglia, ragion vuole che si conchiuda

essere questi scrittori veridici ancora ne'latti, che più

non esistono.
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Ora essendo il soggetto di tanta importanza da po-

tersi dedurre conseguenza ili tanto peso, non dee re-

ear meraviglia, sei dotti de 'secoli passali, come quel-

li del presente siansi affaticati a rintracciare ii sito di

questa citta con que'mezsi che erano in loro potere,

e convien dire a gloria di Veti, che ninna città lo-

tica dopo Roma abbia .nulo tanti ingegni che ne ab-

biano indagato il sito, i monumenti, e la storia. Ma
parte «li essi per mancanza ili que'luiui, che fornisce

hi critica archeologica <li Oggidì, parte per un sover-

chio amore municipale, parte per una specie di gara

ed urto personale, si allontanarono dal silo in modo,

che non havvi quasi luogo fra Marlignauo, la Isola

l'arnese, Ponzano, Civita Castellana, Gallese, Baccano,

che non sia stato credulo, il silo ili questa città, cioè

nello .stabilirlo si è andato vagando entro una circon-

ferenza di sopra 00 m. Le ricerche fatte espressa-

mente su questo proposilo, c'obero principio nel secolo

\Y, ed hanno continuato fino ad oggij io accennerò

i nomi degli scrittori principali, e la opinione, che so-

stennero, senza entrare a confutare le loro ragioni, o

a sostenerle; e dopo esporrò la mia. Biondo seguendo

la opinione di Francesco l'uno poeta , la collocò a

Ponzano, Volatcrrano seguito dal Fulvio alla Meana

presso la terra di Fiano, Giovanni Annio, Cesare Nic-

colini, e Leandro Alberti a Marlignauo , Cluverio nei

dintorni di Scrofano, il Casliglioni ed il Mico soste-

nuto poi dal Mazzocchi, e più recentemente dal Mo-
relli a Civita Castellana, ed il Degli Effetti a Bel-

monle. Tulli questi scrittori sostennero la loro opi-

nione in modo che fa pietà vedere sopra quali Iri-

wile circostanze si appoggiassero, quanto poco cono-

scessero il criterio archeologico, e come trascurassero,

travolgessero., e mutilassero ancora l'autorità dei clas-

sici. Il Nardini con quell'acutezza d'ingegno, che lo

distingue, malgrado la scarsezza de'lumi che si avea-

no su questa materia in que'tcmpi, ne dimostrò vit-

toriosamente il si'o alla Uola Farnese, e ne'dintorui,

appoggialo strettamente all'autorità declassici, uiì alle

ispezioni locali, e fu seguito da Luca Qlstenio, e dal

Fabrclli; le osserva/ioni e le scoperte fatte in questo

secolo hanno dimostrato con quanto giudizio e crite-

rio .nesse collo nel segno. La sua opera, che mode-

stamente, intitolò: L'Antico Vi b: ambi (sposta ad in-

solenti repliche del Mazzocchi: il Pcrazzi nipote del

Nardini rispose alle osservazioni <li questo incito scrit-

tore con una operetta che volle intitolare !-i Scopetta.

Nel secolo passalo ii -se l'anno 1768. un avvocato

Carlo /anelli con un'altra opinione, che \eii lu nel

Monte dipoli , parie del ciglio orientale del cratere

ili Baccano, appoggiandosi principalmente ai cunicoli

antichi e moderni fatti pel diseccamento del cratere

eh' egli prese balordamente pel cunicolo celebre di

Camillo. (Continua) N.

INNO ALI. \ POESIA.

Io li ravviso al tremilo

D'un «'siasi sublime,

Che vigor cresce all'anima

Quanto più i sensi opprime.

Al Foco io ti ravviso

Che le presenti?, il viso

Tulio m'infiamma e il cor.

Qual'é balen si celere

Che li raggiunga al volo ?

Qual cielo appo lue ciglia

Vantar può un astro solo ?

Quale ha mat'in di aprile

Un viso al tuo simile,

Qual alba i (uoi bei lior ?

Onoro in le l'immagine.

Del senno onnipossente,

Che t'insegnò il miracolo

Di dar la vita al niente.

Madre e non già sorella

Tu sei d'ogni arie bella,

Che vive sol per te.

Ma dov'è il plettro e il lauro

Che (ùccia al erin li cinse?

Per farli al vulgo intendere

Ella cosi ti pinse.

Il pregio d'alto ingegno

Espresse il doppio segno,

Ma siinbol nuovo egli è.

Non era la icsl-udiue

Falla da un Dio sonora,

E in riva :;1 patrio l'eneo

Dafne viveva ancora,

Che tu scorrevi intiero

!l regno de! pensiero

Portenti ad animar.

ì\ mormorio di un rivolo,

Dell'usignolo il pianto,

Come fur poi le celere,

T'erano sprone al canto;

Ne risponde* men bello

Al suono del ruscello

al mesto gorgheggiar;

Che del l'ebano Antione

Al plettro portentoso,

Quando all'altera Niobe

Porgea la man di sposo;

O quando a far secura

La sua Città di mura
t sassi \i chiamò.

') del ligliuol di Apolliui*

All' arpa animatrice

Che ai regni di Proserpina

Quasi involò Euridice:

Misera ! a nova vita

Saria dal bujo liscila,

Ma troppo egli l'amo.

Per le l'ignoto palpito

Che poi fu dello amore
Seppe cantando esprimerà

Il semplice pastore,

I i nella notte bruna

(ìli astri cantò e la luna,

ludi il surgelile albor.
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La maestà "terribile

Di nembi o di tempesto

O l'alitar di zeffiro

Spirante odor celeste,

L'onda che in pace o in guerra

Bacia od assai la Urrà,

Tulio ispirò il cani or.

Né Tur tua mela i termini

Di questa mortai via,

Ma gli inni al ciel salirono-

Fragranti d'armoni i;

Né gli arrestar le porte

Dei regni atri di morie

<)\e s'arresta il di.

Ne'dei futuri secoli

La nolte ognor ritenne

Lo spiar degli ocelli fulgidi,

E il voi delle tue penne;

Anzi lalor l'arcano

Dell'avvenir lontano

All'ardir tuo s'apri.

Tu richiamasti i popoli

Dalle caonic ghiande

Ai don dell'aurea Cerere»

All'opere ammirande.
Al fianco tuo movea
D'un passo Urania e Astrea,

E Pallade immortal.

(ìli eroi morir più intrepidi

Pei patrii aliar pugnanti

Securi della gloria

Che avrebber da' tuoi cauli;.

E il fasto coronato

Invidiò spesso il fato

Dell'umile mortai.

Sofia che austera e squallida

Mettea ne'cuori il gelo,

Fu accetta al vulgo indocile

Cinta del tuo bel velo.

Talvolta fu conquiso

Da un solo tuo sorriso

L'error di lunghe eia.

Cantasti le battaglie

Sulla meonia tromba.

Sul plettro anacreontico

Ballilo e la Colomba.

Or d'ellera or di rose

Il serto si compose

Che ti rrescea bellàj

E lieta al par li videro

Errar sul carro argivo

Con l'espi quando vittima

Cadea l'irco votivo;

E sulle aurate scene

Dell'emula di Alene

Fra un popolo di re.

Dalla vocal paride

Del bellicoso bardo

Staccasti l'irla celerà,

Che vi pende» da un dardo,

I. Ira l'eterne brine

Le caccialrici alpine

Volsero a udirti il pie.

In forme lauto varie

Libera fosti e belli.

ì Mevj poi tentarono

Di dolina forti ancella

E quel celeste foco

Spegner»! a poro a
;

Che li dà lena ai voi.

ila i oi,;.' p.ihn.i nobile,

Cui -i
[

ci ne,

Fra il vegetante popolo

Bi.il/ • i. crin sublime:

Coni >!ai ceppi infranti

Di Mevj dubitanti

Ahhand inasti il suol.

Salve o Divina ! supplice

10 ti arderò profumi

Sinché in le vegga splendere

La Maestà de' Numi;
Si . i ch'ogni ino concetto

Non solo all'intelletto,

ili mi favelli al cor.

Se di Giunou saturnia

11 vario velo imita

Talor profana nino' i

D'acque tacenti uscita,

L'inganno suo comprende
Chi a lei le braccia stende,

Che si dilegua e umor.

Del Professor .Ire. Bernardo Gasperini.

LAVE MARIA

DIPINTO DEI. SIGNOR PIMENO OIU.OFF RI--"

Il Chiarissimo Pittore Signor Pimeno Orloff ha poi-

tato al suo termine un grazioso dipinto della gran-

dezza in circa del suo quadro rappresentante Vottobre

di Roma, che avemmo il piacere di descrivere nello

scorso anno, in questo islcsso giornale.

Piacque all'autore d'intitolare questa sua nuova ope-

ra, l'Are Maria, perché il cielo di essa presenta il

crepuscolo della sera; malgrado che l'artista s'ispiras-

se in un incontro fortunato di una vezzosetta che

tornava dalle fatiche dalla giornata al suo focolare, in

quell'

0/7! che tolge 7 desio

^naviganti e intenerisce ri cuore

Lo dì cli'han </clt'> a"dolci amici a Pio;

E che lo nuoto peregrin d'amore

l'unge, se ode sr/uilln di lontano

Che pota I giurilo pianger che si muore.

Dante 1). C. . . Purg. C. 8

Descrivere il quadro dell'Orioli con parole che pio

alle fossero a presentarlo sotto gli occhi dei nostri
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I. A\ E MARIA.

Dipinto del Signor Pimeno Orloff Russo. )

lori nou si potrebbe come lo fanno i tersi car-

ini di quel gentile ingegno del Leopardi, che verseg-

giando in nostro idioma lo rese modello di semplici-

tà nei suoi canti allor quando intuona quello cbe sa-

bato dtì Villaggio intitolava, mentre colla melodia del-

la zampogna rende gelosa del primo onore la sua
Messa Blusa Pindarica.

La Donxélletta i t'eti dalla campagna,
In sul vaiar del sole,

< ni suo fascio dell'erba: e reca iti mano
l n mazzoliti ili rose e di viole,

Onde, siccome suole,

Ornare ella si appresta

Dimani, al di di festa, il petto e il crine.

Quale la descrive il figlio del Piceno, rapito a

tutta Italia da morte immatura , tale é la fanciulla

dipinta dal valente Russo per il Signor Soldatenckoff di

Mosca.

Veste le snelle forme della giovinetta il costume

delle donne ciociare: la ritta di lei si prolunga sul

lato destro , e va sostenendo i lembi delle graziose

vestimento ricamate a più colori, e discopre cosi un
Fidiaco ginocchio; e siccome la figura rappresentata

viene tagliata a metà delle gambe dalla cornice, cosi

l'artista, maestro di esprimere molto in poche linee ,

con mostrare nuda la gamba sino al ginocchio, ci fa

chiaramente vedere, cbe la contadineila raccolse i lem-

bi della sua vesta perchè é sul pnnlo di passare un

ruscello che si vedo da lungi precipitare dai disco-
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scesi monti nel piano. Con la sinistra sorregge il fa-

scio dell'erba; fra i verdi dei rami che lo compongo-

no sono fiori dei colori più gai che creasse natura.

Col cadere che fanno dal fascio le distorlc braccia

dell'ellera guarnite delle loro pittoresche foglie trian-

golari attortigliate insieme coi pampani lussureggian-

ti si getta un'ombra sulla faccia bellissima della fan-

ciulla, e formano sul capo di lei una corona per va-

ghezza invidiabile: ma sotto quelle erbe, sotto quei

fiori, sorride una bocca, e splendono due occhi da

commovere il cuore dello stoico il più severo.

Non tralasciò 1' artista del Don di fregiare la sua

conladinclla di monile e collana, che fanno cosi ricco

quel pittorico costume saracinesco dellebelle di Ciociaria,

e lo rendono ammirato non solo ai nostrali , ma a

quanti stranieri s'incontrano con esso nella nostra pa-

tria.

Il fondo di questo quadro, in poche linee, rappre-

senta un luogo montuoso. Nel culmine di un sasso

sorge un' edicola dedicala alla Regina dei cieli , e

quella sacra immagiue dona un non so che di solen-

ne al luogo romito, che intenerisce il cuore, e chia-

ma alla memoria le divine parole dell' Angiolo Mcssag-

giero.

Da lungi si vede un ponticello che dà comodo
passaggio ad una famigliuola di conladini che rifor-

mino col loro giumento alla loro capanna.

11 rio che serpeggia sotto i loro piedi, infonde in

chi lo riguarda una dolce malinconìa; e l'Orloff sa dar

vita cosi perfettamente a tutti gli oggetti che colo-

risce, che desiderio li fanno nascere di nuovi con-

celli condoni dall'illustre pittore ; ed egli siane pur

certo che saranno sempre accolti dagli artisti, e da-

gli amatori dei belli ingegni con quella gioja che so-

gliono destare le opere dei valenti maestri, quali eb-

bero dalla natura doni cosi distinti, per impadronir-

si dei cuori di quelli, che ammirano le loro opere
,

che sono poi dette prodigiose nella storia delle arti

belle. G. L

WILHEM O IL PEKDONO DEL CRISTIANO.

Storia del Regno di Filippo II.

(Continuazione V, pag. 330.)

Richiamato l'indomani al palagio del duca di Albi,

mentre Wilhem somme Iterasi umilmente alla dura ce-

rimonia dell'onorevole ammenda; Filippo raccontò al

governator generale in qual modo ei fu salvalo dai

colpi de'suoi assassini in Italia.

Questi lo aveano ferito di più colpi di pugnale a

qualche disianza della villa Pompeiani; ma quando essi,

credendolo morto,si allontanarono discorrendo del com-

messo delitto, venne a passar di colà un religioso a ca-

vallo a una mula. Ad esempio del buon samaritano, sce-

se rapidamente, avviciuossi a ciò ch'ei credeva un cada-

vere,, e trovandovi ancora un avanzo di calore, l'avea

posto mi la sua mula e recato al convento. » Cura-

te una volta le mie ferile > continuò Filippo, « ri-

senti prontamente la Mia. Qualche parola -fu.

a'mici assassini e che io avrà potuto intendere, mi
IV- chi,un il motivo del loro delitto, e fccemi il tem-
po strss') conoscere chi li avea prezzolali. Questa m i-

nifestazione mi disgustò di un mondo che è la sen-

tina d'ogni genere di tradimenti. Detcrminato quindi
di lasciare ai rimorsi la cura di punir mio fratello,

e di vestir l'abito religioso , pregai il superior del

convento che imponesse ai frali il silenzio intorno

all'avvenimento che mi avea guidalo nel monastero,

onde nessun mai saper potesse il luogo del mio riliro.

» Dimorai molli anni tranquillamente in quella so-

litudine, e solo quando ricevetti i sacri ordini, ma-
nifestai chi mi fossi al sommo Pontefice. Bramiva non
pertanto rivedere il mio paese e terminare ivi i mici

giorni senza esservi conosciuto. Sua Santità mi die

lettere di raccomandazione per l'abbate di san Pietro

al Monte-Blandino di Cimi, e fui ricevuto nel con-

vento sotto il nome del padre Agostino Orlandini.

» Riflettendo ora agli avvenimenti testé occorsi,

son contento aver pollilo vali, ir mio fratello , e rin-

grazio il Signore che m'ha permesso conservare a mia
nipote un padre ch'ella ami si teneramente. Il ciclo

mi ha conceduto il singoiar favore di perdonar colui

che avea cercalo un tempo d'insidiare ai miei giorni]

il mio sventurato fratello è sialo pnr troppo punito

del suo fallo da'suoi rimorsi, e il suo pentimento can-

cella il suo delitto. Egli ha detto a Dio, come un
giorno Davidde: Voi non rigetterete, o Signore, un cuore

contrito e umiliato, e Dio ha esaudita la sua preghie-

ra. La sua figlia ha compiuta poi l'opera della peni-

tenza del padre; poiché le lagrime dell'innocenza son

di gran peso nella bilancia delle divine misericordie.

Quantunque austero e schivo di carattere, il duca

d'Alba erasi vivamente commosso ascollando il degno
religioso. Ei non cessava di ammirare in lui quelli

si cristiana annegazion di se slesso, quell'umiltà cosi

profonda, quel sentimento lauto intimo di carità , e

sovra tulio quelli cosi franca così situerà riunii/ ia

ad ogni pensier di, vendetta, quella pienezza di per-

dono che pareva traboccar dal cuore del santo reli-

gioso. Egli concepì per costui una profonda venera-

zione, e fu solo a suo riguardo che parve obbliare

intieramente ciò ch'era sialo materia del giudizio di

Wilhem Vander Opstraeten; e permise quindi a co-

stui di conservare il titolo di conte di Yladesloo.

Fu un momento di gioia inesprimibile pei due fra-

telli quando si ritrovarono entrambi in quella casi

ov'erano passati i loro primi anni. Il contento della

loro unione allontanava ogni insta memoria ; tulli

domestici e innanzi ogni altro il vecchio intendente

non sapeano in qual modo esprimere la loro ammi-
razione è la loro felicità. Aloisa stringeva le ginoc-

chia del suo zio, e gli bagnava di lagrime le mani.

» È Dio che ha guidalo questi avvenimenti » ripetei

commosso il religioso; » sou senza limiti le sue mi-

sericordie: egli sa perdonare e benedire , sa riunire

2 consolare. Wilhem, io sono felice ! .... e lo sa-

rò d'ora innanzi di più, della tua propria felicità.
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Wilhem non sapca trovar parole per manifestare

al fratello ciò che sentiva nel profondo dell'anima. »

Jo non appartengo più a me » esclamò finalmente »

debbo tutto a voi, la pace, l'onore, la vita, la salu-

te ! Tutta la mia esistenza sarà da questo punto con-

secrata a voi. »

La sera, sedate alquanto le prime emozioni, Wilhcra

domandò al fratello qualche particolarità intorno alle

circostanze che avean menalo a cosi ammirabile na-

scimento. Il religioso vi acconsentì suo malgrado, poi-

ché temeva rinnovar nel fratello ben crudeli memo-
rie; non seppe però resistere alle sue premure, e gli

narrò brevemente, come avea fatto col duca d'Alba,

il soccorso che gli avea mandalo la Provvidenza per

salvargli la vita. » Raccolto in quel convento « pro-

segui egli » non mi occupai che d'una cosa soltanto

cioè di nascondere a tutti la colpa che un istante di

aberrazione avea potuto far commettere a colui che

era da me am'alo più di ogni altro sulla terra. Il su-

periore mi avea promesso un segreto inviolabile, e mi

avvertiva di quanto pralicavasi in Roma a mio riguar-

do. I! ciel mi ha fallo la grazia di non aver mai pro-

valo il più lieve pensiero di vendetta contro di voi,

e, ristabilito appena, sarei corso a gettarmi Ira le vo-

stre braccia, se non avessi temuto avvelenar con la

mia presenza il resto de'vostri giorni. Wilhem, io pos-

so ora dirvelo » soggiunse il religioso stringendo la

mano al fratello; » io ho creduto potervi riuscir di

maggior vantaggio consecrando agli altari e ai santi

esercizi della penitenza i miei giorni si ammirabil-

mente conservati. Il venerabile priore del monastero

mi raffermava nelle mie risoluzioni, e faceami cono-

scere che i prelesi beni della (erra, di cui parea che

io facessi il sacrifizio, eran nulla al paragone de'bc-

ni del cielo. Quando il mio cuore, in preda alle agi-

tazioni di terreni pensieri, si sollevava al contrasto

del passalo col presente e l'avvenire ,
questo saggio

medico della mia anima calmava tosto i movimenti

del mio cuore, e m'insegnava a trovar delle vere de-

lizie nella nuova vita che io aveva abbracciata.

» Infatti, quando io paragonai la pace e la tran-

quillità che regnavano nell'asilo che la Provvidenza

mi avea dato, col trambusto e l'agitazione del mon-

do; quando vidi la benevolenza, l'affetto, l'allaccameii-

lo che incontrava dappertutto, e pensai alle, tristi pas-

sioni che tormentavano il cuor degli uomini, mi re-

putai felice d'essermi sottratto a tante sollecitudini

.1 si crudeli agitazioni.

» Solo un pensiero che veniva sovente ad assalirmi,

era quello incontro a cui non reggevano le mie riso-

luzioni: era il pensiero di mio padre .... »

A queste parole Wilhem mise un grido, e scoten-

do convulsivamente la mano del religioso, » o fratel

mio » disse » se sapeste quante volle alla memoria

vostra s'è unita quella dell'autore de'noslri giorni del

quale io affrettai la morte ! . . . Se sapeste a quali

isec tremende questo pensiero apre il mio cuo-

io .. . »

Copiose lagrime successero a questa esplosione dei

sentimenti che mondavano l'anima di Wilhem. Il ve-

nerabile religioso stette lungamente in silenzio per

lasciar libero corso a quel pianto che sollevava l'in-

felice suo fratello. » Continua » poi disse, » conti-

nua, fratel mio; te ne scongiuro: io ho bisogno di

queste notizie e delle emozioni che svegliano nel mio
cuore ! . . . .

» Oh ! io ricordo ancora né le obblierò giammai
le ultimi! parole del nostro moribondo padre ....
La tua memoria gli era sempre nella mente, il tuo

nome gli era sul labbro nell'estrema sua ora ! Terrò
sempre fitto in pensiero il momento solenne, quando
il venerando vecchio levò sul mio capo le mani tre-

manti per beni- dirmi. — Wilhem, mi disse con voci'

spirante , tu sei l'ultimo e il solo de'miei figli , che
Dio ti protegga, figlio mio ! . . . Tu avevi un fra-

tello, esemplare d'ogni virtù: una catastrofe orrenda

l'ha rapilo al nostro amore. La sua morte ha affret-

tato la mia; ma la ricordanza di quel figlio diletto ,

la certez7.a ch'egli prega per me e per te quel Dio

che egli ha si fedelmente servilo, spargono di qual-

che dolcezza la mia ullim'ora ! . . . Una sola cosa
,

o Wilhem, ti raccomqnda il moribondo tuo padre, ed

é che, divenendo l'erede del mio nome e delle mie
sostanze, tu diventi egualmente l'erede delle virtù del

tuo maggior fratello ! . . . —
» Queste parole, delle dal quel vecchio adorabile

in una circostanza cosi solenne, mi lacerarono il cuo-

re. Caddi in ginocchio, senza poter profferire una so-

la parola; un mortale sudore mi grondò dal voi lo; e,

quando la mano paterna tracciò per l'ultima volta sulla

mia testa il segno della salute, la mia Ironie era più

fredda delle gelide dita del moribondo. Mi sentii co-

sì indegno di ricever quest'ultima benedizione, che

fui sul punto di confessare il mio esecrabile delitto;

ma Dio non permise che la rivelazione d'un si orren-

do allentalo venisse ad avvelenar gli estremi momen-
ti del nostro padre infelice. Comprendo ora che solo

al tuo generoso perdono, all'eroico sagrili/io che tu

ti sei imposto, io fui debitore della grazia di riceve-

re la benedizione paterna, ove non avea meritalo che

la maledizione. (Continua.)

EPIGRAMMI

TRAI). DA MARZI W.

E

1.

Se a fori uni migliore ergere il volo

Tu speri, o Emiliano, esci d'inganno:

Povero ognor sarai, che a ricchi solo

Ricchezze a piene mani oggi si danno.

Lelio morib v
i versi miei,

E mostrar non vuole i suoi:

<) licer f è forza, o dei

Produr, Lelio, i versi tuoi.
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corpo, e per L'inchiodatura dei piedi. Dalla ferita dui

costato il sangue non stilla, ma ne schizza a raggi.

In cima della croce dentro l'ovato sopra ricordalo

e dipinto sopra un fondo di oro di forma sessagona

l'eterno l'adre in mezza figura, il quale con la mano

dritta benedico, e con la sinistra tiene un libro fo-

derato di ro.:.o, chiuso con fermagli. Ha una veste

verde ed un manto di color porpora fimbriato d'oro.

Poco sotto a lui, che sarebbe a capo della croco si

Tede dipinta una cartella in fondo rosso dove a ca-

ratteri negri è scritta la solita indicazione - Jesus Na-

xarenus Jieu: Juileorum - Dentro l'ovato della traver-

sa verso il braccio dritto di Gesù Crocelìsso sta l'ad-

dolorata Madre in mezza figura coperta dalla testa in

giù di manto turchino foderato rosso, e orlalo di oro.

Sostiene con la mano sinistra la sinistra sua gota, e

piangendo dirottamente accenna con la mano dritta

l'estinto suo figliuolo. E dentro l'altro avalo corri-

spondente alla mano sinistra di Gesù Redentore è fi-

guralo il diletto discepolo che mira con occhi pian-

genti il suo divino maestro, tenendo le dita delle ma-

ni incrocicchiate sotto il mento per esprimere il vivo

cordoglio, da cui è penetrato; indossa egli una veste

oscura , né saprei precisare il colore perché nella

maggior parte deperito. Il mantello ò rosso , come
rossicci sono i suoi capelli. Anche queste due mezze

figure veggonsi dipinte sopra fondi di oro di forma

sessagona.

Dietro la salma preziosa del Crocefisso Signore

trovasi disteso un dossale di ricco broccato in fondo

negro con liste formate da rosoni quali turchini , e

quali rossi sopra cui lasciò l'artista minutissimi rica-

mi in oro.

E tornando sopra all'immagine di Gesù Crocefisso

dirò che non ti sazieresti mai di contemplarlo tanto

per la maestria con cui venne lavorato (può dirsi quasi

con una sola tinta) quanto per la devozione che t'i-

spira. Se vuoi, non li è difficile enumerare le coste,

le ossa, i muscoli , e per fino i nervi. Quantunque
sembri uno scheletro con poca carne, livido nel corpo,

maltrattato da aspra carnificina, grondante di sangue
dalle cinque aperte ferite , privo affatto di vitalità ,

pure li suscita nell'animo i sentimenti della più calda

tenerezza. Sereno com'è il suo viso e pieno di amore
spira da ogni parte le dolcezze soavi di carità. Le
labbra sembrano dischiuse dall' ultime parole con le

quali raccomandò lo spirito suo all'elenio Padre. Più
lo contempli e più ti senti l'anima intenerire.

Pur buona fortuna nel soggetto principale di que-
st'opera pregevolissima non abbiamo a lamentare lo

scadimento, e per conseguenza nemmeno i restauri,

l'acciam voti ehe sia tenuto in miglior custodia
,

che non è presentemente, e che venga esposto, come
merita, alla pubblica venerazione in più decente lo-

cale. Riscolcrà allora, siam certi, non solo l'ammira-

zione degli intelligenti che avranno agio di osservar-

lo, ma eziandio le visite dei devoli, chea siffatta vi-

sta dovranno essere comprosi da caldo e religioso af-

fello contemplando innanzi quella santa Immagine i

divini misteri della nostra sagrosanta callolioa Re-

ligione.

Conte Severino Sermnzi - Coìlio.
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LA. STELLA DEL SIGNORE.

Vitlimus stcìlam eius in oriente

Mallh. il, 2.

Oual fra le mule tenebre

Che sul inondo leste sedeano immote,
Veggio spuntare insolilo

Etereo raggio che nel suo splendor
Vince del sole le fiammanti rote

Quando spiega di luce ampio tcsor !..

Come aleggiante nuvola

Pei vasti campi de l'azzurro ciclo

Fugge del vento a l'impeto

E a velar più non torna i rai del dì,

Si de la notte il tenebroso velo

Di nuova stella a l'apparir funsi.
_, - . . . ' l OD
Lu ou ! quale loscralabile

Arcan di Dio quell'astro a noi rivela ?

Jo il veggio risplenderc

Di quella luce che il signor destò,

Quando la luce che i superni inciela

Al cenno suo nel mondo sfavillò.

E in sua carriera altissima

Corre le immense vie de'firmamenli;
E i torrenti che piovouo
D'auree faville da Tignilo crin,

Lo sguardo invitan de le scosse geuti

A fisar del novello astro il cammin.
Di mille voci il sonilo,

Di mille arpe festanti l'armonia
Tra '1 placido silenzio

Va la sorrisa stella a salutar,

E al suon risponde che i superni india
E che nel mondo gli angioli intonar.
stella, o dell'altissimo

Rilucente sovrana messaggiera,
O bell'astro, rivelami

Ou.il man superna accese il tuo splendor,
Donde movesti la raggiante sfera,

Qual mistero a nuuziar vieni di amor.
Tace quell'astro, e celere
Va una grotta a inandar di sue scintille:

l\ i sosta, e d'un' iride

Di bei color circonda un fanciullin,

Che al mover de le sue dolci pupille

Fa tremante incurvar l'astro divin.

Oh ! salve, o divo pargolo

Cui generò l'eterno eterno seco;

Salve, » sospir de'miseri

Che pietoso discendi a noi dal ciel,

I. in questo osi uro solitario speco

Del (.ululo mortale assumi il vel !

Solve ! Per te degli angioli

l.i soave armonia fra' noi risuona;

Per te il dolor degli uomini

In (elette tripudio si cangiò;

Per le la voce che al mortai perdona,

L'egro universo estatico ascoltò...

'Kinna ne l'altissimo

Del ciel, ripete de'chcruhi il canto,

Osanna a lui che termina

Del mortale gli affanni ed i martir;

Osanna a lui che degli afflitti il pianto

Viene a santificar col suo patir.

Pace qui in terra agli uomini

Che non chiudono in seno alma rubella;

Pace a colui che al subito.

Apparir del fatidico splendor,

Fiso lo sguardo a la divina stella,

Inebriossi di sua luce il cor.

E tu, bell'astro, ai popoli

Del sospirato annunzio messaggiero.

Che ne guidasti a l'umile

Antro ove posa de le sfere il Re,

Cd al cicco universo il gran mistero

Disvelasti col raggio de la Fé;OD
t

'

Ferma, o bell'astro, il rapido

Tuo corso e in cielo eternamente splendi;

E se proterva un' anima

Non sente ancor l'arcano tuo poter,

Tu quella irraggia e di tuo foco accendi,

Tu la guida pel mistico scntier.

E a questo cor che palpita

Di celeste dolcezza in vagheggiarti,

Deh non ristar d'infondere

Di tuo lume di\in novo splendor;

Fa ch'io possa nel ciel sempre mirarli

Fin che i vanni dispieghi al mio Signor.

Beniamino Feuli.

FRESCHI DEL GUERCINO

A CENTO NEL PALAZZO DEL SIGNOR VITO DIANA.

Alberto Provenzali da Cento desideroso di ornare

a fresco una sala della propria casa commise i fregi

al Gnercino suo contemporaneo e concittadino, il qua-

le (1614) via via adornò la fascia attorno al soffitto

di undici storie in ligure di circa tre palmi rappre-

sentanti con molta grazia e vaghezza le azioni di Pro-

venco prode guerriero e ceppo della famiglia Proven-

zali, spartite da otto termini a chiaroscuro di gusto

Carraccesco fatti ad imitazione de'tanto eslimali ter-

mini che sono di lato delle storie dipinte da Lodovi-

co nel palazzo Fava in Bologna. Io gli ho recente-

mente veduti in uno ai partimenti in discreto stato,

nò per recarli a migliore appariscenza farei certamen-

te uso dell'arte di Antonio Contri, giacché io m'av-

viso doversi solo ad essa far capo, quando i freschi

sono veramente ridotti a necessità di essere rilevali,

perchè pur troppo van di leggeri soggetti i quadri ad

essere alienati, e rimossi dal nativo terreno; portan-

do seco la gloria e l'ornamento delle patrie mura. Io

amerei meglio fare da perita mano pulire e ristora-

re gli affreschi, e ridurre la sala al primiero splen-

dore, lasciandola libera ed accessibile all'ammirazio-
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ne dei passeggieri che solo pel Guerciao vengono a

belilo.

Appena vi si entra, ecco apprescntarsi innanzi agli

occhi dal camino che è in mezzo alla sala un rappre-

sentalo Bellerofonte a cavallo del Pegaso che culla

spada si avventa sopra della Chimera che vomita

fuoco; invano suscitatagli contro dal credulo gobate

padre di Stenobea moglie di Proculo Re di Argo che

cosi lento la vendetta per la giustamente negatagli

corrispondenza d'amore. Intorno al quadro sonovi in

diversi scorci quattro angeli bambini. Quinci e quin-

di nei varii compartimenti leggonsi sotto ad ognuno
\arii molli latini, dai quali si ritrae che l'rovenco ni*

pole di Anlebrogio , e di Tuio Remo primati della

città di Reims segue le parti di Cesare; che pugnan-

do Cesare contro Ariovisto Re de'Germani viene gra-

vemente ferito che va con Cesare a combattere in

Germania; clu' rolla flotta di Cesare passa in Brettagna;

che ritorna in Italia; che combatte valentemente contro

gl'Ispani; che gli vieti dato il comando di una coorte

ausiliaria in Egitto; che nel trionfo di Cesare incede fra

i Centurioni che dopo l'uccisione di Cesare si reca a Bolo-

gna, e si ammoglia; che per le discordie de'Bolognesi si

ripara colla moglie alla Palude Padusa edivi di\ien

Padre. Di Provenco Provenzali non si sa certamente

dalla storia lutto questo. Pare che le epigrafi sotto-

poste ai fregi sieno state inventale da Alberto per trar-

re da nobile principio la sua origine, e date al Pit-

tore per subbietto di-Ile sue dipinture. Il Pannini nel-

la sua storia il dice Tenente di uua Compagnia di

cavalli al servigio del Re di Francia. Noi di null'al-

tro ci cureremo, che di ciò che il Pittore ha rappre-

sentato sopra le accennate scritte. La 1. a lato del

camino e a sinistra del riguardante è cosi espressa-

cela Transalpina et Cisalpina decernitur - sopra ve-

desi pioto un loggiato terreno ad archi , che lascia

vedere un prospetto di città.' Pare una sala d'un Se-

nato con trono. Un Imperatore entra collo scettro e

con due Senatori ragionando. A fianco evvi entro una...
nicchia Giove irato coi fulmini in mano assiso su di

un sasso ignudo, a ben ricerco di muscoli in bellis-

simo scorto. '2. - Provencus Antebrosii Rherni nepos sta-

bulari virtule iuvenis. Caesaris partes, castraque- seguitar.

Una moltitudine di guerrieri a cavallo astati venuti

ad oste attorno una città sulle cui mura sonovi gen-

ti accorse. A sinistra veggonsi guerrieri pedestri ac-

correnti colla imbrandita spada, e scudo al braccio.

Al lato destro del camino evvi per termine una figu-

ra a chiaroscuro in vaghissimo scorcio che infigge un

tridente in un pesce. 3. - Caesare cantra Ariovistum

Gerinanorum regem pugnante Provencus gravi culnere

sauciatur. Soldati in battaglia in una pianura intra-

mezzata da un fiume (le Doa-Flumcn l)ubis| che re-

spingono chi vuol traghettare in barca. La città che

vuoisi occupare, e che chiamano Vesontionem v edesi

posta su di un monte. Fra gli accorrenti cavalli, e i

soldati si osserva steso al suolo uu soldato, che sarà

Provenco colla mano sulla testa in alto di dolorare.

avendo ancora la sinistra imbracciata m'Ho scado. Per

termine evvi una figura a cavallo di un delliuo, che

sostiene la trave cogli omeri, e colle braccia. 4
vencus in Germania cum Caesare contendi!. I il I

tano a cavallo (forse Cesare, da ordine a soldati pe-
destri sulla sponda di un fiume, su cui fabbricasi un
ponte di legno. Monti in distanza, < sopra di uno di
questi una città che sembra divampare. A lato evvi
una figura a gesso dipinta, assisa mi di un mon
che col collo, e colle mani sofiblce la trave. 5. / -

• cum classe '
i arie in Britanniam tron

Mare con uni d'armate, e sul lontano lido una for-

tezza, fi. Provencus rum Coesore in Italiani redeunte

venit - Guerrieri cornuti a cavallo colle nu
e colle aste dietro le poste del loro Comandante. In

disparte un uomo ammantellato, che non si -a chi raffi-

gufi. Per termine uni figura in nicchia (forse Ercole)

con clava alzata per vibrarla sopra di un'Idra, e sue
rinascenti leste. 7. Provencus iu pi

adversus Hispanos fortissime decertat. Spazzo intorno al-

le mura di una città gran li. ila. e schiere di

soldati in punto per appiccare il combattimento. In-

dietro un Cavaliere colla spada alla mano si avanza,

ed altri a piede lo seguono. Per termine evvi in una
nicchia uni figura a cavallo d'un bue seduto. 8. Pro-
vencus a ( sare in Aegypto auxiliariae praeficitur <<>-

horti - Citi .i di un poggio, e uno stuolo d'arcati

a piedi capitanati da un guerriero, che loro favella,

mentre non figura che par donua, alla volta di loro

procede. 9. Provencus in triumpho Caesaris inter Cen-

turiones incedit - In una contrada di una citta ornala

di palagi vedesi un trionfo di un generale stante in

biga, preceduto da militare corteo, e un rimestio di

gente. Per configne a sostegno del trave evvi un lia-

gura a cavallo di una sfinge, che la tiene colla sini-

stra afferrata pei capelli , e colla destra sostiene un
drappo, che ha sul dorso. 10. - Coesore interfecto Pro-

vencus Bononiam se contulit , ibique Liviam ex tribù

stellata uxorem ducil - In un trono con padiglione vede-

si steso al suolo un imperatore pugnalalo sopravi al-

cuni congiurati cogli stiletti in allo intesi ad ucciderlo

del tutto. In nn fuor d'opera altri fuggono verso uua
città, che è poco lontana. A lato evvi una liguri se-

dente sur un leoue sdraialo , che sorregge col capo,

e con un braccio la trave. 11. . Provencus oh discor-

dias Bonon. cum tixore ad padusam paludem sese reripit.

atque ibi jllios ex ipsa Provenculum it Provencialium

suscipit - Nel recinto esterno di una città che è rap-

presentata, veggonsi un guerriero, ed una donna ambi
a cavallo. Sul sollilto souovi dipinti i segni dello zor-

diaco, e varie precipue costellazioni, e molti bambini
(ulti in quasi eguale in antico.

Questo edilìzio che fu dei Provenzali , scorcio, e

che di poi passò in proprietà Tiazzi, indi Corandim.
poscia Venti, appresso lì, rtuzzi, presentemente è dal-

l'Illmo signor Vito 1>iana di Cento, il quale annuii ì-

tore per certo dei lavori di quesla nobilissima arto

ha in animo di ristorare la sala e dare cosi risalto

maggiore ai pregevolissimi affreschi che egli conserva.

Gaetano Atti.
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LA FOCA— COMI NE.

(Musco di storni naturale.)

Bizzarra società di molle specie d'animali ! La fo-

ca delle regioni gelale dei due Poli, il Pelicano dei

climi ardenti dell'Africa, l'Ibi delle ri\c del Nilo, e

parecchie altre specie ancora, la cui patria, le cui abi-

tudini, la cui organizzazione, sono differenti del va-

ri; queste specie pero riunite in uno spazio di pochi

nielli quadrali, o\e debbeno vivere sotto lo stesso

clima, aver comuni al medesimo regime ! e per mo-
strarci codesto insieme, il disegnatore non ha imma-
ginalo, ne inventato nulla; e^li altro non ha fatto che

copiare quanto ha veduto al museo di storia natura-

le di Parigi.

Questi contrasti piacciono all'artista; ma forse non
sono senza inconvenienti per l'istruzione degli spel-

latoli ordinarli. Che in un Museo istituito sopra va-

ste basi come quello di Parigi tutti gli esscti che

compongono il mondo animato siano distribuiti nel-

l'ordine della loro affinità geologiche; ordinali per

classi, per famiglie, per generi e specie secondo l'in-

sieme dei caratteri anatomici e fisiologici, niente di

più utile per lo studio; il metodo per quanto sia ar-

tificiale, mantiene l'ordine nelle idee, previene la con-

fusione, ed aiuta la memoria.

Ma accanto a codeste collezioni sistematiche della

natura morta, non vi sarebbe egli qualche vantaggio

a stabilire qualche gruppo di animali viventi secondo

la comunità della loro patria, la similitudini della

loro esistenza^ e non badando troppo alle anaiogio

d'organizzazione ?

{Continua. L. Sforzosi.
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WILHEM O IL l'ElUHLNO DEL CRISTIANO.

Storia del Regno di Filippo li.

(Continuazione e fine. V. paj. 250.)

« La morte di mio padre » ripigliò il buon reli-

gioso « fu da me dopo non mollo conosciuta , pel

«olito che io l'acca prendere di tulio ciò clic riguar-

dava la nostra famiglia. Da allora io mi credetti

sciolto più che mai da ogni legamo col mondo , e

scorsero così molli anni senza che io pensassi ad al-

tro che ad espiar le colpe di mia vita, e a chiamar

sul mio fratello i favori del cielo, l'arie del mio tem-

po io l'impiegava negli studi di teologia , e i miei

superiori stimarono opportuno che io ricevessi gli

ordini sacri. Mio pensiero era dedicarmi alle missio-

ni; ma colai mio desiderio era vivamente combattalo

da quello di rivedere il mio paese natalo. Fu cre-

dulo più espediente e più vantaggioso di farmi se-

guire questo secondo parlilo... E in questo io ammi-
ro ancora l'ammirabile condotla della provvidenza, la

quale non ha permesso eh' io mi trovassi in lontane

contrade, quando la mia sola presenza potea sotlrar

mio fratello alle più grandi sventure.

« Abbandonai con pena Roma , il mio convento e

gli umili religiosi che ini avean dato sulla terra lo

incantevole spettacolo della pace del cielo ; e giunsi

non senza vive emozioni nella mia patria , ove ere-

dea vivere e morire ignoralo da lutti o per sempre.

« Tornato a Brusselle resistetti al desiderio ch'io

sentiva di rivedere ancora una volta la dimora dei

nostri avi; non potei però privarmi della soddisfazio-

ne di andare a pregare in Santa-Gudula, nel sito is-

tesso, ove pregavamo infanti raccolti con la nostra

famiglia. Mi prostrai nella cappella di Maria ; e là

coi ginocchi su quei marmi tante volle occupati dalla

nostra pia genitrice, e dal rispettabile nostro padre,

apersi quest'anima innanzi al Signore. E tu , o Wil-
bem, tu eri in quel momento l'oggello delle mie pre-

ghiere e delle mie lagrime. Quello lagrime però non
cran figlie di amarezza ; esse sgorgavano in copia e

bagnavano il lastrico della cappella. Iddio facon sen-

tirmi nel cuore una calma ineffabile; mi mostrava la

immagine di un felice avvenire, dopo le pene d'una

vita cosi travagliala; e senza che io potessi antive-

der gli avvenimenti che doveano riunirci, io sentii in

queH' istanle una soave speranza insinuarmisi nel

cuore....

« Restai ben duo ore in quell'ano, inebbriandomi
d una felicità di cui non so darti un'idea. Non vo-

lendo rimaner più a lungo in Brusselle, mi ritrassi

tosto a Monte-Blandino, dove fui accollo con la mag-
gior cortesia dal padre abate.

« II desiderio di vederli , di abbracciarti, di ma-
nifestarli i miei sentimenti veniva spesso ad accen-

dere il mio spirilo; ma la teina di svegliare in le

dc'sospetti, e sopra lutto il pensiero che saprebbe la

Provvidenza trovar dello circostanze favorevoli alla

nostra unione, mi determinarono a prolungare il sa-

grifizio ch'io m'imponeva. Un -ionio io ti uvea scritto

una lettera, breve ma affettuosa, per dichiararti che
io era stato conservato in vita per amarti e per con'
secrarli il resto de'miei anni. Temetti cagionarti nuo-
ve inquietudini e crescere le lue agitazioni, e m'ar-

restai. U.i allora io presi l'irrevocabile risoluzione di

seppellir nel silenzio del chiostro tutti i miei affetti

e i miei voli abbandonandomi intieramente alle curo
della Provvidenza.

« Ogni giorno io offriva il divin sacrifizio secondo
lo intenzioni del mio fratello \\ ilhem ; e il tempo
che cancella le impressioni più vive e affievolisce i

più l'orli affetti j il tempo non Iacea che più accen-

dere il desiderio eh' io nutriva di saperli felice. E
tale tu parevi agli occhi del mondo. Possessore d'una

immensa fortuna e di alle dignità, oggetto della pub-
blica stima, padre d'una fanciulla tenuta d;. ognuno
qual perielio modello di \irlù, lu sembravi godere
una pura felicità; io però non poteva ignorare quan-
to la lua esistenza doveva essere amareggiala dallo

rimembranze del passalo. Io era sopra tulio preoc-

cupalo da questi pensieri nella settimana precederne
al nostro così inaspettato incontro. Aveva offerto a

Dio, sotto la prolozion della Vergine, una novena di

preghiere secondo la lua intenzione. Senza poterme-
ne render conto, io provava dello vaghe inquietudini

sulla lua sorte ; mi si presentavano in mente dogli

eventi funesti seguiti da una catastrofe. Non avrei

potuto mai immaginarmi ciò che la Provvidenza <i

apparecchiava, nò le ammirabili circostanze , con le

quali ella disegnava riunir due cuori falli per amarsi. »

Nel profferir le ultime parole, grosse lagrime cad-

dero dagli occhi del religioso; Wilhem si gitto nuo-

vamente fra le sue braccia e restò qualche tempo te-

nacemente stretto sul cuore del fratello.

« Io vi son debitore di lutto » ripigliò questi fi-

nalmente, « e se spunteranno ancora por me de'gior-

ni felici, io dovrò tutto al vostro amore fraterno e

alle vostre fervido preghiere. Or voi solo sarete il

mio sostegno nel resto della mia carriera; voi In min

guida, come siete stato il mio liberatore. Io vi debbo
la vita, vi sarò debitore ancora della mia salute. »

L'indomani la vasta navata di Santa — Gudula
er,asi di gran mattino riempiuta d'una folla immensa
di popolo. In quella età di lede, domandavasi, innan-

zi tulio, al Signore soccorso nelle calamità, o gli si

rendevano grazio de'prosperi avvenimenti che porta-

van la gioia negli stati e nelle famiglie. Il padre Oi-

landini dovea celebrar una messa solenne in ringra-

ziamento de'benefizi de'quali Iddio avealo colmato. Il

più gran raccoglimento regnava in tutta quella adu-

nanza; tulli eran come soggiogali da una santa o vi-

va emozione, contemplando accosto al santuario il

eonte Wilhem e In sua liglin Aloisa assorti nella più

profonda meditazione,

Quando il venerabile religioso, il conte Filippo di

Vladesloo , che da venti anni erasi creduto morto ,

apparve rivestilo degli ornamenti sacerdotali, un in-

volontario bisbiglio di rispeiio e di ammirazione s'in-

tese per tutta la chiesa, (ili sguardi di tulli or si pò-
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savane su quel degno ministro de! Signore, che con

eroico sacrificio erasi per tanti anni occultato al inon-

do , or sul fratello cosi reo e cosi pentito, or linai-

niente su quell'angelo di pietà e di virtù, la cui in-

nocenza avea senza dubbio attiralo le benedizioni

del cielo sulla sua famiglia.

Nel momento solenne della comunione, Wilbera e

la figlia si avanzarono col più profondo raccoglimen-

to verso l'altare, e il religioso porse il Pane de'for-

ti, l'Agnello ili Dio, l'Ostia senza macchia al suo fra-

tello e alla sua nipote.

Questo sublime e commovente spettacolo strappò

le lagrime a tulli gli astanti, i quali caddero in gi-

nocchio sui marini del sacro tempio , e prosternali

sulla terra benedicevano quel Dio di bontà e di amo-
re che avea moltiplicato i prodigi delle sue miseri-

cordie su onesta famiglia dianzi così dispersa.

Quando, finito il santo sacrifizio, i conti di Vlade-

sloo ritornarono al loro palagio, una folla considere-

vole li accompagnò solennemente alla loro dimora: il

rispettoso silenzio della moltitudine, non era interrot-

to che dalle acclamazioni di onore al ven rabile re-

ligioso e da sacri cantici.

Il padre Orlandini
, (è sotto questo nome che noi

lo conosciamo) non restò che pochi giorni in casa di

suo fratello, malgrado le cosini premure, ci giunse

a fargli comprendere che i doveri di religioso l'ob-

bligavano a far ritorno al convento. Wilhem, veden-

dolo parlile, gli si gettò ai ginocchi, scongiurandolo

a dargli la sua benedizione, e supplicandolo a doman-
dare a Dio nuove grazie e nuovi lumi. » Io ho un

progetto » aggiunse poi separandosi da lui; » il Si-

gnore che me l'ha ispiralo, può solo offrirmi i mez-
zi di eseguirlo.

Qualche mese dopo, il conle Wilhem, che non al-

tro aspettava che ii collocamento di sua figlia per ab-

bandonare il mondo, la maritò con un de'prineipi del-

la nobile casa di Aremberg; poi si ritirò nel monaste-

ro di Monte-Blandino, col disegno di chiudere ivi i

suoi giorni accanto al suo pio germano. Pochi anni

dopo la costui morte terminò anch'egli di vivere, tra-

scorsi presso a quindici anni di una tranquilla e Santa

vecchiezza negli esercizi della pietà e della penitenza,

piangendo sempre il suo delitto, e implorandone il

perdono da quel Signore che gli avea generosamente

dato il migliore e il più amoroso de'fralelli (1).

(1) Quantum<jue il modesto autore aoesse voluto taci-

le il tuo nome nella pubblicazione di questa edi/wante

Novella, non crediamo tornargli disraro se, per soddisfa-

te un nostro desiderio, faCCIQtn nolo ai nostri lettori te-

ner questo un lavoro del chiarissimo e benemerito aba-

te E. C. Brasseur de Bourbourg,

Il traduttore Beniamino Fculi.

A GIISF.PPE VERDI.

- CARME -

Là nell'empireo sedi onde procede

Bell'universo l'armonia ine reggo

Con invisibil freno uomini e cose
Vigan gli astri lucenti, e in ampi giri

Tesson danza immortai che a noi terreni

Svela la mano che il lor corso guida.

Dall'alterno rotar, dalla veloce
Via che sego in le stelle alto si leva

Suou di melode che le giuste allieta

Alme de'santi che lassù fan cerchio

Al trono dell'immenso, e a noi s'asconde

Bassi mortali che quaggiù nel fondo
Di quest'umile ajuola avem l'orecchio

Non alto a sostenere inni celesti.

Ma l'alta provvidenza che non volle

I suoi li^li frodar di tanto bene
Ne sorrise amorevole, e siccome
Spesso da fonte cristallina un chiaro

Ruscelletto deriva onde s'allegra

De' vaghi Hori la gentil famiglia,

Dell'armonìa superna una favilla

Tra noi diffuse chj serpeggia, e molce
• L'anime slanche del terreno esiglio.

Scesa è di ciel la melodia; s'informa

Di lei qualche gentil ch'alza la mente
Al supremo Principio, e tulio acceso

Dell'arcana potenza, il canto scioglie

Inspirato dal core, ed il suo nome
v ola di lido in lido e vive eterno.

E tu, VERDI, il maggior fra quanti scalda

Là bella fiamma sci, tu dell'Insubria.

Ornamento e decoro in questa etate

Si povera d'ingegni, e chiusa ai dolci

Vezzi delle leggiadre arli sorelle.

Per te l'Itala terra ancor mauticne
Gloriosa la fama or che conlento

>> Dell'ultima dolcezza che lo sazia

Tace il cigno d'Isauro, (1) e si riposa

Alla verde ombra dc'mietuli allori.

Tu or severo, or soave cecili il suono
Delle armoniche uote, ora simile

A largo scroscio di torrente, or pari

Al snsorrar di venticello leve.

Per te l'alme bennate ad alte gesle.

Sentonsi accese, che de'buoni in petto

Onnipossente è l'armonia, tu infiammi

1 marziali cor con le stridenti

Trombe guerriere, ed al valor li svegli,

E quando poi le stesso vinci, e vesti

Di gravi modi le inspirate carte (2;

Sei maggior d'ogni lode e d'ogni grido.

Talor mesto e pensoso io m'aggirai

Sulle patrie colline in preda al duolo

Clio me spesso compagno. Ecco repente

Odo da lungo il modular Gestivo

Di tue liete canzoni, e in sen mi brilla

Inaspettata gioja, e per breve ora

Almeno il carco oblio di questa creta.

Talor volto al passato i dì ripiango

Della mia fanciullezza; a me d'accanto

Siedo ii pio genitor dólce negli aNi

Nell'aspetto dolcissimo, e favella
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Al figlio suo che dal suo labbro pende.

Ma poi crudo un pensier mi dice, è spento

Lasso, il buon padre! Ob! rimembranza! Traggo

Al tempio il passo doloroso, e prego

La quiete de 'giusti al padre amato.

In mezzo alla preghiera armoniosi

Levati gli organi il canto; allor quest'alma

Dc'tuoi concenti memore soavi

Per diva melodia che li governa

Pon Treno al pianto ed al dolor, s'innalza,

Come in un sogno placido al Signore,

E mira il genitor sedergli in grembo
Bicinto il crin del fiordaliso eterno.

VERDI, troppo sci grande, e troppo fioca

È la mia lira perchè tutte io narri

Le lodi lue di che puoi gir superbo.

Sol ti prega per me la dolce terra

Che il mare ed Alpe chiude e Appennin parte

Di serbarle il suo nome, e di far pruova

Perchè le note tue varie, robuste

Ornin vago poetico lavoro.

Finor (franco il dirò, che aperto sempre

Il ver favella a trepidar non uso)

Einor rado o non mai potè vantarse

Italia appien di te non per difetto

Del valor tuo, ma perchè mal spendesti

La viva fantasia su sconce fole

In sconci versi espresse, e insanguinalo

Il palco vide di delitti e morti.

E quando fia che noi nepoti illustri

Del dolcissimo Artino '3) avremo a vile

Le mattezze straniere, e a'puri fonti

lìitornerem del poetare antico?

Troppo d'ire, di sangue, e di veleni

Si compiacquero i vali, e dove scola

A virtù cittadine ed a costumi

Interi esser dovria, veggiam delitti

Da inorridir natura, e il popol ebbro
Così s'adusa a scellerar le mani.

Bando a colpa si turpe, e tu cui tanto

L'itala Euterpe arride ah! non far belle

Col tuo saper le disoneste scene.

Orna fatti migliori, alla soave
Itala poesìa sposa la dolce

Italica armonia: se un cor fia chiuso

Allora al cantar tuo, non sarà degno
D'aver stanza fra noi, nel suolo dove

Cosa non havvi che non sia gentile.

Achille Monti.

UNA GITA A FUEGELLI.

Tra le tante vetuste città, di che menava vanto in

aulico il Lazio, non va certo lasciata nell'oblìo la ri-

nomata Fregelli, che forma all'archeologo, allo sto-

rico, ed al poeta un obbietto di ammirazione. Il suolo

(1) Gioacchino Rossini

i'1) Si accenna alla musica sacra Nabucodònosor.

(3) Pietro Metastasio.

fortunato , su di che maestosa si ergeva la il!u->ire

città, non offre al guardo che pochi ruderi -.parsi in

vasta campagna. La possa del tempo . the tutto ab-

batte ed avvolge nelle tenebre del nulla, alcun redi-

giti appena d'abitato luogo li fa ravvisare, Ore un di

sorgevano grandiose e superbissime moli innalzate

dalla industre mano dell'uomo ad albergare il pa-

triziato, o ad eternare le imprese de' forti , o a tri-

butare un cieco culto alla gentilesca superstizione. Di

tanta svanita grandezza di presente è dato solo di-

scovrir qualche testimonio al rozzo agricoltore , che

in solcar quella terra disseminata delle ceneri di tanti

eroi, si avviene di frequente coll'aratro in rosicchiali

teschi, in rugginosi bronzi, targhe, elmetti, e storiali

brocchieri, e vien ratlenuto a proseguire il solco da

lapidi monumentali. La gente agricola, che abita que'

dintorni, altro non ripete, come a tradizione avutane

dagli avi, che ivi fu la celeberrima città di Fregel-

li. Io nel salutare quel luogo , una delle glorie del

Lazio, tanto mi fui da commiserazione compreso che

qui non mi è dato ridire : indarno mi studiava ri-

chiamare in me alcun altro pensiero divertente; che

di leggieri sentivale rinnovellare nel fondo del cuore

dal cheto mormorio. E allora si mi fu forza sciama-

re con un sospiro: Dove sono, o patria mia, ì pre-

sici de'luoi superbi fasti, che un tempo non dissi

migliavan gran fallo da quelli romani ì E meditando

tra me soggiunsi : Oh la strana mutazione delle cose

umane! Qui una volta tanta possanza, tanta opulen-

za, ed or solitudine e obblivione ! Ma ruppe la folk

de'mesti pensieri, che si addensavano Dell' attristala

fantasia, un buon vecchio, che vestita la persona di

grossolano giubboncello e coperta la calva lesta di un

cappello a larghe falde, ,mi si fé con lieto viso da co-

sta, e quasi interpretando il mio divisamene di co-

noscere quegli storici luoghi, mi si offrì a guida nella

speranza di far buono quel dì cou qualche moneluz-

za, che, giusta l'usanza, gli avrei fatta snocciolare fra

le grinze mani. Or il Nestore di que'luoghi, aiutato

dalle avite tradizioni, chi sa a quanti curiosi per eter-

ei/io di memoria graziosamente ripetute, mi prese a

guidare ove credea meglio appagare il mio desio.

L' dapprima menommi lunghesso le deliziose spon-

de del placido Liri, e due ponti già diruti mi ven-

nero veduti, l'uno all'oriente, che serba maggiori ro-

vine, l'altro a settentrione. Le strade, che ad essi so-

prastavano, amendue mettean capo alla città. Gli smi-

surali macigni rettangolari, sconvolti ed annerili da

tanti secoli, che su di essi riposano, addimostrano I'

arte gigantesca dell'uomo, che in que'lempi colla ma-

schia gagliardia delle sue membra credea fabbricare

per l'eternità; ma tutto è perituro quaggiù! In uni

di esse pietre vedesi certa iscrizione, che durai fa-

tica per interpretare, ma alla line mi riesci compren-

dere aver quel ponte restauralo l'imperalor Trajano

l'anno 105 della umana redenzione. Altra lapide di-

chiara una seconda restaurazione falla dall' augnslo

Alessandro Severo l'anno 226 di Cristo. Di qni movo
pili oltre il paoo . e Io-Io mi si para innanzi una

pendice, alle cui falde incominciavano le robuste ruu-
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ra, che fortificavano la città : al disotto il residuo os-

servasi delle tombe di que'trapassati, nelle quali tutte

e nude tibie e mascelle e costole già rose dal tempo,

e imbiancate dalla piova si veggon disperse; e colai

vista mi desio di affetti più teucri di compassione

e di dolore. .Nulla di notevole potei scorgere nel t'on-

do di (|ue'rolli avelli, avendo l'ala del tempo frante

tutte cose: ma solamente frugando e rovistando quelle

mate urne rinvenni alquante monete e qualche fran-

iamo di lumi perpetui , di che ognuno ben conosce

la usanza superstiziosa. E, come a destra piegammo,

cccoii in piana superficie di tresche erbe coperta, su

cui dislendeasi la città, ove scavando mano agricola

si presentano fra le glebe pietre marmoree, che certo

formavano un pavimento variopinto, dove grandeg-

giava il tempio di (ìiove. Qui lessi la seguente iscri-

zione incisa su marmo: - Imp. Caesar. C. Valermi.

Dioeletianus. Pius. Felice. Invictus. Aug. Iovi. Conser-

vatori. - Salimmo quindi sul dorso di vago colle, ove

s'erge un delizioso casino, nel quale, tra le altre an-

l'chilà che vi si conservano, vidi in creta modellato

Giove, che trasformato in Toro rapiva la bella Eu-

ropa. Vedevi là effigiata la malaccorta donzella, pal-

lila, sbigottita, e tremante in atto di cadere a terra,

nudala nella estremila , e con l'aurata chioma , dal

vento agitata, e increspata. Vedevi il Toro, superbo

di sua preda, tuffarsi fra le spumose onde del mare,

e far quasi per gioco galleggiar sul suo dosso la ra-

pita giovinetta, che inutilmente empie l'aria di lai, e

tolge pietosamente al cielo il lagrimoso ciglio mentre

con le delicate mani, e con le gambe forte si stringe

la esterrefatta sul fugace rapitore. Scendemmo della

collina , e scortati dal lume di una notizia istorica

rinvenimmo altresì il tempio della Dea Concordia, in

dove per mia maggior fortuna trovai il testimone che

mi favellava di tal tempio. Era una pietra con la is-

crizione che siegue : Concordiae ex. S. C. Oggi da

quegli abitanti il Tesoro appellasi. Il pavimento è

smaltalo di picciolo pictruzze marmoree tulle dal ru-

stico aratro malconce. Ricco lo è quel suolo di altri

preziosi monumenti della più remola antichità, ed a

quando a quando dona pregevoli iscrizioni, basso-ri-

lievi , statue , corniole , idoletti e monete. Perocché

questa vasta città nc'sonluosi palagi vedeva fiorire la

pio doviziosa nobiltà, che non si ristava di gareggiar

colla romana; aveva cinque ampie porle, che uoma-
vansi - Porla del porto - Arjuina - della Roeca - Col-

lina - v Falvaterana. - Essa vantava i Quatuor Viri,

quaranta cavalieri (1), il teatro, il circo, le terme,

i fori, i portici, ed altre magnificenze, che la dichia-

rano una delle più ragguardevoli città. Nel rimirare

il vasto perimetro di quella terra, slata un lempo il

teatro di memorande battaglie , e fra il sovvenir di

tanti genii belligeri che l'accesa mia fantasia andava

rimembrando , scmbrommi vedere il gran duce di

Cartagine l'emulo giuralo de'romani (2), che reduce

dal campo Capuano stanziava al di là dei rotti ponti

Fregellani in mezzo alle gazzarre de'suoi prodi.

(Continua.) Giovanni Battista Piccirilli.

(1) de. a Liv. Uh. 5.

(2) Liv. Dee. 3. lib. 6. - SU. Uh. 12. - La marcia
di Annibale per Fregelli.

L AUGURIO i) UN INNOCENTE
a'suoi GENITORI

NEL GIORNO PRIMO DELL'ANNO.

Da che (ratto infra i viventi

Per virtudc io fui d'amor,

Sol per voi, cari Parenti,

Ina gioja ha questo cor.

Vostri nomi in adamante
Vi scolpiva Iddio quel dì:

Eur le voci e prime e sanie

Che il mio labbro proferì.

Voi cercò mio primo sguardo,

Le mie braccia a voi s'aprir:

Se ad amarvi io non fui lardo,

Fatlo è pago il mio desir.

A voi sacro i miei sudori

Fin che il Cicl vi serbi a me:
D'ogni ben la vita infiori

A chi l'essere mi die.

Francesco Capoz

HEBUS

m
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HEBUS PRECEDENTE

Dèi pesare il mondo sulla giustizia.
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Il cielo, egregia e gentile giovane, non vi fu pro-

digo solamente di ammirabil sembiante, ma insieme

facendovi dono di un raro intelletto , nobile mezzo

vi porse di rendervi adornamento della vostra patria,

dedicandovi con zelo alla bella arte della pittura, per-

ché veniste oggetto di meraviglia fra noi, i quali nel

vedervi così pronta a ritrarre ciò che la natura vi

disponeva dinnanzi allo sguardo, senza dall'un de'la-

ti lasciare inoperosa la lira, ( alla cui armonia accor-

davate con voce soave i dolcissimi canti del grande

e appassionato liellini ) mettemmo in tenzone le men-

ti nostre a giudicare se desiderar dovessimo alla vo-

stra fronte la corona della Sirani, o quella della IVla-

librand. Ma siccome voi al sospiro delle artistiche

glorie unite quel sacro trasporto verso i grandi mae-

ANNO XIX. 8. Gennajo 1853

stri, e arricchite la vostra mente sì dogli alti concel-

li di Shakespeare e di Milton, e sì delle sublimi idee

attinte dai nostri classici Alighieri, Poliziano, e Tas-

so, perciò scndo io stato testimonio come l'anima vo-

stra si commoveva alla recitazione di quelle classiche

opere nostre, e più ancora nel rimirare che facevate

i prodigi operati dal Massimo Raffaello; volendo qui

far parola di un mirabile affresco di quello straordi-

nario ingegno venutomi al pensiero l'alto amore che

portate all'Italia, ai suoi rari intelletti, onde ella me-

glio si adorna che non de'vczzosi Bori, e del puris-

simo cielo, giudicai dovervi esser grato avere sott'oc-

chi il lavoro al qnale or mi accingo. V. parlare in-

lendo delle Sibille da Raffaello da Urbino dipinte in

santa Maria della Pace in Roma, indotto a ciò fare
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non da vaniià di sermone, ma da un sentimento

d'amicizia, della quale nella mia patria voleste ono-

rarmi, é dalla investigazione del vero, il quale si ad-

dentro penetra in quella meravigliosa dipintura, che

quanto più la si studia, tanto più ne apparisce. Vi

inetto innanzi ciò che dice Vasari nella vita di Raf-

faello da Urbino. « Avendo dunque fatto Raffaello il

cartone per la detta cappella , la quale è all'entrata

della chiesa di santa Maria della Pace a man destra

entrando in chiesa per la porla principale, la condus-

se lavorata in fresco della maniera nuova alquanto

più magnifica e grande, che non era la prima. Figu-

rò Raffaello in questa pittura, avanti che la cappella

di Michelangelo ti discoprisse publicamente , avendola

nondimeno veduta, alcuni profeti (1) e Sibilio j, che

nel vero delle sue cose è tenuta bellissima , perchè

nelle femmine, e nei fanciulli che vi sono si vedo

grandissima vivacità, e colorito perfetto; e questa ope-

ra lo l'è slimare grandemente vivo e morto per esse-

re la più rara ed eccellente opera che Raffaello fa-

cesse in vita sua. »

Il Vasari amicissimo di Michelangelo Buonarroli

credette , che la grandezza di questo sommo artista

venisse in parte lesa dalla perle/ione delle opere del-

l'Urbinate, e non tralasciò di scrivere continuamente

avere Raffaello largheggiato nello siile dopo vista la

cappella di Sisto quarto, che il gran fiorentino dipin-

geva per ordine di Giulio II.

L'aver veduta Raffaello di soppiatto la gran volta

della Sistina , allorché il Buonarroti era lontano da

Lorna per esser lui incorso nella disgrazia del som-

mo pontefice, non è un fatto certo, ma una supposi-

zione da potere essere raccontata come cosa vera da

esso Michelangelo, ingegno straordinarissimo ma non

scevero di quelle debolezze in cui la umana famiglia

cader suole. Senza entrare nelle vane quistioni, fi-

glie del tempo, dell'amicizia, e forse ancora dell'adu-

lare, (che umilissimo servitore di lutti facevasi Mes-

ser Giorgio) riguardiamo come opera stupenda le di-

pinte Sibille, perché la è veramente; e saggiamente

diceva il Vasari {forte costretto a scrivere l'opinione del

tuo secolo) fra le pitture operate dal Sanzio esser quel-

la bellissima, e tale noi dopo tre secoli la consideria-

mo, e i posteri saranno certamente del medesimo av-

viso se pure non giungerà ad essi più rovinala, e

più guasta dai ritocchi audacemente fatti sopra di

essa, lìcnclic il Quatrémère dica nella vita di Raffael-

lo da Urbino òhe questo affresco fu benissimo ri-

toccato , ardisco dire il contrario
1

. Imperocché non

furono esse no ristaurate, ma si guaste in alcune

p.irti oneste sibille, da un tale che nel principiare

di questo secolo aveva lama di grande rislauratore

se par! egli non fece in esse operare un audace a

lui pari.

Le prodigiose opere di Raffaello sono tali , e sì

1 1 Questi Profeti non vi furono mai dipinti ed è un

difetto di memoria dell'artista Biografo, se pure non vo-

lesse dire alcune profezie e Sibille.

fatte, clic non vi si possono sovrapporre altri colo-

ri da qualsiasi artista; e se sventura impone neces-

sita di dover frenare gl'intonachi staccali per mat-

toni salnitrati, o per altro malore che facciano slac-

care dal muro quella sottile calcina dove sono im-

pressi dal genio i colori con mano inarrivabile, allo-

ra è santo dovere non allìdarc cosiffatti lavori al

primo che, c'incontri, ma cercare se vi sia artefice

educato severamente nel disegnare Raffaellesco, che

possa riparare i soli oltraggi del tempo, ma non mai

attentarsi a ridisegnare, e ridipingere a sua voglia

dei pezzi, e impiastrare, e sovrapporre colori alle

conservali! tinte Raffaellesche, e ciò per accompagna-

re i mal fatti ritocchi. E per fermo questo classico

affresco delle Sibille ci presenta un tale danno ac-

cagionato dall'ardito rislauratore
,

quale scorgiamo

non aver lui saputo acconciare i colori in modo che

questi si maritassero alle tinte dell'Urbinate: ma cosi

lontano era il meschinello da quel disegnare divino

che ridisegnava, e ridipingeva la gamba della Sibilla

cumana sì fattamente che altrui manifestava non es-

ser alto a ristaurare non che un affresco di Raffael-

lo, ma neppure un'ardita tempera del Giani.

Ed è cosa assai più prudente ritenere scevero di

ritocco le reliquie delle opere classiche, di quello che

trasmetterle alla posterità senza le loro tinte origina-

li, ma sporcale e adulterate da chi non ebbe riguar-

do per un misero guadagno attentarsi a por le mani

sovra opere che non si fanno dagli uomini mai sen-

za un sovrumano dono di Dio, che raramente ai mor-

tali comparte. Sarebbe cosa saggia far eseguire delle

copie da abili maestri cavandone i lucidi dagli stessi

dipinti già in deplorabile stato, piuttosto che togliere

ad essi la inarrivabile originalità. Sopracciò sarebbe-

ro esse copie per la scuola Romana di esempio alla

gioventù studiosa delle arti, e servirebbero come ri-

nascenti monumenti delle arti medesime ai futuri. E
posto che mi trovo a parlare di esse Sibille imploro

dall'autorità sorvegliante a monumenti che faccia toglie-

re la tendina posta loro d'innanzi, perchè nel tirarla

che si fa giornalmente per mostrare il sublime affre-

sco, agitala dal moto Striscia coi suoi lembi sulla di-

pinta parete, e non solo danneggia l'affresco, ma nel

corso di pochi anni finirà col rovinarlo intieramente

pel suo andare e rivenire dai lati nel centro, e dal

centro nei lati.

Questo premandalo, bene intendeste e ammiraste

,

buona e brava Isolici , come Raffaello componesse le

Sibilla in uno spazio obbligato, attorno il sesto del-

l'arco della cappella Chigi in santa Maria della Pace.

E come ad abile poeta , la rima donatagli da altrui

porge stimolo di fantasia a formar nuovi e stupendi

concetti, cosi pare che al Sanzio piuttosto che essere

d'impaccio alla immaginazione l'angustezza e la forma

della località
,

gli dessero in quella vece campo ad

operare più originalmente. Ciò attestano le stanze di

Torre Borgia, nelle quali e' ci lasciò esempi tali che

il ragguardalore artista non può fare a meno di re-

starne vivamente commosso in considerando i prodigi
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di quel sovrumano inlcllello. Il san Pietro in carcere,

il miracolo di Bolsena , il monte Parnaso, sono com-

pouimeuti così perfetti , che non sai, se la pittura e

fatta per la località, o la località appositamente per

lo ottime composizioni. E siccome i posteri stupiscono

per tre secoli a simili produzioni dell' ingegno Raf-

faellesco, e concordemente proclamano le opere di quel

sommo, opere divine; cosi non è da maravigliare, se

gli artisti di tutti i popoli spediti in Roma per islu-

diare a quegli affreschi ne siano gelosi al pari degli

italiani, e tremino al più leggero danno che lor si

possa recare.

Ma ritornando alle Sibille, pare che veramente Raf-

faello volesse in quell'opera superare se stesso si pel

grandissimo affetto che portava ad Agostino Chigi ,

nella cui cappella dipingeva , e sì perché essendo il

primo dipinto che operava in un romano tempio, e'

veniva esposto alla vista di tutti, che avriano [ otuto

darne apertamente giudizio.

Egli allegava nel centro della sua composizione al

di sopra dell'arco, dove gli antichi ponevano la cosi

detta chiave, un piccolo basamento o zoccolo ottagono,

e vi astallava al di sopra un putto inginocchialo, il

quale fa centro e legame a tutta la intera composi-

zione. Quattro sono le Sibille, due Asiatiche , e due

Ausoniche. La Frigia, e la Persica alla dritta dell'arco,

la Cumana , e la Tiburlina alla sinistra di quello.

Quattro angioli custodi recano ad esse dai cieli i det-

tati dell'Eterno. Due garzoncelli alati stanno in fra

loro con le tabelle dove sono scritte a caratteri im-

mortali le profezie, che annunciarono agli uomiui la

venuta di un Redentore.

Il fondo dell'intero componimento è colorilo a tinta

bassa di un giallo bruciato su cui si descrissero i

superbi dintorni delle ligure disegnate dal più. grande

pillore del mondo. Il qual fondo cupo rossastro, non

solo fa distaccare le parti illuminate; ma sovra di

esso staccano ancora le ombrate , e si che Le ligure

tutte ottengono una leggerezza di toni sorprendente.

Il putto alato che è sopra il basamento ottagono

nel centro della voltala dell' arco , sta inginocchiato

col sinistro ginocchio, e solleva il deslro, la cui gam-

ba gitla il piede alquanto all'infuori sul destro lato.

Abbraccia una face con ambe le mani , la tiene dai

suolo appoggiata sulla spalla sinistra, dove conduce a

sostenerla la destra sua mano , mentre coli' altra la

sorregge nel centro.

La liammella signoreggia il capo del putto piegato

graziosamente sulla spaila destra, al quale fanno or-

namento nei lati le aperte sue piume. Questa è la

fiamma ardente della carila portala dall'amore divino

senza la quale e vano ogni umano accorgimento. Due

degli angioli siedono sul medesimo basamento otta-

gono, e sono voltati con la persona ad opposte parli,

per cui li mirabili contorni della loro schiena, e le

estremità delle loro ali, che s' inalzano lino al diso-

pra della descritta Gamella, pongono l'Amor Divino nel

loro cenlro, e lo mostrano a riguardatili come stesse

collocato in un rombo. Questi sorprendenti modi di

acconciare le ligure nei sesti per combinazioni natu-

rali non furono noti che a Raffaello , ed egli fu il

primo «he non obliando la bella armonia che avevano
dato alcuni sesti alle immagini operate dai grandi

maestri che lo avevano preceduto non volle quelle li-

gure geometriche del lutto usare ma volle anzi mo-
strare, che erano segno ancora di armonia/ nelle pit-

toriche composizioni; ed essendo sovra ogni altro mae-

stro sminuissimo, trovo, e seppe adoprarle colle com-
bina/ioni delle linee del «ero per un suo tal vezzo

particolare, e le geometriche figure, che agli occhi di

chi le rimira, sembrano combinazioni naturali, altro

non sono che sublimi prodotti dell'artistica sapienza.

L'angiolo che è seduto a destra dell'amore di\iuo

si piega col torse lutto in avanti ; colla mancina so-

stiene una tabella cui poggia sul ginocchio, e nel del-

toide sinistro. Sta in allo di dettare alla Persica Si-

billa , ed è perciò che con la destra indica ad

il cielo, dal quale vengono le divinazioni. L'ispirata

fissa i suoi lumi in quelli dell' angiolo come donna

che ascolli attentamente , e tutta la sua persona si

disegna di faccia quasi simetricamente lungo la vol-

tata dell'arco della cappella, appoggiandosi su ili esso

col gomito sinistro, il cui antibraccio e scorcialo me-

ravigliosamente'. Spinge il piede deslro sulla punta

delle dita per dilungarsi lino a poter comodamente
scrivere in «reco idioma sulla tabella sostenuta dal

suo angiolo ispiratore - Trionferà sul destini) della mor-

te - L'altitudine di questa figura è cosi spontaneamente

naturale che non si può desiderare cosa alcuna in

lei da chi la riguarda. Ogni suo mtmbro ha vita
,

ogni piega che la riveste si muove, ed il nudo tra-

spare senza affettazione di arte, ma per puro e spon-

taneo modo di disegnare la verità. Le siede vicini la

Frigia tutta rivolta verso di lei quasi disegnala di

terzo nella bella persona. Posa la gamba dritta sopra

di un vaso ove sono i destini profani della morte ,

l'altra gamba siegue il movimento della sinistra spin-

gendo LI piede all' indietro e facendo scorcio del gi-

nocchio. Sono ricoperte ledette membra da un panno

di solido filamento siche ogni artistica parola sarebbe

vana se accennar si volesse la squisitezza del suo par-

lilo. Si volge a desini con la faccia bellissima , in-

alza le soavi pupille ; ricca chioma di auro le cir-

conda la fronte , cadendo vezzosamente sul collo di

alabastro. Sovrumana donna rassembra di angelica leg-

giadria , da mettere movimento nei cuori che la ri-

guardano. I poeti troverebbero in lei l'immagine forse

della Fomarina, ma in artisti \i scorgo il quanto può

l'ormare mano dì sommo pillore; e se la vedessi muo-

vere non islupirei - Chiamala.... se no 7 credi, e parie-

ratti. - Colla sinistra sostiene un volume, che pare

abbia chiuso or ora, tenendovi l'indice Ira le pagine

immortali. In allo distende la destra per ricevere dal

suo angiolo un celeste papiro . dove greci::. ente si i

scritta la divina sentenza - Fortificherà i deboli - Que-

st'angiolo messaggiero ha intieramente nude le braccia,

il resto del suo corpo é ricoperto in candido vcl»,

che svolazzandogli attorno le membra l\\ trasparire di

questo le l'orme gentili.

' fra le due descritte profetesse , al disotto delle



364 L'ALBUM
gambe del dolio angiolo svolazzante, sta un putto in-

teramente nudo lino all'estremità del torso, ed è tolto

agli oethi di chi lo riguarda il resto di sue singolari

bellezze dallo sporgente lianco della Persica Eritrea ,

che dinanzi grandiosamente gli si disegna. Si appog-

gia il fanciullo col cubilo destro ad una tabella la

cui mano fa sostegno al mento delicato. In quella ta-

bella scrisse la sapienza divina - Una luce apparirli -

Gira i grandissimi occhi all'arrivalo dal cielo. Testa

più bella di putto l'islesso Raffaello mai non dipinse

negli affreschi immortali., e non sono le ali che te lo

fanno conoscere per un essere soprannaturale, ma la

bellezza impareggiabile delle forme. Tanta grazia gli

diede l'artista da sgomentarne qualsiasi grande mae-
stro. Nessuno ne lece uno più vero , e più classico

nel tempo islesso. Tiziano starebbe in forse di colo-

rire un fanciullo a quello vicino: ma perché stupirne!

non è forse egli uscito dalla mente istessa del grande

italiano che dipinse quello, che è Titolo nella Madonna
di Fuligno ?

Mi rivolgo ora cogli occhi nell'altro lalo dove sono

le ausouichc donne. L' islesso è lo spazio, simile la

situazione delle ligure; , differentissimi i concetti, e i

movimenti di esse. L'angiolo seduto a sinistra dell'a-

more divino si piega innanzi anch' esso come il de-

scritto compagno, ed ha egli ancora una tabella, ma
dall'altro è intieramente differente tanto pel concetto,

quanto per la sua attitudine. Ouesti sostiene lo scritto

colla destra nella estremità superiore della tavoletta,

mentre colla sinistra indica in mezzo di quella, all'ap-

pellata Sibilla Cumana - Un nuovo celeste sole splenderà; -

Porla la gamba dritta sulla voltata dell'arco, e l'altra

ai risguardanli nasconde. La profetessa di Cuiua siede

sul seslo dell'arco medesimo, e slende la gamba de-

slra intieramente, piantandola nel suolo, e si disegna

paralella alla girata dell'arco. Il braccio destro pog-

gia soli' arco stesso in sua lunghezza dimostro , ma
facendo un poco di gomito. Braccio più bello a don-

na non donava natura, e in tutli i suoi contorni così

perfettamente e maestrevolmente forbito. Posa la gamba
sinistra sopra ad un vaso di profani prestigi, e con-

duce mollemente presso al ginocchio bimano sinistra,

i n pallio ricco di pieghe, fermalo sul destro deltoide

riveste dal petto lino alle inferiori estremità lulla in-

tiera la persona, Si rivolge la Sibilla ad osservare la

scritta che 1' angiolo le va indicando con siffatta so-

lennità come di donna che in se stessa confidasi. La
espressione virile della testa di qucsla figura accon-

ciata con un velo rivolto nel ili dietro dei crini è di

quel tipo grandioso, che spesso si vede nelle belle del

Lazio, dai cui traili classici Raffaello perfezionò le

sue femmine.

Sia alquanto all'indielro un putto che si appoggia
sul suo scritti) cartello colla destra ascella, e poggia

la mano sull'altra estremità, e su questo braccio ac-

concia la bella sua guancia. Gli scritti versi Ialini di

che egli é custode, sono i cantati dal poeta di Luca,
che in nostra volgar favella rendeva nel canto venti-

duesimo del Purgatorio Dante Alighieri :

Secai si rinnuova

Torna giustizia, e primo tempo umano
E progenie scende dal ciel nuova (1).

Sta presso alla vergine Cumana uno sgabello dove

è seduta la annosa Tiburlina. Tiene la vecchia incro-

cicchiale le gambe , e rovescia con esse un vaso

della morte ; lulla si volge l' aulica Albunea pie-

gandosi sulla decritta compagna ; si appoggia allo

sgabello con ambe le mani facendo coi tesi brac-

ci puntello alla cadente persona; spinge innanzi la

faccia aggrinzila, avviluppala all'intorno in lunghissi-

mi lini , che dalla sommità del cranio le si rivolgon

sul petto, e gettano i lembi al di là della schiena. Tie-

ne un aperto volume sopra i ginocchi, il quale accon-

ciandosi coll'andanienlo dei panni che vestono il ca-

po e la schiena di lei, formano insieme una linea so-

lenne, la quale va a piramidare nell'alto ove è il cen-

tro della composizione. Spalanca lo sguardo per ve-

dere ciò che l'Angiolo indica nella tabella alla ver-

gine Cumana, e quella attenzione cosi viva dimostra

a chi la rimira, che la donna falli nell'udito. Qui ta-

ce la parola ; che vana sarebbe ! Ognuno che sente

l'artistica fiamma ardere nel cuore preferirebbe la

annosa Tiburlina alle altre tre vergini: tanto può uma-
no intelletto superare con l'arte gli oltraggi della na-

tura, e solamente basterebbe quesla figura per procla-

mare Raffaello il primo fra i grandi maestri. Il lar-

gheggiar dello siile, che il Vasari dice di aver acqui-

stato dopo veduta la volta di Michelangelo non è che

l'istinto primiero dell'Urbinate. Il largo modo di pie-

gare che lenne questo maestro nella disputa del Sa-

cramento, e nella scuola di Alene, tulio qui si rinuo-

va; l'adornare di ricchi e larghi partili di pieghe le

sue figure da niuno imparò fuorché dal suo naturai

sentimento. Il descritto dipinto altro non è che il re-

sultato degli affreschi nella camera della segnatura in

Vaticano. Non dico ciò perchè io creda che Raffael-

lo diminuisse in valore se avesse imparalo a largheg-

giare dal Bnonarrotli
,
perché la perfezione dell'arte è

la conseguenza delle opere di più intelletti, ma niego che

dal vedere le opere del Michelangiolo, largheggiasse

nello siile, perché dai suoi primi anni ne sentiva l'in-

citamento; né fuvvi artista che più di lui fosse gran-

dioso nei panni, ottenendone grazia, leggiadria, e leg-

gerezza senza essere servo di appiccicarli alla nudità;

e questo componimento delle Sibille non ha traccia

clic non sia puramente Raffaellesca.

Darò fine alla mia descrizione delle Sibille , valo-

rosa Isobel, coll'indicare che al disopra della Tiburlina

un angiolo che si regge sulle proprie penne dispiega

un papiro, cui sembra debba esso recare altrove per

annunciare ai mortali che la tomba - Aprì e risuscitò -

Spiegarvi la leggerezza con cui fende l'aria questo

fanciullo sarebbe difficilissimo, essendo uno dei più

(1) Magnus ab integro saeclorum nascitur ordo

Iun redit et virgo, redeunl saturnia regna:

Iam nova progenies caqlo demittitur alto.

Yirgil. eclog. IV.
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belli angioli volanti che Raffaello dipingesse per dar-

ti un' idea delle bellezze celesti.

Queste undici figure da me descritte in semplice

artistico modo sono cosi aggruppate fra di loro che

sarebbe opera impossibile di tare un componimento

più bello ed armonioso, e più \ivo nel tempo istes-

so. Il gruppo dell'Amor Divino coi due angioli che

gli siedono a lato, e ebe tutto signoreggia sulla cima

della voltata dell'arco della cappella, si collega cosi

bene coi gruppi laterali all'ano stesso che rappresen-

tano le Sibille, e (ormano un'unità sorprendente, per-

chè non vY Bgura che non sia legata coll'altra , o

per i lineamenti della persona, o per l'azione che dà

vita al concello in geHcrale. E l'Amore Divino che

come dissi fa centro e legame di tutta l'intera com-

posizione, è uno di quei grandi pensieri della mente,

di Raffaello , che dalle cose più semplici ne traeva

un partilo che fa meravigliare. E dote yli altri mae-
stri avrebbero collocala una targa per dividere in due
parti la composizione attorno la girala dell'arco, esso
invece vi poneva il legame per rei, della intera, e for-

mava cosi una perfetta unità, donando ancora a tul-

le le estremità superiori delle ligure un dintorno sem-
plicemente giuocaio col l'intera voltata dell'arco della

eappella, né poó tarsi cosa più perfetta in nna simi-

le località; e qui darò termine alla mia descrizione.

Voi, o gentile straniera, mi perdonerete se parlan-

dovi di on solo dipinto operato dal più grande Ar-
tista Italiano mi sia alquanto dilungalo per volerne

spiegare la composizione, e la forma , e mi sarebbe
stata cosa assai più gradila nello scrivere questi epi-

stola, se consigliato da voi, avessi [>oiulo spiegare le

bellezze del colorito, essendo voi in questa parte del-

la pittura invidiabile maestra.

Roma 1 del 1853. V. Gajasri.

/Qeif9tf<»t ')', Aat ven> e mene ,/jj

SANTA MARIA IVIAGCIOUE IX FERENTINO.

Città con residenza vescovile dello slato pontificio

nella delegazione apostolica di Prosinone antichissima

e cousiderabile città degli eroici come si raccoglie

dalla storia, dai monumenti che gli restano dalle im-

portanti iscrizioni rinvenute e dagli avanzi delle su-

perbe mura ciclopec circondanti I' intera città e la

cittadella. E posta su di un elevalo colle e gli sto-

rici latini fecero di essa frequente menzione.

• Ebbe Ferentino molti uomini illustri sìa nei tempi

del gentilesimo ehe in quelli del cristianesimo. Nei

primi Flaria Domitilla moglie dell'imperatore Vespa-

siano e madre del clemenlissimo l'ilo. Nei secondi

poi del cristianesimo' molto lastra riceve Ferentino

da S. Eulieliio suo concittadino glorioso martire. Il

cardinale Allo ebbe i natali in questo luogo cai ap-

partenne l' illustre casa di Tibaldeschi discendente
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dalla nobilissima romana degli Orsini, e congiunta in

parentela con Giulio ili. Nel 1368 Francesco Tebal-

deschi fu crealo cardinale da Urbano V , e per non

dire di allri vi sorli i natali Noridio Flaceo circa

l'anno 1476 celebre poeta ed autore di Fasti cristiani

ad imitazione de fasti scritti da Ovidio imitando sì

gran poeta felicemente.

In quanto all'antico slato della Diocesi ce ne for-

nisce le notizie l'erudito p. Casimiro parlando della

chiesa o convento di s. Agata del suo ordine de'mi-

nori conventuali presso a Ferentino. Oltre le abbazie

di S. Lucia di S. Valentino di S. Maria gaudentium

di S. Andrea, di S. Agata e di S. Giovanni evange-

lista erano ancora nella città due monasteri l'uno di

S. Matteo, l'altro di S. Benedetto situalo nella par-

rocchia di Ss. Giovanni e Paolo - La cattedrale e de-

dicata a Dio in onore di questi Ss. Martiri. La sua

arcbiletlura parie è antica e parte è moderna. L'e-

piscopio, buou edilizio é contiguo alla cattedrale.

Nella città sonovi altre cinque parocchie: quella sotto

il titolo di S. .Maria Maggiore e pure collegiata con

capitolo di canonici; essa è un edilizio vasto e di ar-

chitettura delta gotica formando quattro faccio eguali

al disegno della chiesa di Casamari. Cosi ancora souo

di bella forma e di recente architettura le chiese

delle sei parrocchie non che quella dei minori osscr-

v.mti e di allri religiosi. Avvi il convento di minori

osservanti in S. Agata, mentre, quello de'conventuali

è divenuto collegio dei gesuiti. 1 padri della Compa-
gnia di Gesù vi hanno il detto collegio fondalo con

breve di l'io VII. Pontefice di sa: me: dove per ap-

prendere le umane lettere e le scienze , accorrono

scolari non solamente dalle città vicine ma ancora dai

paesi limitrofi del regno di Napoli.

MONS1CNOR CANALI

Patriarca di Costantinopoli e Yicegerente di Roma.

Il semplice ma grazioso monumento (1) posto nella

chiesa di santa Maria della Pace al patriarca di Co-

slantinopoli Gio: Battista Giuseppe Canali, e che si è

veduto per la prima volta scoperto il 3 del corrente

gennaio, giorno appunto de'funerali solenni che a per-

petua memoria gli si rimiovellano in ogni anno , mi
porge occasione a parlare alcun poco di sì illustre pre-

lato. Al quale officio mi spingono pur anco l'amicizia e

il grato animo : imperocché fino da' miei verdi anni

mi fu assai benevolo, e colle parole e colfesempio In-

fiammandomi voleami operaio uell' ecclesiastico mini-

stero. Non venendomi consentilo dall' ingegno e dal-

la brevità cui debbo studiare, di lumeggiare il qua-

dro nel modo che pur si dovrebbe, imiterò que' di-

li) Il lavoro condotto con molta accuratezza e buon

gusto si dece ad ambedue i [mirili Galuppi, ralenti scul-

tori. Il monumento sormontato dallo stemma Gentilizia

mostra il busto del Canali e una brece iscrizione.

pintori, i quali acconciandosi alla ristrettezza di una
tela si valgono del profilo , e lascian cosi più libero

il campo alla mente del saggio osservatore. Il che in

singoiar modo pur giova, allorquando ritraggasi alcun

personaggio vivulo in mezzo di noi, e che da poco
tempo perdemmo, sicché basta l'accennarne un solo li-

neamenlo per rivederlo da lutti vivo e parlante.

Da Basilio Canali ed Innocenza Mignocco venne alla

luce il 22 di giugno dell'anno 1781, e perchè levato

al sacro fonte il di precedente la nascila del precur-

sore di Cristo, ebbe il nome di Giovanni Ballista, ag-

giuntovi pur l'altro di Giuseppe, con cui venne poi

sempre chiamalo. Col fruito della loro industria assai

onoratamente così pii coniugi viveano in Cesano, ter-

ritorio già di Veicnto, delizia un tempo degli Orsini,

ora piccolo Castello nella diocesi di l'orto e Santa Ru-
fina, e nel temporale governo soggetto alla Comarca di

Roma, il Signore che destinava questo fanciullo, co-

me l'antico Giuseppe , ad alle cose > volle che assai

per tempo ed in modo
,
quasi dissi , maraviglioso si

partisse per sempre dalla sua terra natale. Eccolo in-

fatti infermare e minacciar della vita. Il genitore più

non trovando modo a guarirlo, divisò di condurlo in

Roma, e di affidarlo per breve tempo alle amorose

cure di un cognato, Pompeo Paniconi, medico di pie-

tà uguale alla perizia. Questi, come lo ebbe sano, s'

invaghì per modo del pronto ingegno del nipotino, che

trovandosi privo di prole, più noi volle rimandare

in patria.

Se i genitori più se ne rallegrassero o dolessero è

agevole il congetturarlo, in ispecie allor quando eb-

ber saputo che Giuseppe percorse con rapidità le scuo-

le elementari presso privalo maestro , era passato a

quelle del Collegio Romano, che sacerdoti secolari, suc-

ceduti ai padri della Compagnia, maateneano in gran-

de rinomanza e splendore. Il Canali seppe ben presto

guadagnarsi non solo il cuore dc'maeslri, ma di quanti

in Roma lo conoscevano : per la qual cosa venutogli

a mancare lo zio, Don Pietro Ferraioli romano parroco

in allora di san piccola degl' Incoronati, paventando

che , ove facesse ritorno tra' suoi , non andassero a

perdersi così belle speranze, lo accolse presso di se,

e lennelo, finché visse, in sua casa. In tal modo pro-

seguì nel Collegio Romano gli studi di filosofia e teo-

logia, e riportò lodi e premi assai distinguendosi nelle

scienze esatte. Avendo poi fin dall'anno lj801 ricevuta

la sacra tonsura, e vestito l'abito clericale addestravasi

in pari tempo al ministero ecclesiastico.

Giunto all'eia dai canoni statuita fu nel 1801 or-

dinato suddiacono dal Cardinale Leonardo Anlonelli

suo vescovo diocesano, che dopo avergli conferito I'

ordine del diaconato nel 1804 lo sublimò alla dignità

sacerdotale. Offerì le sante primizie nella chiesa di

san Girolamo della Carità, sì perchè da'suoi verdi an-

ni l'avea presa a frequentare, sì perchè era divenuto

intima di quel grande maestro di virtù che fu il pa-

dre Francesco Stracchini dell'Oratorio, di poi vescovo

di Segni, cui il Canali fu sempre carissimo.

Il cardin. Antonelli, che alla singolare pietà unia pur

la destrezza nel conoscere gli uomini, tolse ben presto
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a valersi di questo suo diocesano , ed essendo peni-

tenziere maggiore di santa Chiesa, volle subito ado-

perarlo in un Tribunale, che richiede somma dovizia

di dottrine, e cui dagli stessi vescovi del mondo lutto

si ricorre in ogni tempo. Il novello sacerdote , tutto

alacrità ed occhi a poco a poco ne divenne I' anima.

Volgeano tempi divenuti sempre più burrascosi per

la chiesa. Esule il pontelice, racchiusi i cardinali, ban-

diti i vescovi, e i più cospicui prelati dell'uno e del-

l' altro clero dispersi : dominante lo straniero. Don

Giuseppe, messo di già a parte di ogni più impor-

tante segreto, doveva assai aguzzare l'ingegno, in ispc-

cie per nascostamente ad uno ad uuo raccogliere i

voti dai teologi e ministri del Tribunale. Imperocché

incarecravansi ed immantiuenti si mandavano in ban-

do dal governo quanti credeansi comunque addetti

ad un pacifico magistrato, che allr'ofiicio in fine non

ha, se non quello di riamicare le anime a Dio e tran-

quillar le coscienze (1).

Vi seppe il Canali durare per più anni, ne questo

solo è per lui piccola lode : discoperto pur esso fu

nel giugno del 1812 arrestato. Ripugnando ad un il-

lecito giuramento venne rinserrato nel carcere di Ca-

stel sant 'Angelo, e di poi trasportato nella fortezza

di Civitavecchia, ove ristretto dimorava più mesi.

Nel dicembre del seguente anno con 200 ecclesia-

stici, solo rei di non aver preferito a que'di Cesare i

comandamenti di Dio, salpava per la Corsica e carce-

rato in Bastìa venia calato in quei spaventevoli sotter-

ranei della città chiamati tomheau , e che altro non

erano se non lo scolo e il ricettacolo di ogni immon-

dezza. I trattamenti e gl'insulti colà ricevuti dai no-

velli martiri di Cristo furono tali, che gli uni vi per-

dettero la vita, gli altri I' accorciarono, o resero mai

sempre inferma. E sarebbervi tutti in breve tempo

periti , come loro si fece intendere nel sagratissimo

giorno del Giovedì Santo, se i medici stessi mossi a

pietà non avessero fatto per la città correr la voce

di un imminente contagio: il perchè gli abitanti tutti

ed in ispecie le pesciaiuole arse di sdegno si ammu-
tinarono. Fu uopo trarli subito da quelle tombe: rima-

sero nondimeno prigioni fino all'aprile dell'anno 1814.

Saputesi le vittorie delle armi alleate, il popolo stesso

volò giubilante a trarli fuori : ognuno gareggiò nel-

l 'accoglierli in casa, nel beneficarli. Ed acciocché quel-

le caverne più non servissero a sì barbaro uso, i cit-

tadini le riempirono di terra , e tutte le vollero in

perpetuo distrutte; siccome minutamente io narrai nel-

l'elogio di Monsignor Domenico Testa ,
pur esso in

que'sepolcri racchiuso (2).

Il Canali tornò di volo in Roma , ed il Pontefice

l'io VII, a premio, tenue si ma pur giusto, lo nomi-

nava scrittore del sopraddetto Tribunale della Sacra

(1) Vedi il nostro Elogio storico del Canonico Dome-

nico Fratellini, che fu uno de'secrclari del'a Sacra Pe-

nitenzieria. Roma L846. Tipografìa Marini e Marini.

(2) Giornale Arcadico Tomo XCIX. Roma 1844. Ri-

stampato nella Continuazioni, delle Memorie di Religione

Morale e letteratura Tom. XVIII. Modena 1844.

Penitenzieria, dal quale officio dopo due lustri pas-
sava a quello assai cospicuo di archivista.

Leone XII continuandogli la benevolenza del sqo
predecessore annoveravalo, tuttoché semplice prete, fra
i convisitalori degli spedali, de'quali, come ognun sa,
aveva insieme riunite anco le amministrazioni; .li poi
a parte chiamandolo dc'segreli del governo lo voleva
officiale nella segreteria di Stato. Se ne senso il Ca-
nali per non allontanarsi dalle opere apostoliche, alle

qiiali era inteso, ed accettò invece l'incarico di sosti-

tuto del Sacro Concistoro.

Elevato alla cattedra di San Pietro il Cardinale
Francesco Saverio Castiglioni, già Penitenziero mag-
giore di Santa Chiesa, scelse a suo confessore il Ca-
nali; lo nomino quindi esaminatore del clero

, cano-
nico della insigne collegiata di sani' Eustachio

i

gretario del Tribunale del Vicariato.

Se il breve regno di Pio Vili impedì che il nostro
Don Giuseppe non venisse innalzato alla dignità ve-

scovile, da lui sempre fuggita, non potè nel seguente
pontificato evitarla. Schivò egli e vero con destrezza
le chiese di Tivoli e di Ripatransone l'una dopo l'al-

tra a lui offerte più volle: schivò lo andare con apo-
stoliche facoltà vicario nel Chili, assai bene scusan-
dolo la vastità di quelle americane regioni, e la età

inchinante a vecchiezza. Quando meno il pensava, an-
zi credea vinta ogni prova, Gregorio XVI non più con
gentile invito, ma con autorevol comando gì' impose
di accettare la chiesa di Ferentino vedovata dell' ot-

timo suo pastore monsignor Vincenzo Macioti patri-

zio veliterno. Quali angustie provasse allora il Canali
nel suo spirito , ben chiaro le appalesò lo stato , in

cui in pochi dì si ridusse : il dolore aveagli perfino

cangiata fìsonomia. Riuscito vano ogni tentativo l'IÌ

fu giuoco forza piegare il capo. Mei concistoro de'l'i

dicembre 1840 fu preconizzato, nel 22 dello slesso

mese fallo prelato domestico al pontificio soglio assi-

slente, e nel giorno 27 di gennaio, sacro alla memo-
ria del gran Dottore della chiesa Giovanni Crisosto-

mo e che appunto cadea di Domenica , venne nella

sua cara chiesa di santa .Maria della Pace unto del

sacro crisma dal Cardinal Costantino Patrizi Vicario

generale di Sua Santità. Avea nel sacro rito ad As-
sistenti il Segretario della Sacra Congregazione de'

Vescovi e Regolari Monsignor Fabio Maria Asquini,

arcivescovo di Tarso, or'amplissimo Cardinale di santa

Chiesa e Monsignor Giuseppe Castellani dell'ordine ro-

mitano di santo Agostino, Vescovo di Porfirio e Sagrista

di Nostro Signore.

Non tardò a condursi in Ferentino, accoltovi quale

angelo venuto dal cielo. La diocesi riputossi fortunata

nel possederlo: ben presto ne sperimentò gli elicili.

Nacque nobilissima gara di amore: prevenivasi scam-

bievolmente ogni desiderio, ed il popolo tulio spedi-

va deputazioni a pie del pontefice per ottenerlo al-

meno amministratore, quando lo stesso Gregorio XVI
trascorso appena l'anno richiamavaio a Vieegerente di

Roma. Parli di notte e all'insaputa; ma non evilò gli

abbracciamenti e i pianti dei diocesani , i quali per

lungo tratto di via l'accompagnarono: come Paolo in
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Hileto colle lagrime più che colle parole si rispon-

deano.

Preso possesso della novella carica , fu nel conci-

storo de' 29 gennaio promosso all' arcivescovato di

Colossi, da cui tre anni dopo, il 24 cioè di aprile del

1845 , sali alla patriarcale chiesa di Costantinopo-

li, prima sede dopo quella del pontefice massimo. Col-

l'incarico di Vicegerente ricevea canonicale stallo nella

patriarcale basilica Lateranense , aveva in commenda
l'abbadia di san Lorenzo fuori le mura, il primo luo-

tro fra i consultori della santa romana ed universale.....
inquisizione, giurisdizione ordinaria nel pio conservato-

rio detto delle Vipcreschc (l),un Tribunale ecclesiastico

cenile, che a suo nome rendea diritto, e molte altre

incumbenze proprie di colale officio. E quasi ancora

fosser poche il Pontefice sceglicvaload esaminatore de'

Vescovi ne'sacri canoni. Il perchè se il Canali tardò

Dell'ascendere agli onori, in breve cotanti ne riunì
,

quali appena da altri si meritano in un lungo corso

di anni.

Le fatiche da lui durate, in ispecie nel ministero

apostolico, come in appresso diremo, l'ebbero logoro in-

nanzi tempo. Nel febbraio del 1848 una sanguigna

congestione nel capo producevagli parziale paralisi ,

da cui presto riaveasi, sebbene lasciassegli nei nervi

straordinaria suscettività. Se peraltro infermavasi nel

corpo, se presentì e non lontana la deposizione della

sua mortale spoglia , non era al certo debole nello

spirito, sempre vigoroso e pronto a lottare contro i

nemici della religione e del trono. Era nato nelle tem-

peste, le avea vedute fanciullo, sfidate da giovane; vec-

chio più non le temea.

{Continua.) Mons. F. Fabi Montani.

(1) È intitolato alla Santissima Concezione ili Maria

Vergine, e fu nel 1068 [ondato da Donna Olimpia Vi-

percselii nobile romana, da cui e volgarmente chiamato.

v AHI ETÀ

La Pontificia C. ed Accademia di S. Cecilia ha elet-

ta e nominata socia Onoraria la sig. Maria Piceolomi-

ni-Clemcntini, che nel teatro detto di Argentina in Ro-

ma con somma estimazione dava saggio del suo valo-

re nell'arte musicale.

A. M.

REBUS PRECEDENTE

Dov' è sparagno vi è abbondanza.

associazioni; all'album
ANNO NIX.

i S A.\xo, in Roma presso la Direzione del Giorna-

le se. 2. 60; nelle Provincie ed all'Estero se. 3. 12.

BEBUS

T1POGUAFIA DELLE BELLE Aldi

con approvazione

DIREZIONE DEL GIORNALE
piazza s. Carlo al Corso (33,

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario.
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l N RITRATTO DEL PITTORE SIC CARLO DE PARIS.

Negli scorsi anni sentii spesso il bisogno di lodare

qui in Roma le opere di pennello dell' egregio mio

amico sig. Carlo De Paris romano , il quale nella

quiete dello studio passa nobilmente il suo tempo a

cuoprir le tele di capi-lavori assai ben conosciuti ed

apprezzati da que' ch'egli ammette a contemplarli:

ma, o fortemente m' inganno, o un' ultima sua tela,

testé tolta di cavalletto, porta il vanto su quante al-

tre operò egli (in qui nel difficile genere del ritratto

in piedi ed in grande , in cui non so quanti siano

che possano stargli a paro, o a vicinanza.

E un quadro di palmi architettonici ben 11 , con

una larghezza di 8, e rappresenta in una sala di pa-

lazzo principesco e in abito di cerimonia , S. E. il

Principe Don Giovanni Ruspoli , maestro del sacro

ospizio, nella sua grandezza naturale.

Lo stile ò le mille miglia lontano da certi ghiri-

bizzi del tempo moderno. Niente di quello che si chia-

ma convenzione ed accademia. Niente dogli artifizi

cerretaneschi i quali consistono nell'illudcre gl'igno-

ANNO XIX. 15. Gennojo 1853.

ranti con certe loro giullcric facili elio paiono diffi-

cili a que' che non se ne intendono.

Se v'è imitazione, è imitazione della franca, e bella

ed efficace maniera di Paolo Veronese. Rassomiglian-

za perfetta del viso , e di tutto il taglio della per-

sona. Un posare senza caricatura, e senza stento. Un
vestire aggraziato e ricco senza troppa ondosità e

contrasto di pieghe .... senza niente che chiami

l'occhio più sul vestimento che sul volto. Sala di buo-

na architettura come se ne hanno pe' palazzi nostri,

ma soda e che vuole avere più del serio che del

magnifico, parata d'un domniesco giallo a fiori. tavo-

lino , tappeti su questo e sul pavimento. Aggiusta-

mento di colori e di luce bellamente variato. L'ef-

fetto è tale che l'occhio n' ha dilettazione e ripose»

La figura conquista subito l'attenzione e l'affezione

di ehi guarda . . . Laonde il sig. Principe ivi rap-

presentato può bene esser lieto di passare alla po-

sterità con un ritratto di quo' pochissimi, i (piali non

saran condannati a finire nelle solfine del palagio, o

ne'niagazzini del venditore di cose vecchie.

Prof. F. Orioli.
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EPIt.r. W. HI.

Oliatilo pali Cristoforo Colombo

A cercar lungi) i mari un nuovo Mondo!
lo senza navigar, ma fermo a piombo,

Col zigaro fra labbri, e il cor giocondo,

Por Imiti' strano coso oggi ritrovo

Nella mia patria stessa il Mondonovo.

Ci .1dicono i filosofi,

Che contro i colpi de l'avversa sorte

Solo il sapiente è forte.

Dir ci ilovean : chi sappia in quel frangente

Condur hi vita, si dirà sapiente.

Molto scrisse Bernardo ed ha stampato,

K sui giornali molto fu lodalo.

l'ili' trovasi chi in lui noto un difetto.

Ma dirlo non ardì: - poco intelletto.

Corre a la guerra Albin fra conto eroi

Per combattere e insiem per medicare:

Certo il danno maggior sarà pe'suoi.

Francesco Capozzù

LA FOCA— COMUNE.

[Continuazione e fine. V- jaj. 35f>.)

La foca, per esempio, almeno la specie che abbia-

mo rappresentala qui, vivrebbe in società libera, o

semplicemente vicina, coll'Orso marittimo, colla vol-

pe argentina, col pingoino, colle differenti specie d'a-

nitre delle contrade settentrionali. Altrove si vedreb-

be un altro gruppo d'animali, viventi nelle calde re-

gioni; altrove ancora si vedrebbero raccolte le specie

delle regioni temperate, e cosi via via. Ma questo de-

siderio è forse difficile a realizzarsi.

La fora rappresentata nella nostra vignetta, appar-

tiene alla specie comune descritta così spesso e cosi diver-

samente dai viaggiatore lauto antichi, quanto moderni
sotiu i nomi di vitello marino, di cane marino, di lupo

marnili ce. ce. Lssa abita principalmente i mari del nord,

e cola s'incontra spesso in gruppi numerosissimi; qual-

che volta arriva essa sulle coste di Franria e d'In-

ghilterra. La foca qui rappresentata ha vissuto varii

mesi nel bacino del giardino delle piante: e fu dise-

gnala nell'allo in cui inghiottiva un pesce; il (piale

pei contorni forzati e il molo violento del suo cor-

po mostrò evidentemente essere ancora vivo; la foca

in falli sdog na una preda morta; il di lei istinto la

porta ad inseguire, a sorprendere, ad assalire gli ani-

mali marini di cui si pasce. Questo bello animale, è

slato fedelmente ritrailo inquanto alla forma genera-
le del corpo, ed all'alloggiamento che gli era fami-

gli >rc, quando stilla sponda del bacino divorava i pe-

sci che gli erano slati gettali. La sua (ìsonomia è sla-

ta anch'essa fedelmente ritratta; codesta foca è veramen-
te l'animale dallo sguardo dolce ed intelligente, socievole

e riconoscente, che ha dato luogo presso gli antichi a tanti

racconti favolosi, o almeno esagerali. Ognuno di noi

si rammenta la storia delle sirene, quella dei nume-
rosi annotili, guidali dal compiacente Proteo, e le

poetiche descrizioni di questo animalo, la cui melo-
diosa voce incantava i naviganti. Osserveremo tutta-

via che la voce della foca mollo simile allo strido

di certi cani di piccola razza, non ci ò punto sem-
brala piacevole. La conformazione e lo abitudini del-

la foca l'hanno fatta paragonare a differenti animali.

La sua lesta rassomiglia mollo a quella della lontra;

il suo muso è largo piallo e come troncato, e sotto

questo rapporto presenta una certa analogia col mu-
so di un vitello; il che probabilmente ha indotto al-

cuni a chiamarla col nome di vitello marino. Il na-

so ò poco sporgente; il labbro superiore è munito di

lunghissimi balli. Le sue orecchie sono appena visibi-

li; e non si distinguono che grazie ad un piccolo or-

lo di pelle sporgente in fuori dietro «d a poca disian-

za dagli occhi.

Le mascelle della foca sono armale di tre sorte di

denti; cioè incisivi, canini, e molari; e questi sono

taglienti. I caratteri di questa dentizione senza tener

conio di molti altri caratteri, bastano per determina-

re il posto che la foca deve occupare nella scala de-

gli animali vertebrali, e non permettono di confon-

derla coi cetacei.

La foca in fatti, come i cetacei ed i pesci ha il

corpo tulio di un pezzo; le membra rassomigliano a

natatoie, e vive quasi esclusivamente nell'acqua; ma
per la natura dei suoi denti, è essenzialmente carni-

vora; nell'ordine dei carnivori essa forma un gruppo

a parie con un altro animale che chiamasi Morsa
,

groppi) al quale i zoologi hanno dato il nome di anfibi.

Ma non no diremo di più intorno ai caratteri ester-

ni, o sulle affinità zoologiche della foca; noi insiste-

remo sulle sue particolarità fisiologiche. Ciò che più

colpisce a prima vista è la forma singolare del suo

corpo, lo sue membra sono cortissime; le anteriori si

dirigono presso a poco trasversalmente all'asse del

corpo; le prime sono avolte nella pelle del corpo si-

no quasi all'estremiti), che è provveduta ili cinque

diti riuniti da una membrana, ed armati di artigli;

le membra posteriori divengono libere presso il cal-

cagno ed hanno lo stesso numero ili diti che le an-

teriori; ma il pollice e il dito mignolo sono più lunghi

dei diti intermedi. Le membra posteriori sono inol-

tre piatto ; vicinissime fra loro , e nascondono una

brevissima coda. Con una simile conformazione le

quattro zampe della foca non le possono servire i

camminare, ma solamente a nuotare; in fatti sono vere
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natatoie, col soccorso delle quali l'animale fonde il

liquido elemento con una destrezza ed una agilità non
jiunlo inferiori a quelle dei migliori nuotatori mari-

ni; perciò la foca vive ordinariamente nell'acqua e

non viene a terra che per accidente;, cioè quando
vuol deporvi i suoi parli, o per riposarsi. Ma in que-
sto caso i suoi movimenti sono oltre modo stentati;

anzi che camminare essa si strascina lentamente e

per balzi, non servendosi quasi più delle sue membra
ed avanzandosi per mezzo delle contrazioni del suo
tronco. E in tutti questi movimenti le zampe sembra-
no esserle intieramente inutili.

La foca del giardino delle piante era quasi sem-
pre a terra, poiché forse non trovava in quell'angu-

sto bacino le condizioni necessarie alla sua esistenza,

tanto più che l'acqua non era sempre limpida e di

più non. era salata come quella del mare in cui vi-

ve questa specie di animali. La foca del predetto

giardino era stala presi alla foce della Somma pres-

so Abbeville; essa si era certamente smarrita nell'in-

scguire la sua preda. Questo animale vivendo esci UT
siv amcnle nell'acqua salsa non può nudrirsi che di

un alimento marino; la foca del giardino delle pian-

te non. si pasceva che di pesce di mare, e ne divo-

rava cinque o sei libbre ogni, giorno, e rifiutava osti-

natamente qualunque altra specie di cibo. Non ricu-

sava i pesci morti; ma preferiva i vivi coi quali, pri-

ma di divorarli si trastullava per alcuni minuti, co-

me appunto fa il gatto col sorcio prima di dargli la

morte. Con tutto ciò perchè la foca giuocasse coi pe-

sci alcun poco, era mestieri che non avesse molta fa-

me; perchè allora inghiottiva senza cerimonie le sue
vittime sulla sponda stessa del bacino, nell'atto in cui

6 rappresentala dalla nostra vignetta.

Un altra particolarità rimarchevole nelle foche si é
I acutezza della vista, mediante la quale discernono
la loro preda anche in fondo alle acque le più pro-
fonde; senza dubbio alcuno l'elemento liquidi) non in-

comoda in esse l'organo della vista, come lo incomo-
da nella maggior parte degli altri mammiferi sopra
lutto carnivori; la foca può in oltre rimaner lunga-
mente in terra, senza che la luce le offenda la vista.

Solamente in questo caso non vedono esse mollo lun-
gi; cioè alla distanza di qualche metro soltanto.

1 loro occhi sono quindi considerabilmente grandi,

e vicinissimi fra laro. Il globo ne è quasi rotondo
;

ina i caratteri pei quali l'occhio delle foche può ve-
dere egualmente bene in acqua e in terra debbono
necessariamente dipendere dall'interna struttura del-

l'organo della vista. Conlultociò la scienza anatomica
sembra ancora mollo arretrala sopra questo punto.

II naso delle foche sembra presentare alcuni caratte-

ri che meritano di essere indicali. Le narici situale

dietro l'estremila del muso, hanno due aperture lon-

gitudinali che formano fra loro quasi un angolo ret-

to. Ordinariamente sono chiuse; l'animale non le apre

che per far uscire l'aria da Suoi polmoni, o per inlro-

durvene della nuova ; allora divengono circolari. La
respirazione di queslo animale è mollo disuguale ,

poiché può rimanere anche un minuto sciita ripren-

dere fiato; tuttavìa li quantità d'aria ch'egli aspira

e respira deve essere considerabilissima a giudicarne
dal movimento delle sue coste. Quanto al caler na-

turale, pochi mammiferi pareggiano quello delle Coi he.

L. Sf<'>;'-..-.'.

I SA CITA A FltEGEI.1.1.

(Continuazione e fine V. pag. 3()0.)

Parvenu in queslo istante sentire lo squillo delle bel-

liche trombe, il fragnr de'lamburi e de'sistri, e veder

riflessi i pai del sole dagli scudi, da'ciinieri, e dai for-

biti brandi, onde nelle sue militari corse rendeasi spa-

ventevole il punico temuto conquistatore. V. l 'un pen-
siere chiamando l'altro, ini sovveniva ancora come .il-

tra lì ita qui il Punico col Romano sperimentò il suo
valore ue'sattguiuosi ludi di Marte: come quest'ampia
città due volle nella polve fu rovesciala, e altrettan-

te in piò risorse: come il pretore Lucio Opimio le

die l'ultimo crollo, allorché ribellossi contro Homi a

motivo della negala cittadinanza: come i superstiti

Fregellani dipoi affrancali dagli aguzzi artigli dell'A-

quila romana, e dalle barbare orde de'Longubardi, si

rifuggirono parte in Falvalera, e parte nella villa di

Publio Elio, e Marco Aurelio Carico, persone di allo

riguardo; e come in quel luogo edificarono abitazio-

ni, in distanza dalle rovinale mura di Fregelli quasi

un miglio, donde sorse l'ameno villaggio di Carico.

E qui mi corse pure in mente come in più larda sta-

gione si l'è precedere al cognome di Carico quello di

San Giovanni Incarico (1).

Mentre il mio spirito era occupato da lai pensieri

il sole salutava la sommità delle colline, e le ombre
maggiori cadeano da'monti: per il che mi fu giuoco

forza abbandonare le fregellane rovine spettacoli di

mestizia, e di lagrime, riducendomi sul culmine di un
solitario monte, che a quelle sovrasta. Qui come giun-

si alla morente e dolce luce del giorno riami li col-

l'occhio le cose vedute. Altra scena mi si presentò

seducente. Fra gli stessi frantumati edifici sorgono

amene colline, belle di verdeggianti arboscelli, delizio-

se e vaste campagne , zampillanti ruscelli; sicché la

natura par che a le d'intorno sorrida vezzosa, poeti-

ca,^ brillante. Ma finalmente, le ombre della mille fat-

te più. dense a guisa di una collina velarono agli oc-

chi miei questa duplice scena di storiche e naturali

bellezze, come la tenda del comico invola in un trai-

lo agli occhi degli spettatori il teatro, gli allori, e le

sue rappresentanze.

Giovanni Ballista Piccirilli.

(1) Nel regno di Napoli.
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altre volte in Firenze da un codice della riccardiana

contenente le cronache viterbesi di Niccolò della Tuccia

e di Giovanni Cobelluzzo, del qual catalogo ecco il

titolo:

Tesori intorno a Roma.

Precede un avviso cosi: Aggiunzione ec. nella quale a

proposito del Lagno detta irdata (una delle sorgenti

termali che a uso di bagno sono in Viterbo) si met-

tono alcuni lochi dove si dice essere stati na<cosli the-

suri in ditersi tempi, et questa nolatione dei detti ìnchi

t: opinione che sia stata dal re'"", cardinale (apoda e

per successione sia capitata in mano ad alcuni quali in

molti lochi occultamente hanno poi a nostro tempo [alto

cattare. Ne dirò che tutta quella scrittura non sia una

gran baia. Tuttavia vi son dentro notizie di luoghi

che può essere utile consegnare alla stampa, massime

considerato che non è cosa lunga.

Giova in tal proposito ricordare quej che si li a nel

(ìimma (fisica sotterranea lib. V. cap. XH. art. II.

Toni. 2. pag. 209. n". 11.) Vanno sotto l'occhio di molli

alcune memorie di tesori, alle quali facilmente si crede;

e questa vanità è stala aulica. Vide un amico mio un

aulici) mss. e trovò una lunga serie di tesori ricordati,

spiegando i luoghi ove dicesi che vi sieno, e la materia

che sii in essi nacosta. Une soli qui riferiamo , trala-

sciando i lunghi, acciocché i desiderosi di tesori le pazzie

loro non accrescano. Di uno cosi si legge - Invenies ec-

i lesimi I). N. In angulo ipsius ecclesia* invenies la-

pidem ('imi .'inniilo de bronzo impiombato in ipso la-

pide. Eleva lapideo}. Descende sublus gradus quin-

que. Invenies portas aereas serratas per arles raagi-

cas et matheniaticas, et invenies centum quinqiiaginta

aves de auro, plenas lapidibus pretiosis, et pastorelli

de auro lenentem in mauu librimi , in quo sunt in-

comparabiles virlutes. E così si legge d'un altro: Eleva

lapidem cuni curru desuper srulpto: lode sublus pedes

Xll , et invenies auruni quantum currus sex vices

porlavit (cioè porlabil). In un terzo si dice che vi gra-

na pecore d'oro, le quali erari tutte piene di gemme. . . .

l'ita simile nota di tesori ha voluto dare alla luce nel

suo libro proibito dalla S. Congregazione (dell'Indice).,

(e non senza riso si legge nel capo ultimo, 17 del trat-

tato 2, il titolo che vi ha posto : Cathalogus locorum in

Italia , quibus lliesauri absconduntur) il P. Giambat-

tista Pasquali Cremonese. Va numerando tutti i tesori

che sono nelle città d' Italia , e le ricchezze che in essi

ri sieno. Dice che il libro era di un savio nel 1390. Se

ne formò copia nel 1523, s l'ultima nel 16" 9. Confessa

oreria avuta da un altro religioso ohe nomina ; e sog-

giunge- Cui lanieri catalogo nuli,un praestarem lidi'tn, ni

illuni babuissetn a viro religioso, lam sapienti et timo-

rosa!! consctenliaej et interini meam uredulitalem, et

ini redolii.itein sospendo.

Si vede dunque che di si fatti manoscritti a pa-

scolo dell'umana avarizia molti un tempo ne andava-

no per le mani della «ente, che v'adoperava altresì la

rabdomanzia, l'uso della palla simpatica, esimili al-

tre superstizioni riprovale non meno dalla filosofia «he

dalla religione.

Il libr.o del Pasquali io non l'ho veduto. Ben cre-

do che il Capocia di cui parla l'Aggiontione, sia quel
Pandolfo Capoccio Cardinale, e Vescovo Scismatico di

Viterbo creatura dell'antipapa Nicolò V, del quale è

discorso nella storia viterbese del Bussi pag. 191. Ma
checché sia di ciò, ecco in intero esso catalogo.

In civilale Carsolii (sopra nett'interlineo Arsoli sapra
Tiberini; ed e vicino a s. Gemini) quae fuit civilas an-

tiqua , reperies fabrieam. Quaere ibi. Fsl lapis cum
dracone. Foda sublus pedes IX, et invenies thes.iurun.

Tulle secare, quia non custoditur (e intende, che non
é guardato dal diavolo per arie magica).

In parlibus Carsolii prope Castrum d. gelis (nell'in-

terliueo nunc colle , ma dee leggersi divi Gemini ) ibi

est platea in qua est lapis cum capile honiinis. Fode
subtus pedes quinque. Ibi est caput s. Blasii, et om-
nia ornamenta auro et argento , et super calhedram
invenies centum laminas a ori,

In Pericoli (?) est
-J-

sublus lodilo, e! invenies pe-

euniam magnani.

In Ocricula reperitur lapis cum vulpe. Fodilo sub-

tus et invenies unum caldarium cuin auro.

In rocca vecchia respice fontem , et lapidem cum
signo crucis. Fode sublus pedes quinque, et invenies

pecuniali» inull.iin.

In civilate ferula vel ferenlina 'oggi Ferculo diruta

presso Viterbo', reperies turrim rotundam cum lapide

magno cuin islis caratolis (dicono in lettere etnische

pliis) Respice versus orientem pedes deccm. Fode pe-

des quatuor, et invenies ibesauriini magiium.

In eadeni civilale ferenti , prope ecclesiam sancii

germani idee dire sancii Gemini) invenies lapidem cum
signo crucis. Fode subtus, et invenies aurum et ar-

In eadem civitate ferenti, ubi dicitur circuii (le ro-

vine del teatro che sussistono ancora), invenies parie-

lem cum islis signis (un •% un 8 aperto in allo, e due

croci, die so tutto da punti). Fode, et invenies multo*

lapides preciosos.

In eadem civitate ferenti, prope ripam versus sep-

tentrionem, ibi est lapis cum capite equino. Fode sub-

tus pedes XV et invenies catulos aureos magni vaio-

ris, et est tesaurus regis sanienti I?).

In Viciaro (Vicovaro ?) reperies lapidem sculptum.

Fode subtus et invenies pecuniam mult.iui.

In villa de Auslra (?) respice solco» et lunam in lapi-

de sculpta. Fode sublus, et invenies sex caldarios so-

lidorum.

In .Mapeis (Marsis ?) in valli- reatina , reperies la-

pidem cani dracone ci vipera. Fode subtus pedes XV,
et invenies lesaurum custoditimi, lìem reperies lapi-

dem cum signo et pede inulae : Fode subtus, et in-

venies pecuniam.

Ad Indiani, reperies lapidem rum urso et -}- Fo-

de sublus el invenies sepluau'inla sex llorenos auri
,

et unain concaIO auri pleuam, el ali» plura bona.

In pedemonte appennini ( Il codice ha apini col p
segnato sotto! , in parte occidentis , ubi est ecclesia

sancii Angeli.

Suliter arcum, ibi est tesaurum in tanlis locis. Ille

est sub custodia.
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Sci) frange sigillimi qui osi in parlibus meridiei ,

ci habchis illuni {Favella senza dubbio del suggello ma-

gico, rotto il quale ogni sua forza nell'opinione de'super-

stiziosi era vuota d'effetto''.

In eadera valle, roperies coronam in saxo. Frange

illani, et inTCnies rentum latnitias auri. Fode sub, el

invenies centuni quinquaginln solidos auri.

In valle reatina invenies lapidom rum cruce et pe-

do mulo. Fode sub ipso, et roperies tesaurum.

In saneto LaureOlió de valle for de colli versns

Narni. Ibi est lapis CUBI rapite ursi. Fode sub ipso,

et invenies Decumani magni regis francorum, qui vo-

cabalur Carolus

In castro Sancii Angoli reperies lapidom cura cru-

ce. Fode sublus, et invenies pecuniam multali).

In vico varo reperitur lapis cura tribus vesligiis

pedum bominis. Fode sublus podos quatuor, et inve-

nies aurum et argentoni; et sub ipso signo primo ver-

sus occidenlem pedes qualuor fode sublus , el inve-

nies calilarium solidorum.

In valle de Cairo (È oggi delta valle del Caio pres-

so i bagni di Viterbo) roperies loeum antiquum funi

multis liguris et litteris. Fode sublus pedes quatuor,

et invenies arcani lapidoam pienam auri el argenti

In eadem valle ubi est quaodam cripta cimi aqna,

est quedam tomba ubi osi arca lapidea piena magni

tesauri.

In cadem vallo prope civitalem Surenam ( Surrina

Nova nel luogo oggi dello vigna ed olivelo dc'Ciofi)

osi quedam cripta prolunga (Dovrebbe alludere alla così

detta grotta di lì/elio , catacomba cristiana , ove nasce

acqua che forma grosso rivo, il quale previene dalle vi-

scere del colle). Fodo sub lapido qui est in ca, in qua

sublus pedes docem a lapide magni regis sumironsis

(sic — e credo avesse a scriversi magni regis surrinon-

sis sunt thesauri).

In eadem valle Chairi, in loco ubi dicitur Materna,
prope domimi in quodam angulo sub occidentali plaga

pedes qualuor fodo, et invenies tesaurum mullum.

In eisdem parlibus, prope stralam Romae, ubi est

balneum langnenlis, invenies lapidom album rum pedo

equino. Fode sublus, el invenies aurum et argentum.

In foro prodicto, prope ecclesiani sancii Valentini,

ubi est cripta lima (sic, forse limosa) cum seplem grut-

lulis. Fode sublus in medio cripte, et invenies toni-

barn, et subtus pedes tres unum regem auri, et regi-

nam argenti magni valoris.

In eisdem parlibus, ubi est balneum cruciatorum,

ibi, prope domimi, invenies lapidem cum signo crucis.

Fode sub ipso pedes duodecim, el invenies (esauritili

iiifinilum.

In territorio Vitorbi, ubi dicitur le pietre fitte, in-

venies hospitium, ubi est lapi-. cum capite leonis. Fo-

de subtus podos quinque , el invenies duas lamina-.

auri perissimi.

In medio castro Asii (è Castel d'Asso , oggi diruto)

in carbonario (I. in carbonari», cioè in una delle fosse)

invenies Hospitium cimi lapide magno, in quo est scul-

pta figura bominis. Fode sublus pedes XIII el inve-

nics lesaurura magnimi.

In ecclesia sancte Marie forum Cassi apud Vetrai-

lem, sub altare magno, invenies quandam lombain. Ibi

esl lesauruin niagnum.

In civiiaie Tarquinia, ante ecclesiam sanclornm qua-

luor, est lapis cum signo -j- Fode pedes quinque , et

invenies tres u rceas plonas balsami inagni valoris.

In eadem civiiaie reperitur lapis cum pedo bomi-
nis, et capite leonis. Sublus tribus pedibus est pecu-
nia regis Tarquiniae.

In civiiaie Toscanella prope ecclesiam Sancii Petri,

invenies lapidom cum istis caratolis (due specie di S
coricati , uno z , un 4 ed un e intercalati da punti).

Fode subtus pedibus uiidecim,. et invenies aurum et

argentum.

In eadem
,
prope in valle auri , ubi est lapis cum

signo
-f

et caput cigni. Fode sublus versus orientem

podos qualuor, et invenies tesaurum magnani la val-

le dell'oro è presso Viterbo ; perciò forse a Viterbo

e non a ToscaneHa è da riferire l'indicazione, frivola

del resto come tutto le altre).

In caslillo leono |f. Castiglione, ch'ora pur nel vi-

terbese) invenies criplam cum tomba. Fode pedes sex

versus Orientem. et invenies tesaurum.

In castro gorviliani (egualmente nel Vilcrbcse, oggi

distrutto'! invenies criplam versus meridioni, ubi sunt

multa bona.

(Continua.)

F. Orioli.

IN MORTE DI ROSA DEI MARCHESI RISl.ETI SPOSATA

COI. SIG. RAFFAELE SII VI.

ODE.

Questa terra di dolore

Ne' veni 'anni abbandonata,

Quando illeso e casto è il cuore,

Quando è l'alma intemerata,

Mono acerbo, mono forte

Rende il passo della morte;

Anzi è un dono pe'mortali,

Che pietoso il ciol ne li.

Tanto cumulo di inali

Sovra lor non peserò..

Nell'april di giovinezza

Spieghi i vanni in grembo a Dio;

Nell'angelica dolcezza

Quoti il fervido desio.

Venlurata ! Hai nella gloria

Cinto il ferro di vittoria.

A chi geme in questo esigili)

China un guardo luo dal eie!.

Tergi il pianto da quel ciglio;

Mira, o sposa, è il tuo ledei.

Racconsola quegli 3 111 itti

Che al luo avel van lagrimanti;

Cli accogliesti derelitti,

Gli cibasti mendicanti,

Il mi la madre in te perduto,
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Privi son d'ogni altro aiuto,

Nell'affanno doloroso

Van chiedendoti mercè.

Salga il prego affettuoso

Sovra gli a>lri infino a te.

Come il raggio d'una stella

Che fa pompa di sua luce,

Al venir dilla procella

Più si spande e più riluce:

Così tu che ai di più tristi

Il tuo affetto a loro apristi,

Nell'eccesso del dolore

Fa brillar la tua virtù:

Mostra lor che il vero amore
l'iu rinfiammasi lassù.

Tronco il voi di nostra speme
Ten fuggisti al Paradiso;

Ma il sonar dell'ore estreme

Non ti colse all'improvviso.

All'annunzio inaspettato

Jl tuo sen fu inebriato,

Anelasti al gaudio santo

Dell'eterna eredità.

Fine ha il duolo, il giogo é infranto;

Tu rinasci a libertà.

Era l'ora mattutina,

In che l'alma iavigorila

Dal suo fral più pellegrina,

Più ristretta e più romita

Si solleva all'immortali

Vision celestiali;

E l'immagine materna (1)

A tuoi sguardi s'affacciò,

Come sol di luce eterna

Radiando sfolgorò.

Sciolse il labbro, a te sorrise

La bell'anima diletta.

Sospirando il guardo fise

A un'ingenua pargoletta.

Poi si scosse e ad un istante

Nnova luce folgorante=

Son la casa genitrice,

Su li getta a questo sen.

Pochi soli, e tu felice

Godrai meco il sommo ben.

Qnesta pargola innocente
Fia consorte al tuo passaggio,
Fia il tuo Angelo lucente

Clic ti guidi al gran viaggio.

Or t'allegra, i tuoi consola =
I il il finir di sua parola;

Poi fra un nugolo di fiori

Lentamente si celò.

L'olezzar di mille odori

L'aria intorno profumò.
Pochi soli tramontati,

K lu ralla dalle braccia

De'taoi cari angustiali,

Lieta in cuor serena in fraccia

Nella pace del Signore

Ten volasti al primo Amore,
E nell'ora profetata

Chiuse gli occhi a'rai del di

L'angioletla avventurala

Che con teco al ciel sali.

(1) Ha dato luogo a questo pensiero ciò che aóbiam

letto in una nota, che qui riponiamo li Itcralmente, po-

sta a pie di duv sonetti scritti per tale occasione dal

sii]. Professor di Rettoriea A. .17. li. tra gli Arcadi

Crisalgo Nissoetico. = La notte del 29 Ottobre in sogno

alla defunta appariva la getietrice Luisa Antoniani in

tiisleli, e dandole a compagna una burnì, olina, la dispo-

tica al viaggio del cielo da succedere per suo arriso

dopo 15 giorni. I 1 sogno narrato subito al consorte, alla

cognata, alla famiglia tutta si conobbe arri rato, (pian-

do serena e lieta, come area affrontate Ire gravissime

malattie dal Maggio del 1850 al Dicembre del 1851 ,

ora sofferta una leggiera infirmila di olio giorni, siili al-

ba del 14 Novembre, chiusi i lumi mortali al sonno'

della morte, vide per se spuntare il sole dei colli eterni,

Spirava nell'ora stessa la infante semestre Francesca

Lombardozzi e veniva esposta nella parocchia presso il

di lei feretro =.

Ab. Alessandro All'i in Ripatransone.

TIPOGKAI I \ DELLE BELLE
con approvazione

Dio /uccia formar unno sorgente pieno ili forcTirifi

sul Cavaliere amiro, De Angeli*

(*) Curalor di Album.

(*) Si può ilir>' teura e scure.

Vedi Vocab. ili Torino. Tomo I.

DIREZIONE DEI. G
piazza ì. t arlo al

rORKALE

Corso 433.

CAV. (.Hi\ INNI DE-ANGKLIS

direttore-proprietario.
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XIX.

ANNO

GIORNALE LETTERARIO E DI RELLE ARTI

Curiosità Storiche.

IL CAVALIERE DESSENSAU.

Nello scorso secolo a Londra s'incontrava spesso

presso i libraj ed i caffè dei dintorni di Covent-Gar-

den un singolare personaggio bizzarramente vestito,

portando da una mano una canna sormontata da

pomo di oro, e dall'altra una spada e qualche volta an-

che due, con le tasche piene di manoscritti. Egli era

un antico uflìciale prussiano d'origine francese, che
si faceva chiamare Dessensau (ovvero Desciscaux). Un
duello che egli aveva avuto con un suo fratello, of-

ficiale come lui, l' aveva ohligato a lasciare il servi-

zio della Prussia, e questo terribile fatto aveva reso

il poveretto di assai debole ragione. Egli era però molto

iugegnoso, e la sola fantasia lo trasportava a creder-

si un gran poeta. Componeva in francese delle odi,

dei drammi che dedicava a' suoi amici, senza portare

i suoi libri ad altra maggior pubblicità. Sul finire

della sua vita cadde in una estrema miseria, ina l'abi-

tudine sua di leggere sempre opere e libri vecchi gli

ANNO XIX. 22. Gemalo 1853.

apportava un qualche sollievo. Desiderato nelle grandi

riunioni dell'alta società inglese, solleticando i io il mio
amor proprio, vi si conduceva e cavando dalle tasche

un manoscritto od i suoi versi ivi li declamava, e Ila-

dimani quei signori inviavano a lui qualche presente

che pur gli serviva per vivere.

Egli morì in Febbrajo 1775 nella età di 70 anni.

Il numero del Genteleman Magasine consagra al esso

queste linee: » E'morto il cavaliere Dessensau, cogni-

to sotto il nome di poeta francese. »

M. P.

LUOGHI DI DANTE E DI PETRARCA

Illustrati col riscontro di luoghi analoghi della Bib-

bia e dosanti Padri.

L'assiduo e lungo studio posto dall'Allighieri e dal

Petrarca ne'libri Santi, e ne'Padri della Chiesa, chia-

ro si pare da molti luoghi de'due grandi nostri Poe-

ti, come avvertirono i dotti loro commentatori; pare
resta sempre qualche cosa a fare in queste minute

ricerche: ed io non farò ora che proporre alcuni ri-

scontri , che mi occorsero nello scorrer che feci se-

gnatamente i Commentari Biblici del Massimo Dotto-

re S. Girolamo.
*

Dante, ragionando del mirabile processo della ge-

nerazione, dice (Purgai. XXV, 13):

Ancor, digesto, scende ov'è più bello

Tacer che dire.

Quanto antica sia questa maniera di eufemismo, si

pare dalle seguenti parole di S. Girolamo [Coni, in

Isaiae cap. XLVII, 2):

Denuda turpitudinem tuam. - Symmachus -i n'.'^-.rj.z-

rjyj, t/uodnos esprimere possumus TACITVRNITA ili).

TVAM, qvod taceri debeat prae verecondia.

Gli espositori non s'accordano nella spiegazione di

quel verso del Poeta (Puryat. X\ I, 99):

Rugumar può, ma non ha l'unghia fessa.

La chiosa, che nella interpretazione delle Scritture
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fissa ungula ad maree, ruminatiti ad sapitntiom pertinet

[Salmeron, Prolegom. XIX, citate nell'ed. delia Miner-

va di Padova), vuoisi ripetere dagl'insegnamenti del

medesimo san lo dottore della chiesa, il quale nel suo

Commentario sopra Zacarìa Profeta (cap. XIV, 15)

scrive: Transeamus ad camelot, animai ruminane, ungu-

lanuine non fiinieits; et dicamus, cumelos esse omnes pec-

catore* terrar, qui gravi peccatorum sartina deprimun-

tur, et videntur sdii sanctus scriptum* legete
[f.

intelli-

. SEI) VNGVLAM NON FINDCNT, ruminante*

eloquio divina, et ea, quac scripta sunt, negligente*.

Il Petrarca, nella preclara sua Canzone alla Ver-

gine Madre di Dio, dice;

Con le ginocchia della mente inchine

Prego che sia mia scoria,

E la mia torta via drizzi a buon fine.

Non mainò, fra gli espositori , chi offeso da quel-

l'arduo Lraslato delle ginocchia della mente, pretendes-

se dolersi leggere con le ginocchia e con la mente in-

citine; tanto niu, che il Poeta stesso dice (Canz. V, 7):

Perchè inchinare a Dio mollo convelle

J.e ginocchia e la mente.

Bla, senza dire del consenso deYodici nella lettera

con le ginocchia della mente, chiaro si pare che que-

sta frase e tolta quasi di pianta dall'analoga frase

scritturale: Et nuitc FLECTO GENV CORDIS mei
,

precans a te bonilaltm thatio Manassis lleyis, post med.).

lì vuoisi avvertire, che le ginocchia del cuore infili-

ne , nell'orazione del penitente Be Manasse, rispon-

dono per appunto alle ginocchia della mente inchine

del penitente Poeta Petrarca; giacché nella lingua

Ebraica, del pari che nella Greca e in altre antiche,

l'uso comune del parlare poneva la sede dell'anima

e della mente nel cuore e ne'precordii. Del resto, alle

parole del He Manasse FLECTO GEMI CORDIS mei

conformami quelle del Padre Apostolico s. Clemente

Pontefice Romano {Epiet. ad Corinth. 1, 57 : xafuJnctfBss

-/. yóvxza ~?,: 7/jmiu.z Vfiav, flectentes genna cardia ve-

stii. Per simile modo il Principe degli Apostoli dà

figuratamente i lombi alla mente, avvertendo i fedeli

di stare pronti alla prossima venuta del Signore :

SI Ci INi TI l.lMfìOS MENTIS veetrme {IPetr.l, 13);

e la santa Chiesa, nella liturgia del Natale del Signo-

ro, nomina gli occhi della mente nostra , cantando nel

Prefazio: Nota MENTIS NOSTRA E OCILIS lux

tuae claritatis infulut.

Vero è peraltro, che frale cose visibili e soggette

a'sensi, in questa vita nostra mortale, l'idea della lu-

ce del giorno, e della vista degli occhi, si è quella

che meno >i disi osta dalla vista intellettuale e dalla

contemplazione del candore della luce di vita eterna,

che nella vita avvenire sta preparala alle anime beate

cittadine del Cielo.

Cdeslino Cavedoni.

I LIBRAI E (il.l STAMPATORI A PAU1GI

ItÉi, UECIMO SETTIMO SECOLO.

Lo splendore letterario della Francia nel secolo de-

cimo settimo è uno dei punii della nostra storia, di

cui andiamo più superbi Ognuno conosce i poeti, gli

oratori, gli autori drammatici, i libellisti che hanno
portato a quell'epoca rimarchevole il loro contingen-

te di celebrità; ognuno ha letto le opere loro immor-
tali. Ma gl'istruiueuli materiali della loro fama, i pro-

pagatori dei loro pensieri , gli stampatori , i librai
,

quelli in una parola , i quali ci hanno conservato e

trasmesso le opere di quei maestri, sono per lo più

sconosciuti al pubblico: e non di meno molli di loro

hanno diritto ad un posto nella nostra memoria. In

un tempo come il nostro, iti cui si vuol penetrare si-

no al fondo delle cose, in cui si ha la pretensione di

giudicare il passalo sopra dati sicuri, codesto piccolo

raggio della gloria del gran secolo non deve essere

negletto.

L'antico Parigi aveva corporazioni di copisti e di

librai. Dopo la scoperta della slampa, e dopo l'intro-

duzione di quest'arie nella capitale, gli stampatori e

i fonditori di caratteri formarono coi librai, in vece

dei copisti, una associazione la cui importanza s'ac-

crebbe sempre più di giorno in giorno. Dipendenti

dell'università, della quale erano gli agenti e gli uf-

iiziali, ed alla cui censura erano sottoposte le produ-
zioni della tipograia, formalmente distinti e separati

dagli operai di arti metaniche, ottennero considerabi-

li privilegi . e furono esentali dalle imposizioni e dal

servizio militare.

I nomi degli Stefani, dei Alorel, dei Yascosan, dei

Tuniche, dei Sonnius, dei Pianti», dei Duprè, aveva-

no nel secolo decimo sesto illustrala la tipografia Pa-

rigina: erano questi assai più dotti che industriali e

mercanti. Nel secolo seguente Parigi potè gloriarsi di

Cramoisy, di Lesbè, di Flore, e di altri molti. Il ma-
resciallo Fabert era tiglio d'uno stampatore, e fu stam-

patore egli slesso. L'Accademia Francese al suo nasce-

re tenne spesso le sue adunanze in casa dello Stam-

patore Camusat. Si esigeva allora che gli stampatori

ed i librai sapessero il greco ed il Ialino, ed i rego-

lamenti ordinavano di non pubblicare che libri accu-

ratameote corretti, e stampali con bei caratteri, ed in

buona carta.

II numero legale dei membri della corporazione fu

fissalo a ventiquattro, e fu più tardi stabilito che niun

uomo ammoglialo potesse essere ammesso fra gli ap-

prendisti. Nel 1618 fu costituita una magistratura in-

caricata di vegliare su i librai e su gli stampatori ,

e di fare eseguire i regolamenti. Con un decreto del

mese d'agosto 16'i'i Luigi decimo terzo creò una cen-

sura, coll'incarico di esaminare, di approvare, o di ri-

provare i libri nuovi. L'esecuzione di questa misura

i'u per qualche tempo sospesa, in seguito delle lagnan-

ze dell'università, che vedeva lesi i suoi diritti e i

suoi privilegi. Nel 16SSt> il numero dei librai essendo

considerabihneBle accresciuto, un editto reale lo tìssò
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a trentasei. Un altro editto confermò ciò che prima

si esigeva dai librai, cioè l'indispensabile necessità della

loro istruzione nel greco e nel lati#o. Fu quindi or-

dinalo a tutti gli stampatori , librai , e legatori di

libri, di stabilire le loro botteghe, e le loro stamperie

in un luogo determinato, cioè sotto l'università, o nel

palazzo.

Boileau, nel suo famoso poema del Leggio , mette

molte volte in scena i librai del palazzo e pretende

che il suo nome dava pane a venti famiglie.

Una vignetta che noi osservammo in un vecchio libro,

rappresenta la galleria del palazzo nella seconda metà del

secolo decimosettimo; e vi si vedono tre botteghe; una

di libraio un'altra di ventagli, di guanti, e di trine;

la terza di merci diverse.

Z. 5forzosi.

OSSERVAZIONI FILOLOGICHE

E VARIE LEZIONI.

(Continuazione V. pag. 375).

In Viterbo, in plano sancii Petri (è alle radici del

monte di Pasanzana), in territorio Viterbii , invenies

criptam cum tomba pulchra valde. Fode sub , et in-

venies aurum purissimmu.

Iu eadem regione est lapis capite catuli, et capite

draconis. Fode subtus et invenies tesaurum magnimi.

Iu civitale Tuscanelle, in loco ubi dicitur la citta,

est magna tomba. Quaere in dieta tomba istis eara-

tolis (un S volto a sinistra, una croce, un 4 lutto

ricci, ed un e intercalati da punti) est'anima (¥) regis

tusciae; et invenies tesaurum inlinituin cnm lapidibus

preciosis in magna quanlitale.

In territorio civilalis Tuscanelle (nel MS. le parole-

precedenti sono cancellate) est Castruta.plazan.tun (cre-

do che qui, come ne! paragrafo seguente si parli del

caste! di Palenzana che al tempo dello scrittore era

in piede, ubi est leugapetra |Par che voglia significare

un luogo detto PielraJiianca) est lapis magnus cum si-

gno
-f

. Sub ipso tribus pedibus est tesaurum abatis

dicli Castri, qui vocabalur abas Laulcrninus. Invenies

florenos quinque milia regìa Pipini.

In dicto territorio dicti castri Palenzani propc vai-

lem vecchiardi» (Il fosso della veccbierella presso Pa-

lensana è conosciuto ancor oggi) , est tesaurum ma-

gnimi in loco qui dicitur il Piano di s Pietro (cono-

sciuto ancor oggi con questo nome, come già si disse),.

in cripta iu qua posilus fuerat rex. Pipinus , videlieet

in mèdio, et sunt Sereni treeentum milia, ubi luerunt

fundauicnta domus maximi valoris.

In lenimento Castri llerculis (è il colle d*'l duomo
in Viterbo

) , in medio ponlis pin/ani ( Par dunque

che chiami cosi il ponte del duomo. Mail ponte Pin-

zano, secondo il Bussi, è quello di San Sisto) est qui-

dam cripta. Quere ibi , et invenies tesaurum treeen-

tum quinquaginta milia llorenorum.

In dicto territorio, ubi scruni fuit (ubi silva fuil .*)

est ecclesia in loco qui dicitur inaliditolo (\\ Mandrialc

alla Quercia ?) cum -.aneto. Ibi sunt quidam Bacalisi

prope aquas (forse il fosso delle 7 cannelle), ubi est

lapis sub hoc signo (un ramo fiorilo). Sobtns quinque

pedibus est tesaurum magnimi centoni quinquagiuia

mi li il in et ultra.

Iu dicto lenimento, ubi dicitur Sancta Elena, est

lapis cum capite \ulpis. Subtus seplem pedes est te-

saurum cornili-, Castilionis valoris vigiliti niilium flo-

renorum auri.

In villa scucula ( distrulla ) invenies lapidem cum
porco. Sub ipso invenies pecuniani.

In eodem loco est lapis cum riccio. Fode et inve-

nies pecuniam.

In vicovaro quaere lapidem cum tribus vcsligiis ho-

niiuum. Sub ipso pedibus qualuor, invenies aurum et

argentimi. Mensura ab ipsis pedes qualuor. Fode pe-

des tres et invenies solidos.

In monte dicto la Corbara, in ripa, respicc saxum
cum capra, et hominem mungentcui illam. Fode sub

ipso pedes quinque, et invenies sex staria auri.

E qui ha termine il catalogo, intorno al quale più

non diremo.

13.

Di nuovo sulla iscrizione di S. Gemini stampata sotto

il man. 11., e sulla seguente lettera (p. 381) dell'eruditis-

simo sig. marchese Eroli.

Debbo al signor Marchese doppiamente esser grato,

e della pena che si è data di fornire per autopsia

una miglior lezione dell'epigrafe ch'io traeva dal li-

bro del Miti, e per la lettera gentilissima che a me
dirige.

Accetto lo Anni in luogo di Annis ,
potendo stare

si l'uno che l'altro. Vorrei poter dire altrettanto del-

le conghiellure che riguardano l'ottava e la nona li-

nea ; ma per me è chiare che veramente ancor ivi

debbe essere un esametro, e (salvo il sinil pel quale

preferisco il sumit del lodato sig. Marchese all'una e

all'altra delle due parole ch'io proponeva) , «redo che

ben sia supplito nella stampa del Alili il vultus, quan-

do non si trovi anche più a proposilo porvi mores ,

o simile: tanto più che la negligenza dello scarpellino

è bastantemente mostrata non qui solo, ma e nel fe-

reres per feres, e nell'ultimo verso che dirò tra poco,

anche perdonategli le altre cacografie proprie di quel

tempo

.

Il tarila sta bene, e veramente il Unita non qua-

drava punto.

Quanto finalmente alle parole che seguitano dopo l'ul-

timo pentanictro,tralasciate nella mia stampa, elle pure

non si debbon credere prosa, ma si formanti un se-

condo pentametro, il quale non apparisce, solo perchè

qui non meno il quadratalo dimenticò due voci, che

iu origine penso essere stale cosi , o poco diversa-

mente:

Tarda solèt magnis rebus inesse fìdes ,

Sed non praestanda est his sine teste fìdes —

ma che non penerei a persuadermi essersi volute, in
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ragione dell'opera, su cui scrivevansi, a queslo modo,

mutare dai tre arteliei—

Tarda solet magnis rebus inesse fides ,

Sed tibi praestanda est his sino teste fides —

per allusione alla fabbrica da essi eretta, la quale nel

cominciarla s'auguravano di doverla far tale, che ba-

stasse il vederla per confessare ch'era una gran cosa.

E forse i versi cosi composti nel por mano all'o-

pera, ma incisi più tardi, soffersero quella mutilazione

eh' è poi nel sasso, per una negligenza di chi li in-

cise pari alle altre superiormente ricordate, la quale

fé si clic il sed tibi, scritto dal poeta in abbreviatura,

divenne set , ma senza lincola sopra, e che l'Ai* fu

omesso.

Certo questi non son che sospetti. Scelga il lettore

le sentenze che più gli aggradano.

(Continua.) Prof. F. Orioli.

BIBLIOGRAFIA.

Memorie sloriche intorno le Accademie della città di

Bologna scritte da Michele Medici - Bologna tip. Sassi

1852. {tona p. 143 in 8. gr.)

Le Accademie di Bologna hanno trovato uno stori-

co eruditissimo, diligentissimo, e molto bel dettatore

nel eh. sig. cav. prof. Michele Medici (unode'lumi delle

mediche scienze da esso arricchite di utili e lodatissime

opere); il quale ha saputo rendere piacevole e ame-
na con cenni biografici, bei tratti particolari, o come
dicono anedoti, e con opportune digressioni, una ma-
teria per se arida e digiuna; ondecchè di tal sua nuo-
va fatica gli debbono saper molto grado i presenti e

più assai i futuri che trovano in poche carte maestra-

mente ragunale tante sicure contezze a conoscer le

quali sarebbe slato necessario lo svolgere molli e

molti volumi. E poiché il Medici ha toccato anche del-

VAccademia dell'immaturi fiorita in Castel s. Pietro

,

ha messo desiderio , che nelle nuove stampe che si

faranno di questa sua pregevolissima Memoria , sco-

standosi dal suo proposilo di dir solo dell'Accademie

della città di Bologna, in una appendice, o terza parte,

narri anche dell'Accademie fiorite ne' vari luoghi del-

la Bolognese Provincia , come di quella de Candidi-
I aiti che fu già in Persicelo, delle due antiche, che
ebbesi Cento (città che più volte appartenne a Bolo-

gna); e della più moderna de' Rinvigoriti che tuttora

vi fiorisce e prospera; di quella degli Ardenti che era

in s. Agata e che anche oggi vi possiede il teatro.

Ma questo, ripelo, non è altro che un desiderio che

torna pure a grandissima lode del chiaro scienziato

e dell'elegantissimo scrittore.

G. F. Rambelli.

ij
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Una grande sciagura coglieva già la eh. sig. Mar-

chesa Giustinaa Tanari Cremona, che perdeva nel fio-

re degli anni la figliuola Caterina moglie del nobile

sig. Giovanni Martini di Prato; e quindi la desolata

madre ne piangeva la immatura line con sonetti pie-

ni di soavissimo affetto, cui faceva tenore con altri

di simil tempra il eh. fratello March. Antonio Tana-

ri (1). Questi componimenti cougiunti poi a quelli di

molti valenti ingegni in morte di quella elettissima

Dama riapparivano insieme raccolti a Prato, con in-

nanzi i cenni biografici della defunta scritti con sem-

plicità e con affezionato cuore dall'afflittissima Ma-

dre (2). La quale non mai sazia di dolore, e di pian-

to tornava a disfogarli in rima, ponendo a luce nel

dì anniversario della morte di Caterina otto sonetti,

ed una ode pieni anch'essi di nobili e tenerissimi

sensi (3). E quando pareva che il tempo, e la Reli-

gione fossero per ispargere un balsamo vitale sull'a-

cerba ferita del materno suo cuore, ecco aprirsi ina-

spettatamente novella piaga la morte di altra figliuo-

la , la march. Giulia consorte al march. Ferdinando

Cavriani, passata di questa vita in Mantova a di 21

di Settembre 1852; ed ecco la march. Giustina tor-

nare sul doloroso argomento, e darne brevi cenni del-

la vita della cara perduta, e XIV sonetti (4) ne'qua-

li è da ammirare la elegante facilità, la bontà dello

stile , la feconda varietà nello stesso soggetto e la

mesta soavità dell'affetto che trabocca piena e pieto-

sa ad ogni parola. Queste belle poesie adunque, uni-

te alle taut'altre che debbonsi alla March. Tanari

Cremona, le assicurano uno de'più bei seggi del Par-

naso femminile italiano.

Ecco due sonetti di quest'ultimo opuscolo.

IL RITRATTO.

[Sonetto XII.)

Era vezzoso e rotondetto il volto,

Vincean le carni nel candore il giglio,

Eran le gote di color vermiglio,

Il crine d'oro in brieve treccia accolto.

(1) Ali 'anima cara di Caterina Cremona Martini,

(sonetti 6 della Madre, e Vi dello Zio) - Bologna, al-

la Volpe, 1831, in 8.

(2) Componimenti dicersi in morte della N. D. Cate-

rina Martini, nata contessa Cremona - Prato per Da-
vid. Passigli 1851, di p. 120 in 8.

(3) All'impareggiabile figlia - La Madre sconsolata

Bologna alla Volpe 1852, />. 22 in 8.

(i) Tenue tributo d'immenso amore e d' inconcepibil

duolo - La Madre • Boi. alla Volpe, 1852 sonetti XIV
in 8. rft p.

FA era il conversare allegro e sciolto,

Assai vivace, ma pudico il ciglio,

E qual conviensi nel terreno csiglio,

L'abbigliamento suo semplice o incolto.

Grave il costume, e del pari gentile,

Della persona l'atteggiar leggiero,

E in sua virtude alteramente umile.

Costei mi tolse il mio destin sì fero,

Costei lamento con amaro stile,

Costei, me lassa ! più veder non spero.

DOLORE DI NON AVERLA ASSISTITA

nell'ultima MALATTIA.

(Sonetto XII l.)

Povera figlia, che mi amavi tanto !

Qual crndo affanno tutta l'alma preme,

Ch'io non accolsi tue parole estreme,

Le care gote non bagnai di pianto.

E del tuo letto sulla sponda accanto

Non ti affrancai fra le tue angosce streme,

E mentre illusa era da falsa speme,

Su te la morte distendeva il manto.

Forse la madre nel feral momento

Chiamasti indarno con flebile voce;

Forse il suo nome fu l'ultimo accento.

Ahi rio pensiero ! oltre l'usato atroce,

Che non vale a ridire antan lamento.

Che tutta l'alma conturbando cuoce.

G. F. Ram'iclli.

AL CH. SIG. PROFESSORE ORIOLI

CONSIGLIERE DI STATO F.TC.

Narni 6 Decembrc 1852.

Lessi con piacere negli ultimi fogli di questo gior-

nale le sue dotte osserva/ioni filologiche con le varie

lezioni, e godei molto veder da lei- citata nella qua-
rantesima distribuzione pag. 318 un'iscrizione perti-

nente al nostro Sangemine , e tolta dalla pagina 59.
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dell'opera di Egidio Antonio Milj intitolata - Cai soli

rediricu eie. - Se ella avesse avuto tempo di copiar-

la da sé stessa, lo avrebbe certamente fatto a mera-

viglia; ma il Milj non so come, lo fece alla peggio.

E non solo in questo titolo fu trascuralo e invento-

re di parole, ma pure in altri che Leggami nella me-

desima opera. Da qualche tempo m'era posto in ani-

mo di dar fuori le iscrizioni del nostro storico più

emendate; e pero ne tengo alcune già copiate da me

stesso sugli originali che esistono ancora in Sanguini-

ne Acquasparla Terni e Cesi.

Se fin da queslo momento do mano al mio diseguo

spero ch'ella , e gli altri dodi suoi pari sei torranno

a grado
;
potendosi per lai modo evitare da chiun-

que quelle false inlerpelrazioni di cui sono spesse vol-

te motivo le isi ri/ioni mal ritratte. Per oggi mi con-

tento trascriverle soltanto il titolo da lei ristampato

e in seguilo gli altri che tengo in serbo.

»$«ANNI.DXI.MILL.C.LXXXXY.Di:SSETPSTA

UU.MSi: APLIS.TEPORE1XNOCET1I DAESINETE

PP.IH.SISAlMSVTVALEASMVLTADO STEFIDES.NI

LENDAFERERES.NOEGETEXTERI COLA.SIMO

VSQYIMGR1BVSITVSHABVIUT.no ETRERXAR

BIL1TASS0LAESTAMMV.Q VEMORI DVSHOCOPVS

BVSQRNAT.PASSIRVSARIGVISFOTV 1CEPERVTXV-

NAVQLVR1LISERRAT.ETM0D0LE LLVS VERO

TAMANETMODOSINTl ACERBOS TARDVS

TADASOLETMAGXIS RERVSIXEE FI

Da questa cojua esattissima ella vede bene che il

Milj pose le sigle dove non bau luogo, spe/.zò le ri-

ghe, aggiunse, o levò parole e lettere a capriccio, e

interpello male qualche abbreviatura e qualche con-

cetto. Ancorché io non abbia, né mi arroghi il vanto

di dotto
, pure non lascerò cotale iscrizione senza

larvi sopra qualche nota, sieno buone o cattive.

Nella prima riga alla parola ANNI ella sottintende

un S, e legge AXXIS, perchè nell'esemplare del Milj

Irovo segnata la sigla. In quanto a me crederei che

ANNI (il quale nell'originale non ha sigla, né abbre-

viatura, mentre in t ut le le altre parole che mancano
.'li •una lettera èv % i l'abbreviatura) possa starci in no-

minativo; ed in fatti anche in altre iscrizioni dell'i-

stesso tempo e dell'islesso Sangemiae leggesi cosi usa-

to ; e anche noi italiani diciamo alla loggia antica :

Attui del Signore ecc. invece del più comune negli

aiuti del Signore ecc.

Lo scarpe! lino nell'ottava e nona riga ebbe scolpito

ETH0D0LETAMANETMOD061NITAGEBB0S.IIMÌIJ
essendosi qui trovalo impiccialo come il pulcino fra

la sloppa, si pensò che all'artefice tosse sfuggila da-

gli occhi una parola; e supponendo che il compositore

avesse volula dettare un verso esametro come gli an-
tecedenti , credè ben fatto incastrare noli' iscrizione

,

ci calzasse bene, o no, l'accusativo vultus, dividendo

le parole, e scrivendo in questa guisa: Et modo latta

tnaiiet rultus modo sinit acerlios. Al suo squisito inietto

dimento non potea passare inosservala la nuova stra-

vagante e balorda frase del lessico Miliano vultus si-

nit acerbos; onde giustamente corresse, secondo la le-

zione del nostro riformatore, fìngit , signal ; e po-

trebbe forse anche aggiungervi il verbo sumit. Ma
iu veramente lo scarpellino che dimenticò scolpire una
parola .

J E chi dello l'iscrizione ebbe veramente in-

tenzione di fare un verso esametro, come suppose lo

storico? E il concetto, come sta nell'originale, dà
luogo a una giusta spiegazione ? In quanto allo scar-

pellino lo troverà per tutta l'iscrizione esattissimo nel

suo lavoro ; e se l'ortografia è per noi scorretta in

qualche parte, è quale costumavasi in quell'età; e su

queslo non ha che far nulla l'artista. Il perchè mi
par cosa assai strana il supporlo in un sol punto tan-

to negligente, anzi tanto cieco da essersi fatto sfug-

gir dagli occhi una parola; e una parola non di due
o tre lettere, ma dì sei che non é poco a dire. Che
lo scrittore poi non avesse qui intenzione di com-
porre un verso esametro, mei dimostrano chiarissima-

mente i concetti che sieguono, l'uno de'quali si espri-

me in un pentametro — Tarda solet magnis rebus (net-

se fide», — e gli altri in prosa. La qtial forma d'iscri-

zioni , come sa , non ò nuova per qne' tempi un po'

barbari ne' costumi e nelle lettere.

Ritenuto per tanto che Io scarpellino eseguisse a

capello l'opera assegnatagli, e che allo scrittore gar-

basse comporre quattro esametri e basta, bisogna in-

gegnarsi di fare al concetto, tal quale è scolpito, una

giusta spiegazione; dando lo sfratto allo spurio e mal

digerito verso , e alla scempia frase del Milj vultus

sinit acer'ios. Per ispiegar bene il concetto è mestieri

divider bene le parole tutte congiunte; e a me pare

che debbansi cosi dividere — Et modo leta manet mo-

dus init acerbos. Ma qualcuno griderà: E dove sta qui

la sintassi ? Oh povera grammatica ! Se nel primo

membro truovasi et modo, per buona regola anche nel

secondo vi dovrebbe stare; per cui volendo abbrac-

ciare la tua partizione di parole, si dovrebbe sottin-

tendere e scrivere per intero — Et modo leta manet

et modo modos init acerbos. E sarebbe veramente bello

e gioia più preziosa del vultus sinit acerbos del Milj

queslo tuo bisticcio modo modos init acerbos. Ma con

buona pace mi dica costui, se nelle iscrizioni di que-

sti tempi truova sempre osservala scrupolosamente la

grammatica e se gli scrittori di questi tempi si di-

lettassero qualche volta di cosiffatti giuochi di parole.

Se egli è informato della letteratura di questi tempi,

dovrà confessare e piene di barbarismi solecismi e

altri errori le iscrizioni, e gli scrittori trastullarsi spes-

so a giacchetti di parole. Ciò non ostante voglio as-

solvere dal peccato di sintassi l'autore della nostra

iscrizione, il quale, se ben conghielluro, non espres-

se nel secondo membro della proposizione le due pa-

role et modo, o perchè era facilissimo sottintenderle,
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perchè volle ischerzare col lettore, tacendo che in-

dovinasse a prenderle in prestito dalle parole vicine,

cioè \'et da manet, e il modo da mudos. Ma comunque

sia andata la faccenda, io esprimo il concetto per in-

tero : et modo leta manti et modo modos init acerlios

,

e volto in italiano: la fortuna gira qua e là con passi

incerti , e ora si mantien lieta , e ora prende maniere

aspre. Mi pare che in questa guisa il senso possa cor-

rere , e che la frase latina modos init acerbos sia di

buon conio, e da nou doverle dar lo sfratto. Ne re-

chi noia ad alcuno quel modo modos
,
poiché anche

Cicerone scrisse: Cavlum modo hoc, modo ilio modo tem-

perata (2. Div. 44).

Facendomi ora alla decima linea dell' originale, la

quale è ottava nella trista copia del Milj , le fo os-

servare che l'abbreviatura TADA fu dal nostro sto-

rico inlesa per TANTA; foggiandoci in tal modo una

sentenza che non so se sarà messa tra le vere dagli

assennali filosofi, e accettata da chi voglia spiegar ret-

tamente il concetto che siegue ; a cui il Milj diede

un frego e bando perpetuo come cosa inalile , o da

lui non compresa. Ella leggerà certamente, in luogo

di TANTA, TARDA; e allora la massima cammina,

giacche è certo che «oi prestiamo larda fede alle

grandi cose che ci si narrano, o ci si promettono. Per

cui scrisse con verità Sallustio: Ubi de magna virtute

et gloria honorum memores, quae siili quisque facitia f'a-

ctu putat , aequo attimo accipit ; supra ea , veluli jicta

prò falsis ducit (Cai.).

Dopo aver detto l'iscrizione che suol darsi lenta

lede alle cose grandi, soggiunse: ma debbesi prestar

fede senza testimonio. A che allude questo concetto ?

Appartenendo l'iscrizione a una chiesa, io credo che

la chiesa personificata parli qui in sentenza ai cristia-

ni e che termini col dire ai grandi falli difficilmente

si aggiusta fede; ma in quanto a'miei debbesi senza

testimonio prestar fede, perchè io sono d'istituzione di-

vina, perchè il senso dell'uomo non ini potrebbe com-

prendere et si sensus deficit, sola fides sufficit. Niccola,

Simone e Bernardo incominciarono quest' opera tutti

pieni e caldi di fede cristiana. E osservi che il tardus

pare che voglia rispondere al tarda fides del verso

precedente.

Dissi bene, o male ? A lei il giudicio, e qui fo punto.

Stia sano. Suo Affilio Amico
G. Eroti

VARIETÀ

LE OPERE DI GALILEO GALILEI.

Prima edizione completa condotta sugli autografi ma-

noscritti Palatini dal Professore Eugenio Alberi sot-

to gli auspicj di S. A. 1. e K. il Granduca Leo-

poldo li.

Nel 1841 inaugurandosi nel Musco Fiorentino la

Tribuna, che Leopoldo II ergeva al grande restaura-

tore della filosofia naturale in occasione del congres-

so degli Scienziati raccolto quell'anno in Firenze , il

sig. Eugenio Alfièri
, già noto per severi e profondi

Studj , concepì l'idea di consacrare alla memoria di

quel Grande un altro monumento non meno degno di

lui, col pubblicare le opere complete, giovandosi della
preziosa collezione degli A Olografi di lui e della mi i

.scuola fermante non meno di 80 \olumi nella II. Bi-

blioteca del palazzo Pilli. Il Principe, il quale Ini da
quando veniva studiosamente sollecitando quella stu-

penda raccolta, volgeva in niente il disegno di cosif-

fatta pubblicazione, concedeva benignamente con re-

scritto delli 8 settembre 1841 V uso dei manoscritti
per tale effetto, e consentiva che a lui stesso fossa
la edizione intitolala.

E in vero delle quadro edizioni delle opere di Ga-
lileo fatte dopo la sua morte, nessuna poteva dirsi

completa ; nemmeno la fiorentina del 1713 condotta
da Tommaso Bonaventura coll'aiuto dei MSS. Galile-

iani concessigli in parte dal Pan/anini nipote ilei Yi-
viani, ultimo discepolo, e diligenlc raccoglitore deile

carte dell' estinto maestro. È nolo come il senalor
Nelli scopri sul finire del passato secolo il rimanente
degli Autografi di Galileo-, anzi quelli pur anco, che
servirono alla citala edizione fiorentina, i quali da un
servo infedele etano stati venduti a peso di carta ad
un pizzicagnolo, e come acquistatili se ne servisse per
tessere una copiosa vila dei filosofo tosi ano, che ab-
biamo a stampa. Questi MSS. di Galileo di Yiviani ,

di Torricelli ed altri relativi acquistali poi dalla H.
Biblioteca Palatina, e arricchiti di Quante allre scrit-

ture di Galileo poterono essere altronde raccolte, sono
quelli che aiutarono il sig. Alfièri ad imprendere e

condurre la solfi edizione che possa veramente dirsi

non solamente compiuta, ma degna di questo grande
italiano.

Discorrere niinulamenlc dei pregi di questa nobile

edizione andrebbe olire i confine del semplije annun-
zio die (jui ci siain proposti di farne come di covi

che onora la comune patria italiani : Doteremo solo

sommariamente ciò che più la distingue.

I na terza parte di questa pubblicazione consta di

materie inedite, fra le* quali noteremo in primo luo-

go i Lucori intorno i satelliti di Gioie, che Galileo Mi-

leva chiamare Fatica .iti uni ira; lavori reputati perduti

iufino ad oggi, e dal sig. Alfièri rinvenuti in tutta la

loro integrità fra i manoscritti Palatini, e dal mede-
simo resiituiii, colla cooperazione del celebre astro-

nomo Padre Giovanni Ihgbiramì e di un discepolo di

lui, il sig. Celestino Bianchi . nel primitivo loro or-

dine, con una forza di volontà non comune se si ri-

guardi l'immensa difficoltà e fatica del lavoro, come
è dichiarato nel volume V, che lo contiene; forza di

volontà avvalorala per certo nell'Alberi da un'aspra

e dispiacevole conlesa, clic, prima della pubbli* azio-

ne, gli fu suscitala circa l'integrila di quegli .scrini,

che pel disordine nel quale si ritrovavano potevano

veramente promuovere qualche dubbio in chi non li

avesse, come culi fece, con improba fatica di pili anni

esaminali, studiali e coordinali, laiche pota produrli

ili forma tale, che non una sillaba, non una cifra di
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«juaiilo Galileo osservò e scrisse intorno cosiffatta ma-

teria é pretermesso Dell'indicato volume: dove si ha

pure la storia della disparizione che ebbe luogo di

quegli scritti alla morte di Galileo, onde fino ad og-

gi se ne era deplorata la perdita.

Inedito é pure per la maggior parte il Commercio

Epistolare, promesso già dal senalor Nelli nella sua

vita di Galileo, è invano fino ad oggi desiderato. Con-

sta esso di circa 1300 lettere, delle quali circa 400

di Galileo, e il rimanente de'suoi più celebri contem-

poranei, Aggiunti, due Antonini, Baliani, Campanella,

Castelli, Cavalieri, Cesarini, Cesi, Ciampoli , Clavio ,

Diodati, Keplero, Imperiali, Gasscndi , Gualdo, Gui-

dacci, Magini, Magiolti, Morsili, Micanzio, del Monte,

Nardi, l'eri, dal Pozzo, Ranieri, Sagredo , Salviali ,

Sarpi, Stellati, Torricelli, Viviani ec. ec. Questo in-

siguc carteggio , con grande diligenza illustrato , si

comprende in cinque volumi. Il IV (che è il 9 di tut-

ta l'edizione) già pubblicato giunge fino al 1633 , e

abbraccia intera l'epoca del famoso processo di Gali-

leo, del quale ivi si ha la storia e l'estratto dall'ori-

ginale esistente nella Biblioteca Vaticana, secondo la

pubblicazione recentemente fatta dal eh. monsignor

.Marini Prefetto degli Archivi Vaticani.

Tutta l'edizione consterà di XV volumi , ed avrà

compimento con un diffuso lavoro originale, nel quale

il professore Alberi svolgerà la vita dell'autore spe-

cialmente rispetto agl'incrementi da Galileo apportati

a tutte le discipline tisiche e matematiche.

Riserbandoci ad entrare più innanzi in tutti i par-

licolari che meritano di essere notati in un' impresa

siffatta, ci basta ora averla ricordata all' Italia come

una di quelle che valgono a mantenere non interrot-

ta la tradizione di quel culto al grande ed al bello

che segnala questa penisola.

(Mediterr. di Genova e Coir. deW Arno.)

EPIGRAMMI.

Lavorando del fiume a le riviere,

Lasciate far, diceva un Ingegnere,

Ed a fior d'acqua tutte cose andranno.

Né quelle genti, affé, trasse in inganno,

Se case, suppellettili, e persone

Portò seco una vasta innondazione.

Dicon che nati siamo

D'ogni lume a l'Età felice in seno;

E a me par sempre di vederne meno.

Francesco Capozzi.

REBUS

__^
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REBUS PRECEDENTE

Uomo , set nel mondo attornialo da' pericoli.

ASSOCIAZIONE ALL'ALBI M
ANNO XIX.
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TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI

con approvazione
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piazza s. Carlo al Corso Ì33.

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario.
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GIORNALE LETTERARIO E DI BELLE ARTI

KHOSBOTAH IN PERSIA.

( Carro di coltivatori in Persia
)

Kbosrovah è un borgo situato nel mezzo d'una bei-

Fa pianura, presso il la^.-> d'Ourmyah , tre o quattro

giornate lontano da Tabriz, capitale dell'Azbaidvan ,

una delle dieci provincie della Persia. Ha mille due-

gonio abitanti d'origine caldea, Un tempo eran nesto-

riani, oggi son cattolici. Or la quasi un secolo, ven-

ne un giovane da Diarbekr, dove avea esercitata la

professione di tintore. Alcuni missionari] domenicani

l'avevano convertito al callolicismo. Pian di fervore,

imprese ed operò la conversione degli abitanti di Kho-
srovah, incominciando dalle persone della sua casa.

Questi cattolici persiani, laboriosi ed intelligenti ,

hanno a direttore il patriarca generale della Caldea,

ANNO XIX. 29. Getmajo 1853.

e, ad onta delle imposte che li opprimono, rieseiro-

no ad una specie d'agiatezza poco nota alla popola-

zione sottoposta all'autorità dello Scbab. La Persia 6

povera; i contadini abitano per consueto col loro be-

stiame in miserabili capanne affumicate e rigide. A
Kbosrovah le case sono vaste, pulite e ben fabbrica-

te) vi si veggono molli giardini, e la coltiva/ione del-

le terre nei dintorni svela più cognizioni agricole e

maggiori cure clic non si trovino presso gli altri con-

ladini o raias. In viaggiatore narra aver veduto per

la prima volta a Kbosrovah carrette traile da bufa-

li, e ci comunica il disegno qui unito da lui sbot-

tato sul luogo stesso della scena. Poco lontano da
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questo borgo v'ha un basso-rilievo so lieo sovra una

rupe, rappresentante due' cavalieri che tengono ciascu-

no per un braccio un uomo a piedi: é un laverà roz-

/<>, il cui siile, a quanto pare, risale ali epoca monar-
chica dei Sas anidi (dall'anno 22(i dell'ora cri -.1 i m.t

all'anno 64*2)

Ecco la descrizione d'un gran villaggio peritano

slesa dal viaggiatore su nominalo: » Si rassomigliano

lutti, culi dice. Sul dinanzi veggonsi muri di terra le

(ili linee celle sono interrotte da alcuni altieri o da

crcpacele che attestano la loro poca solidità. Cupole

vicine Pana all'ai Ira, basse e piccole, indicano il ca-

ravanserraglio se son molle, il kan se sono poche. Si

reggono qua e colà, sparse a varie altezze, allre si-

mili cupole che sovrastano le abitazioni.

» Se il villaggio è ricco e popoloso, le case dei

principali abitanti superano l'altre ed hanno le fine-

stre munite di larghe sbarre di legno lavorato e di vetri

a colori. Talvolta muri appoggiati a torri di mattoni

crudi formano un recinto fortificato al villaggio; tal-

volta quelle che veggonsi fra le case indicano la di-

mora del Ket-Khotah (capo del villaggio-. Per consue-

to una cupola di mattoni sulla cui minia splendono

le hi.un he penne d'una famiglia di cicogne chi; v'han

posto il nido, sovrasta al quadra che abbiano descrit-

to ed indica la moschea. >

Il viaggiatore aggiunge che la maggior parte dei

contadini persiani costruiscono da sé le loro case. Sca-

vano un gran buco in terra, vi gettano acqua
,

poi

vi ripongono a poco a poco la terra che ne lian trat-

ta fuori, e formano in tal modo una calce colla qua-

le fabbricano mattoni quadrali col mezzo d'una for-

: 11 di legno. Un uomo può costruire in tal modo
uni prodigiosa quantità di mattoni ; due o tre mila

«ina al giorno. Li lasciano seccare, quasi cuocere al-

l'ardor del sole, e dopo alcuni giorni sono opportuni

alla costruzione. Tutte le case son fabbricate in que-

sto modo.

In Persia come in Europa l'agricoltura sostiene la

parte più greve dei pubblici carichi: lo Slato esige

una lassa su lutti i suoi prodotti; ma scado il denaro

rarissimo, anche nelle città, i contadini o raias paga-

no una nolevol parie delle imposti! in bestiami o gra-

ni. E un gran sollievo per gli agricoltori poveri.

L'agricoltura persiana è oggi quel ch'era or fanno

parecchi secoli. » Arano, dice un altro viaggiatore,

1 ai uno strumento trailo da buoi magri che non in-

• ino come i nostri. Sono aggiogali con un ano
di legno e un pettorale. L'aratro è piccolissimo, e il

vomeri) non la clic lacerar la terra. Mano mano clic

i solchi son talli, il contadino rompe le zolle di (er-

ra con pestelli di legno e con un'erpice dai sottilis-

simi denti. Colla marra quindi uniscon la terra e la

dispongono a quadrali a modi giardini, facendone gli

urli alti un piede più o meno, secondo la <ju.ui (ita

d'acqua di cui intendono irrigarli. La misura di acqua

per ciascun quadralo è quel lauto clic sarchile neces-

sario ad un'anitra per nuotare. »

lONSIGNOn CANALI

Patriarca d>, Cutkmtiaopoli e Vicegerenu di Roma.

[Continuazione V. />a<j. 368).

Sul dulinare dell'anno 1M8 , quando le cose no-

slre politiche presero quel triste aspetto,

» Che nel pensici- rinnova la paura,

anco ii cardinale Patrizi Vicario generale seguì 1' c-

sule pontefice. Pria però di partire non solo il car-

dinale commetteva al Vicegerente le ordinarie sue fa-

coltà, ma pur le assai estese, di cui in que'travaglio-

sissimi tempi era stalo rivestilo, compresovi eziandio

il subdelegarle ad altri. Si diportò con tale una av-

vedutezza e prudenza da meritargli vera lode.

Promulgatasi in Roma con grande rapidità la sco-

munica emanata dal pontefice in Gaeta il primo di

gennaio del 18 'l9, venne come autore di cotale divulga-

zione indicalo il Vicegerente : ed ecco all'istante me-

desimo il popolano Angelo Brunetti entrare nella casa

dal Canali abitala (i|, farglisi improvviso d'innanzi, e

nulla prezzando l'episcopale carattere, e la senile età

rampognarlo ne'modi più acerbi e villani. Continua-

vano in quello e ne' seguenti giorni a visitarlo i mi-

nistri, i deputati, i giornalisti di ugual conio, che lutti

più meno alla loro volta minacciavano il patriarca,

ed imponevangli di mai più non ricadere in somiglie-

voli colpe. IN'on isgomenlossi : e quando dal Triumvi-

rato bandi vasi la legge sopra gl'inventari de'Beni ec-

clesiastici , il Canali levando alto la voce
,

a tulli i

luoghi pii trasmetteva stampata una savissima lettera.

Manifestava in essa la condotta da tenersi, quantun-

que volle si fosse eseguito, come pur troppo avven-

ne, comandamento si ingiusto. F benché per siffatto

motivo gli si l'innovellassero in mudo più aspro (sep-

pure poleasi) le ingiurie, e gli si dicesse più volte
,

che altcsa la universale indignazione più il governo

non poteagli garantire la vita, non per questo si spa-

ventò; avvegnaché per eausa si liuoua aveane di già

fido al Signore sacrili/io solenne.

Fermo quale scoglio nel rifrangere i fluiti di un ma-

re il più burrascoso, come vide violali i elauslri religiosi

e a vi\a forza trascinate via le sacre spose di Cristo

non indugiò un solo istante a condannare Tatto sa-

grilego e crudele. Per non compromettere però in al-

cuna guisa i tipografi di Roana si giovi) di quel lo-

datissimo giornale, eh' é I' Armonia di Torino, e

fece in essa inserire una protesta contro il Trium-

virato, la quale fu beffata ne' circoli , dileggiata dai

giornalisti, e dai repubblicani tulli schernita nella fog-

piu indegna.

Fu allora giuoco forza al Vicegerente il fare a

(1) // palazzo Stampa nella piazza dell'orologio della

Chiesa nuora : uno de più popolosi e centrali luoghi di

Roma.
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senno degli amie e cercare sodo mentite spoglie un
asilo. Delegò le sue facoltà a quell'esimio e (lotto pre-

lato ch'è monsignor Giuseppe Angelini Luogotenente
civile del Vicariato , e per non dilungarsi di troppo

si ascose il giorno 8 di febbraio nel casino dell auli-

ca villa dei Lanlc presso il Gianicolo. All' improvvi-

so, e per tutl'altro motivo occupalo quel monte dalle

orde del Garibaldi, ne scampò di notte, e riputò a

prodigio, che punto di lui non si avvedessero quelle

sfrenale milizie. Avuto ricovero presso un congiunto,

riparò dopo breve tempo nell'ospizio di santo Antonio

della nazione portoghese. Essendosi dal circolo popo-

lare promesso il premio di scudi 500 a chiunque

l 'aresse discoperto, non vi si credette sicuro, e dopo
di avere latitato in più e più luoghi, gli balenò il pen-

siero, che quale patriarca di Costantinopoli avrebbe
potuto farsi usbergo della bandiera ottomana. Ci rse

Ira i Monaci Anloniani Armeni presso il Valicano, ove
in quel padre Abate D. Arsenio Angiarakiau trovò as-

sistenza più di figlio che di amico. Sebbene , come il

Canali disse più volte, ne fu pure motivo la fede vi-

vissima nel Principe degli Apostoli, presso le cui ceneri

volca morire o essere da sì grave pericolo scampato.

E cosi fu. Vi sofferse, egli è vero, pene, ed infermi-

tà a morte: fu assai spesso nel più buio della notte ob-
bligalo a passare di nascondiglio in nascondiglio per
le sinistre voci , che veniangli dagli stessi amici ri-

portate; ma pur in line n'uscì salvo il giorno, in cui

le vittrici armi francesi restituivano Roma al ponti-

ficio governo.

Se non che sei interi mesi trapassati nello spaven-
to aveangli sempre più logora la vita. A racquistare

le perdute forze gli fu vano rivedere il caro suo Fe-
rentino e tentare la salubrità de'caslelli romani. Le af-

fezioni nervose lo molestavano con maggiore intensità

e frequenza : sopraggiunse una febbre gaslrieo-inllani-

matoria
; diffidato dai medici pur si riebbe. Penose

veglie, e quasi per la intera notte prolungate, memo-
ria vacillante, lingua non più spedita, volto emaciato,

la persona tratta quasi a stento. Era la face, che per

mancanza di alimento a poco a poco si spegne. Ep-
pure anco in sì deplorevole stato non veniva meno in

lui la vigilanza pastorale. Assalito però con maggiore
violenza da un morbo, che sol l'atto avea breve tre-

gua, fu agli estremi, e confortato dagli aiuti della

augusta nostra religione, e dalla benedizione papale
che ad ultima testimonianza di affetto gli mandava
piangendo il pontefice, volo il 1 di gennaio del 1851
questo vero campione delle guerre di Dio a ricevere
la palma.

Questa fu la vita di Monsignor Giuseppe Canali
quale pubblico magistrato e vescovo; ora rifacendomi
alcun poco indietro accennerò rapidamente come lin

dai primi anni coltivasse la vigna del Signore. Non
appena levita si ascrisse alla pia opera di santa Galla,

e all'altra in allora nascente di San Paolo Apostolo,
le quali due società ili preti secolari abbrai ciano in

Roma colli! loro dirama/ioni quanto di bene spirituale

e temporale può mai immaginarsi dal più zelante prete.

A dir tutto in poco il Canali evangelizzò nello chiese,

ne 'collegi, ne'monasteri, nelle campagne, nelle più co-

spicue città dello slato pontificio, invitalo a gara dai

vescovi: ne'solennissimi giubilei del 1811 e del lv^i,

pubblicati il primo da l'io VII reduce nc'suoi stati,

il secondo da Leone XII in apparecchiamento all'an-

no santo, predicò nelle pubbliche piazze per comanda-
mento del pontefice stesso: pel non breve spazio di

anni (rcntaquattro fece nella quaresima i catechismi

nelle chiese più vaste : dalla gioventù alla vecchiezza

lu instancabile ne'tribunali di penitenza, nel confor-

tare i condannati all'estremo supplizio, nel dirigere le

anime, nel visitare gì' infermi , in ispecie quelli as-

saliti da tisi, nel fare la dottrina cristiana, della quale

archiconfraternita fu in pria deputalo e poi presidente,

nel comporre le inimicizie , nel sovvenire i poveri :

in una parola fu primo in qualsiasi opera o aulica o

novella, di pubblica o di privata beneficenza.

Molli sono i fatti che mi è giuoco forza tramandare
sollo silenzio, non posso però passarmi di ciò, che nel

1825 gli avvenne. Essendosi a lui e al piissimo p. Gio.

Curi della Compagnia di Gesù raccomandati que'ven-

tidue briganti, che capitanati dal famoso Gasparone
teneansi nel castello di sant'Angelo racchiusi, il Ca-

nali ne prese tanto interessamento, che que'feroci ani-

mi si ammolliron ben presto : dispostisi a penitenza

si riconciliarono a Dio, appalesarono i luoghi ove a-

veano i loro tesori nascosti, e gli rimasero mai sem-

pre affezionalissimi. Sì bello è il trionfo che il labro

del buou sacerdote riporta anco sovra i peccatori più

indurati.

Per questa stessa attività e previdenza venn'egli as-

sai per tempo deputato al governo di molti conserva-

lori, che una volta presi, più non lasciò. Reggeva in-

falli, allorquando mori, quelli di san Pasquale, della

Divina Provvidenza, di santa Eufemia, di sant'Urba-

no, il conservatorio pio, e l'altro già nominato dcllu

Viperesche. Un solo di essi sarebbe bastato ad assor-

bire le cure giornaliere di un uomo il più attivo.

Tolse abusi, introdusse buoni melodi
,
provvide alla

domestica economia , vegliò perchè vi si desse una
educazione religiosa e.chile: soprattutto volle che le

donzelle potessero divenir un giorno buone massaie e ma-

dri di famiglia. Trovò non vi e dubbio difficoltà da di-

sgradare chiunque fornito di minore fortezza o pre-

senza di spirilo : ma non esso amante
,
quasi dissi ,

di affronta rie per uscire poi vittorioso.

Ed infalli quanti pregiudizi non ebbe egli a supe-

rare in quel sempre memorando anno 1837, allorché

scoppiato pure in Roma il eholera, videsi all'improvviso

la città tutta nello squallore e nello spavento ? Col-

IVseuipio e colle parole incuorò gii ecclesiastici timo-

rosi, confermò i ben disposi i, chiamò i religiosi, in-

vitò i medici, e co'migliori modi , per quanto a lui

apparteneva, provvide alla pubblica bisogna. Nel che

non poco giovogli l'amicizia del cardinale Sili, presi-

dente della Commissione sanitaria a tale uopo dal

pontefice istituita. A lui principalmente si dovette

quel savissimo editto, emanato dal cardinale Vicario,

con ,ui ad esempio di ciò eh' crisi fallo nel conta-

gio sotto il pontefice Alessandro VII, concedevansi a'
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parrochi e ai confessori le facoltà di rogare testamenti,

e così neppure in quegli estremi defraudare il deside-

rio dc'moribondi.

Particolarissima lode però merita Monsignor Canali

per quanto egli fece a prò' degli oratorii notturni, ed

in ispecie di quello di santa Riaria delia Pace. Ilo

già di sopra ricordato il cardinale Leonardo Antonel-

li. Questo vero onore della porpora romana conoscen-

do l'utilità che ricavavasi, e tuttodì si ritrae, dall'usa-

re a quello della SSma Comunione generale, volgar-

mente dello del p. Caravita, volle che ne partecipas-

sero pur anco le regioni più incolte e lontane dal

centro di Uoma. Pertanto nel 1793 a tutte sue spese, e

con grande solennità ne aperse quattro, uno cioè nel-

la piazza dc'Harherini nella chiesa de'Ss. Idclfonso e

Tommaso da Villanova trasportato poi nel 1801 in

s. Andrea degli Scozzesi, altro ai monti nella chiesa

di s. Lorenzo in Fonte, il terzo in s. Bonosa nella

regione trasteverina, ed il quarto in san Gregorio de'

muratori presso la minore riva del Tevere. Dovcano
serbare il metodo stesso del Caravita, avere un ri-

stretto di fratelli, copia di confessori, un prefetto, ed
un direttore generale. Vari sacerdoti gareggiarono

nell'ascrivervisi, e lo stesso cardinale in porpora fu

più e più volte veduto , inalberata la croce , girare

per le piazze a raccogliere popolo , o bandire la pa-

rola di Dio negli oratorii da lui di perpetue rendite

forniti Ora l'Antonelli nominò il nostro D. Giuseppe
prefetto di quello di s. Gregorio, e seppe per modo ri-

spondere al desiderio del pio fondatore, che a lui an-

cor giovane affidò pure la direzione generale, vacala

per morte di quel santissimo sacerdote che fu Don
Giuseppe Marconi, il quale sì gran parte aveva avuto

nel fondarli (1).

MONSIGNOR CANALI.

Tornato dalla Corsica il Canali, suo primo pensie-

ro fu nel 1815 il riprendere cotale officio, conceden-
doglisi a tale uopo le più ampie facoltà dal cardinale

Vicario. Cercò ma invano di dar voce all'oratorio

presso llipelta che assai perduto avea al suo partire.

\ ide allora la necessità di rianimare un'opera per le vi-

cissitudini de'tempi illanguidita cotanto,c visi pose con

(1) Veggasi l'opera dell'ai. Guglielmo Costatisi inti-

tolala. » L'Osservatore di Roma 1S2Ó. Tip. Puceinelli

Tom I. cap. Vi » Ora gli oratorii dell' Antoni-Ìli sono

ridotti fi tre; ne sono stati però aperti rari altri.

tutto l'ardore. Premeagli soprattutto che avessero un

punto centrale ed immobile, imperocché erano tutti que-

gli collocati temporaneamente in altrui chiese. Né tardò

molto ad offerirglisi il destro.

Fra le antiche e memorande chiese di Roma quella

si annovera, che intitolata già all'apostolo santo An-

drea, ora Santa Maria della Pace si appella. Fama è che

nell'atrio vi si venerasse un dipiuto di IS'ostra Signo-

ra col divin figliuolo nelle braccia, e che alcuni giuo-

catori sdegnali dal soverchio perdere disfogassero un

giorno la rabbia, scagliando pietre contro la immagi-

ne, la quale immantinente versò stille di sangue. Se
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ne accrebbe per tale prodigio la divozione nel popo-

lo, e più tardi avendo ad essa il pontefice l'io IV ri-

eorso per ottenere, come avvenne, la pace nel cristia-

nesimo (1), tolse a rifabbricare da capo a pie il tem-

pio , che da quella immagine trasportata nell' aliare

maggiore denominò santa Maria della Pace. Sisto V,OC '

Innocenzo Vili , ed Alessandro VII, esperimentando

sempre più il patrocinio della Vergine nell'impetrare

da Dio la pace fra le nazioni, l'abbellirono ed orna-

rono. A chi sono ignote le dipinture dell'Urbinate, del

Gentileschi, del Peruzzi, del Sicciolante, dell'Albano, e

del Baldi ? I Chigi, i Cesi, ed altri gentiluomini ro-

mani, secondo il bel costume di que'leropi, non mai

abbastanza da noi invidiato, gareggiaron nella dovizia

a sontuosità delle cappelle. Fino dall'anno 1483 l'a-

vea Sisto IV (2) data in cura ai canonici regolari la-

teranesi, cui nel pontificato di Pio VII erano succe-

duti i padri domenicani irlandesi. Tornati questi all'

antico convento di san Clemente nella via labicana
,

ed avendone Leone XII nel 1824 soppressa la par-

rocchia (3), il Canali a mezzo del cardinale Zurla Vi-

cario richiese da Sua Santità, ed impetrò che vi fosse

trasportato l'oratorio notturno fondato già nella chiesa

di san Gregorio, e che in pari tempo divenisse il cen-

tro di lutti gli oratorii notturni. Né solo di cotale

pia opera volle fatta menzione nell'apostolico Breve
,

ma vi desiderò perpetuamente unita pur l'altra di san

Paolo Apostolo , della quale fu pure il Canali assai

benemerito.

Se però fu vero beneficio il dominio e la proprie-

tà di una chiesa così cospicua, se fu molto la giunta di

un'annua dotazione per le spese di prima necessità,

trovò i
1 Canali un tempio, che potea dirsi fornico solo

di mura. Non si sgomentò. Pose mano all'opera, ed

a- poco a prco il dolo di suppellettili per modo da

non essere da meno delle chiese più ricche. Mirò alio

splendore e alla conservazione declassici dipinti, che

cop tanto vi folgoreggiano: ricordevole di quanto letto

avea nella vita del Peruzzi scritta dal Vasari, ricercò

un affresco di Baldassare, e trovatolo nella cappella

di santa Brigida nascosto da iguobili dipinture, il fé'

subito tornare in luce; ed ornò questa stessa cappella

di alabastri portatigli dall'Egitto dal suo amico cav.

Silvestro Guidi. Chiamati a concorso valenti artisti vi

fece eseguire le quattordici stazioni della Vìa Crucis,

e le racchiuse in ricche ed eleganti cornici. Rendette

alla sacra Immagine la preziosa cortina di oro e di

argento sagrilegainente rapita fino dall'anno 1798, e

forni la chiesa di due grandi campane, una delle (piali

col prestigio della gutrra erasi nel 1849 ridotta in pezzi.

(I) La vittoria colle milizie pontificie riportata dal

Malulesta insieme ai veneziani sui calabresi presso Vel-

ie tri.

['1 II contiguo monastero opera del Bramante fu co-

minciato da Sisto IV, e compiuto da Giulio II. Fu il pri-

mo da si ralente architettore eseguito in Roma, e né da

tutti ammiratala sveltezza del claustro con doppio portico.

(3) Con Apostoliche lettere del 1 di novembre Super
universam, allorquando diminuite le parrocchie di Roma
ne fece una novella circoscrizione.

Né con minore impegno si travagliò per quanto De
risguardava lo spirituali'. Cominciarono anche ne' di

feriali a moltiplicarsi le messe privale . videsi buon
numero di sacerdoti aspettare oe'confessionali i peni-

tenti, si fecero con mollo decoro le principali novene,
si prese a celebrare con grandissima pompa e coll'assi-

stenza del cardinale titolare la \ isilaziooe di Nostra
Donna, vi s'introdussero gli esercizi dell'Agonia di No-
stro Signore, della solenne Via Crucis, ed altri assai

acconci a mantenere o rinnovellare la fede.

L'oratorio notturno poi fu veramente in fiore. Un
Ponzileoni, un Giampedi, un Jacoacci ed altri sacer-

doti di tal tempra vi presero parte. Vi si udirono pre-

dicare i migliori ecclesiastici anco esteri, fu la pale-

stra de'giovani più valenti, vi si stabili due volte la

settimana la spiegazione della Sacra Scrittura, e vi si

giltarono le fondamenta di una istruzione profonda e

confacevole ai tempi.

Mollo non vi è dubbio a (ali cose contribuirono le

oblazioni de'fedeli,i sussidi del camerlengalo dal Canali

con viva efficacia procurali : moltissimo peraltro v'im-

piegò egli del suo proprio peculio 11 perchè confida-

vasi che la Vergine Santissima avrebbelo a cento dop-

pi guiderdonalo nell'altra vita di ciò che per essa fatto

avea in quel solo tempio, e tenea per fermo che ancor

dopo la sua morte sacerdoti animali del medesimo
suo spirilo, e già suoi collaboratori avrebbero conti-

tinuate le pie pratiche da lui introdotte, ed aggiunte

altre pur anco, siccome si è poi con universale sod-

disfazione veduto (1). F. Falli Montani,
(Continua.)

(1) Le istruzioni che ora vi si fanno riguarda-

no la storia ecclesiastica , la storia evangelica, i dota-

mi , il culto di Maria , e /' apologia della Religione
,

divise ne' rari giorni della settimana. L'oratorio fiorisce

per lo zelo del sig. cononico l). Francesco Anicini di-

rettore primario e degli altri sacerdoti suoi egregi col-

laboratori.

AL MAESTttO GIUSEPPE YEP.DI.

SO.NETTO

Ebbro il mio spirto per i tuoi concenti

A lode tua pensò sciogliere un canto,

Ma invan mollo cenò fra gli altri accenti

Che d'esaltar tuoi merli avesse il vanto,

Tacqui dolente; e mentre i sensi intenti

Verdi, avea in te, fu allor ch'udii da un canto

Nobil donna parlarmi, i cui lamenti

Mesceva al mio dolore ed al suo pianto.

Dissemi, io son poesia, nutro nel pcllo

Per te pielade, e poi che scriver ami
A chi fe'il Tniiatto\ (1) scrivi ch'io detto:

Non illustrar come lìnor gl'infami

Scempj con le lue noie, e io ti prometto
Gloria miglior, se vera gloria brami.

Tito Cardclli.

(I) Ultimo spartito scritto con poesia di Salvatore

Cammarano.
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LA NASCITA DI "VENERE DEI. CAVALIERE

FIUNCESCO PODESTI.

Fra i chiari infogni che illustrano le Arti del di-

segno in questa Capitale regina delle arti, alto vi tie-

ne la fronte il nome del Cavaliere Francesco rode-

sti di Ancona. Questo egregio artefice di pittura isto-

ria condusse a luce molle opere di varintissimo ge-

nere ; ma così distinte per rare perfezioni di stile,

che meritamente ne acquistò quella celebrila che og-

gi .-ode.

Apriva non ha mollo alla solerzia di questi maestri

un nobile arringo il signor Principe Torlonia nella sna

Villa sulla via dell'antico Nomento; e quivi eziandio

brillo il Podesti, e si fece autore di molti affreschi,

in cui certo non si sa se fu più il senno delle com-

posizioni e novità loro, che lo splendore e le grazie

del suo pennello, h fuor di dubbio che l'età nostra

potrà mostrare ai posteri, che per il valore di quel-

le magnifiche pitture usciva rediviva ed illustre dal-

le mani dei novelli facitori, un'ardua maniera di di-

pingere, la quale per lunga pezza parve morta fra noi.

Fra i dotti ammiratori di queste arti cmule della

natura vive tull'ora fresca la memoria di un bel di-

pinto ad olio, che da molti anni compieva il Podesti

per la patria sua; figurando in esso la deposizione

rlel Salvatore dal santo legno della Croce. L'aspetta-

to Messia estinto nel grembo della Vergine , fu di

tanta eccellenza di disegno e colore da moverne in-

vidia a' più famosi nell'arte.

E per l'amore che resta di questo insigne lavoro

non si vuol mancare di dire, che la Madre di Dio

non venne espressa in atto di solo dolore per lo stra-

zio del figlio, ina per modo che in lei l'alta idea del

mistero della Redenzione prevaleva all'affanno. Nella

salma del Nazareno scorgevi la divinità e quantun-

que quelle membra fossero morte, traluceva tutta via

da esse che egli era Uomo-Dio.

Ora siamo dolenti che un novello suo dipinto deb-

ba recarsi oltremare fino alla remola Albione; impe-

rocchè avremmo voluto, che questa nuova meraviglia

del Podesti fosse rimasta fra noi.

Egli testò ha portato a termine la nascita di Ve-
nere; e sebbene questo subbielo mitologico offra mol-

te agevolezze per essere eminentemente pittorico ;

udii vi ha però chi non veda le grandi difficoltà che

pur sorgono ad arrivare al punto più perfetto di que-
sto sublime parto della fantasia, e della recondita sa-

pienza greca. Crediamo di non errare nel riferire che

il Podesti ha immaginalo il suo lavoro con tutta la

poesia ed il senno filosofico di coi era capace l'inge-

gnosa l'avola. Fgli fa seguire il nascimento della Dea
nell'ora che si rinnovi-Ila il giorno, e si riempie ili

vita ed esulta il crealo. Qaimli si pire che tulli la

natura concorra a questa creazione; onde ne sono gli

clementi commossi, ed agitali da un fremito di pia-

cere per li sorgente diva della bellezza. Sorride il

Cielo, la Terra, e sorridono I.- acque del vasto pela-

go dove nasce grande e potentissima la Dea.

L'induslrc pittore ha collocalo lo splendore di Gui-
do sulla conca alabastrina del suo natale, che galleg-

gia sopra i fiotti della cerulea Teli; siccome Lidia
primigenia della beltà, splende di (ulta la venusta di

quelle forme e delicato candore che il genio dell'ar-

te poteva nelle sue vive ispirazioni altamente sentire

ed esprimere.

Già volano intorno al materno lume leggiadrissimi

Amori, e sul mare vanno guizzando i robusti Trito-

ni con le vaghe figlie di Nereo, sentendo ognuno l'im-

pulso della presente Deità.

Preziosi sono tulli questi accessorii, e vi é in essi

ima ricchezza di sapere ed una felicità di esecuzio-
ne da recarne stupore in chi che sia; ma terminan-
do i presenti cenni soggiungeremo con il Cantor di

Valchiusa

Alto dovrìa volar penna d'ingegno,

se si dovessero notare tutti i pregi di questo eccel-

lente quadro , il quale spira in ogni sua parte una
meraviglia di contorni, e colorilo, un incantevole ef-

fetto cosi da poter affermare, che se il Cavalier Po-
desti non avesse mai fatto altro dipinto, basterebbe

questo solo per renderlo insigne e celebrato.

h. Abbati.

UN BEI. FATTO.

Sì un bel fatto narrar vi voglio che ebbe luogo non
ha guari (ci diseva un tale che slava una sera seco
noi conversando) e senza indugiare lunga pezza die

principio al suo racconto. Sebbene questo non abbia

in se alcun che d'interessante, non essendo che un
semplice scherzo, nondimeno rimanemmo non poco sod-
disfatti dopo di averlo udito, specialmente perchè ci

fece avvertili d'un difetto che non rade volle ha luo-

go fra gli uomini, a cui quanto meno si bada tanto

più è disdicevole. Per le quali cose abbiati! divisato

di farne partecipi ancora i nostri benevoli lettori, col-

la lusinga che produrrà loro quella stessa compiacen-

za che dapprima esperimentammo in noi medesimi.

Un gentiluomo vantava in modo straordinario un
suo anello che costantemente portava al dito per mo-
strarlo altrui, dicendo che per la finezza, per la pre-

cisione e ricchezza del lavoro ninno ne avrebbe pos-

sedulo un simile. S'abbattè un di per caso con un
suo conoscente e, come era solilo, a lui porse la ma-
no per far rimarcare su d'essa il suo dilanialo anel-

lo. Quindi con arte cominciandone a parlare gli dite.

avete voi mai veduto tanta bellezza ? osservate di gra-

zia .... osservate questo cammeo; /issatilo un poco

più d'appresso e decidete se esagero ciò che dico; oppu-

re è tale veramente - L'amico "ià ne avea mirale lul-

le le sue più piccole particolarità, ma pure mostran-

do indifferenza, e non avvicinandosi punto, gli repli-

cò gentilmente senza alcuna interruzione, come per

complimento. Sarà senza dubbio il vostro ritratto or-

vero di qualche illustre antenato di vostra nobilissima fa-
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miglia . non I- cr/lt ero ? A cui il gentiluomo

Oh capperi ! non ve ne aie te avveduto ancora ? questa

è una bestia! . . A siffatta risposta l'altro potè appe-

na frenare le risa, e fu costretto di salutarlo in fret-

ta ed allontanarsi.

Quanto mai sarebbe desiderabile che ognuno scevro

del lutto d'ambizione l'osse qualche volta giudice ini

parziale di se stesso, ed esaminasse se il suo modo
di procedere sia tale quale esser dovrebbe per cbi

vive in società: non si vedrebbero allora alcuni in-

dividui tanto ridicoli che traggonsi dietro le risa di

tutti, e che burlati spesso sul volto da chi seco lo-

ro conversa uoh riconoscono la loro dappocaggine e

stoltezza ! T-B

PRIAMO ALLA TENDA d'ACHILLE.

SONETTI.

I.

Da cupo, acerbo, immenso duol conquiso

Pianse, ululò; quando per man cadea

Del grande Achille il grand'Eltor; deciso

L'alto piato che ancor fiero ardea.

Al bianco crine, ed al rugoso viso

Fé danni ed onte; ed imprecò la rea

Sorte, ed i numi, e 'I ciel che d'improviso

L'alte speranze con Etlor sperdea.

(ili parve allor in quel suo prode spento

II superbo llion arso e distrutto,

E in preda a cento greci a cento a cento.

E ad amplessi abborriti in stranie rive

Al servaggio ridotte a'scherni, al lutto,

Le dardauie matrone irne caplive.

IL

Poi che col pianto disfogò la pena,

Amor potè più che l'interna ambascia,

Che in ogni libra il cerca, e in ogni vena

Serpendo, tutto di dolor lo fascia.

Curvo e tremante si che muove appena

Trasse ad Achille, ed a'suoi pie s'accascia;

E del crudo martir tanta è la piena,

Che così a stento favellar gli lascia.

Pei santi lari, e l'alte tue vittorie,

Pel crin canuto del tuo padre antico,

Per la patria e le c,i-e lue memorie,

Pietà senti di me benché nemico:

Rendimi Eltorre estinto, e le lue glorie

Saran più belle, se ti mostri amico.

IH.

Rendimi Ellorre; e la funerea fossa

Ch'io gli prepari con le proprie mani;

Deh non lia che insepolte giacciali l'ossa

Ludibrio ai venti, e pasto rio de'cani.

Per la tua destra ancor fumante e rossa,

Non sien d'un vecchio padre i prieghi ran,

D'un padre, che in Eliot- ogni sua possa

Perde, ed un Irono che lu metti a brini.

Stupì l'Eroe che l'infelice mira

Caduto giuso innanzi se disteso,

Che mestamente a lui geme e sospira.

Pur tra sdegno e pietà slava sospeso;

Ma l'eleo jji sovvenne, e tacque l'irà;

E di quel fral gli cesse il caro pe,u.

IV.

Come se l'ebbe; sulla fredda salma

Versò di pianto doloroso un rio;

Dal duolo spinta e dall'affanno l'alma

AITacciossi sul varco e l'ali aprio.

Ma quel pegno d'amor lo molce e calma,

Si che d'angoscia, ahi lasso ! non morio:

Lo presse al seu coll'una e l'altra palma,

E in tali accenti a lamentar s'udio.

Cosi dunque ti abbraccio, amato figlio

Lacero, morto, insanguinato e bruito '.'

Così tu riedi dal marzial periglio ?

Sventura orrenda ! Han vinto i greci infidi;

Che, te cadendo, ornai perduto é tutto:

Ab perchè troppo io vissi, e troppo vidi
'

Del C. A. Gaudi.

NASCITA DI S. LUIGI GO.VZAGA.

SAI. Ilo.

Disse l'Eterno: un'angelo s'abbia la terra ; e sull'ale

della più pura colomba lo spirito del Gonzaga di-

scese.

Sfolgorò vivissimo il sole, d'insolito lume brillarono

le acque del Mincio.

Era festa nei ducali palagi , la gioja inondava ogni

cuore, augusto parvolo è nato.

Levossi a volo del gran natali? messaggera la fama ;

e pei selle clivi nell'eterna città volteggiando, Eroe
novello, gridò, é sorto all'Italia, nuovo astro alla

Chiesa di Cristo. .

Scintillanti i suoi occhi come carbonchi, nivee le go-

te, soavità di mele nel labbro.

Si fé silenzio: sovra arpa d'oro odiasi una voce; la

voce del profeta che al pargoletto inneggiava.

Lodate tutte genti il Signore: lui solo è grande , fa

maraviglie lui solo.

Luce è purissima, di vita eterna candore, che si pa-

sce fra i gigli.

All'esordire dei secoli spirito vivificante passeggiava

sui mari, la luce separò dalle tenebre, fabbrico l'au-

rora ed il sole.

Gli astri mattutini carolando lo salutavano vivente

prilliti dei tempi; del mattino e del respero ei

dilettassi;

E plasmò di sue mani il primiero parente; le sua im-

mago vi impresse
; gli die imperio su le universe

creature.

(ibi osò deturparlo? chi la stola a lui rapì d'innoceir

za ? Figlia d'averuo la colpa.
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Luigi

Si commossero i cieli; crollò dall'imo estcrefatla la

terra.

Vergine formosissima a Nazaretle comparve riparatri-

ce dei danni.

Maria fonti' segnato . speglio senza macchie , raggio

di supemale chiarezza.

Conlate al Signore benigno e longanime: della Reina

(i gli Angeli In largita angelica prole a pii genito-

ri abbellaronsi di nuova gloria le torri di Sion.

Prestigio di mondana grandezza gli aleggia d'intopuo

auro-forbita veste spiegando e gemmala corona:

non udì', non vede; solo ci vede che ogni tor-

ma dovizia è mensognero fantasma, che la gloria

di guaggiù è gloria di un giorno, e che pace non

alberga nelle tende d'Egitto.

E'sua dimora il Carmelo: qui ricovrava il Tesbite, qui

fu rapilo e al di là delle nubi il cocchio con l'au-

riga disparve.

Qni Luigi la mente insublima, e di carila inceso il

petto s'inabbissa aquila invitta nell'oceano dei ce-

leri splendori.

Da invida belva a serbare

siepi' Penitenza il circonda.

E divorala in pochi lustri immensa via di santità co-

me gigante, fia che rieda sull'ale della più pura

colomba ai tabernacoli eterni spirito beatissimo de-

stinato d.il provvedere divino a vegliare nel sentie-

ro d'onore la gioventù al suo nome ossequiosa e

fidente.

Del Canonico Anastasio Tacchi.

il giglio inviolato di folta

SEGUITO DELLE CONSIDERAZIONI FISIOLOGICHE SULLE

DOTA IMI. I. Vi. CUSSI DEI. CH. DOTTOR CRESCIMI1F.M

CO» .il.CANE PAROLE DI GAETANO ATTI.

Come interviene nei mammiferi., ne'quali arrivala

l'epoca della pubertà e più poi durante quella della

gravidanza, le arterie spermatiche ed uterine si fanno

più attive, più sviluppale, ed estendono le loro dira-

mazioni, cosi negli uccelli dorante quella del fetare,

l'ovidotto si fa turgido, molle, distendibile, si allarga,

si allunga, e lutto ciò mediante i suoi vasi proprii ,

e gl'influssi del sistema nerveo - ganglionare che reg-

ge e governa lutto le opere della vita vegetabile. Che
si' ci è permesso trasferire dai mammiferi agli uccel-

li quello che ne'priini un'estesissima osservazione ha

posto fuori di ogni dubbiezza, non sarà cosa da do-

verne maravigliare, se in siffatta circostanza l'ovidotto

deve esercitare sulla sensibilità generale, sull'organo

cerebrale, e sui sensorii degli uccelli una speciale in-

fluenza, e quindi non so se abbia a dire godere essi

o patire una particolare suscettività a risentirsi più

facilmente di tutti i mutamenti, che in quell'organo

intervengono. Della prima delle quali due influente

o simpatie che vogliamo dirle, ne abbiamo un'ovvia e

lucida prova in quelle nuove sollecitudini, in quelle

arti industriosissime delle quali si mostrano capaci i

volatili, tosto che sia arrivalal'cpocadciloroarooriedella

loro procreazione. Appena i primi lepori della primavera
hanno eccitato l'orgasmo delle viscere genera ti ve: appena

son celebrate nozze, che porlo più legano fra loro nella

classe dei volatili due individui della medesima spe-

cie, ecco che di nuove armonie rallegrando le selve,

prima loro cura è di creare un nido solido nascosto

e difeso dalle insidie, avarili di posar le uova, avan-

ti di provare le dolci emozioni che li stringeranno te-

nacemente alla loro prole nascitura. Sin dove si es-

imila la influenza degli organi generativi sulla ener-

gia delle facoltà cerebrali non è facile il figurarselo

ove non si faccia uno studio diligente degli animali

e de'loro costumi in tali circostanze. Dopo avere i vo-

latili con esemplare perseveranza covato le loro uo-

va, allorché i pulcini hanno veduto la luce, i padri

e le madri si gettano in un' altra specie di travaglio

per nutrirli, per educarli con una tenerezza estrema.

II loro amore vigilante sa prevedere ogni specie

di accidenti, e di pericoli che polcssero sopravvenire;

e se un falco ed altro augello di rapina li minaccia,

all'istante danno loro il segno, senza mancare di mo-
di per farli silenziosi, nasconderli e condurli in dili-

genza ad un luogo di sicurezza.

(Continua).
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l'muo mesh), la religione sola nelli spiaceri solleva.

associazioni; all'album
ANNO XIX.

UN anno, in Roma presso la Direzione del Giorna-

le se. 2. 60; nelle Provincie ed all'Estero se. 3. 12.

TIPOGRAI I \ DELLE BELLE AD li

con approvazione
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CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario.
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I A VEDOVA DEI. TURCO.

V'era gran festa , e grande, e pubblica allegrezza

più di un secolo fa , nella Parrocchia di san Nicola

a Brussellcs. Tutte le strade che conducevano alla

chiesa, si adornavano di trasparenti di carta di fiori

e di verdura. Ricchi lampadari oscillavano sospesi a

i due capi del vicolo detto del burro , tutto lastrica-

to di piante compestri e tutto sparso di finissima are-

na. Verso la metà del vicolo medesimo si distingue-

va da tutte le altre una casa di bella apparenza; s'in-

dovinava che in quella doveva aver luogo la lesta che

ANNO XIX. 5. Febbrajo 1853.

metteva in movimento tatto il quartiere. Là abitava

una signoia di NO anni, veneràbile tanto per le sue

virtù, quanto per le sue buone opere. Tra poco essa

doveva rivedere una figlia diletta, la cui storia era

un lungo romanzo, e dalla quale era da quindici an-

ni separata da lungo tratto di mare, ben persuasa di

non dover più mai rivederla. Generosa e ricca ella

aveva ceduto a quello slancio di felicità, che le sole

madri sono capaci di sentire; ed aveva voluto che in

una festa di famiglia tutti i vicini suoi prendessero
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purle nella sua allegrezza, cadesti buoni vicini mede-

simi che avevano t'aito tanto per sostenere il suo co-

io, e per consolarla.

— Questa solennità costerà mollo? disse taluno

che passava^ voi ve la godrele allegramente voi altri

che siili- imitali alla tavolargli rispose un altro; ma
quella povera donna è pazza

— So; ella è madre; disse una venditrice di a r i
n

-

ghej voi piuttosto mi sembrale aver poco cervello.

— Scusale, scusale, ripigliò il primo interlocutore;

il tallo sia che io non conosco punto questa storiella.

— Ebbene ! replicò uno stampatore patentato, clic

stampava libri a due soldi l'uno , bisogna avere un

carattere più regolare, pulire correttameHte, e sopra

lutto bisogna non censurare le cose che non si sanno.

La Signora Si hotel è ina buona e brava signora.

Se voi non sapete le cose, ora ve I : racconterò in det-

taglio ma con brevità e cai lauto maggior chiarezza,

in quanto che l'anno venterò ne arricchirò il mio lu-

nario di Liegi, che slarop) a Brasselles.

— Questo é un altro paio di maniche; disse I'

interlocutore : la signora Schotel è una degna perso-

na, giacché lo dite voi, e certamente non mancherò

di comprare il vostro Innario per la storia che pro-

mettete.

— Voi siete mollo cortese; replicò lo stampatore:

la storia ve la dico subilo, per non farvi aspettare

tanto.

Nell'anno dunque 1700 di nostra salute - vedete

bene vi racconto la cosa mila sua naturale semplicità

perchè io era (ladrone di stilare al 1714, per procu-

rarvi delle sorprese, e di larvi un racconto sul gu-

sto di quello di Enea a Didonc; ma non sono poeta,

signor mio, e non sono neppure avvocalo; sono un

buon galantuomo di libra jn , e ne sarete convinto se

comprerete i miei lunari.

— Nell'anno dunque 1700, un Turco, - (questi

Turi acci , offendeteti come volete, non ne farete mai

nulla di buono), un giovane Turco di Damasco, pae-

se lontano, lontano, 'liti lontano da noi che Ostcnda,
e Amsterdam - Lo giovine Turco di dodici a (redici

• anni, bello e ben fatti d'una bella ciera quanto può

essere bella la ciera d'un Turco (i Turchi non mi

vanno a sangue) fu prtso dai Cavalieri di .Malta; fu

preso, dico, in mare, atteso chi; i Cavalieri di Malta

non vanno colle loro Galere per terra; e il l'ureo fu

preso prrehi' si divertivi andando per mare.

I buoni Cavalieri donarono il loro schiavo, al Con-

te di Villa Melmosa , Gentiluomo Spagnuolo che lo

ineiio seco a Madrid.

II conte si affezionò al suo piccolo Turco che era

un buon ragazzo, lo lece istruire nella religione cat-

tolica , e lece di lui un cristiano - capirete lienissi-

iiìo che non sarebbe slata cosa decente pel conte di

Villa-Ilermosa di lasciarlo dormire nel Maomelismo.
Ora nel 1712, se non m'inganno, il Re Luigi XIV,

che i Francesi hanno sopranominato il grande, perché
era di alta statura, figuralevi <! cinque piedi dieci pol-

lici compresa l'altezza dei talloni delle sue scarpe e

quella della sua parrucha ), essendo venuto a farci

nuovamente la guerra, il Conte di Villa-Hermosa che

aveva casa anche in Brusselles, venne in Fiandra, ove

da una parti] si cantava: Malbruck se ne va in guerra !

e dall'altra si mandava a quel paese il Re Luigi il

grande; e condusse con lui il suo giovine Turco che

era in qualche modo suo tiglio adottivo. - Il giovane

convertilo si condusse bene; bravo, generoso, intrepi-

do, e con tulio questo, pieno di modestia e di man-
suetudine; egli guadagnava lutti i cuori come si tro-

va scrino nei libri, e qualche volta anche nei luna-

ri - Per le sue buone qualità, e per la sua bravura

il nostro Turco ottenne in breve il comando di una

compagnia di cavalli nell'armata Spagnuola, ed il nuo-

vo capitano, dopo la campagna, passò a quartiere d'in-

verno in Brusselles.

Tulli qui lo credevano Spaglinolo; si chiamava don
Giuseppe Ilernandoz ; nome assai migliore e più cri-

stiano del suo che era Muslafà. li nome di Hernan-

dez, sostenuto dalla riputazione acquistala in guerra,

gli apri le porle delle case più distinte di questa cit-

tà. Egli frequentò più di tulle le altre la casa della

signora Schotel e di sua figlia.

La signora Schotel era una vedova ricchissima; Elc-

na, di lei figlia, era di una rara bellezza e rimarche-

vole per la modestia e pel suo carattere eccellente.

Vicina mia, riflettè lo stampatore, volgendosi alla ven-

ditrice di aringhe, una donna non è compiutamente

bella al di fuori, quando è bruita al didentro.

La madre e la figlia notarono con piacere e con un
vivo interesse lo spirilo, la saviezza, il buon costume

del giovane ufficiale, che, come tutti gli altri, prende-

vano per uno spagnuolo. In fatti, allorché sul finir

dell'inverno Hernandez, dopo avere alquanto scanda-

glialo il terreno, chiese alla signora Scholel timida-

mente la mano di sua figlia; egli l'ottenne senza dif-

ficoltà Si fecero gli apparecchi delle nozze senza ri-

serva, e senza diffidenza. E chi avrebbe diffidato ? Il

conte di Villa-Hermosa non era più in Fiandra: poco si

parlò dei beni del giovane; la signora Schotel, come
ho detto, era ricchissima, e sua figlia era l'unica sua

erede.

Le nozze si celebrarono dunque con gran pompa e

solennità. I giovani sposi, benedetti da tutti , furono

felici la luna di miele, come suol dirsi, fu lunga; e

dieci anni di contento passarono rapidamente, - Oimé !

li anni soli disgraziati non 'lassano mai ! - Ma voi mi

ascoltale a bocca aperta, padron mio; e dunque vero

che non ne sapevate nulla ? - Non ne sapeva una

parola, rispose l'altro.

— In questi dieci anni, i due sposi non ebbero che

un figlio che amavano teneramente. In capo a questi

dieci anni, il Turco, non vi scordate che Hernandez

é Turco, provo quello che si chiama il male del pae-

se; Gli venne brama di rivedere la terra maledetta

dove era nato. Pazienza , se almeno tale sua brama

fosse stala innocente! ma egli fingeva con sua moglie;

da gran tempo, le disse, sono tormentato da un ar-

dente desiderio che bisogna bene che vi scopra.

Non vorrei morire senza aver fatto il divoto viag-

gio di Gerusalemme per adorare il Salvatore e per-
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venerare il suo santo sepolcro. Se dunque, Elena mia

cara, volete accompagnarmi in codesto pio pellegri-

naggio, al nostro ritorno vi condurrò in [spagna,. ove

vi presenterò alla mia famiglia , e non torneremo a

Brusselles che dopo aver raccolto quanto colà mi

appartiene.

La giovane sposa esitò, e dopo aver riflettuto qual-

che momento, rispose: voi sapete quanto vi amo. Co-

me resistere al vostro desiderio ? ma come potremo

noi separarci dal nostro caro figlio, e dalla nostra buo-

na madre ? quanto al figlio, replicò il Turco, lo me-

neremo con noi ; e quanto a vostra madre , siccome

non consentirà certamente alla partenza nostra, parti-

remo senza dirle nulla, e le scriveremo da Flessinga per

chiederle un perdono, ch'ella non potrà ricusarci —
Che serpentaccio ! esclamò la pescivendola.

In somma , il Turco seppe dire e fare così bene
,

che, preso lutto l'oro che potè trovare, e le giojc di

sua moglie, le quali valevano un tesoro parti di sop-

piatto con lei e col figlio , e s'imbarcò sopra un le-

gno Olandese, in procinto di far vela pel Mediterra-

neo. La povera madre non seppe la loro fuga che per

mezzo di una lettera di sua figlia che le giunse due

o tre giorni dopo.

Figuratevi quanto pianse, quanto si disperò; eppu-

re era ben lungi dall'immaginarsi quanto sarebbe lun-

ga l'amara separazione ! Intanto il bastimento sul qua-

le erano il Turco, la moglie e il figlio , fu nel Me-
diterraneo assalito da due pirati barbareschi. In vece

di mostrare paura, e di prepararsi alla difesa, il fal-

so Spagnuolo , con gran maraviglia della moglie e

dell'equipaggio parlò nel loro linguaggio ai pirati,

si fece loro conoscere, narrò le sue avventure, e ma-

nifestò il desiderio di tornare alla sua patria e alla

sua religione. I pirati allegri lo ricevettero al loro

bordo colla moglie e col tìglio, ed a suo riguardo,

si contentarono di saccheggiare il legno Olaudese do-

po di che lo lasciarono andare pe'fatti suoi.

— Andatevi poi a fidare dei Turchi! disse uno de-

gli uditori: sentite ora il resto, ripigliò lo stampatore.

La giovane Elena si maravigliava di vedere suo

marito frequentare i Turchi, e le loro Moschee; ma
non osava dire nulla per paura di offenderlo co'suoi

sospetti, e solamente lo sollecitava a partire presto

da quel paese che punto non le piaceva. Il Turco s'im-

barcò nuovamente con Elena e col figlio e si recò

ad Alessandria.

Elena era disperata. Quindi il Turco, il quale te-

neramente l'amava , si gettò un giorno a suoi piedi,

e le raccontò la propria storia; procurò poscia di cal-

mare le smanie di lei coll'assicurarla ch'ella sarebbe

sempre libera di esercitare la sua religione , e che
,

quanto a se, farebbe di tutto per renderla felice , e

potrebbe farlo di leggeri porche, giunto che fosse a

Damasco egli si troverebbe padrone di grandi ricchez-

ze. - La povera moglie, fulminata da tale scoperta,

non proferì parola, rivolse gli occhi al cielo, rimise

alla provvidenza la cura di se e del figlio , e seguì

il traditore marito ad Aleppo, ove questi si occupò nel

recuperare i propri averi. Ma non era una cosa facile; i

suoi congiunti lo avevano creduto morto , .si erano
avczzali a far senza di lui, si erano divìso fra loro
il suo patrimonio, e l'idea di restituirlo non sorride-

va loro affatto. Questa circostanza, unita alla voce
sparsasi che .Must.ila aveva portalo d'Europa molt'oro,

e molte gioje, fece sì che una sera il nostro povero
Turco fu trovato assassinalo in sua casa. L'assassino

aveva preso cosi bene le sue misure che non fu sco-

perto. Questo fu il colmo dei mali della sfortunata

Elena; sola col suo figlio in uà paese barbini, spoglia-

ta di tutto; che sarebbe di lei! La provvidenza nella

quale aveva sempre sperato, non l'abbandonò, e le in-

viò alcune pie donne Maronite che la condussero a

Anthora, ove ella visse tranquilla esercitando con suf-

ficiente libertà la sua religione, ed educando in essa

il proprio figlio, ricevendo dalla carità de'cristiani ciò

che non valeva a somministrarle il proprio lavoro. Ili-

la sospirava però nei desiderio di rivedere la patria,

ed anche in questo la consolò la provvidenza.

I nostri buoni Missionari! le fornirono i mezzi di

ritornarvi; ella vi è giunta felicemente, e fra un mo-
mento la vedrete arrivare a casa di sua madre. Lo
stampatore Patentato tacque, si asciugò la fronte e gi-

rò uuo sguardo soddisfatto sopra i suoi uditori che
lo ricompensavano della sua fatica con un lusinghie-

ro mormorio. In fatti poco dopo fra il rimbombo del-

le campane e gli allegri clamori del popolo giulivo si

videro comparire Elena e il figlio nelle loro vesti

Orientali.

Sembrava forse alla vedova del Turco, ne! veder-
si accanto alla vecchia madre, nel proprio paese, ed
in mezzo a i suoi concittadini di essere risuscitata a

nuova vita. Lo stampatore dopo averla rispettosamen-

te inchinata si volse alla pescivendola e le disse: per

bacco si deve star meglio assai in Fiandra che in

Turchia. L. Sforzosi.

IL SEMINARIO VATICANO.

In quel medesimo luogo, che appo gli antichi era in

tanta riuomanza per il circo di Calligola, e per l'or-

to di Nerone, e pei Vaticini profani, ora sorge

il Seminario Vaticano , dove vengono informati a

virtù que' giovani , che addir si debbono al ser-

vigio della religione e della patria. Elevando quindi

il nostro discorso alle indagini della sua origine, devesi

esso ripetere da Urbano Vili., la cui ricordanza rie-

scirà gralissima ad ognuno ; perchè fu un Pontefice

benemeritissimo del pubblico insegnamento e della edu-

cazione. Questo seminario va dotato di que' privi-

legi istessi , di che gode il seminario Romano, ed il

Valicano capitolo, fra i membri del (piale per elezione

si scioglie quel canonico , che investilo col titolo di

Prefetto del Seminario esercita sulla sua amministra/io-

ne e direzione una autorità immediata. .Ali gode

l'animo far qui menzione che tra questi canonici Pre-

fetti tre furono chiamati all'onore del Sommo Ponti-

ficato - Clemente I\. - l'io VI - e Leone XII. , i

quali dettero a questo istituto prove non dubbie del

più caldo affetto.
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IL SEMINARIO DI S. PIETRO IN VATICANO

Esse furono luminosissime in Benedetto XIII. che

si piaceva molto essere sempre al consorzio con gli

alunni del seminario. Scelgo fra tutti un fatto più no-

tevole. - È registralo nelle memorie del seminario che

il giorno 6. Agosto del 1728. quel venerando Ponlc-

(i e prestò assistenza alla suprema ora di un giovine

alunno, che innanzi sera venne rapito da cruda mor-

te. - O lui felice, che dopo aver passala una vita fra

l'esercizio di virtuose azioni, ebbe pure il piacere di

depositare nelle mani di Colui, che rappresenta Cristo

in terra, la sua bell'anima, che forse gli fu da lui diriz-

zata a gloria di Paradiso! - L'edificio ove presentemente

sta il seminario fu fabbricato lulloaspesc di questo Pon-

tefice : ed è di bella e comoda architettura, ed ab-

bellito di buona mobilia, che l'orma una maraviglia, e

di un piacevole giardinetto, ove onestamente que'gio-

vani allievi ricreano l'animo loro. Urbauo Vili, avea

fondato questo seminario in una casa lungo il Borgo

S. Spirito, la quale oggi per le vicissitudini de'tempi non

serba più vestigio. - L'invasione Francese danneggiò

in modo lacrimevole i luoghi pii di Roma, e ridusse

ancor questo a quasi total distruzione. Ricomposte le

cose il capitolo Vaticano riordinò alla meglio il suo

seminario; ma, dispersi i fondi, le strettezze delle

rendite appena comportarono si potessero riaprire le

scuole di secondario insegnamento. Leone XII. volca

unire qnesto seminario ad un liceo, che meditava fon-

dare nel mezzo del Borgo nuovo: la morte però col-

se quel Pontefice quando era sul l'incarnare il pensie-

ro. Ma ora é cosi immegliato e per reggimento di

buoni lindi, e per coltura di spirito, mercè l'attivo

zelo del canonico Prefetto Lorenzo de'conti Luridi
,

che lo la gareggiare co'migliori collegi , chiamando

a sé il concorso non solo de'chierici dell'alma città di Ro-

ma, ma i forasticri ancora. Ad onor del vero siriceva l'il-

lustre Prelato questo attestato di pubblica riconoscen-

za, poiché tanta opera ha esso collocata a promuovere il

bene della ecclesiastica gioventù. E ben conoscendo

noi l'animo dell'esimio Prelato, perdonerà egli a queste

nostre parole, le quali provengono da gratitudine, e s'

informano alla dolce fiducia che né per tempo né per vi-

cende tanto zelo non sia per scemare giammai. Non
dnbbitiamo punto che le sue cure saranno pienamen-

te secondate da quella mente illuminata di Pio IX ,

che vuole il suo clero e popolo collo ed istruito.

Giovanili Battista Piccirilli.

SEGUITO DELLE CONSIDERAZIONI FISIOLOGICHE SULLE

UOVA DELl'eCCLISSI DEL CH. DOTTOR CRESCIMBENI

CON ALCUNE PAROLE DI GAETANO ATTI.

[Continuazione e fine V. pag. 392).

E qui mi sovviene di quello che ho veduto più di

una volta negli anni della mia gioventù, nei quali mi

dilettava assai della caccia; e voglio dire di aver ve-

duto la timida pacifica per non dirla quasi stupida

Tacchina , diventare ardita, feroce, ed accortissima

quando aveva in custodia una covata di pulcini se

per caso s'incontrava nei mici bracchi, comecché non

facessero mostra di voler offendere né lei, né i suoi

seguaci; ed a tal segno che i cani ne aveano paura,

e dovevansi battere in ritirata D'onde lutto questo ?

D'onde tanto insolita bravura ? D'onde un sì grande
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cambiamento nel morale di questa bcstiuola se non

che dall'energia e dall'influenza degli organi della ge-

nerazione in quelli del cervello ? Tutti i frenologi

convengono iu questo opinamento, né v'ha fisiologico

il più scettico il quale osi di opporvisi. Della secon-

da poi, e dir voglio della influenza degli organi ce-

rebrali, e delle eccitazioni de'medesimi su quelli della

generazione, e sulle loro funzioni ne sono pieni tut-

ti i libri medici e fisiologici ed altri ancora che non

parlano medicina, cominciando dalla Bibbia. La qua-

le ci narra quello che non so se fosse industria, o se

piuttosto con il Padre Daniele Bartoli l'abbia a dire

filosofia del patriarca Giacobbe „ di far de'platani
,

dc'pioppi, e de'mandorli fascetti di verghe mezzo di-

bucciate (e perciò parte verdi e parte bianche) e por-

gli negli abbeveratoi delle pecore di Labano: perché

elle fiso mirandoli e concependo (ma più probabilmen-

te dopo di aver concepito) partorivan di poi gli agi. el-

iciti similmente alla divisa bianco e nero pezzati: poi-

che questi soli a tenore del convenuto, esser doveva-

no la mercede del suo servirgli di armcntiero. „ Che
se tanta forza e tanto potere avevano le impressioni

di questi nuovi oggetti sugli occhi delle pecore, ov-

vero quelle illusioni che per essi vi si producevano,
da riverberarne sulle ovaie o sull'utero tali mutamen-
ti, che ne ingenerassero la bramata pezzatura del man-
tello dei futuri nascenti, epperebè non potrà interve-

nire il medesimo negli uccelli e ne'gallinacci, e cioè

che le forti impressioni degli occhi sieno sentile dal-

l'apparecchio generatore , dacché in essi l'organo vi-

sivo é tanto più energico, ed esercita tanta parte sul-

le loro attitudini fisiche , su! loro istinto e sul loro

carattere morale ? Ognun sa che i quadrupedi in ge-

nere nascono ad occhi chiusi: e che per un certo spa-

zio dopo la nascita sono scortati soltanto dall'odorato

e dal tatto, a cagione del non aprirli che dopo un
cerio lasso di tempo ; intanto che i pulcini delle

galline, delle pernici e delle quaglie, appena usciti

dal guscio servonsi della visione con ammirabile ag-

giustatezza; e che perseguitando gl'insetti , misurano
tanto bene alle distanze gli sforzi dei muscoli delle

loro coscie, e dirigono quelli che muovono la testa

,

ed il collo in guisa da far cadere il loro becco ancor

debole sulla preda che hanno bisogno di ghermire.
Nella quale precocità di destrezza e di agilità specia-

le di questa classe di animali, se vi ha una prova non
iucerla di una sollecita perfezione degli organivisivi, e

delle facoltà inerenti ai medesimi; vi ha per mio avviso

eziandio non iscarso fondamento a pensare, che esso

eserciti un polente influsso su tulle le altre funzioni

che sono in qualche attenenza con le sue e con il cen-

tro delle sensazioni e dell'impero dei movimenti. Ma
per le cose dette sul principio di questo paragrafo

,

per ciò che ne avvisava il sommo fisiologo francese

dalle opere del quale abbiamo ricavato il passaggio

che riportiamo in nota (l) durante l'epoca degli amo*

(1) Luterus est sans doute de tous les organcs celui

qui jouit constament de la plus eminente sensibiletè. l>c-

puis le moment de la concepitoti jusque a celili de /'ac-

ri e della gestazione delle femmine di ogni specie di

animali , l'apparecchio generativo spiega una "rande

ed insolita iullueuza su tutta la sensibilità e organi-

ca dell'individuo; nel mentre che esso stesso contem-

poraneamente risponde con grande facilità e prontez-

za a tulle le impressioni vivaci e gagliarde che scuo-

tono i sensi lutti, e molto di più poi e quelle che si

riferiscono agli occhi edalle funzioni della vista; co-

si a no> uon sembra cosa ne strana, nò dura a com-
prendere, come un fenomeno visuale dipendente dal-

l'cclissamento del sole che e la prima fonte dilla lu-

ce, ossia dello stimolo specifico degli occhi, ne destas-

se un altro insolito quanto quello anzi rarissimo nel-

le uova fetale delle galline che ne erano il soggetto.

Gaetano Atti.

MONSIGNOR CANALI

Patriarca di Costantinopoli e Yicegerente di ìioma.

[Continuazione e fine V. pag. 389).

Ed in questo medesimo tempio (santa Maria della

Pace) addimandò in grazia , che le mortali sue spo-

glie giacessero. Vennervi portate non già di notte, in

carrozza e colla splendida pompa ad un patriarca do-

vuta: ma sul declinare del giorno 2 di gennaio. Quan-

tunque avess' egli ordinato, che modestissimo ne fos-

se l'accompagnamento , nondimeno gli alunni del se-

minario romano, i sacerdoti della pia opera degli ora-

toni notturni e della unione di s. Paolo, il collegio

de' parrochi con accese torce , cantando lugubri sal-

modie precedevano il feretro seguito dagli officiali del

Vicariato e da ecclesiastici e laici spontaneamente ac-

corsi a rendergli l'ultimo pegno di amore e di stima.

Fu collocato il cadavere nel mezzo del Tempio sovra

nobilissima coltrice. Nel mattino dopo il canto dell'

intero officio dei defunti (ennesi cappella dal collegio

de'Vescovi al pontificio soglio assistenli. Sagrificava

couchement, il devicnt en outre, le but, ou le centre de

toutes les sympathies. L'est le point de reunion des im-

pressions diverses les plus vives; c'est le terme commini

vers le quel sur tout alors se dirige f action de la sen-

sibilité generale. Cent là que vont aboutir les efforts il

l'influence des organcs particuliers. Pendant tout ce tem-

ps t'iitérus se troucc monte au plus haut fon de la sen-

sibilità physique. Le bui de tout les mouvements qv il

creane alors , est, si je puis me servir de ce mot, de

fomenter la eie mussante de l'embryon: il faut que par

une veritabh inai' alimi interieure, il en impregne chaque

jiutr de l'In* en plus- Or ente action civifiante camme

la plupar I des aiilrcs fonctions animulcs, s'è uree , n col-

lii des impressione gne l'ergane a recues htiméme pi

blement. < es impressione il les doit a Vétri nouveaux

dons la jireseiiee le sollicite et le fai entree eiieessemnu ni

en action. Il faut qit'il en silice ci qu'il eu partage tou-

tes les affèctions, tous le mouvement. Rapport du Phy-

sique et du moral de l'hoinmc par P. T. G. Cabanis.



398 L'ALBU M

solennemente l'Arcivescovo di Nisibi Carlo Luigi Mo-

ricliioi , ora amplissimo cardinale di Santa Romana
chiesa : gli faceano bella corona i sopra nominati.

Nelle ore pomeridiane venne in quella stessa chiesa

sepolto, e non già in San Teodoro presso il l'oro ro-

mano, siccome si lesse nel giornale di Roma (!)•

Ma i sacerdoti della Pace non tennersi paghi né di

questi né di altri funerali che vennergli l'itti in Koma
e fuori, ma vollero a loro spese l'innovellarglieli il di

trigesimo dalla morte. Grande fu la copia delle messe

lette: cantò quell'accompagnata da scelta musica il ca-

nonico Anivitti, e pria delle assoluzioni d'intorno al tu-

mulo ricco di drappi e di ceri, il dolio Sacerdote Giu-

seppe Fermanelli, segretario della più volte nominala

opera pia degli oratorii notturni ed amico al Canali,

encomiò il defunto con forbita orazione volutasi poi

di pubblico diritto.

Ne'qui si fermò il grato animo : ma perchè fosse

perenne la memoria di benefizi! siffatti, gli decretaro-

no perpetui suffragi e l'onore eziandio di una la-

pide, ch'egregiamente dettala dal valente professore

Monsignor Gio: Battista Castellani Brancaleoni, sosti-

tuto della segreteria de'Brevi, fu collocata sopra la

porta, che daila sagrestia conduce nel tempio. Essa

é la seguente:

llonori Et Memoriae

IOSEPUI CANALI PATRIARCHAE CONSTAMTINOPOMTANI

Sacras Vrbis Vices-Gerentis

Yirtulum Omnium Lamie Specialissimi

Quod Pracscs Conslitulus

Pii Operis A Noctumù Precationibus

Illud Promovere. Rebusque Omnibus lucore

Assiduo Studio Contenderti

Tetnplum Proxhnum Mariae Sanctae Pacifere

Partila Impensa Sua Aliena Corrodala Stipe

Reficicndum Exornandumque

Et Sacra Supellectili Stimmi Pretii

Instruendum Curaverit

Presbiteri Eidem Pio Operi Regundo Praepositi

it Eximia Antistiti» Merita

Posteritati Cornine ndarent tir

Eique Funus Sulemne Fnstauraretur Quolannis

Die Ab Excessu Jpsius Anniversario

Cunctis Suffragiis Deere cere

Non. Frb. An. Sai. HDCCCLU

Fu il Canali di fronte spaziosa, occhio vivace, gote

accese, labbro ridente; alto ani che no della perso-

na, pingue e robusto. Ad ingegno pronto e sottile ac-

coppiava uguale attività ed accorgimento. Facile parla-

tore rallegrava fra le oneste brigate. Come colla se-

renità dell' aspetto conciliavasi facilmente la grazia:

cosi impauriva allorquando a severità si componea. Nel

(1) De 7 gennaio 1851.

predicare mirava più al frutto che alla purezza del

dettato. Il suo dire erano sentenze scritturali e dei

padri acconciamente esposte e chiosate. Fornito di

sincera pietà acerbamente odiava quanto in qualsiasi

foggia saper potesse d'ipocrisia. Amante del vero

,

neppure per ischerzo solTeria la menzogna. Metodico

ed economo del tempo parlialo in modo da averne

abbastanza per ogni sua bisogna. D'estate e d'inverno

assai mattutino: date le prime ore al Signore e ai

divini misteri non erao più sue tutte le altre. Tene-

rissimi) degli amici , ed in ogni alto di olliciosità

sempre primo. Mondi, ma non di lusso la suppellettile

e il vestire. Somma la cura de' familiari che in lui

ravvisavano un vero padre. Per ristorare le forze;

non rifuggiva dall'adunare la sera pochi e scelti amici

vuoi ecclesiastici o laici, mezzo non di rado per lui

valevolissimo ad incuorarli in opere di cristiana be-

ucliccnza. Pria d'esser vescovo piacquesi di viaggiare

nell'autunno. Prendeva a compagni ecclesiastici di pro-

vala virtù: la visita di un qualche santuario insigne

n'era la meta. Cosi fu più volto in Loreto. Tanti

erano gli amici, quanti i vescovi e gli autorevoli ec-

clesiastici, che ritrovava per via.

Lo zelo della casa dì Dio gli fu sempre assai a cuore.

Basti fra i mille il fatto seguente. Prefetto dell'ora-

torio presso Ripelta avendo veduto con grande irri-

verenza entrare e soffermarsi un giovane militare, non

indugiò ad ammonirlo. Rispose quegli con metter mano

alla spada. Il Canali nulla prezzando né le imperiali

assise che gli sfolgoreggiavano in dosso, né i mise-

randi tempi che allora volgevano , il volle ad ogni

costo fuori del tempio, e fu obbedito, senza die poi

gliene venisse alcun danno. Facile ad eccendersi a

sdegno rimetteasi ben presto , ed era primo a perdo-

nare le ingiurie. Risaputo che un tale gli tramava la

vita, il mandò bellamente a chiamare. Avutolo a se

d'innanzi gli addimandò con bel garbo in qualcosa mai

l'avesse egli offeso : avere ora il permesso di tutta

sfogare la sua collera ; lini il breve colloquio col pianto

del reo, che implorando perdono e pietà conscguavagli

il ferro medesimo, che da più giorni portava.

Soprattutto segnatasi Monsignor Canali nell'attac-

camento alla santa sede e al suo temporale governo;

né sarebbe il mio dire appieno compiuto , se di ciò

mi passassi. Incominciò fin da giovanetto a darne prova

coli' abbandonare spontancamenlc il collegio romano,

solo perché voleasi, che prendesse parte ad una poe-

tica accademia per celebrare la romana repubblica: nò

più pose piede in quell'Ateneo, finché non vide tor-

nalo in Roma il pontificio governo. Ciò che più

tardi facesse 1' abbiamo di già veduto. Avea liti dai

suoi verdi anni impreso a raccogliere quauto in Fran-

cia ed Italia di più sedizioso e «li libertino si stampava;

il perché dal 1789 al 1851 non fuvvi quasi libro, non

opuscolo, non foglio periodico o clandestino ch'egli

non possedesse. A questa ricchissima collezione altra

avevane aggiunta in gran parte mss, non meno di que~

sta voluminosa ed importante.

Erano originali notizie, manifesti, relazioni, lettere

scritte per lo più dalle persone medesime , che per
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non giurare fede all'Imperatore avcano sopportalo esi-

lio, confische, carcere e morte. De' quali esuli aveva

pur anco un esattissimo elenco formalo con ordine al-

fabetico. Quante indagini e cure gli costassero queste

due collezioni ognuno di per se stesso sei vede.

Doppio n'era lo scopo. Appalesare come i nemici

dilla religione e del trono fossersi sempre delle stesse

armi valuti, avessero sempre, sebbene in foggia diversa,

ricantato gli stessi sofismi; ed il fornire autentici do-

cumenti, perché a somiglianza di quella del Barruel

potesse anco l'Italia avere la storia del clero.

Questa opera che ben comprende» non potersi per

ora pubblicare aitesi i riguardi ai contemporanei do-

vuti, lenea in cima di ogni pensiero, la chiamava vera

gloria di Roma, e assai spesso ne ragionava. Infatti

|iochi giorni innanzi alla morte avendolo io visitalo,

tornò a parlarmene: si rammaricava che niuno avesse

composta la vita del cardinale Di Pietro, le cui me-

morie andavansì oggimai a perdere, e ricordando gli

elogi d' illustri ecclesiastici da me scritti, alcuni dei

quali ad insinuazione di lui stesso, m'incuorò a con-

tinuare la via segnata del Baraldi, e provvedere cosi

ai fasti del sacerdozio : parole che tanto più mi fe-

rirono , quanto meno aspellale. Il perchè sarebbe a

desiderare, che collezioni si pregevoli e rare non aves-

sero ad andare , come non di rado avviene, misera-

mente smarrite.

Ebbe un fratello germano chiamato Domenico morto

celibe in età assai giovane ed una sorella Lucia, che

sposatasi al cav. Filippo Ca\azzi lo fece padre di ono-

rata prole non degenere dallo zio. Con questa sorella,

sopravvisuta al dolore di perderlo, dimorò quasi sem-

pre , amandosi di tenerissimo amore , e servendo di

sprone all'uno la pietà dell'altra.

Il Canali lasciò solo a suoi eredi il nome e l'esem-

pio. Quantunque avesse bene spesso tenuti lucrosi of-

fici , e fosse stato a sufficienza fornito di rendite ec-

clesiastiche seppe farne tal pio uso da morirsi povero.

DehiVr/si alla oculatezza dell'esimio sacerdote Giuseppe

Scagliosi suo inlimo, se lasciato esecutore testamenta-

rio seppe amministrare in guisa la eredità da poler

solo con essa sopperire ad ogni spesa. La quale cosa

volli appunto toccare, perché bella lode ne deriva al

defunto. Non sono somi'glievoli falli si difficili ad av-

venire in uomini di chiesa , incominciando da coloro

che si ammantano di porpora. Eppure si celebra co-

tanto qualche raro caso di povertà fra i gentili , e

niuuo si cura di appalesar quei si spessi del sacerdo-

zio cristiano, di cui anzi si discuopre e propaga ogni

piccolo neo.

Per cosiffatte doti fu il Canali , come si è veduto

accetto a cinque grandi pontefici. I cardinali Anlonclli,

Malici, Lilla, Della Somaglia, Scveroli, De Gregorio,

Odescalchi, in una parola più ragguardevoli principi

del sacro collegio lo ebbero carissimo. Il cardinal Sala,

come fatto aveva il fiore della prelatura e della no-

bilà avealo tolto pur anco a direttore di spirilo. I

vescovi, i prelati e quanti più illustri sacerdoti dell'uno

e dell'altro clero (I) furono in suo vivente in Roma
lo ebbero sempre a compagno in qualsiasi cosa che
più risguardasse la salute delle anime. .Nel breve tempo
in cui governò la diocesi di Percolino i rescovi di

Anagni, di Veroli, di Alalri e di Segni a lui limilroli

non moveano passo senza pria consultarli!.

Alcuni forse addimanderanno, come avvenir mai po-
tesse che ad un sacerdote si zelante ed intrepido, che
fin dalla prima età corresse il mal costume, infrenò la

licenza, avversò il disordine, sostenne il decoro dell'ec-

clesiastica disciplina, non perdonò neppure alla sferza

non mai toccasse alcuna di quelle contraddizioni

con cui il mondo risponde a veri suoi benefattori, ma
(piale felice nocchiero giungesse al porto senza mai
dar nelle secche o battere nelle sirti. Pur troppo il

Canali sostenne, come l'apostolo , interne ed esterne
batlaglie: trovò in ogni dove agguati e pericoli: s'im-

battè in falsi fratelli, udi appellala rigore la giustizia,

ostinazione la fermezza, impazienza I' attività, ira lo

zelo, e negli estremi del vivere (1) fargli, i por colpa
della stessa infermità, che indebolito gli avea l'intel-

letto. Uso ad insegnarlo altrui, prese queste tribola-

zioni in luogo di segnalati favori e quale inez/o

per venire da ogni umana macchia purificato. Iddio pe-

re gli die forza e coraggio, ne Io fece uscir vittorioso,

e gli crebbe gloria ed onore. Divulgatesi in falli dopo
morte le opere, che la cristiana umiltà gli avea inse-

gnato a tacere si conobbe la perdita che si era in

lui fatta (2). Noi anzi che trarne lamento dobbiamo
riferire grazie al Signore per avendo dato, anzi per
conservarcelo ancora; imperocché, usurpando le parole

slesse, con cui il Dottor Massimo incominciava l'elo-

gio di santa Paola, tutte le cose vivono in Dio, e tulio

ciò che a Dio ritorna continua a rimanersi in famiglia.

F. Fa'ii Montani.

L INDUSTRIA COMMERCIALE.
STATI A IN IfARHO

Tiri. ITI t. GIUSEPPE FERRACI DI FERRARA.

(Vedi il nostro Album negli anni precedenti).

Niuno vorrà porre in dubbio essere ardua impre-

sa per uno scultore l'imprimere a'suoi lavori di sla-

(1) Per nominare i principali ricorderò tra i rescovi

il I enaia, il l rutti ni, il Piatti suoi predecessori, il Ven

Strambi, Piervisani ili Nocera, Pine/ietti di Amelia, della

Casa di Ala' ri, Albert ini di Terracina, Lucchesi di Pu-
lii/ un Bonanni di Marcia, Giampedi di Alatri: tra i prelati

il Pacifici tra i sacerdoti i curati Gabrielli e Michclini, i

canonici Ponzileoni e Sfacciali, il l'allotta, il p. Bernardo

Clausi de minimi, r il een. Del Bufalo.

(1) Yeggasi l'orazione del FermaneUi,

(2) Sarebbe stata la perdita più grarc, se non tenia ri-

storata da quell'egregio prelato, ch'c Monsig. Antonio Ligi-

Bussi de'Minori Conventuali Arcivescovo d'Iconio merita-

mente succedutoal Canali neWofficio di Vicegerente di Pumi.
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luaria (destituiti come sono del potente soccorso dei

colori, e limitati pel più delle volte ad una sola fi-

gura) il preciso caratlere. Per questo reggiamo che

sino la sapiente antichità volle che la scultura, più

forse della sua arie sorella, ricorresse alla pratica

dei simboli, traendoli dalle cose animate ,
od inani-

mate, secondo i dettami dilla Iconologia.

Tali erano le parole di un chiaro scrittore, quando

meritamente lodava la Malinconia, statua in marmo
dell'illustre Luigi Ferrari di Venezia. E tali parole

io ripelo, accennando ad un lavoro testé compiuto

dal valente nostro concittadino prof. Giuseppe Ferrari.

Avendo egli a maestro il Tenerani , crebbe alla

scultura nella città eterna dei monumenti e delle ma-

raviglie, dote i sommi artisti da tutte parti corrono

a perfezionarsi collo studio di quanto ivi sta raccol-

to d'antico e di moderno. Educalo a quella sublime

scuola, nudi-ito di utili cognizioni., e giovato ùi amo-

revoli cousigli, ebe anche ora, benché provetto nel-

l'arte, non isdegna di chiedere e di accogliere dagli

amici e dagl'intelligenti, come far suole appunto chi

sopra gli altri è valente, videsi onoralo di molte com-

missioni; ed unendo alla valentia della creazione e

dello scalpello anche lo studio della storia e dell'este-

tica, potè dare i più bei frulli del suo sapere, tra-

endo lodevolmente a termine molti latori, fra'quali

giova rammentare in particolar modo il bassorilievo

sepolcrale di Maria Obrion, collocato nel duomo di

Dublino, ed altre cose di minor mole bensì, ma non

di minor merito, che di sua mano possono ammirar-

si in Irlanda; il Genio della Primavera per la con-

tessa Tcrscl di Londra; VAngelo della Risurrezione

per l'inglese Zir nel cimiterio di Napoli, ed in que-

sto di Ferrara l'altro bassorilievo per Maria Rossi

Scutellaria opera, che pure il cav, Alberto Thorwal-

dsen ebbe grandemente ad encomiare. La patria co-

nobbe il valor singolare dell'artefice, e siccome sta-

va essa erigendo nel medesimo cimitero una cella,

in cui star devono insieme raccolte le ceneri e le

memorie dei più illustri fra'suoi figli , commetteva

perciò al Ferrari le statue del Monti e del Varano

poi richiamandolo fra le sue mura, preponcvalo allo

insegnamento della scultura, gli allogava la esecu-

zione di altro lavoro, qual già ora si vede nella sud-

detta cella; e non ha guari ordinatagli ancora la

statua del I'. Daniello Bartoli , destinata pure ad

ornare, al pari dell'altre due, quel sacro e speciale

recinto. E lasciando altre opere di minor conto, chi

v'ha che altamente non ammiri que' simulacri del

Monti e del Varano ? Foniti al cospetto di que'marmi,

e dimmi s'ei seppe animarli ! Getta uno sguardo al

genio della giurisprudenza, che tiene tuttora nella sua

officina, e che dovrà essere collocalo nella camera

mortuaria della famiglia Guidetti, e vi troverai colla

gravila di quella scienza la grazia del genio, ed ogni

altra gentilezza di forme, in guisa che non potresti

non essere commosso da quel sentimento di ammira-

zione profonda che infondono in un cuore benfatto

le bellezze dell'arti.

Ora tornando a particolari ordinazioni, la princi-

pale ch'ebbe il Ferrari dappoiché si trova fra noi
,

si è quella ebe riguarda il defonto Benedette Casazza.

Quest'uomo, Ligure di nascila, elesse Ferrara a sua

patria adottiva; e valendosi dell'acutezza d'ingegno e

degli stessi suoi lumi nelle cose commerciali, potè mo-
rendo lasciare a'suoi figli non solo un pingue patri-

monio qual fruito di onesti sudori, ma (ciò che più

deae apprezzarsi) tale un retaggio di educazione, che

valse a darei in essi probi ed utili cittadini e ma-
gistrati. E questi figli ed eredi , benché abbiano in

cuor loro scolpita la cara memoria del genitore, vol-

lero dargliene ben anche un segno materiale coll'in-

nalzargli un decoroso avello, e lasciar cosi ai futuri

non dubbia prova della gratitudine loro, e del loro

amor figliale , A Dio piaccia che valga un tal fatto

a suscitare in molti altri somiglianti sentimenti di

virtù e di dovere!

(Continua) Luigi Napoleone Cittadella.
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La galleria del palazzo nel secolo XVII, da un antica incisione di Àbramo Rotte
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(Per l'articolo illustrativo V. pag. 378.)

LNA VISITA AGLI ASILI INFANTILI DI BOLOGNA

iMtcra del Cav. R. ('. Salvatore Alessi, indiritta alla

sua sorella minore in Messina.

E questo è benefizio di vigilanza e d'amore-

Degerando.

Mia diletta sorella !

L'ala inesorabile del tempo può ben distruggere le

passaggiere impressioni dc'scnsi, annientare non può la

immagine di un' azione virtuosa; essa s' incarna e si

ANNO IX. 12. Fehbrap 1853.

affigge alla intelligenza nostra come l'anima al corpo.

Quindi sovente invaso nelle occupazioni a cui m ha

destinato la Provvidenza, io ini volgo, quasi senz'ad-

darmenc, col pensiero a te.

La Direttrice degli Asili Infantili di Bologna, noi»

ha guari, durante la mia dimora in quella alta, ini

invitava in quello stabilimento, ed io vi andai colli

mercede dell'arte mia. In mezzo a quei teneri figliuo-

lini del povero , ricorse agli occhi della mia mente

una delle soavissime scene delle lue occupazioni evan-

geliche. Io ti vedeva (come altra volta ti vidi) coll'or-
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fanello sulle lue ginocchia, quello a cut fornisci delle

vestì, dei cibi e de'maeslri di educazione. Tu lo ca-

rezzai, lisciandolo nella ironie e nc'capellini biondi,

ammonendolo in pari tempo de'piccoli trascorsi. Udii

allora schiudersi le lue labbra a questa santissima

l'i-ase.- « fratello, tu mi dicevi, la creaturina del povero

è come un delicato fiorellino, che aprendosi nella notte

per attingere la lue/ /a o l'alimento suo vitale, il più

delle volte si richiude con un maidico insetto nel seno,

che poi lo rode, lo scolora, lo ammorba. »

Oli quanta sapienza morale si acchiude in quelle

tue parole! L'insetto, a tuo giudi/io, è il vizio, che

nella notte nell' epoca in cui la ragione non pre-

siede al dominio delle passioni, s'intrude furtivamente

ed insensibilmente Dell animo tenerello del fanciullo,

se una mano guidala dall'amore evangelico non invi-

gila a distrurre cosiffatti farli potentissimi di corru-

zione che sono la piaga della società.

S' adonti pure la tua modestia , io vuó dire come
tu sei stata sempre protettrice amorosa de'figliuoli del

povero. Ma io tuo fratello non dovrei lodarti. E che !

celebro io forse la caduca bellezza, il vago spirito di

una donna alla moda delle conversazioni, la raffinala

sapienza nello indovinare le sciarrade ? Coleste sci-

munitagini non lodo io. Paleso solo azioni virtuose

che accendano altrui ad imitarle. Yuò dirti perfino

come un mio e tuo amico m'informava della tua re-

ccnle visita consolalrice ad un intero ricovero di ca-

rità, e sai con quale epigrafe cominciava la sua lette-

ra J attendi -

lo non la vidi tante volte ancora,

Che non trovassi in Lei nuova virtude.

Occorre sopra la terra, io ripeto col filosofo del mo-
rale perfezionamento, spettacolo più sublime, e al tem-

po stesso più naturale di quello di un giovane cuore

che, aprendosi alle emanazioni della virtù ed agli

afTetli della vita, si consacra al culto del bene, colla

rettitudine dei suoi anni, colle facolte vergini':' L'u-

manità si rallegra alla vista di una giovane virtuosa,

come una tenera madre alla culla del suo primoge-
nito. La famiglia nella (piale germoglia questo ama-
bile fiore, ne. è come profumata. La religione applaude
agli sforzi dell'eccelsa creatura. Le lue occupazioni sono

feconde di frutti, i tuoi giorni doviziosi di futuro. Tutto
ti favorisce; non temi offese, non ti arrestano i dub-
bii; non sospetti quanto t'insegnerà la dura esperien-

za del mondo. Adempiendo al tuo dovere, seguiti in

certo modo la propria inclinazione , e gridi piuttosto

un piacere che offri un sagrilizio. O dolce serenità

dell'innocenza, non ancora offuscata da nuvola alcuna,

uè da idea di pericolo! O sete ardente di un anima
che , aspirando al meglio . confida di scorgere avve-
rato I' ottimo line dei suoi voti !

E ritornando allo scopo di questa mia lettera , io

bramo informarti come anche Bologna, città eminen-
temente dotta, civile ed umana ha i suoi Asili d'In-

fanzia; recinti che i benefattori dell'amanita bau con-

sacrato ai figliuoli del povero, porgendovi il paue ed

i mezzi di una ragionata assistenza personale per

educarli alla vita religiosa e civile, e sottrarli così al

lezzo dei vizii. La Direttrice adunque mi onorava di

chiedermi consiglio per alcuni fanciulli che pa tivano

degli occhi, e sebbene conoscessi ch'ivi erano sperti

medici , io non di meno mi prestai volenlerosamente

a quell ufficio.

Già quei cari fanciulli aveano finito la loro lezione

della mattina. Le maestre di ogni classe li riavvicina-

vano a piccole schiere, facendoli marciare con bell'or-

dine; esercizio ginnastico tanto necessario alio svilup-

po muscolare della tenera età. L'accorta Direttrice os-

servava tulli i movimenti dei fanciulli , e se alcuno"

disordinava un passo, o dimenava un braccino , con

un solo cenno lo ricomponeva subitamente alla marcia.

Tanto è l'amore e la riverenza che nutrono quegl'in-

nocenli per la loro benefattrice. — A mano a mano
che le fila passavano dinnanzi a noi la Direttrice ri-

tirava a se quelli che pativano degli occhi. Poi riu-

niti in un gabinetto li esaminai accuratamente , e di

ciascuno scrissi la diagnosi della malattia per me fatta,

e dettai la forinola della medicatura a farsi. E prima

di partirmi ingiunsi toro che si rammmentassero di

pregare per la felicità della mia sorella, di te o mi»

diletta ! Quei poverini unanininmente riconoscenti mei

promisero. Essi certo non dimenticheranno il benefi-

zio ricevuto, nò acerbamente lo sopporteranno, né ri-

caveranno dal benefizio argomenti per nuocere a co-

lui che lo fece ! Oh questo è orribile tutte le volte

avvenga,' Chi tale costuma, dice un' illustre italiane,

avvelena la virtù nelle sue divine sorgenti. — Prega-

le , io dirò sempre ai figliuoli del povero , per le

vittime della ingratitudine, di questa mostruosa col-

pevole apatia dell' anima , e faccia Iddio rinascere

il soave il delicato il puro sentimento dalla riconoscen-

za qua! premio del fratello che si adopra al bene del

compagno fratello.

Io non sono maestro di musica per dedicarti uiia

malinconia ; né un poeta per schiccherarli un sonet-

luccio o cantarti un'ode - Ila le trecce nere nere - Ha
la faccia vaga e bruna - Le pupille dolci austere .... e

che so io; ma ti dedico una beneficenza e la preghiera

dei beneficali , e si che la preghiera degl' innocenti

giungi; innanzi al cospetto di Dio ! - Una nobile Dama
Bolognese, addetta alla commissione di vigilanza, testé

mi scriveva che quei fanciullini curati da me hanno

racquistato chi in parte e chi in tutto la salute de-

gli occhi.

Mollo io bramerei che tutti gli Asili della Penisola

si avvantaggiassero de' grandi miglioramenti latti in

quei di Bologna. Quivi tulio tende all'armonia del fi-

sico ben'esscre col morale, senza che, a sentenza del-

l'egregio D. Gainlerini, o l'educazione a nulla giova,

ovvero riesce assai dillìcoltosa e monca; quindi il me-

dico deve molto adoperarsi nella istituzione e nel go-

verno di siffatti ricoveri di carità. - Negli Asili d'In-

fanzia Bolognesi io vidi praticare scrupolosamente

lutto quanto il mentovalo D. (lamierini dettava in un

suo opuscolo dottissimo, e da colesta pratica deriva-

re : l'amore che riunisce i fanciulli tra loro; l'ordine
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con che agiscano ; l'istruzione che facilmente appren-

dono per gli stimoli dell' emulazione ; i sensi reli-

giosi che di continuo s' imprimono nell'anima; il la-

voro proporzionato all' età ed alla intelligenza a cui

voleuterosamente intendono, ed il fisiologico sviluppo

de' loro corpicciuoli mercé di sani cibi e d' acconci

csercizii.

Ecco quanto volevo dirli sulla mia visita agli Asili

d'Intanzia Bolognesi. Finisco pregandoli di venir una
volta nella città Monumentale, lo nutro vivo deside-

rio di rivederti e di parlarli prima ch'io muova per

l'Oltremonte. — Non ti spaventi cotesto progetto di

viaggio. Lontano come sono dalle tue cure amorose,
il mio spirito ha bisogno di distrazioni: ecco il lutto.

Sii felice e conservati all'amore del tuo fratello af-

fezionatissimo.

Roma 30 Gennaio 1853.

S- Alesii.

IL MATICO.

PIANTA RECENTEMENTE SCOPERTA NEL PERÙ.

Le foglie di questa pianta sotto il nome di Piper

angustifolium da Buiz, e Paron, di Piper Malica da

Merat, di Steffensia elongata da Kunlh, e Gaudiand,

di Artanthe elongata da Miguel costituiscono il Ma-
tteo assai commendato dagli scrittori di medicina , e

chirurgia contro diverse specie di profluvj. Di questa

pianta che ora forma una nuova sostanza semplice

introdotta in Terapia, ne presento la storia, onde far

conoscere le proprietà, e gli usi, seguendo i precet-

ti di Bucellati, e di Barthez quale scrive - Utile est

medicos ea quae ad aegrotantium salutem observarunt,

benigne aliis communicare - lo che non farà meraviglia

se riflettasi che le più luminose scoperte in medici-

na, come nelle scienze, sono tutto sovente figlie del

caso

Il Malico ebbe diversi nomi; fu chiamato dai Na-
turalisti dell'Inghilterra Molto Moho, dagli Americani
stittico peruviano, dall'Orioli P. Gasp. Erba del soldato.

Difatti costui riferisce nella Bilancia anno 1847. pi 18
che la scoperta di questa pianta trovata assai utile

nelle malattie mediche , e chirurgiche spetta ad un
soldato spagnuolo, che ferito, e lasciato per morto in

una battaglia, ritornato in se dopo tremenda sincope

prodotta da grave emorragia, ebbe tanto coraggio,

e forza di tamponare la sua ferita con una pianta che

gli sorgea vicino. Avvedutosi che per virtù quasi

magica il sangue dalla ferita cessava coll'applicare, e

comprimere le foglie lungo la medesima ferita , ne

palesò subito le qualità terapeutiche, e la propose in

casi simili, ravvisandone i caratteri, e le specie. Aven-
do poi questa pianta per i felici risultati corrispo-

sto all' espetlazione crebbe ad altissima fama che

venne negli Annali di Medicina , e Chirurgia oltre

montana, ed italiana descritta sotto il nome di Erba
del soldato - erba del soldado - Il Malico , o Erba del

soldato giusta Gazenlrc di Bordeaux è piauta orinili. i-

ria della Bolivia, e dell'alto Perù, regela ancora nei

boschi dell'America, e del sud, ove, come accennam-
mo, chiama vasi Moho Moho: le foglie sono acumina-
te, lanceolate, crenate, profondamente rogose, di un
color verde cupo Della superficie superiore, di un ver-

de pallido nella inferiore. La loro lunghezza varia da

sette .i quindici ceutrimetri , disseccale vengono da

non molto tempo in commercio in piccoli Easci di for-

me sferiche, nei quali si osservano talvolta pochi gam-
bi, rotondi, e nodosi aderenti alle toglie, quali sono

alterne; tramandano queste un odore aromatico assai

pronanciato, e disgustoso, che diviene più forte stro-

picciando le stesse foglie; il sapore pria insipido, di-

viene poscia acre, e leggermente amaro.

In quanto alla chimica composizione, e noto avere

Uodges analizzato le foglie del Statico, e separata da

queste una materia amara che amò di nominare Ma-
ticina. Hunter - Lannes ha confermato I' esistenza.

Di fatti trattando questi l'infusione, e la tintura di

Malico col cloruro di stagno, e l'acido solforico, rid-

de somministrare una quantità considerevole di tan-

nino, ed una sostanza insolubile nell'etere. Dagli studj

del dotto chimico inglese Clay appare il principio so-

vrabbondante del Malico esser facido gallico. Ora è

a sperarsi che l'analisi chimica giunga a scuoprire in

questa pianta qualche olio essenziale dotato di mag-

gior efficacia, e di proprietà utili per la medicina in

specie per la chirurgia.

Il Malico considerato come sostanza terapeutica, si

appresta ordinariamente in polvere, in forma d'infuso

e di tintura alcoolica; in polvere si amministra intcr-

namenete giusta Gazcntrè alla dose di 40, 80 centi-

grammi equivalenti alla dose di otto a 16 grani il

giorno; la dose per l'infuso è di tre ottave in due

libbre d'acqua bollente, dopo due ore di contatto si

filtra, e si prende in più riprese.

L'infuso si prescrive da mezza oncia a due once.

Questo è amaro, e s'impiega quando voglia ottenersi

un effetto più energico, e più pronto. Sottomettendo

il matico nella decozione si ottiene una gran quanti-

tà di priucipio attivo: ma questa preparazione è più

giovevole per uso esterno, come per lozioni^ ed in-

jezzioni. La tintura alcoolica si prepara con tre otta-

ve di Matico in una libbra di alkool a -+- 88. quale

però dove tenersi in macerazione per 15. giorni, quin-

di Girarsi per gli usi secondo le meditile prescri-

zioni.

Questa pianta peruviana gode eminentemente tutte

le proprietà medicinali notate nella classe degli astrin-

genti. Per qnesla ragione è stala in riputazione anco

presso i medici antichi , come si può rilevare dalla

Flora Peruviana ove si rinviene : Incolae ad gpiwr-

r/tatas, et ulcera cancerosa a lue venerea ortas decoctum

u/JàliiH hanriunt.

Considerando poi il senso di asprezza che lasciano

queste foglie sulla lingua, e gli citelli vantaggiosi nei
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profluvj sanguigni, e sierosi sembra potersi annovera-

re Ira i vegetabili astringevi come sono il learno

campeggio hacmalo rylum campechianum, i fiori, e la

corteccia di granato punica granatimi, la radice di bi-

storta, polugonum bistorta, l'erba agrimonia, agrimonia

campestri», i frutti del cotogno, pyrus cydonia, la scor-

sa dell'olmaria spicea ulmaria, la monesia, la mondina ec.

Il Dot. (offreys considerato quante espose il Foot l'me-

dirinal Pochel Book nel 18:56, e la società Medica di

Parigi nel 1835 , introdusse pel primo nel 183 fJ in

Europa lo stittico peruviano, e con felice successo lo

amministro nei profluvj sanguigni, quale potente, ed

energico astringente. Mcrat ne confermò le proprietà

emostatiche, in seguito Huuter Laones The Lance) nel

1845 impiegò con pari successo la foglia peruviana

sotto foruìa d'infuso uegli scoli dell'uretra , e nella

^%^>< -Jtf

II. .VIATICO

(Pianta recentemente scoperta al Perù.)

leucorrea, superalo però il periodo di eccilamente

clic presenta di sovente questa affezioni", nell'einale-

mesi, nell'emottisi, nella dissenteria, e nelle differenti

specie di ematuria. In appoggio delle sue asserzioni

presenta Egli sedici osservazioni cliniche , le quali

dimostrano le proprietà astringenti del Maticn.

Il I). Orioli a conferma dell'assunto narra, che in

Liverpool il commercio di questa pianta è cosi attivo

i be n' esistono dei depositi di 30 a 40 mila libbre ,

e dimostra che l'efficacia del Malico supera l'Ergotina

di Bonjean. Applicala una di quéste foglie sopra una

puntura prodotta da sanguisuga, o sopra una ferita

leggera per il sno lato rugoso coadiuvandone l'appli-

cazione con una lieve pressione, arresta immediata-

mente la sortila del sangue, e se si voglia applicare

anche in polvere sopra ferite sanguinanti da grossi

vasi, con semplice fasciatura arresta l'emorragia, d'on-

de l'imperioso obbligo ai Chirurghi è già imposto nei

Governi Americani di esser muniti nel loro portafo-

glio della polvere emostatica, ossia il Malico; senza

più dilungarmi col l'esporre altre cliniche osservazioni

eseguite nell'ospedale di Liverpool da Bickinson, Mou-
rò, Scoli, Warson, J'ayne chiudo il presente articolo

col far conoscere che non ha guari il D. Gazcntrè

di Bordeaux rassegnò all'Accademia di Parigi i risul-

tali ottenuti mercè l'uso della preziosa foglia del ma-

tico, dai quali conchiude che gode delle proprietà

toniche ed astrigenli, alte a sodisfare varie indicazio-

ni terapeutiche, esercitando una favorevole influenza

sni tessuti, e di preservare anco dalle recidive; che

internamente amministrato è astrigente sicuro, e con-

veniente per combattere tulli i scoli sanguigni delle

superficie muccosc , in specie la mcnorragia , e le

eniorraggie dei grossi vasi prodotte da lesioni trau-

matiche, quelle dei vasi capillari: che si oppone all'

epistassi adoperalo a guisa del tabacco; che può ser-

vire dopo le operazioni chirurgiche per riunire le fe-

rite di prima intenzione, serve a dare alla bombace

(gossypium herbaceian) involto nella sua polvere, e

ridotto in forma di turacciolo per formare un sicuro

tamponamento. Fu lodato eziandio come ottimo agen-

te per accelerare la cicatrizazzionc delle piaghe re-

centi, virtù negala da Gnibourl, fobert, Bichetau.

I celebri Chirurghi Francesi Velpean, e Mcrat ne

proscrivono l'uso per le piaghe, indicandone i funesti

effetti in modo da sospenderle per sempre. È valen-

te rimedio contro il diabete associato al benzoalo

ammonico. Aggiungerò in fine a compimento di quan-

to si conosce che le lozioni, ed injenzioni, già prat-

icate in Boma sopra individui, fatte colla decozione

delle accennate foglie furono trovale utili nelle go-

norree, e leucorree. Sarebbe a desiderarsi che V uso

di questo Malico si rendesse più comune presso lut-

ti i Professori delle Scienze Salutari, e che i Farma-

cisti, conforme fece l'esperto Mai-ani di Boma, se ne

provvedessero, sicuro che i Medici, ed i Chirurghi a

vantaggio dell'umanità, e per il progresso, ed incre-

mento della scienza aon mancherebbero di profittare

di questo nuovo, e semplice rimedio per quindi pub-

blicarne i più utili, e positivi risultati. Nel Gabinet-

to di materia Medica dell'Archiginnasio della Sapien-

za saranno dal mio dotto Collega l).' Chimenz (già

pubblicati a stampa) depositati i fiori del Kousso ,
le

foglie della Congza Antkelmiathica di lussieu, e quel-

le del Matico.

Roma primo Febrajo 1853.

I). Domenico L. ifazzanli.

[Nota) fi ralente Farmacista Giovanni Pagliari in Ito-

ma ritiene un acqua emostatica resa celebre per la sua

virtù astringente, e per l'azione imperiosa di frenare qua-

lunque emorragia.
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L IND3STBIA COMMERCIALE.

STATUA IN MARMO
DEL PROF. GIUSEPPE FERRARI DI FERRARA.

(Continuazione e fine V. pag. 400).

In una delle parti principali del Cimitero comuni-

tativo eressero a tulle loro spese un'abside, o cappel-

la a volta, nel cui centro è situato l'abbaino che \i

dà lume. Il prospetto è diviso in tre archi sostenuti

da marmoree colonne, mentre la curva semicircolare

dell'abside si divide in cinque scompartimenti ; ed a

quello di mezzo è apposto il monumento di Benedet-

to , personaggio principale della famiglia. Semplice
,

ma convenevole, formasi di un sarcofago sovrapposto

a gradinata, munito di coperta decorata di ornamen-

ti, e sormontato da una sola figura; e questa ù ope-

ra del Ferrari.

Considerando quindi l'artefice che il Casazza non

'•ève parte di sue fortune dovette all'industria ed al

commercio, seguendo l'esempio degli antichi, volle im-

maginare una figura che simboleggiasse l'industria com-

merciale. Ed ecco come egli sia riuscito nell'intento.

In molti modi si rappresentarono parzialmente que-

ste due mitologiche Deità, che talvolta si fusero in

una sola, com'ebbero ad accennare Cochin, Noci, Ri-

pa, e mill'altri eruditi autori; ed il nostro artista ne

lece una donna semi-colossale, di età virile, di aper-

to sembiante, adorna il capo di regale diadema, ed

abbigliata con ricche vesti e con maestoso manto, che

le ricopre in gran parte il capo. Kf la fa della manca
gamba il centro alla gravità del suo corpo, e con la

destra mano presenta una medaglia , ed un foglio

,

mentre con la sinistra tiene uno scettro alato a gui-

sa di caduceo , sermonlato da una mano avente nel

mezzo uu occhio aperto , ed alla estremità inferiore

una testa di serpe.

Le matronali forme di lei , la età virile e la sua

posizione di robusta fermezza, stanno per dimostra-

re come sia necessaria la maturità del senno e la spe-

rienza degli anni, lungi da una troppo verde età del

pari che da un senile torpore, ond'essere in grado

• li sfuggire all'inganno, imporre agl'incannatori, rifor-

nirsi di credito vigoroso e potente, farsene base, non

temendo ad un tempo di affrontare le avversità e le

ingiurie della incostante fortuna. L'aperto sembiante

spiega la schiettezza del cuore, la onestà nel maneg-
gio dei negozi; come il diadema e le ricche vesti spie-

gano la nobiltà di quesi arte, ch'è pur forza di anno-

verare fra le più utili e conducenti nella pace, al pa-

ri dell'agricoltura, e forse più rapidamente, alla ric-

chezza e prosperità dei privati e delle nazioni. Ed
il manto, che le ricopre la testa, è segno di quella

concentrazione, che tanto si riconosce necessaria per

giungere alle cognizioni ed al possesso dei calcoli al

traffico attinenti. Lo scettro è simbolo di potenza, cui

conduce il commercio, dove specialmente sia protetto

ed incoraggiato dagl'illuminati regnanti. La mano, l'oc-

chio in mezzo a quella, la testa del serpe sotto Io

scettro, e le ali che lo fiancheggiano, esprimono l'indu-

stria manifatturiera, la prudente vigilanza, e la pron-

te/za in ogni maniera di operazioni al commercio
spettanti.

Cou la medaglia e col foglio, di che disse, la Dea
presenta il meritato premio al defunto, i he mentre

fu addetto, qual uno de'preposli, alla ( amara ili
<vm-

mercio, adoperò, unitamente ad altri, le più solerti < li-

re, onde ottenere (come ottenne di fallo) che il vici-

no scalo sul Po iu Pontelagoscnro eretto fosse a l'ur-

to d'assegna. Né questo è semplice pensiero, ma sto-

ria: che la Camera ìstessa, in rappresentan/a dei fer-

raresi negozianti, e per grato animo, fregiavaio amor
vivente di una tale onorificenza.

Date cosi le forme al suo filosofico e nobile coni -

pimento, ebbe a rilrarle in marmo, e n'emerse uno

squisito lavoro, in cui, se non trovi le grazie delle

veneri e delle Psichi, la leggerezza dei zefliri . e la

leggiadria degli amori, pregi che mal si converrebbero

al grave soggetto, vi rinvieni però la nobiltà dei li-

neamenti, la purezza dei contorni, la giusta parsimo-

nia delle pieghe , la finitezza della mano operatrice,

ed un tutto insieme che ti rende appieno soddisfatto.

La statua venne già collocata al designatole posto

pel quale fu dall'autor suo sapientemente calcolato

Iodico effetto , sia che si guardi all'altézza, ed alla

distanza, sia pel ferimento e vibrazione dei lumi , e

per la misura dell'ombre, che all'occhio dell'osserva-

tore fanno più lunghe o più brevi, più pingui o più

scarse le membra e le vestimcnta, secondo che per

una parte piucchè per l'altra , e più o meno sicno

illuminale.

Onesti brevi cenni sul Ferrari, socio d'onore della

bolognese Accademia di Belle Arti, e sulle opere di

lui, furono dettati da intimo convincimento, e da quel

doppio vincolo che a lui mi lega di slima e di ami-

cizia; il quale convincimento è pur quello di molti

fra i distinti artisti miei concittadini, che vollero co-

si tributare una giusta lode all'artista loro fratello.

Possa questo generoso atto di fratellanza essere di

esempio in ogni altra occasione, come io spero. E
possa vie maggiormente consolidarsi coll'altuazione

della già proposta "ferrarese Accademia di Belle Ar-

ti, la quale corrispondendo con altri Istituti, ed al-

lontanando quel gretto e sterile Municipalismo, non

ad altro alto che a' tarpare le ali all'artistico genio .

concorrerà pure ad accrescere la gloria d'Italia ; di

quella patria comune , in cui (al dire di un chiaro

ingegno) Dio pose al Tempio delle Arti epici fonda-

mento, che tanto rassodarono un Raffaello, un Miche-

langelo, ed un Canova. Luigi yapoUcne Cittadella.

COMPENDIO DISTOMA D ITALIA.

GAP. \\\

[Continuazione e fine.)

Nuove mura di Genova - Vròino resta alla Chiesa - Ga-
lileo -.irmi nella Valtellina e in Piemonte- Attedio

di Valenza - l'atti d'arme di Frascaiuolo. e di Tor-
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navento - M. di Vittorio Amedeo Guerre citili in

Piemonte - Assedio di Torino - II duca <li Parma
ha guerra co' Pontificii - Innocenzo X - Tumulti in

Palermo, e in Napoli - Masaniello - Il duca di Gui-

se a Napoli.

Il pericolo in che il Savoiardo avea posto Genova

fece, che a preservarsene in avvenire si aggiungesse

un quarto procinto ili mura (1630 al 1633) , opera

stupenda per la vinta natura, e pei miracoli dell'ar-

te. .Mancalo di vita Francesco Maria duca d'Urbino,

papa Urbano, non che stimolato arricchisse di quello

stato i nipoti, ma al dominio dei pontefici il sottopo-

se (1631). Alle guerre, pesti, e carestie de'tempi fu

terribile arrota un incendio del Vesuvio (16 die. 1631).

Che se ciò affliggeva le nostre contrade, le consola-

vano le filosofiche speculazioni, e i trovati mirabilis-

simi di Galileo Galilei, gran lume d'Italia, anzi del

mondo. Rinatele gare di Francia e Spagna, o a me-

glio dire di que'ministri oltrapolenti il card. Ricbe-

lieu, e l'Olivares, collegavasi il francese con Savoia,

Parma, e Mantova per riassaltarc Milano (11. lugl.

1633). Rotta guerra dagli Austriaci colla presa di

Treviri, Richelieu mandava il duca di Roano nella

Valtellina (1633) da lui occupata e tenuta, tinche cac-

ciatone dai tedeschi, non tornava essa all'antica signo-

ria dei Grigioni (1637). Il maresciallo di Crequì, sce-

so in Piemonte vi guerreggiava lentamente, e in luo-

go di giltarsi io Milano
,
ponevasi ad assediare Va-

lenza (1635). Accorrevano ad aiutarlo Odoardo Far-

nese duca dì l'arma, e più tardi Vittorio Amedeo ;

ma preso il ponte di Valenza, tanto stettero eziandio

i collegati, che gli spagnuoli condotti dal Leganes Gov.

di Milano furono lor sopra con esercito ordinato. As-

salgali Vittorio a Frascaruolo, e vinti li avrebbe, ma
il Crequi geloso noi soccorse; e quindi il duca ritrar-

si dovè. Per questa fazione gli spagnuoli provvedeva-

no Valenza a tal che disperando averla si ritirarono

i confederati (15 ott. 1635); e tentato punire il duca

di Modena ligio a Spagna ; la Francia e la Savoia si

dierono a danneggiare il milanese, e trovato indife-

so il Ticino, passatolo spacciatamele gii minacciavano

la spaventata Milano. Voleva invaderla il Crequi, ma
non assentiva Vittorio, onde la guerra nella provin-

cia del Lago si rivolgeva. All'ardila mossa eccoti il

Leganes volare a Tornavcnlo presso cui stavano ac-

campali i francesi; ed eccoti gli spagnuoli scagliarsi

sulle loro trincee (23 giugno 1636) e per 15 ore rab-

biosamente combattere, e tanto oltrarsi da esser ve-

nuti alle spade e alle coltella; o già i francesi cede-

vano, se il duca di Savoia urlando per fianco i nemi-

ci non avesse ristorala la dechinaule fortuna. Stacca-

ronsi minacciosi gli spagnuoli , rimaso il titolo della

vittoria a confederali per aver conservato il campo.

Il Leganes a ricattarsi sul duca di Parma gli assedia

Piacenza (15 ag. 1636), di ch'ei temendo gran dan-

ni, scioltosi da Francia con quello si accordò. Ai tor-

nare dell'alino tornavasi a guerra in Piemonte, snm-
iiltivi gli spagnuoli a Monbaldone da Vittorio Ame-
deo, che poi terminava sua vita in Vercelli (7. ot-

t. 1637), sospettatone avvelenatore il Crequì che l'o-

diava. Mancarono, olire al Savoiardo, in quest'anno

Ferdinando IL imperatore (4 febb. 1637', successogli

il figliuolo Ferdinando HI, e Carlo Gonzaga duca di

Mantova ('25 seti. 1637), lasciato erede il nipote Car-
lo. Sentirono gravemente i popoli la perdita di Vit-

torio Amedeo e per le guerre che fervevano, e per-

ché restava il ducal trono a Francesco Giacinto fan-

ciullo di cinque anni sotto la reggenza della madre
madama Cristina sorella a Luigi XIII re di Francia. E
perciò la Francia anche per suo prò, tutelava Cristi-

na, mentre la Spagna ne favoreggiava i cognati car-

dinal Maurizio, e principe Tomaso. Sosteneasi Cristi-

na e coll'ingegno , e coll'aiuto del Richelieu, fmchè
venuto a morte il duchino (4 ott. 1638) e sottentra-

togli Carlo Emanuele di soli qualtr'anni , risorte le

gare de'coguati, le guerre civili vennero a straziare

il Piemonte. Cristina a salvare il figlio da Dimici , e

da linti amici nella rocca di Mommelliano il mandò,
e quando il principe Tomaso impossessa vasi di Tori-

no per notturna sorpresa (26 - 27 lugl. 1639) , la

duchessa prima nella cittadella ( rimasta a Francesi
)

dipoi a Susa si fuggi. L'Harcourt nuovo capitano di

Francia (che il Crequì era morto (26. marzo 1635;.

di cannone all'assedio di Brienne), tenuta fronte al

Leganes in varii abbatimenti, vola di tratto sotto Ca-

sale (29, apr. 1610), sperpera gli spagnuoli che l'op-

pugnavano, poi stende sue milizie intorno a Torino

e d'assedio lo stringe (16 magg.) Difendete fortemen-

te il principe Tomaso, e sostenuto ogni disagio in cit-

tà, e fatli prodigi di valore in una sortita (13 seti.),

mal soccorso dal cupo Leganes, cedendo ìnfino a tut-

te le necessità a Francesi lo rendè. E quindi avuto

Cuneo (13 seti. 1641) accordatisi con Madama Reale

i cognati, e preso il governo Carlo Emanuele venu-

to ne'quattordici anni, ( 1646) avean in fine Piemonte

le guerre cittadine. L'armi che qui si posavano im-

brandivansi altrove; che possedendo il duca di Par-

ma Odoardo Farnese il ducato di Castro negli stati

della Chiesa, ed avendol forte gravato di debiti , il

vagheggiavano i Rarberini nipoti del Papa , e fallite

lor le lusinghe per averlo, provaron le asprezze. Si

proibì la tratta de'grani da Castro, seguì un monitorio

del papa (1641), quindi si cacciò coll'armi il presidio

farnesiano dà Castro (27. seti. 1641). Risentivascne

Odoardo, e strepitava alto: scomunica vaio il papa (1642)

e il duca confederatosi con Modena, Venezia, e To-

scana, giovane prode e di vivi spiriti com'era, con

soli 3000 cavalli (10 sett.) entrò negli stali pontifica-

li, spaurì ogni luogo e Roma istessa, giunto corren-

do (ino a Castiglione del Lago, donde fu stretto a

tornare da collegati suoi. Allora il card. Antonio Bar-

berini con buon nerbo di soldatesche si die a far

guerra a Veneziani, Modenesi e Parmigiani , mentre

Federico Lavelli, pari a Falio frenava cogl'indugi le

genti del gran duca sul tosco confine. Varia corse

la fortuna delle armi, ma cessando di arridere a Bar-

berini, mediatore il re di Francia, Luigi XIV successo

al padre, fu fatta la pace, restituitosi Castro al duca

Odoardo (31 marzo 1644). Pochi mesi dopo rendeva
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l'anima l'rbano Vili, ('29 lugl.ì Sceltosi papa Innocen-

zo X, già card. Pamtìlio, che prima perseguitò i Bar-

berini poi perchè in protezione del card. Mazzarino,nuo-

vo e polente ministro di Francia, in grazia li ricevè.

Tumulti pel caro del vivere erano intanto sorti in Pa-

lermo (20 inagg. 1647), accresciuti da male provvi-

denze del governo , onde il viceré Los Yeles dovè

fuggire alle navi, rimasta la città in gran tempesta

con a capo de'popolani Giuseppe d'Alessio battiloro,

che avuto prima in gran pregio, poi caduto in disgra-

zia de'sollevati fu perfida mente assassinato. E duran-

do tuttavia i moli turbolenti , il Los Velcs accorato

ne mori (13 nov. 1647) succedutogli il card. Trivul-

zio, che gridando Pace e libro nuovo di acquetare

la sedizione si studiò (17. nov.). Clio se tanto bolli-

vano le popolari rinvolture di là dal foro, s'ingrossa-

vano e fervevano più e più anche al di qua. I Vice-

rè che per la Spagna avean retto il reame di Napoli

con tante gravezze, e tributi spremevano e rastrellava-

no danari che in tredici anni i due ultimi viceré Mou-
lerey e Medina della Torre avean mandato a Madrid

più di cento milioni di scudi. Il duca d'Arcos succes-

so a Medina aveva messa una gabella sui fruiti mal

sopportata da napolitani. Or mentre la riscuolevan

duramente i gabellieri, il popolo aspreggiato si atlrup-

pa, si oppone e tumultua. Un pescatore amalfitano

Tomaso Auiello , dello Masaniello, giovane di bella

e robusta persona e di calda eloquenza (7. lugl. 1647;

si fé a gridare: Io, io Vaggiusterò: via la gabella: ve-

nite con me, e i popolani sequirlo, dar mano a sassi,

a bastoni, all'armi, ardere il botteghino e i libri della

gabella ; e fattasi grossa e furibonda la calca (da

semita persone) correre al rcgal palagio, chiedere abo-

lita la gabella, e mantenuto il privilegio di Carlo V
(che il solo re potesse decretare l'imposte). Il viceré

tentennare, impaurire, salvarsi fuggendo in un moni-

stero . . La moltitudine tumultuante fallo suo capi-

tano Masaniello, invade tutta ^Napoli, apre le prigio-

ni, le case di chi aderiva e sopra stava alle gabelle

spoglia e n'arde le suppellelili, ma non ruba. Il card.

Arciv. Filomarino tenta aggiustamenti e non riesce;

un duca di Malalona con una mano di banditi vuol

sorprendere Masaniello, ma il popolo serratosi loro

addosso li fuga. L'Arcos, cedendo al tempo, vuol ab-

boccarsi con Masaniello, per istringere accordi. Costui

va confidente in castello, larda ad uscirne, e l'immenso

popolo mal sospettando con grida forti ed espressive il

domanda: Masaniello affacciasi ad una finestra coll'Ar-

cos che gli avea la mano sulla spalla, e dice Eccomi

popolo mio, eccomi, e il popolo riceverlo con plausi

grandissimi. Il viceré confermatolo capitan generale

ricchi doni e rendite gli proferiva, ch'ei generosamen-

te ricusò. Disceso di palazzo la moltitudine inlino al-

le sue case , come in trionfo il porlo, Ma o per la

mole delle faccende; o per vino alloppiato che il vi-

ceré gli desse, Masaniello in fino allora da ingegnoso

e prudente si die a pazzeggiare, e ad ordinare mor-

ti, incendi ruine con tanto di stravaganza, che l'amo-

re del popolo convertitosi in odio, a dì 16 luglio nel

chiostro del Carmine fu da quattro compagni come

una fiera archibugiato - Pentitosi il popolo d'averlo

abbandonato il di seguente con solennissime essequic

lo seppellì, eletto a succedergli Francesco Toraldo
,

che caduto in sospetto d'intendersi col viceré fu mes-
so a morte. Apparso in tanto 1). Giovanni d'Austria

colla fiotta Ispana, questa congiuntasi agli spagnuoli
della cillà prese a combattere (5. oli. 1547) i popo-
lani i quali con tanta furia e vigore ne ributtarono

per più giorni l'offese da doversi ritrarre e chieder

pace ad ogni costo. Ma i popolani più t più inaspri-

ti atterraro le statue e gli slemmi di Filippo IV , e
gridando viva la republica fanno lor condottiero Gen-
naro Annese archibusiero. Ricorso costui invano per
aiuti a Francia e al Papa, e volendosi un capo di no-

me all'impresa, chiamovvi da Roma Enrico duca di

Guisa prode e leggiadro giovane, e d'ogni ventura cer-

catore bramoso. Tragittatosi, \13 nov.) a Napoli v'é

gridato duca (doge) della nuova republica. Ma no» pa-

go, e volendone esser re, siccome sangue d'Angiò, dà in

tante stranezze, che nimicasi l'Annese cogli sprezzi, i

popoli coll'avarizia, i nobili coll'orgoglio , tutti colla

disfrenata libidine. Aggiunsesi all'odio lo scherno e
il vilipendio, visto la fiotta francese che venuta al

cospetto di Napoli, nò il difese né l'onorò. Conosciu-

tosi dunque vano strumento il Guisa ; l'Annese indet-

tatosi coll'Ognate, nuovo viceré, gì' insegnò gisse ad

occupare l'isole Ila di Nisita che il Guisa sarebbe cor-

so per ricuperarla, e cosi fu. Ma uscito una volta di

Napoli, (ap. 16 ;
f8) più tornare non vi potè, ricadua

la città in mano degli spagnuoli. Fuggi travestilo il

Guisa, ma preso a Capoa guidossi prigioniero in Spa-

gna, statovi fino al 1652 - L'Ognate, fatto sicuro, m-
se le mani nel sangue de'sommovilori, niuno spanna-
to, mandato anzi tra primi al patibolo l'Annese uni

fidatosi di chi avea tradito. Mentre ciò avveniva, il

card. Mazzarino, che volea farro di Napoli Toma>o
di Savoia lo mandava con una flotta in que'mari, spa-

rando ne'moli interni, che non manifestatisi, quel prii-

cipc in Provenza dond'era partito si tornò (ag. l64<M.

G. F. Randelli.

OSSERVAZIONI FILOLOGICHE

E VARIE LEZIONI.

(Continuazio-ne V. pag. 380.)

14.

La rapa maracigliosa, ed altre curiosità cege.abili

nello stesso genere in America.

Plinio nel decimottavo della Istoria Naturale capo

13, favellando di rape, ne ricorda in generale alcune

magnitudine, mirabili, e dopo aver lodato soprattutto in

Italia ([nelle di Norcia, e poi quelle d'Algido , dice :

Vidi XL Uèras e.rcedentia, solite a vendersi due assi e

lezzo alla libra nell'abbondanza, e nella carestia due.

ateneo nel libro secondo capo 15 cita uu Diocle,



41 6 L'ALBUM
secondo il quale presso a Marsiglia provenivano d'una

sfolgorala grossezza, dolci e utili al ventricolo.

Va piti in là il Matliolo nostro, che scrive in que-

sto proposito - In Savoia , secondo clv si dice , se ne

ritrovano di quelle che passano le oentinaja delle libbre,

ad agginnge per chiosa: IH trenta e più libbre ubo

veduto io nella Volte Anania della giurisdizione di Tren-

to delie lunghe di purpureo colore.

So d'avere udito a rammentarne una non nien ba-

diale raccolti in Capranica presso Sutri.

Ha supera tutte l'esorbitanze quel che già lessi

nel libro IX cap. '29 della storia degl'Incas di Garci-

lasso della Vega, cosi.

« Quando Don Garzia de Mendoza .... andava al

k Chili Governatore nel 1556, gli fu detto nel porto

'< d' Aroca , nel quale aveva, afferralo , che era indi

« a piccola distanza, in una valle chiamata Cuzapa ,

< uni rapa di si portentosa grossezza , che s' erano

<t adaccati alla estremità sua dal lato delle foglie cin-

« qae cavalli per trascinarla sin colà col line di far-

li li vedere per maraviglia. Infatti esso Don Garzia

<( ri si recò incontanente con una brigata del suo se-

« guilo, e tulli ebbero a riconoscere co'loro proprii

« occhi la verità del racconto. Questa rapa era si

» grossa che un uomo poteva a gran pena abbrac-

« ciarla, e si tenera, che tutti ne mangiarono appo il

" suddetto a cui se ne fé dono. Nel luogo che ha

« nome la valle della buon' erba ne fu misurato il

« ceppo a diverse altezze, e trovossi avere due can-

« ne e mezza di lunghezza.

« Don Martino De Contreras, nipote del famoso Go-

« vcrnalore di Nicaraga Francesco De Contreras . . .

« mi disse che fu uno de'presenti nella mentovata

« Cuzapa; e aggiuuso : io stesso vidi cinque cavalli

« attaccati a'rami e ne mangiai la mia parte cogli

« altri. Ed essendo lo stesso giorno nella valle di Yca,

« vi vidi un mellone che pesava 103 libbre; di che

-risso la testimonianza per più fede il cancelliere

<( Iella contrada, fattone atto. I'er altra parte io man-
< pai nella valle di Vucay d' un piede di lattuga del

u |eso di libbre sette e mezzo.

Sul quale proposito il H. P. Acosla, nel capito-

« li. 19 del libro 4. nota: Il territorio è incompara-

« Irniente più fertile del nostro, come si può dedur-

le re dai melloni che crescono nel Perù nella valle

« d'Vca, la cui radice si dirizza veramente in ceppo,

« il ouale dura più anni seguitando a produrre altri

« ed litri melloni, e si pota come arbore. »

Io Uscieri) volentieri passare il fatto della lattuga, e

de'nielloni, massime se per questi ultimi s'intenda que'

d'acqua, delti altrimenti cocomeri o angurie, concios-

siaché dì spodestata loro grandezza hannosi esempi

in più lunghi, come dire, alle paludi pontine verso

Terracina, e in quel di Ferrara. K ammetterò il fat-

to del mantenersi della radice o del crescere in pian-

ta clic più assai vive; della quale particolarità pro-

pria declimi caldissimi, parlauo viaggiatori e Botani-

ci di gran nome. Quanto alla rapa americana, se un

nomo potè abbracciarla, datole pure le due aunc e mezzo

di l'usto che Garcilasso aveva veduto misurare poteva

ella essere carico da cinque cavalli? Che cavalli erano,

o che strade? Ciò mi fa risovvenire del seguente passo

del Domenichi: Detti e fatti di diversi signori et persone pri-

vate, i quali si chiamano Facetie, Motti et Burle. Vene-

tia appresso Francesco Lorenzini di Turino MDLXIIII
p. 35 verso.

« Erano due che facevano a dir miracoli, et dicen-

do l'uno ch'haveva veduto un cavolo in un paese

che vi stavano sotto mille cinquecento huomini a

cavallo, disse l'altro: E io vidi in un paese una cal-

daja che la fabbricavano cento maestri, e era si gran-

de, che l'uno non sentiva l'altro , tanto erano di-

scosto. Et dicendogli il primo, che diavolo voleva-

no egli fare di cotesta caldaia ? Rispose, cuocer co-

testo cavolo. »

Nondimeno il viaggiatore del Domenichi poteva in

tutto non avere avuto torlo, e aver favellato dell'In-

die, e non veramente d'un cavolo, ma d'una di quelle

gigantesche piante monocotiledoni; sub cujus caule si nar-

ra da molti poter di leggieri serenare interi squadroni

di cavalleria.

(Continua).

F. Orioli.
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(Continuazione e /!/« i»erf» /Jay. LOS.)

Dal trono partono in doppio giro Diciannove seggi

per banda, e sicguono il rettilineo della crocerà del

tempio altri tredici per ciascun canto simili a quelli

ANNO IX. 19. Ftbbroja 18*53.

della cinta supcriore; sommando in lutti a 102, il cui

mimerò e maestoso aspetto offre idea di luogo allo

- Ogni sedile è diviso iu
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specchio supcriore ed inferiore, Irnnnc il secondo gi-

ro che ne ba un solo in grandezza rispondente al più

piccolo ossia al solloposlo specchio dell'altre bande

- Tav. IV. - Le fiaccature costituenti i divisori dei

seggi sono bravamente intagliate in costa e a l;ili; del

pari scolpiti i braccioli e i pariimenli degli stalli.

.Mirabile è il lavoro ad intarsio di lutti gli spec-

chi già nominali offrendo varietà nel disegno come

appresso. — In ciascun piano de'grandi rettangoli dei

38 medi superiori sedili sotto arcuala loggia si pre-

sentano mezze-ligure, trentasei delle quali di noli per-

sonaggi dell'istituto francescale , non ommesso il be-

nemerito Padre Nani committente dell'opera (1), e ne'

due laterali alle colonne del marmoreo trono la Ver-

gine Annunziata a destra ed a sinistra l'arcangelo

Gabrielle che con il loro artistico ideale, semplicità e

puro segno tengono il far soave e divino del beato

da Fiesole: ed alcuno de' ritratti, a giusto punto con-

templalo, per espressione pronunciano gli intelligenti »

meglio non farsi conpennello ! » eppure non sono che pez-

zetti d'indigeni legni Uà loro si ben legati e per la varia

naturai tinta egregiamente disposti e sfumati da for-

mare un musaico eseguito con semplice magistero re-

sultante gradevole effetto e la non esagerala senten-

za. Egualmente mirevoli sono gli altri 26 maggiori

specchi delle ale del coro che recano a tarsia, in luogo di

ritratti, magiche prospettive, utensili, gabbie, linestre,

graticce, stigli di più arti ec. e non men belli sono

pure tutti i rettangoli inferiori dei 102 sedili com-

presi in ambo gli ordini per vaghezza d'intarsi, ricchi di

ben composti e mossi rabeschi fra quali spiccano vo-

latili e mostri di dotto lavorìo. Miratisi pure con di-

letto contorni a trine ed altri capricci a musaico-le-

gno listare e filettare il sodo che intercede le scorni-

cinture contornanti i grandi specchi.

La rara bravura e squisito .sentire dell'artefice non

solo manifestasi dal fin qui descritto ma ancora nelle

lime architettoniche, avendo esso con delicatezza usato

nell'insieme, ossia nella massa generale dell'opera, ano

stile armonizzante col carattere e coll'impronla del

tempio; schivando lo spirito di mal comporre novità

che invalse taluni dissennati suoi coevi, per nulla di-

re dei molti licenziosissimi posteriori, quali non spar-

miarono bruttare la natia bellezza amo alla Basilica

acconciandovi altari, amboni, mostre d'organi, frasta-

gli ed ali ri pretesi ornamenti coniati non solo alla

romana e greco-romana loggia, ma fino con vieto sti-

le ogni riprodotto colla voce roccocò, tenendo per

nullo il savio precetto della ragione e della conve-

nienza ! !

Cessando questa digressione che a taluni puzzerà

di predica di pe.dantÌsmo, e riprendendo il filo della

descrizione dell'insigne Coro diremo: ogni specchio su-

periore dei fi-I maggiori postergali è terminato in al-

(1) Fra gtinlarsi ilei rettangoli minori, spesso ce-

rfc.il lo stemma dell'istituto Serafico accerchiato dall'or-

namento di annodati cordoni di penitenza, ed il gentili-

zio del Nani consistente »>t un Lione rampante- corona-

to, e con lingua sporgente.

to da ricco fregio intarsiato con vario disegno, sic-

come diviso nell'intiera lunghezza dalle sporgenti fian-

calure. Viene poi sormontato da elegante cornice su della

quale poggia una semicuppoletla scannellata a simi-

glianza dì aggraziata conchiglia, che I' azzurro del

fondo e le filettature d'oro rendono più appariscente,

rompendo cosi il monotono colore del noce. Final-

mente questa cinta trovasi coronata da tanti accumi-
nati timpanetti rispondenti sopra ogni conchiglia con
in fronte, fra traforati ornamenti, spiccanti rosoni ese-

guiti a rilievo dissimili ognuno nel fogliame; cornici

uniformi chiudono e bordano i pinnacoli, sulla costa

esterna dc'quali sviluppano intagli a tutto tondo anno-

dati con garbo e gaiezza al vertice. L'aria da timpa-

no a timpano saggiamente; viene interrotta da svelte

guglielle triangolari dentellate e scabre per fogliuzze,

che mollo armonizzano con ogn'allra descritta parte.

Nel mezzo del Coro su magnifico basamento pìra-

mida il leggio (forse nel tulio insieme picciolo ih

rispondenza all'ampio luogo) retto da fusto sculto con
bella semplicità pari alla cimasa che lo sormonta. Lo
svello busamento merita particolar dettaglio — È su-

periormente come in basso scorniciato, adorno negli

angoli di pilastri a superficie rabescala e capitelli a

basso-rilievo: del pari tarsialo trovasi il fregio e con
fantasia più ardimentosa due delle quattro facce; nel-

le altre, a sinistra del riguardante, a musaico-legno

la mostra di se il Santo da Fadova ritto iu piò che
(neutre con una mano tiene fronduto giglio segno d'in-

temeratezza, con ambo regge schiuso libro facendo-

vi attenta meditazione: ed .in quella a destra, il Se-

rafino dell'Asio inarcando il diritto braccio scopre con
le dita la mistica ferita del costato e in santa malan-

conia par dica » in fuoco amor mi mise. »

In questo Coro tutto è bontà di concetto, disegno,

di eseguimento .... ; ogni frazione armonizza con

la machina, mostra la paziente e sperla mano dell'In-

divia^ la diligenza e il non vulgare genio: iu modo
da non aver tema dir classico questo monumento ri-

portandoci al pensiero taluni ornati gli aurei tempi

per le arli di Augusto, i maravigliosissimi deli-

neati in progresso dall'Urbinate per S. Pietro di Pe-

rugia (1) e le Valicane Logge!!!
Giuseppe Bianconi.

1EN FUETTO GENNARI IUNIORE.

Questo celebre pennelleggiatore fu uno dei beneme-

riti fondatori dell Accademia Clementina di Bologna,

ivi resosi utile dappoi che col Gucrciuo fuggente da

Cento al tempo delle guerre di Urbano Vili, fermò

sua stanza colà. Era però nato in Cento ai 19. otto-

bre L633. e terminati gli studii dell'umanità, il Guer-

cino suo zio prese ad istruirlo con attenzione ed amo-

re, e vi rispose imitando il suo stile sì nel disegnar»,

e si nel colorire. Una delle prime sue opere fu la ta-

vola di S. Uosa posta nel primo aliare a destra en-

(1) Album anno XVIII. Distribuzione. 31. e 37.
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trancio nella chiesa di S. Domenico in Bologna, ove

ancora si ammira, ma erroneamente creduta di Cesare

suo fratello dalla recente guida di Bologna. È di un

carattere semplice e grande, e somigliante nelle tinte alla

prima maniera del Barbieri. Nella chiesa di S. Gio.

in monte evvì altra tavola esprimente il He battei'

zato da S. Anniano, condotta con maggiore studio , e

linimento , e suil' andare delie cose del Barbieri in età

più avanzala; ma a parere del Calvi questa è ancor

cinta dal quadro che colori Benedetto per l'ara mag-

giore della chiesa delle monache di S. Chiara di Pieve

presso a Cento, "ove è figurala la santa medesima, che

veste l'abito serafico. Vedesi S. Chiara in ginocchio

sulla predella, e a lei S. Francesco d' Assisi taglia i

capelli colle forbici , e dietro S. Antonio da Padova

le porta l'abito da francescana, e il giglio. Per terra

vedi abbigliamenti femminili, e perle, e collane, t mi-

scee diverse. Sopravi la B. Vergine col Bambino è

posta in gloria. La Santa è in devotissimo atteggia-

mento ed assai bella. Una figurina in dispaile a mani

giunte é pre-ente al sacrifizio, ed adora la Vergine.

Tutta la scena è carica di scuri, e di un effetto mi-

rabilissimo. In S. Maria Maddalena di Cento evvi an-

cora una S. Apollonia e S. Teresa in un quadro al 3.

altare, commessagli da Ludovico Zagnoli. Altro qua-

dro rappresentante S. Antonio evvi di Benedetto nella

chiesa de'cappucciui di Bologna lateralmente all'aliar

maggiore. Baffigura S. Antonio di Padova ginocchio-

ne, a cui apparisce il bambino Gesù, ed è dipinto in

un modo ancor più studiato, e diligentemente finito con

certe tinte, che tirano alcun poco al piombino. (Juest'ul-

tinio suo gusto lo dislingue nobilmente da quello del

fratello Cesare. Di tal gusto sonovi parecchie sue

opere, e non si sa però, se le facesse prima, o dopo

dei suoi viaggi in Francia e in Inghilterra ove stette

20. anni. Il suo biografo Giampietro Zanotti autore

della storia dell'accademia Clementina Felsinea avvisa

che abbandonasse la sua prima maniera, ed apprendesse

nelle terre straniere l'altra maniera, per la quale ve-

nuto a casa non parca più quegli di prima, non più

nostro italiano, ma pittore d' ollremonti. Dicesi anzi

che avendo recato seco due gran ritratti l'uno di

Giacomo li, e della Begina col Principino di Galles

recò gran maraviglia il vedervi espressi gli ornamen-

ti accessorii con tale studio e finitezza, che non gli

avrebbe agguagliali qualunque diligente Olandese. /

bissi vi si vedeano bianchi, e finissimi, e tra loro di-

versi; i manigli d'oro, i nasiii d'oro trapunti, le corone,

le perle, le gemme, i merletti, qual di sottile e candido

refe, e qual d'oro filati; i velluti di corti colori, le fran-

ge, gli origlieri ricchi, e gemmali erano di un impareg-

giabile lavoro. Le avventure, e le opere degne a sa-

persi, che sono a lui relative durante i suoi viaggi

eccole in compendio. Bramoso di ammirare da pres-

so le doti del Magno He Lodovico XIV. di Francia

parli alla volta di Parigi con Francesco Iti va cogna-

to di suo fratello Cesare a diseguo di starsene colà

due mesi, indi far ritorno alla patria Ma in Francia

fu intrattenuto dal Be, accolto onorevolmente, e da-

togli il carico di infinite opere, per le quali dovette

cola rimanersi. Ivi fece molti Ritratti di persona. _i

illustri, e lo slesso Duca d'Orleans fratello del Uè
volle da lui esser rilratlo. Pinse un Endimiont addor-

mentato intanto che Diana invaghita di lui disceude

dal cielo in compagnia d'Amore, che vinta l'aveva, e

a sì fatto furio condotta. Bramoso .nuora di vedere

la corte del Be Britannico prese seco l'Cndiiuiouc che

non consegnò al committente perché inlese che non
era buon pagatore, e aiolo alla volta di Londra col

suddetto Riva l'il. Settembre 1 07 i, e vi giunse il

24 Settembre slesso. Beso omaggio a Carlo 11 Be
della gran Brettagna gli offri i'Endimione, che gli fu

gradilo olire modo. Ebbe tosto a fare l'effigie di una

duchessa, lavorio di commesso datogli dal re, che tu

egregiamente eseguito. Dopo questo fece [' imagi ne di

un figlio del re, quindi quella della regina intera, e con

paesi e amoretti. Per queste dipintore crebbe tanto

l'estimazione del Gennari che fu caricato d'un diluvio

di ordinazioni dal re e dalla consorte per forma che

a pochi aldi potè soddisfare. Le numerose commis-

sioni fruttificarono al nostro Pittore emolumenti lar-

ghissimi, e splendidi doni, ed olire a ciò parve dice-

vole al suo merito l'assegnamento di un annuale sta-

bile stipendio di 500. lire sterline. Ma Ira per l'ava-

rizia (pur troppo) dei ministri della Corte Anglicana,

e I' inonesto procedere loro , tra pei funesti rivolgi-

menti che colà intravennero a quel tempo, non potè

riscuotere i regii assegni, e gli fu forza farsi trasmet-

ter denari dalla casa propria. L'anno però 1686, morto

Carlo II e succedutogli Giacomo di Iorck suo fra-

tello restò Benedetto nel medesimo grado, e favore.

Anzi aprendo questo re (che ben cattolico era) molle

cappelle pubbliche, gli allogò parecchie tavole da al-

tare, le quali erano eleganti di disegno , e piacevoli

per finimento e per delicatezza di colorilo. Fin qui

la fortuna gli fu bastevolmente feconda, e se ne vi-

veva glorioso e contento. Ma fu amareggiato dalla

nuova della morte di suo fratello Cesare, e delle ri-

voltare di quel regno, ondechè gli fu mestieri final-

mente fuggire unitamente al re, alla regina, al fan-

ciullello principe di Galles che fu poi Giacomo III.

Non mi bastano le parole a un millesimo per dire

come in quella luttuosa contingenza egli giovasse a

quei principi sventurati facendo «inolio che un fede-

lissimo cortigiano, ed un accorto e prudente compa-

gno di sventura era in dovere di fare. Gii furono af-

fidali imporlevoli carichi , ed aliaci , che trailo sag-

giamente, e felicemente, e cui nome di Francesco Riva,

e di altri bolognesi, dica Zanotti, che trovandosi allora

colà dimostrarono fedeltà , e religione
,

quello di Bene-

detto Gennari da Ceniti urrà luogo, e sarà sempre r«-

gistreto con onore della patrio e della sua famiglia nelle

britanniche istorio delle sventure regali. Dall'Inghil-

terra passò a Parigi, e di la a S. Germano, ove trovò

la corte Inglese ricoverala, e si può ben credere con

quel occhio benigno fosse veduto e come lietamente

accolto da quei sovrani, e dal re di Francia segnata-

mente che prima l'avea conosciuto uooi d'arte sol-

tanto, e allora lo sperimento peritissimo uomo il al-

l'ari, e di singoiar fedeltà. Doppio pregio che per lo
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più hanno avuto gli uomini nativi di Cento, la bontà

del cuore vai dire, è la altezza dell'intelletto, per le

quali lutti si sono resi chiarissimi , e commcndevoli

presso tutte le genti; e lo si renderanno ancora , io

spero, i centesi presenti, e venturi, sì veramente che

non venga in lor meno quell'antico amore di patria,

che tende all'acquisto della virtù ad aiuto, ed onore

dei nostri simili al solo unico fine di piacere a Dio,

e di l'arci un merito per procacciarci un seggio di

eterna pace sotto i non caduchi tabernacoli della di-

vina misericordia. Rimasto in Francia per picciol tem-

po proseguì a dipingere opere sempre gradite , e fi-

nalmente desideroso di rivedere la patria , e i suoi

con permesso di quelle maestà tornò a Bologna, giun-

gendovi il 22. Giugno 1690, dopo disagi e procelle.

BENEDETTO GENNARI.

Iuniore.

Come fosse ricevuto in patria ed abbracciato dai

suoi noi so dire a parole. Nei quadri che portò seco

di Giacomo II e della Regina fu ammirata la nuo-

va maniera lino allora pellegrina all'Italia. Sul mede-
simo stile fece altri ritratti ed altre cose. Fra queste

fu ammirando un Vulcano nella fucina con Amore ,

e con Venere pel duca di Guastalla. Quella fucina

cui l'itti gli untisi pertinenti al mestici- del ferraio era

vera siccome il vero, dice Zanotti, e sin la fulirjinr ri

tea posata sulle sommità delle scaltre pietre , e il

leggero fumo qua << In trasportato dall'ariu. Questo ar-

tistico la\orio tanto piacque al Duca, che ne volle

molti altri da lui, e lo fece a sé venire, perchè ri-

traesse la Principessa sua figlia dovendo mandare il

ritratto al Re dei Romani. Fu anche a Modena da
quel Duca per alcuni ritratti di sua famiglia. Ritor-

nato poi in patria non parti più. Molle sono le tavo-

le da altare che si hanno di lui, fra le quali il S.

Sebastiano che è all'aitar maggiore della l'arrocchia-

le di Renazzo; la B. V. col bambino nelle braccia che

benedice putti, Serafini in gloria, e al piano S. Filip-

po in ginocchio in abito da sacerdote con pianeta ri-

camata per la Chiesa dei Padri dell'Oratorio di Ce-

sena, un Ritratto di tal Giuseppe Magnavacca con

medaglia in mano; S. Pier Damiano che è a Faenza;

un Cristo morto, la B. V. S. Giovanni per l'ara mag-
giore della Compagnia della SS. Trinità di Cento

;

una Zingara che è a Modena uella Reale Galleria, lo

Sposalizio di S. Giuseppe che è ivi a Modena pure; ed
altri infiniti. Stanco finalmente per gli anni, e per

le fatiche pose fine ai travagli del mondo passaudo

alla vita immortale ai 9. Dicembre 1715. con comu-
ne cordoglio, perché fu uomo leale, amorevole, one-

sto, costumalissimo. Le sue maniere erano pulite e

nobili a segno che parca personaggio di alto aliare.

Oltre a ciò fu liberale, ed utilissimo all'Accademia.

Conforme alle sue opere furono i suoi pensamenti; ed

intorno a non cercar l'utile soverchio nell'arte , ma
la fama, ciò volle rappresentare in un quadro da lui

poi descritto, e spiegato nelle sue manoscritte memo-
rie che solca tenere. Egli racconta di aver rappresen-

tata la Pittura in una figura seduta ed atteggiata a

pingere con a fianco uu garzonctto avente in mano
una serpe ebe di sé fa cerchio conficcandosi lo stre-

mo della coda fra le fauci. Questo simbolo dell'Eter-

nità viene da esso accennalo alla Pittura. Altro fan-

ciullo colla tromba alla bocca denota la fama. La Pit-

tura sedente si tiene sotto un pie una borsa riversa

donde escon monete d'oro e d'argento; e da un lato

vi sono due libri uno d'Anatomia, e l'altro d'Archi-

tettura cose, scrive egli, ad un pittore essenzialissi-

rne. La diligenza fu una delle prime sue cure. I ri-

tratti erano somigliantissimi, e non modificava le par-

ti imperfette biasimando anzi tal costume di certi

pittori. Rimediava alle goffaggini quanto potea , ma
non usciva del naturale. Gli abiti erano convenevoli

alla condizione delle persone ritratte, e né panni, e

ne'vestimenti fu lodatissimo, non badando più a rap-

presentare con verità la materia dei drappi, di quel-

lo che alla grazia, ed eleganza della pannatura , e

delle pieghe. Non fu però anche di questa parte i-

gnaro, e poco curante, ma egregio al sommo nell'al-

tra. Tali sono le gesto di questo uom singolare che

ebbe a patria una piccola si, ma cospicua Città del-

lo stato Pontificio che è stata culla di riguardevolis-

simi personaggi, che sono gloria ed esempio a chi

ha avuto la sorte di nascere in questa bella Penisola.

Gaetano Atti.
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II. EIGLIARDO.

Bigliardo) l'Etimologia di questa parola secondo i

dotti, viene dal Latino Pila, che significa l'alia. Il

Bigliardo in fatti altro non è che un giuoco di Pal-

le, con maggiore o minor finezza, o se si vuol meglio

con maggiore o minor perle/ione.

Questo*giuoco esiste già da molli secoli in poi; e

ne' suoi primi tempi non era chiamato come oggi il

nobile giuoco del Bigliardo o Bigliardo Beale, — En-

fasi che i caffè si sono permessa, per sedurre i di-

lettanti. Da principio si giuncava per terra , sopra un
suolo talvolta livellato alla meglio, con un bersaglio

alle due estremità. Codesto primo saggio ci è rima-

sto, e vien chiamalo il tjiuoco delie òoccie.

Coli' andar del tempo, si riconobbe che non era

sempre commodo di curvarsi sulla terra umida, di

correr dietro alle palle sopra un suolo Fangoso, e di

ricever giuocando la pioggia, e gli altri effetti del ial-

ino tempo. Si fecero dunque tavole bislunghe, sulle

quali si stabilirono bersagli, e vi si aprirono bini. i.

Poi si eressero intorno a queste tavole gallerie cir-

colari, nelle quali la palla lanciata si dirigeva verso

diversi punti, e costituiva, secondo la difficoltà dei

colpi, benefizi variati.

Questa specie di Bigliardo si è conservala nelle pic-

cole Ocre' campestri nel nord della Francia ; e final-

mente è stalo immaginalo il Bigliardo attuile colla

sua tavola ricoperta d'un tappeto venie, co'saoi liti

imbolliti, e colle sue sei tasche. Da quel punto fu-

rono stabilite le regole di codesto giuoco: // r<j;<i n-

bolaggio comparvi'; la gomma elastica ha prodotto cam-

biamenti, nei lati, e nelle stecche; e i gran signori

hanno ammesso nelle loro sale il Biliardo che offre
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un utile esercizio alla destrezza, all'agilità, e alla giu-

stezza del colpo d'occhio.

Era una volta un eccellente passatempo per gli

scioperali: ma il genio del lusso avendo penetra lo da

per lutto, i cittadini, i mercatanti, gli operai hanno

voluto il Bigliardo. I caffé hanno compreso essere il

Bigliardo un allettamento, e un profitto; e adesso, li-

no nei villaggi, vi è il bigliardo pubblico, dove sera

e mattina, di giorno e di notte, una folla di genie

che non ha tempo da perdere, vi va a perdere il tempo,

il danaro, l'amor della fatica, l'innocenza dei costumi,

la pace della famiglia, e l'avvenire dei figli.

L. Sforzosi.

A MCCOI.A CONSONI

PEL SLO EGREGIO DIPINTO RAPPRESENTANTE LA POESIA.

SONETTO

Ai caldi voti miei nei di ridenti

Benignamente Poesia rispose,

Quella, che in ciel levò Marone, e pose

Sul labbro d'Aligbier divini accenti.

Successero a quei di giorni languenti,

E allor la bella Diva a me si ascose,

E per mie luci ognor di lei bramose
I celesti suoi raggi erano spenti.

Ma in tua magion presso i Romulei lidi,

Ove guidali le Grazie il tuo pennello,

In tutto il suo splendore io la rividi.

E in rivederla tanto in cor mi scese

Ineffabil diletto, che novello

Di seguir l'orme sue desio m'accese.

Cac. Nùvola Severi.

PER LA POESIA DIPINTA DA
NICCOLA CONSONI.

Sogliono le città alla venuta di alcun personaggio

vuoi cospicuo per dignità, vuoi splendido di onoranze

e venuto in fama di grande lasciarsi commuover!- ad

ammirazione, e recandosi a gran ventura il posseder-

lo anche per breve ora tradurre il sentimento di esti-

mazione in belle dimostranze di publica gioja. Quan-
to più non doveva a questi di rallegrarsi e tutta esal-

tarsene in se stessa Rieti cui toccò alla perline di ac-

cogliere, comechè per pochi dì, un suo figliolo il qua-

le dimorando sin dalla sua giovinezza in quella se-

de augusta delle arti, che é Roma, e avendo mode-
sta sLuiza nella solinga contrada del Vantaggio viene

assai di frequente ricerco e visitalo da'quei forestie-

ri e tramontani che appena d'un guardo degnando le

appariscenti inezie e i bei nonnulla del mondo bea-

to godono d'inchinarsi innanzi alle potenti rivelazio-

ni del Genio ? Né vernasene egli cosi soletto, ma Be-

ffi conduceva una giovinetta di lui nata singolarissi-

ma di avvenentezza chiedendo per lei cittadinanza ed

allogandola in casa del nobile cavaliere , Niccola Se-

veri. Il quale a dir vero avendo sino dai più ridenti

anni vagheggiato un'idea di formosità un esemplare

di bellezza, e nella vigorosa fantasia ritrattasene un
immagine con lungo e fervente amor venerata, quan-
do non ha guari condottosi in Roma ebbe per avven-
tura in quel pacalo recesso che è dello di sopra ve-

duto colei che carezzata dalla mano del Padre ad ogni
ora più illeggiadriva, per fermo, sciamò , e dessa la

vaghissima fanciulla che cercò il sospiro del cuore
che le mille volle; contemplai nel sacro furor dell'af-

fetto ! ! E poi che ebbela di presente commendata
con quelle ornate rime che si leggeranno qui presso

richiestala per donna, parve al genitore non poterle

altro partito che più orrevol fosse procurare. Perchè
falle ivi (osto le spons --.tizie, e preso questi alcun tem-
po a ciò d'ogni finezza e industria ben corredala no
uscisse, ha voluto ora egli stesso fuori del natio lei-

Io accompagnarla e con amorevol cura fidarla a que-
sto veramente fortunato e savio signore, e io non so

dire con che accesa curiosità accorrano a visitarla

quanti han senso di bello, e tutti ne fanno le mera-
viglie, tulli vi stanno innanzi ad incanto e studiatisi

d'improntarne nell'animo le stupende fattezze; e per-

chè in lei l'elemento intelligibile domina, senza pre-

giudicarlo, il sensibile, avviene che ella si riveli per

quella che è, e nomini in certa guisa se slessa, e cia-

scuno al primo affissarla si conviene nel dire che ella

é veramente, e veramente si noma Poesia.

Ma senza altro velo allegorico diremo come la Poe-

sia appunto è stalo il subbielto che in una tela di

mezzana grandezza ha voluto colorire il valoroso di-

pintore Niccola Consoni. Assai malagevol cosa io cre-

do nell'arte questo concretizzare e individuare gli

astraili o incarnar gli enti razionali per modo che

il sensato onde vestonsi non immiserisca per eccessi-

va magrezza il concetto, o per soverchia ridondanza

noi guasti. Nel che veramente fu sommo l'Urbinate,

come chiaro si appalesa per non dire di laute altre

opere in quel suo maraviglioso Parnaso; ed il nostro

artista che insieme al suo Maestro ed amico Tomma-
so Minardi mantiene vivo l'onore della grande scuo-

la Romana bene aveva appreso a camminar securo

in fra que'due estremi. Pinse egli dunque la Poesia

in una amabile e cara giovinetta di quell'età invidia-

ta in che il mondo è lutlo un sorriso, e il cuore vi-

ve d'affetto e di poesia, e posela assisa su di un
grado tutto soffolto da nubi che avvolgonsi ondeggian-

ti per le fimbrie del vestimento ma non si, che nou

ne esca quasi a calcarle

Il breve asciutto rotondetto piede.

Tutta poi la persona é campala in uno spazio di

etere purissimo inondato da una vivida luce che rag-

giando sino al passo all'oca i dossi superiori di quel-

le ammonta le nubi. Con che avvedimento abbia il

Consoni immaginalo questa scena, oguun sei vede.

E la poesia un colai rapimento dilla mente, un vi-

goroso slancio del cuore, un'armonìa dell'intelletto col-

la fantasia, per cui l'anima men presa dalla carne

v'é nelle sue visioni fatta celeste, l'ugge per tanto

il vate dali frastuono di questa ,, ajuola che ci fa tan-
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lo feroci ,, dispetta le meschine brighe, disdegna le

superbe follie e levandosi in una regione serena e

tranquilla sospira alla verità alla virtù alla giustizia

perché l'umanità vinca nella lotta coll'errore, col vi-

zio, colla perversila, sul conline del mondo e le so-

glie dell'eternila; si fa interpetre tra il cielo e la ter-

ra, e nelle speranze della vita avvenire attinge un
l).ils;imo alle sofferenze presenti. Ma quali parole po-

trebbero convenientemente ritrarre la bellezza e l'e-

spressioue di quel volto che piegato dolcemente a

manca sta converso al cielo, e con tutto l'acume del

guardo vi si spinge, lo interroga, e ne riceve le ar-

cane ispirazioni ? Né al trasfondere' che vi fa di sue

dovizie l'eterno valore perdono le scmbiamze quella

temperata calma che le governa, siccome veggiamo

nelle profetanti sibille che affaticale dalla piena che

le invade, e mal reggendo ai smisurali concitamenli,

in mezzo all'impelo che le combatte prestano anche

loro malgrado la lingua a favellare i tremendi arca-

ni. In costei la fronte schietta e limpida ne addimo-
stra siccome le ispirazioni non travalicando le forze

dell'intelletto con felice connubio si maritino ai detta-

mi del senno e alle immagini della fantasìa. L'occhio

che l'Alberti disse specchio animato, nella vivezza della

pupilla rende lo splendore dell'anima e nel ceruleo che

lo tinge riflette l'azzurro dei cieli ove s'appunta; sul lab-

bro tinto d'un bel vermiglio sembra che ad ogni istan-

te fiorisca il duino eloquio e sgorghi quel canto

Da render molle ogni cor rozzo e scabro.

Ma quel che la rende veramente cara ai riguar-

danti è quel carattere di patetico che spicca dai li-

neamenti, l'aria di dolce sentimento che dà una spe-

cial movenza alle sue sembianze. L'affetto ,
questa

parola arcana del cuore, questa lingua universale de-

gli esseri ragionevoli, questa forza maravigliosa sen-

za tempo e senza lì ni iti che cemento delle famiglie

crea il bello, elemento plastico dei civili consorzi fa

spiccare il uiaraviglioso, anello tra la creatura ed il

Creatore genera il sublime; si I' affetto è veramente

la specifica qualità starei per dire il sostrato e l'es-

senzialità della poesia; sicché dovendola personeggia-

re e darle atto e vita secondo l'indole sua fu ottimo

divisamento quel cospergerne il volto d'una soavità elo-

quentissima. Il che se fosse diffìcile a conseguire ,

ognun sei vede, massime se pongasi mente alla con-

dizione del subbietto che imponeva arduo magistero!

di concordare il patetico collispirazione , il sospiro

del cuore coll'entusiasmo dell'anima. Incarnata nella

persona cosi vivamenta l'idea, mcn richiamano l'atten-

zione tutti gli emblemi che pur si volevano a com-
piere l'allegoria: le ampie ali spiegate a poderoso vo-

lo che ricordano lo ardimento del Vcnosino

Non usitata, ncc tenni Cerar

Penna biformi* per liquidimi aethera

Vates,

Il serto sempre vivo che le infrena la chioma vez-

zosamente negletta , la lira cui ha distesa la destra

mentre un grazioso fanciullino a lei la sorregge, e la

tromba che pure un altro fantolino da manca (ieu

presta, se talenti a colei di cantare

Le donne i cavalier l'armi gli amorì

Le cortesìe le audaci imprese.

Nei quali garzonetti dall'iridate alucce ha voluto

il Cousoni che spiccasse la sua perizia del nudo e la

finezza del colorito; perocché maravigliosa è la purez-

za del disegno, e quelle carni son cosi fresche e

morbide che dimentico esser quella una tela, ti vini

voglia di palparle, e vi vedi scorrere a lior di pelle

la salute e la vita. Sta quel da destra ritto, di pro-

spetto, con le manucce alla lira cascato il picciol pal-

lio sul braccio e riguarda attentamente la Poesia.

L'altro pultino da manca che é in prolilo tei vedi

paffutello , colle ciglia e colle labra un poco in su
,

tutto ammirato di quell'estasi in che é assorta Poe-

sia; ambedue gai, vispi, snelli, pieni di vivezza e di

grazia, spiccanti dal fondo della tela, muovenlisi, par-

lanti.

E qui cadrebbe in acconcio di rilevare i pregj del

dipinto considerandolo nella correzione del disegno
,

nella bontà e finezza del colorito, nel suo lumeggia-

mento, nella disciplina del panneggio,, nello spiccar

dei contorni; ma queste ed altrettali cose devousi la-

sciare ai veri artisti che soli ne possono con sicurez-

za ragionare. Solamente io dirò che nello stile e nel-

la condotta del suo lavoro fa manifestamente chiaro

il Consoni quanto ei se ne intenda del gran segreto

onde il supremo Autore del bello volle in singoiar

modo privilegiato il Sanzio.

Fu pertanto di squisito gusto il cav. Severi , che

vedutala se ne piacque così che la volte sua, e glie-

ne sa assai buon grado Rieti, che di questo artista

cui dava i natali, udiva pur raccontare molte onore-

voli cose, ma niuna opera di lui aveva ancora vedu-

ta. Deve aduuque ad un suo poeta, che la poesia dal

suo pittore immaginata non sia come tanti altri la-

vori, ornamento di altre città, e gloria di altri paesi.

Vorrei non fosse senza invidia e senza emulazione

nel cuore dei ricchi signori italiani questa nobilissi-

ma magnificenza del Severi, e che almanco dopo aver

pensato a fornirsi di tutte le delicature pagande i lar-

ghi tributi alle oflicine di Vienna, di Parigi, di Lon-

dra desser pur qualche cosa allo spirito ricordando-

si di essere nati in quella terra classica cui il poeta

umanitario Francese giltava vilmeute in faccia la pa-

rola dello scherno ; ma che pure la Dio mercé è

sempre il domicilio delle arti e l'ara ove arde perpe-

tuo il sacro fuoco del Genio

Aprendo l'opulenza domestica una nobile concor-

renza alla forestiera che nelle sue ingegnose specu-

lazioni si crea i l'ullon e i Walt è impolente a pro-

durre i Teneraui e i Minardi darà grande impulso

alle arti colle quali solamente l'Italia è sempre la

legislatrice del mondo.

Ritti 13 Gennajo 1853. Francesco Grigi.



/-.Hi L'ALBUM
Pi r /<; statua di gesso del sig. Giuseppe Lucchetti-Rossi

da Perugia rappresentante il Furore visibile all'espo-

sizione di /iuma nelle sale del Popolo.

SONETTO

V conio si travaglia orribilmente

L'empio Furore a sprigionar le braccia;

Chi può tenero II- pupille intente

A rimirarlo, e di terror non ghiaccia ?

Ahimè ! dc'fcrrei lacci più non sente

Il valido ritegno, e se ne spaccia:

Deh! fuggi, fuggi sconsigliata gente,

Che fia di te se si disfrena e slaccia?

O potenza dell'arte ! e pure é creta,

È morta creta !o spcttacol fero,

Che tanto ci commuove e ci sgomenta.

Lucchetti industre, del valor la meta

Raggiungi ornai col tuo genio severo;

E Perugia n'esclama: Io son contenta !

In attestato della più sincera stima

D. G. Batta Gallo Prof. d'U. L.

MI SICA SACRA.

Nuova gemma alla corona splendidissima di cui va

adorno il nome del Maestro Sig. Tiberio Natalucci di

Trevi (non ultima tra le moderne glorie del Conser-

vatorio Partenopeo) è la Messa con Vespero concer-

tato appositamente scritta dall' egregio professore e

quivi per la prima volta eseguila nella festiva ricor-

renza dell'inclito Martire e Patrono S. FELICIANO.
Cotanto grave e solenne si è nell' insieme e nelle

singole parli I' andamento delle armonie in questa

nuova produzione e con tanta verità di pensieri vi-

vacità di colorilo e purezza di affetto immaginato e

condotto , che non saprehbesi cosi fecilmente conce-

pire quanto più olire possa giungere il miracolo della

potenza musicale, allorché venga il genio ispiralo come
lo e stalo quello del Sìl'. Natalucci dalle sublimi bel-

lezze di nostra religione.

Ma ciò che più propriamente ne sembra formare

il merito caratteristico, per cosi dire, di codesta mu-
sica e nel Gloria una melodia semplice e soave nel

versetto Laudamus per voce di Soprano, un maestoso

intreccio di voci nel duetto Domine Deus, ed una de-

vota e lodante armonia con risposte a canone nel ter-

zetto Qui tollis : i quali tre pezzi eseguiti dapprima
separatamente, ad un istante riuniti vanno poi insie-

me a formare — con intendimento il più filosofico

giacché le parole di quo' versetti non sono che uua
lode una benedizione una invocazioue una preghiera
diretta sempre al Signore — un sol magnifico pezzo
concertato ad otto parti reali, sei delle, quali princi-

pali e due di coro che contemporaneamente canta il

Qucniam tu sul»*.

Ed in questo dicevamo consistere il pregio distin-

tivo di questa nuova musica del Sig. Natalucci. Stu-
pendo lavoro al pari di quello di cui non ha guari
in Roma il celebre Raimondi ha dato pel primo l'e-

sempio in un oratorio e che a giudizio degl'intendenti

presenta difficoltà non comuni sia per la diversità

delle combinazioni armoniche e della parlo materiale
dell'arte, sia maggiormente per la parie estetica, ac-

ciò che la varietà necessaria dello tinte e dei pen-
sieri dei singoli pezzi non formino uno stravagante
oscuro e confuso effetto nella riunione di essi; bone
a diritto quindi ammirato da che per la menzionata
ragione delle parole che si bene vi si prestano è stato

por la prima volta per quanto si conosce applicato

dal chiarissimo Sig. Natalucci agli accennali versetti

del Gloria.

Né é a dirsi quanto vagamente un (al lavoro venga
seguito da una fuga di otto voci reali di brillantis-

simo effetto , e con quanta felicità di riuscita sia la

parte islrumenlalo trattata sul genere moderno or

con suoni leggerissimi melodiosi od acuti , ora con
suoni forti maestosi e gravi. Nel provarne 1' effetto

portentoso si è tentali a dire , che non dissimile o
più bella si può quaggiù nella terra di esiglio da
umana mente immaginare l'armonia dogli angeli can-

tanti sulle Arpe celesti ! —
Era naturale perciò che di così scelti concenti fosse

rimasto nel pubblico vivissimo desiderio e speranza
di gustarne più spesso.

Né qui vogliamo ommetlerc di tributare la dovuta
lode ai signori cantanti così forestieri che della ciltà,

i quali hanno dimostrato nella esecuzione un impegno
e una perizia non comune, come ancora agli ottimi

professori dell'orchestra tanto abilmente diretta dall'e-

gregio maestro signor Gaspare Abati.

REBUS PRECEDENTE

Diciannove soli mi cingono la fronte, grazie a li lettori.

ASSOCIAZIONE ALL'ALBUM
ANNO XX.

un anno, in Roma presso la Direzione del Giorna-

le se. 2. 60; nello Provincie ed all'Estero se. 3. 10

tipografia delle belle arti

con approvazione

FINE
DELL'ANNO DECIMONONO

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario.
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